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CARLO  EMANVELE 

DVCA  DI  SAVOIA  > RE  DI  CIPRI* 


0 ME  allo  Stemma  de 
Patriarchi  già  da  me  dato 
alle  fiampe  y per  ubidire 
alla  gloriofa  memoria  di 
Carlo  il  Grande  -,  ho  infe- 
ritogli più f amo  fi Principi  di  quel  Secolo: 
cosi  allo  Stemma  de  Pontefici  > che  vò 
continuando  ; neceff ari  amente  ho  frapoHo 
gli  Re  d'Italia . Ma  il  Secolo  di  quelli 


Re, benché  chiaro  d'incendi,  fu  così  ofcuro 
di  memorie,  che  dagli  Storici  è chiamato 
il  Secolo  Tenebrofo . diche  mi  ha  fretto  a 
durami  giù  accurata  fatica  -,  & a compi- 
larne %>n  volume  a parte  nel  nodiro  idio- 
ma: accioche  l'Italia  fe  echi  andò  fi  dentro 
fe  fteJJa  3 conjrmti  la  rnalu agita  di  qué 
tempi  , con  la  felicità  de  prefenti  : & 
principalmente  del  Regno  Longobardo , 
del  quale  hà  iddio  commeffa  alla  Regale 
Alt.  Vostra  così  gran  parte.  Si  come  dun- 
que I heroico  argomento  fù prima  concetto 
nella  eccelfa  mente  del  fuo  Grand  Auo , 
che  partorito  dalla  offequiofa  mia  penna: 
così  come  cofa  propria  & hereditaria  di 
V.R.Alt.  à Lei  con pr of ondi f simo  inchi- 
no il  dedico  & con f acro . 

Di  V.R.A. 

; . , , . - . a / \ V Humilifsimo,  ofTcquiofifsimo , 

V . ' . .V  ‘ ’ C diuotifsimo  Suddito 

• X 

D.  Emanuele  Tefauro . 
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DELLA  SCANDIA 

Et  fue  Prouincie . 


OPRA  /’  Oceano  Germanico  fi  fparge  contro 
al  Settentrione  vn  vafiifiimo  tratto  di  Terra , 
chiamato  dagli  antiqui  ' vn  altro  Mondo . Et 
fi i da  Plinio  e Tolomeo  & da  più  altri  Geò- 
grafi creduta  f fola  ; peroche  la  pia  liorridelfa 
non  inuitaua  ninno  à cercarne  il  capo  : ma  il 
noftro  Secolo  più  auaro,  (f  perciò  piu  fugace , 
l’hà  ritrouata  Penifola  ; vincolata  nella  fua 
cima  con  vn  brieue  Istmo  a’  Regni  della 
Mofcouia.  Eli’ e bagnata  verfo  Rocca  dal  Mar  Gelalo:  àTonente 
dall’  Oceano  Deucalidonio  , Britannico  , e Germanico  : all’ Aulirò 
dal  Mar  germanico  , Códano  , e Baltico  : & ver  Leuante  , dal 
Baltico,  Sueuico , GP  dal  Seno  Finnico  infino  all’  Elmo . 

Qtiefia  fu  da  Procopio  creduta  l’ Jfola  del  file,  che  da  * Virgilio  e 
Seneca  , fecondo  l’antica  ignoranza,  fù  ‘chiamata  l’vltima  co  fa  del 
Alondo  : perciò  che  di  que ’ tempi,  come  fi  vede  in  Claudtano  , ninna 
natte  penetraua  al  ftto  capo.  Titca  l’ appellò  Jfola  Bafilia , cioè  Reina 
delle  Ifole  , effendo  la  maggiore  fra  le  maggiori . Pomponio , Coda- 
nouia,  dandole  il  nome  dal  Seno  Códano,  corrottamente  deriuato  dalla 
Golia , quafi  Gótano . Senofonte  Lampfaceno  (fi  Metrodoro  , la  no- 
mano Ifola  Ra'ltea  : onde  Hermoldo  fi  crefe  eh’  ella  trahejfe  il  nome 
latino  dal  Mare  Baltico , che  aguifa  di  vn  Balteo  militare  cinge  vna 
.i  A parte 


parte  dell’  Europa.  Ma  non  effendo  'veri fintile  che  di  que’  tempi  il 
Mar  de’  (fioti  prendere  l'etimologia  da'  Latini  che  noi  con of cenano  ; 
crederei  più  tofio , che  il  Mare  haueffe  prefo  ( come  gli  altri  ) tl  nome 
dall' J fola-,  & l'Jfola  dalla  fua  Regai  Famiglia  "Balta , che  viene  in 
quello  idiòma  à dire  valorofa  & ardita. 

Ma  più  comunalmente  da’  (geògrafi  & Hifeoriògrafi  fu  detta 
SC  ANCIA-,  1 cioè  munita  di  forti  C alleila-,  per  la  quantità  degli 
alti  e feofeef  Monti , che paion  Rocche  inacefiibth à fua  difefa.  Quinci 
alterando  i Latini  o’  Òjreci  l’originai  fio  vocabolo-,  4 Tolomeo  la 
chiamò  Scandia,  altri  Scandinava  , altri  Scania  : €5“  anco  due 
Jfole  tra  quejla  e il  Cherfoncfo  fur  dette  Scandie. 

Quanto  al  filo , ella  giace  vintifei  gradi  lungi  dal  Meridiano  fjfo 
verfo  il  Legante  : & cominciando  dal  anquantefìmo fello  grado  di 
latitudine  dalla  Equinoziale,  fi fparge  fino  al  fettantefimotert^o  verfo 
tl  Polo  Artico  ; il  cut  circolo  la  fende  in  parti  difuguah  : onde  nella 
fua  efirema  parte  le  notti  più  lunghe  fon  di  tré  rnefì . Qie  fe  per 
ciafcun  grado  tu  conti  JeJfantadue  miglia  Italiane  ; la  trouerai  per  di- 
rittura mille  cinquantaquattro  miglia  . Ella  ti  rapprefenta  ( fecondo 
5 domando)  la  figura  di  vna  foglia  di  Cedro,  la  cui  punta  penda  ver  la 
Germania  individua . In  quella  punta  vedrai  la  Goda  famofa,  inguifa 
di  Penlfola  ; (f  caminando  verfo  il  Polo  col  Mare  Orientale  à man 
delira,  trouerai  la  Suetia  ; & fopra  quella  la  Lapponia,  che  nell Ifimo 
fi  congiugne  con  la  Scrifinma  : indi  riuolgendoti  dall' Ifimo  verfo  Po- 
nente barai  la  Finnimarca  opposta  alla  Lapponia  : &“  fotto  quefia  la 
Noruegia  oppofta  alla  Suetia,  laqual  per  lungo  tratto  feendendo  con  tra 
Ponente,  npiegafi  verfo  il  Meriggio  nell’Oceano  Germanico  -,  &*  con 
la  Golia  fi  ricongiugne . Ma  dal  loro  congiugnimento  infino  all' Ifimo 
vna  catena  di  Gioghi  eccelfi  diuidendo  la  Scandia  Orientale  dalla  Oc- 
cidentale , diuide  la  Monarchia  della  Dania  dalla  Monarchia  della 
Suetia  : talché  quella  gran  Penlfola  che  altre  volte  adoraua  tredici 
Re,  apena  conofciuti  fra  loro-,  bora  ne  adora  due  foli  : ma  l’ vno  e 
l'altro  fuori  della  Penlfola  pofiedendo  altri  Regni  ; ambidue  nel  Re- 
gno vn  dell’altro  han  dilatate  nella  Scandia  le  fue  confini . 

Più  ‘ mi fer abili  di  tutti  quefii  Popoli , & quafi  dimenticati  dalla 
Natura  fin  gli  habitatori  della  parte  più  Settentrionale  della  Penlfola, 

Finni, 
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Ftnm , Scrifinni , e Lappi 1 preffo  allTftmo . Pertiche  dannati  à perpe- 
tue tenebre  di  lunghe  notti  , e turbtdi  giorni  ; portando  in  vifo  lo 
ftjualor  del  loro  Sole,  traggono  vita  mhofpita  e feluaggia,  &"  hanno 
inimica  la  Terr a e il  Adare  : peroche  quella  fepulta  fotto  le  neui  eterne, 
apena  fi  moftra  loro  per  fepellirli , nonché  per  pafcerli  : quefto , impe- 
trilo di  denfi  gieli , la  maggior  parte  dell  anno  fi  pub  pafieggiare , non 
nauigare  : talché  t mi  feri  non  conofcendo  ne  pane  ne  panni , fio)  ve- 
flono  di  ciò  che  fpogltano  le  Fiere  ; & fol  viuono  di  ciò  che  dona  loro  il 
dardo  e la  rete  : & battendo  le  habitationi  così  vagabonde  come  gli  ha- 
bttatori;  meritamente  nel  loro  idiòma  fon  chiamati  Ftnm, 7 cioè  Poue- 
rifiimi . Adotto  più  felice  e la  * Suetia  per  quella  parte  che  alla  fertilità 
de  pafcoli  & delle  mefii , aggiugnendo  numerofe  republiche  d’inge- 
niofe  Api  : rifpetto  a quelle  Terre  Settentrionali  fi  pub  chiamar  Terra 
di  P tomi  filone  Jìtllante  latte  ff  mele  : & fi  nell  ’ altra  parte  ella  è ru- 
belle  alla  coltura,  è tanto  più  fedel  tributaria  di  argento  & di  metalli: 
nP°fi  nc‘  campi , fatica  nelle  caueme . Ada  più  felice  di  tutte 
l altre  e la  * Gotta , sì  per  gli  beni  della  campagna , come  per  le  donine 
delle  miniere:  onde  non  fa  mentire  il  fuo  nome , che  fra  te  Terre  in- 
felici, fignifica  Buona  Terra. 

E gl  tè  bene  il  vero , che  quella  prefente  felicità  fi  deue  agli  lor  Re, 
t quali  hauendo  apprefe  le  belle  arti  dalla  Italia  & dalla  Grecia  quando 
le  difitparono;  disperiti  nelle  delitie,  le  han  tranf portate  negli  lor  Regni: 

facendo  in  quel  mefto  Cielo  apparire  il  fereno  delle  loro  fplendide 
Corti,  la  Terra  fteffa  par  diuenuta  men  fiera . Ada  per  que’  Secoli 
de  quali  ho  imprefa  la  fatica,  molto  diuerfa  era  la  faccia  delle  Città, 
e del  fuolo  , e delle  genti . Ella  in  poche  parole  generalmente  ci  fu 
dipinta  così  dal  Adagino. 10  LaScandia  e porta  forco  iniquo  Ciclo;  a flirt  e- 
rata  rtal  freddo  , Se  alpra  di  fico  per  gli  alti  monti , rollinoli  farti , Se 
homde  felue  : onde  , per  lo  piu  eflend  ella  ingrata  al  frumento , al 
vino,  Se  all  olio  ; 8c  altro  non  producendo  gli  alberi,  che  poche  poma 
5c  acerbe  ; gli  habitanci  viuon  più  torto  di  maritima  c terreftre  preda , 
ò di  forefticti  alimenti , che  della  benignità  del  propio  fuolo . Que  fi i 
incommodi  venian  loro  notabilmente  accre f iuti  dalla  moltitudine 
delle  Genti . Piroche , ficome  la  freddeffa  dell’aria  cagionaua  copia 
di  fangue , & végorofa  complefiione  de’  corpi-,  così  niun  Popolo  era 


piu  fecondo:  &,ficome  fcriffe  “ Adamo  Brente 'fe, netta  moltitudine  delle 
mogli  non  ferbauano  moderai  ione  ; fpofandone  i priuati  quante  pote- 
uano  -,  e't  Principi  quante  voleuano  : & non  ejfendo  minor  la  robuf- 
teffa  (5 ’ fecondità  nelle  lor  Femine  ( che  per  ì’afpetto  , e Chabito , e 
l’attitudine  alle  militari  fatiche, fi  chiamauano  ' 'Amazzoni)  moltiplica- 
uano  à formi  come  gliHebrei  nell'Editto . Ejfendo  adunque  sì  grande 
la  fecondità  de’  Popoli,  & la  fterilita  della  T'erra,  che  non  battana  ad 
alimentar  gli  fuoi  Parti  ; dando  loro  terreno  per  nafcere , ma  non  per 
uiucre  : parue  che  la  prouida  Natura , vedendogli  attretti  dal  propio 
numero , e dalla  fierezza*  del  fuo  Cielo , à procacciarf  con  la  forz,a 
altre  fedi  : ftudiofamente  gli  hauejfe  proueduti  di  ferro  per  armarfìalla 
pugna  ; (f  di  natiua  ferocità  per  vincere  ogni  altro  Popolo . P eroch’ - 
ejjendo  " vafli  di  taglia,  horridi  nell’ habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell'- 
animo,fìmili  infomma  alla  lor  terra,  & al  lor  Cielo  ; manifeftamente 
fi  vedea , ch’egli  erano  colà  rtpofti  da  Iddio  come  frali  nella  farètra, 
per  trarneli  di  la  entro  alla  occafione . Quinci, ficome  quegli  ftefii  lor 
Mari-,  per  ojferuation  de’  Filofofi,  ne’  nottriAiari  continuamente  riuer- 
fandofi , vari  guadagnando  terreno  : così  per  ogni  tempo  quel 
Popoli  della  Sì  candì  a diluuiarono  nella  Europa  ; ma  princi- 
palmente que’  della  Golia , come  piu  vicini , & più 
etnimofì,  & più  capaci  di  difciplina  : hauendo 
riceuuti  Animi  molto  maggiori  della  lor 
Patria,  fur  gli  primieri  à fpezj^ar 
que  ’ loro  chioftri  gelati , €5“  à 
, rompere  il  guado  agli  altri 

..  . . . . Popoli,  iquali  per  ' 

ejfere  men 

generofi,  erano  più  patienti 
de’  lor  difagi . 
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POPOLI 

Vj (citi  dallaScandìa per  predar  laEuropa, 
& regnar  nella  Italia . 

ONì  alcun  Nome  Italiano, Latino , 
b Barbaro , così  profio  di  Popoli 
o di  Perfine  ; che  Jl  or  piato  dalla 
vulgare  ignoranza,  od  alterato  da 
pronunt  te,  ortografie,  gramattche, 
o linguaggi  differenti  , in  mille 
forme  fi nonime  non  fi  tramuti  : 
lequah  pero  , quantunque  monf- 
truofe  e Jirane  -,  ferbano  fempre 
alcun  vefligio  della  fua  origine  : (fi  da  qurfia  mari  età  fi  prendono 
fouente  nelle  antique  Scritture  o nelle  Hifiorie , grandi fiimi  equi  hoc  hi 
da  leggieri  Ingegni  ; ficome  in  altri  miei  molumi  chiaramente  ho  di-, 
mofirato . Jn  quefia  gufa  il  nome  de’  GOTI  per  la  varietà  de' tempi, 
e de’  luoghi,  hà  fatto  mille  cambiamenti  : peroc he  , ficome  la  voce 
alemanna  GVT,  cioè  BVONO  ; da'  Popoli  piu  Aquilonari  fi  ferine 
Got  ; dagli  Inglefi  Good  ; (fi  i Danefi  mutano  la  G in  Iota  ; e i Greci 
la  V,  in  T:  b della  I latina  fi  fà  vn  E I Greca  ; come  da  Epirus , 
Epeirus  : così  inuece  di  Goti,  alcuna  volta  fi  legge  Cuti,  b Godij  ,b 
luti  , o Gyti , o Geti  : ouen  fi  raddoppia  alcuna  confonante  ; o fi 
aggiugne  l'afpiratione , o fillabe  intere  : come  Cotti , e Gothi , e Ge- 
ptdi  : onero  fi  cangia  la  definenla  ; come  Geta , (fi  Gufa  ; (fi  Gu- 
thones,  (fi  Gythones  ; ficome  da'  Sueui,  Sueuiones  ; (fi  da’  Burgundi , 
Burgundiones  -,  e ' Turci  , fi  fcriuono  Turca'-,  e i Daci  , Daca  : o 
finalmente  fi  fabrica  qualche  innefìo  di  due  Uocabolt  accoppiati  : 
onde , ficome  in  Alemanno  il  Leuante  fi  chiama  Ooft  ; il  Ponente , 
Ve  fi  ; il  Ai  elfo  giorno.  Sud  -,  (fi  il  Settentrione,  Nord-,  così,  Oflrogoti 
fono  i Goti  habitanti  verfo  Leuante  : Veftergoti,  verfo  Ponente  ; iquali 

B barba- 


tartaramente  ancor  fi  chiamano  Vifigoti  dal  •volgo  : & Jìmilmente 
Sudgoti,  & Nordgoti , dall’-Àuftro  & dall' vlqutlone . 

Quefli  dunque  di  lunghtfitme  tempo  trapalato  il  Seno  Cèdano  , 
s'impadronirono  della  Cherfonefo  de ‘ Cimbri  , che  furgendo  dal  Con- 
tinente Germanico  preffo  la  Holfatia , come  lunga  Penifola , oppofìta 
alla  Scandia^verfo  Ponente  ; hoggi  è la  Dania  principale,  che  infino  al 
prefente  fi  chiama  lutia , cioè  Golia , come  fi  è detto  : indi  -varcato 
l'Oceano  ‘Britannico  inuafero  l' Inghilterra  à loro  più  Occidentale  ; 
laqual  tennero  dugento  e trent  ' anni  ; ma  principalmente  la  Scolla , 
fecondo  fcriue  Cj ir  aldo  (ambrenfe , fu  così  chiamata  dalla  fòggia  de ‘ 
(goti,  quafi  Golia  : altri  nauigando  più  verfo  il  Mezzogiorno , pofit- 
rono  fopra  la  Vittula  à loro  oppofìta , chiamati  Gattoni , o Gittoni  : 
altri  allargandofì  dal  Cherfonefo  alle  foci  dell Ù4  Ibi,  e fendendo  lungo 
quel  fiume  nel  cuor  dell’  Alemagna  ; diedero  il  nome  alla  Prouincia 
Gotalba  : & altri  dando  le  vele  verfo  Leuante,  s'impadronirono  della 
grande  Ifola  Eningia  tra  la  Scandia  e la  Sarmatia  nel  Mar  Baltico, 
detta  hoggi  Gotlandia,  cioè  Paefe  de'  Goti.  Quinci  p affando  oltre  nella 
Sarmar ta  & nella  Scittia  fino  al  ‘Panai,  che  diuide  l'Europa  dall' A fa’, 
fiotto  vari  vocaboli  fi  annidarono  in  vane  Prouincie  : peroche  alla  Pa- 
lude Meotide  & nella  Scittia  vicina,  fi  chiamar  Ceti  : preffo  al  Bo- 
ricene, (pepi  di-,  cioè paurofi  e codardi:  & nella  Scittia  interiore  Ge- 
lóni : & quegli  Hunni  che  fi  refer  padroni  0*  habitaton  della  Terra 
de  ’ Ceti  , con  nome  compofito  fi  chiamano  da  Claudiano  Gol  hunni  . 
j Sion  hebbe  il  Romano  Impero  ni  mici  più  infetti  ne  più  crudeli  di 
quefli  (poti , ò (feti  abbarbicati  nella  Scittia  come  inetttrpabtl  grami- 
gna : che  quantunque  dtfcordi  fra  fe , concordi  nondimeno  contra  ’ 
Romani-,  congiugneuano  le  forze  e l’armi  : 0*  oltre  à ciò  ben  fouente 
dalla  Scandia,  inguifa  di  nouelli  fidami  d’ Api,  ne  sfarfallauano  fuccef- 
fiui  e numerofifiimi  eferciti  ! onde  dopo  la  morte  di  (f alluno,  trecen- 
touinti  mila  (goti  fopra  due  mila  naui  nouellamente  approdarono  con- 
tro a ’ Romani  : 01  benché  per  lungo  tempo  guerreggiando  fiotto  vn 
fol  Tf,  hatteffero  vnitamente  vccifo  alcun  de  ’ Cefart , e necefiitato 
l’Impero  à pagar  loro  tributo  : partttifi pofcia  in  due  Popoli,  Ofirogoti 
e Vifigoti  : quegli  contra  l'Impero  Orientale , quefli  contra  l’Occiden- 
tale : occupata  la  Tracia , la  Teffalta,  la  (jrecta , L'Jttna,  la  Pannonia -, 


fi  Militarono  nella  Francia]  nella  Spagna , nell'africa-,  (f  alla  fine 
tmpofero  il  giogo  alla  Italia . 

Vandali,  o Vinduli,  b Vinnuli , che  fignifica  Vagabondi  ; e vn 
nome  generale  a tutti  i foli  'venuti  dalla  Scandia  ; (S?  quafi  vaganti 
per  l'Suropa  con  le  arme  in  mano  . Ancor  que  fio  nome  andò  varian- 
do fecondo  i luoghi  : peroche  quegli  t quali  fi  fermarono  alle  foci  della 
Vtttula , fur  detti  Venedi , o Veneti  -,  Q?  fecero  il  nome  al  Seno  Vene- 
di  co  nel  Adar  Baltico  : (S“  quelli  pojfcia  trapalando  la  (fermama  die- 
dero il  nome  al  bel  Paefe,  che  dall If ria  à Ravenna  cingendo  il  Alare 
-Adriatico,  fi  puh  degnamente  chiamare  il  Capo  della  Italia,  degno  di 
corona  . Quegli  che  poco  auanti  à (finito  Cefare , nauigando  verfo 
lOccdfo , vennero  alle  foci  del  Reno  , chiamaronfi  Valloni,  e diedero 
il  nome  all  vno  delle  Corna  del  Reno , & à quella  Prouincia  della 
(f alita  Belgica,  laqual  chiamano  Vallonta . Quegli  che  penetrati  nel- 
l intima  Germania  vennero  alle  alpeft ri  fcaturigtni  dell"  Albi,  ritennero 
tl  nome  di  Vandali:  onde  que’  Adonti  fon  chiamati  da  Dione,  Gioghi 
Vandalici  : & con  poca  varietà  dt  vocabolo,  que’  che  pajfarono  nella 
Retia,  doue  Augufio  fondò  la  fua  Colonia, fur  detti  Zi incielici.  Van- 
dali parimente  fur  detti  quegli  che  trauerfando  la  Sci t ria  verfo  Levante 
propagarono  nella  Dacia  prejfo  al  Danubio  ; co  ’ quali  fi  confedero 
Aurelio  Antonino  ; & da  Contamino  hebbero  vna  parte  della  Pan- 
nonia  : donde  pacarono  nella  Francia  ; (f  poi  nella  Spagna  Betica 
fecero  il  nome  alla  Vandalucla  : indi  acqkiftarono  l'Africa , &“  di  là 
vennero  nell' Italia. 

Longobardi . Quefti  erano  prole  de'  Goti  Vandali  che  dalla  Gotia 
Orientale  fotte  due  Capitani,  lbor  & Aio,  vennero  per  laScittia  alla 
Palude  Meottde  : così  chiamati  da  LangBardcn,  che  fignifica  longa 
barba  ; o più  tofto  lunghi  capegli , come  gli  deferiue  Paolo  Vame- 
frido  : col  capo  rafo  e due  lunghe  ciocche  di  capegli  pendenti  di  qua 
(gl  di  là  del  vifo  , che  gli  rendevano  horribilifiimi  . Que  fi i combat- 
terono gli  altri  Vandali  già  venuti,  e gli  fnidarono  dalle  lor  fedi:  vin- 
fero  i (feti , e i Bulgari  ; popolarono  trà  l'Albi  e il  Vtadro  nella  fer- 
mania  : indi  occuparono  la  Pannonia  di  doue  terminarono  nella  Italia. 

Dani . Que  fi i eran  germogli  di  que’  Goti  che  conquifiarono  il 
(herjonefo  de  Cimbri , & le  due  piccole  Scandte  : coti  chiamati  da 
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un  Dano  lor  Capitano . Quefti  ancora  poco  auanti  al  tempo  di  Gius- 
tiniano rientrarono  nell' Orientai  Promontorio  della  Golia,  laqual  parte 
anche  hoggi  fi  chiama  Dania  : talché  la  Dania  comprende  il  tratto 
della  C imbaca  Cherfionefio  chiamata  Iutia , le  due  Scandie  minori , & 
la  pontone  della  Golia  chiamata  Scania , dalla  quale  à viua  forila  cac- 
ciarono gliHeruli  habitatori.  A Uri  venuti  nella  Scittta, pìffero  le  loro 
fiamme  aprefib  a ’ Ceti  fra  la  Sarmatia  e il  fiume  Tabi  fico  , infino  al 
Danubio  ; il  qual , ficome  ficriuono , prefie  da  loro  il  nome  : & quefh 
dagli  Storiografi  e da'  Poeti  hor  fi  chiamano  Dani,  bora  Daui,  & bora 
Daci  ; che  molto  diedero  che  fare  a’  Romani  ; ma  talora  foggiogatt 
metteanfi  folto  /’  hafia  , non  men  che  i (feti  : onde  nelle  Latine 
Comedie  gli  Schiaui  malitiofi  chiamauanfi  Ceti  e Daui . 

Sueui , cioè  laboriofi,  dal  volgo  chiamati  Succi , ò Suedi , o Sucri  : 
vennero  anch’ efii  nella  Germania , & diedero  il  nome  alla  Sueuia 
aprejfo  al  Reno , & al  Danubio  : doue  Tolomeo  colloca  i Sueui  Lon- 
gobardi folto  i Stcambri,  & li  Sueui  Angli  fiotto  i Longobardi . Quefii 
pajfato  il  Reno  entrarono  nella  Francia  co'  Vandali  con  gli  Alani, 
come  ferine  Ifidoro , (V  con  lor  paffarono  nella  Spagna. 

Noruegi  i Qftrfit  proptamente  fono  gli  habitatori  della  Scandia 
occidentale,  da  Tolomeo  chiamati  Schadini,  da  Tacito  Sitones  : & 
febene  tutta  la  Scandia,  in  riguardo  della  Francia  fia  Settentrionale-,  (S“ 
perciò  tutti  i Popoli  dt  là  venuti  per  l'Oceano,  con  nome  generale  fìan 
chiamati  Normanni,  cioè  Huomini.del  Norie  : i Noruegi  però  par- 
ticolarmente , uniti  con  li  Danefi,fur  quegli  che  infeflando  la  Francia 
ne'  tempi  di  Carlo  il  Semplice,  hebbero  finalmente  da  lui  per  accordo 
la  Neufiria,  ò fia  Veftria,  Prouincia  fopra  l'Oceano  Britannico , da 
lor  chiamata  la  Normandia . I medefimi  s impadronirono  dell' Inghil- 
terra fiotto  Guglielmo  lor  Duca:  & i medefimi,  hauendo  gloriofamente 
militato  in  Terra  Santa ; nel  lor  ritorno  fcacciarono  i Greci  dalla  Puglia, 
(V  fene  fecer  padroni  ; come  anco  della  Calabria  , & della  Cicilia  ; 

nacque  il  Regno  de'  Normanni . Altri  pajfati  nella  Scittia,  fcefero 
anch'  efii  nell'  Alemagna  con  gli  Goti  e Daci , e diedero  il  lor  nome 
al  Norico  tra'  l Danubio  e l' Adriatico  ; & la  fierezjja  loro  refio  in 
prouerbio  all' Jt  alia. 

Slaui , ò Sclaui  : eran  Popoli  della  Scandia  fiotto  i Noruegi , oppofiti 

alla 


aIU  Dama  Ctmbrica . Quefti  come  renitenti  alla  Fede  Catolica  furono 
da  Noruegi  Aggiogati , e fot  topo  fi  à feruti  tributo  . Quefti  ancora 
sboccati  dalla  Scandi  a pacarono  alla  Palude  Ateo  fide,  donde  f ce  l'ero 
al  Danubio , & habttando  la  gran  Prouincia  dal  nome  loro  chiamata 
la  Schtauonta,  che  comprendeua  la  Dalmatia  & la  Libumia, con  le 
JJole  aggiacentt , fur  fempre  infefli  a'  Romani. 

Heruli,  cosi  chiamati  da  Herilìz,,  chefignifica  difpofitione  allarmi ; 
dapot  che  dagli  Dani  fur  dtfcacciati  dalla  Scandia , come  fi  è detto , 
tragittato  il  Alar  Baltico,  altri  verfo Ponente  cercarono  la  Batauia 
K.°  f •’  & verJ°  Leuante  pellegrinarono  nella  Sarmatia 
dou  e la  Polonia,, ndi  nella P annonia  ,& di  là, folto  il  lor  ReOdoacre, 
vennero  ,n  Italia . 


/ 5™  ’ chefcacciat‘  ^n  gli  Heruli  dalla  Scandia,  pacarono 

‘ftalia 'r  a^>,°  & Caucafo  ; (£?  di  la  vennero  con  gli  Heruli  nella 

Hunni  .Popoli  feri  e brutali  alla  Palude  Alertìde  -,  nati  da  Donne 
malefiche  /cacciate  dalla  Cotta,  & mefcolate  con  gli  Sciti:  che  viuendo 
/partiti  à centurie  come  le  mandre  di  armenti,  dalle  centurie  fur  detti 
Hunni.  Vennero  nell’Italia  con  Attila  loro  Re , & al  ritorno  occu- 
parono la  P annonia,  laquale  prefo  altro  nome,  da  loro  fi  chiamo 
H Ungheria . 

Burgundi , chiamati  da  Agatia , Gente  Gotica , pronta  di  marni. 
inclita  nelle  guerre  : dalla  Scandia  varcarono  nella  Germania,^t^o- 
rftfvn  tempo  [opra  laVtftula  apre/fo  a'  Gtttoni,venner  pofciaverfo 
la  Retta  : onde  da  Plmio  fono  compref /otto  i Vmdelici.  Quindi  va- 
hcato  ,1  Reno , entrarono  nella  Francia,  & occuparono  la  Ferra  deeli 
E dui , & de  Sequani  ; che  da  lor  fu  detta  Burgundia  : onde  venncr 
fouente  di  qua  dalle  Alpi  ad  infettar  l'Italia. 

Auari  erano  gli  Hunni  che  da  vn  lor  Re  prendendo  il  nome  habi - 
tauano  nella  Scittia pre/fo  al  Danubio-,  & dopai  nella  Hungheria,  e 
nella  Schiauonia , (f  hebber  guerra  perenne  hor  co'  fjreci  , hor  co' 

Franchi , hor  co  Longobardi , obedendo  ad  vn  Re  da  lor  chiamato 
Cacano  . 

Baioarij , ò Bauari,  Popoli  Goti  che  mefcolati  con  gli  Auari  nella 
P annonia,  & di  la  di/cacciati, fondarono  il  Regno  di  Bauiera  pref  o a ’ 

C Boemi 
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-Borni  ©*  <*'  Vindelici:  & con  Alboino  molti  pacarono m Italia-,  <Ll 
cut  Retti  Sangue  prouennero  alcuni  Re  de'  Longobardi. 

Rughi  o Rugij , cioè  hirfuti  & pilofi , cosi  nomati  .dall 
ferine  Pelli  : habitat  ori  del  Promontorio  meridional  della  (fotta . Quefii 
fecero  , l nome  allTfola  Rugia  tra  tjuel Promontorio  & la  Ger™”‘*s 
inde  Tacito  gl,  colloca , primi  dall  ' Oceano  verfo  la  Scandia.  T affati 
fot  nella  Scfttia  fermaronft  alla  Meotide  : & altri 
s’impadronirono  di  vna  mafia  Proumca  fopra  l Albi  da  lor  chiamata 
R uè, landa  ; indi  col  lor  Re  Odoacre  pacarono  mftaha 

\ A oltre  a Popoli  della  Scandia  molti  altri  Popoli  d* iloro «*£ 
tati  vennero  à predar  nella  Italia  : come  t ^'irc',  ° 

The  dal  Mare  Cafpio fi  fparfero  nelle  fpiagge  della  Meotide n U - 
Europa , & di  lafcefero  con  Odoacre  loro  Re  nella  fiaba  : md,  occu- 
parono la  Perfide , la  Tracia , e l’fmpero  Orientale. 

Bulgari , è Volgari , così  chiamati  dal  fiume  Volga  ,doue  basto- 
nano anch'efii  nel  Afta  micini  alMarCafp.o:  & pajfat,  ,n  Europa 
alla  -Palude  Meotide,  Patria  comune  de  Barbar t ; occuparono  mn  ot- 
tima Tromnca  trai  Danubio  e la  Romania:  onde  vennero  ,n  Italia 
nel  Revno  di  CJriMoatdo  • ;■ 

Franchi,  che  dalla  Franconia  paffuto  il  Reno  prefero  Marfigba 
Colonia  de’  Greci  nella  Prouen^a ; indi  col  buon  gouerno  piu  follo 
che  con  la  fiordo  firefer  padroni  della  miglior  parte  della  CfaUia  Tranf- 
aimt  è »c  tempi  d,  Narfete  fur  inuitat,  ,n  Italia  da  Goti 
larmaa  Europei  , che  dalla  F, Itala  fi  fiendeuano  fino  al 'Tana,* 
dal  Mar  Baltico  fino  al  Danubio  : diuifidapo,  tn  molte  barbare 
Prou, nc, e eh  fi  fon  dette.  Ma  quegl,  fra  gl,  altri  foftennero  quefio 
nome , , quali  albergauano  p,'u  preffo  ai  Mar  Balt  ico  : , qual,  venuti 
con  gl,  Goti  in  Italia  , nello  fparti mento  della  (falba  C,f alpina  fora- 
ronole  terre  viene  al  Tanaro  , dette  anche  hoggt  la  Sarmatia  . 

Saflòni  . Quegli  cioè  che  habitauano  la  Saffonia  antiqua  hoggi 
chiamata  Veli falta,  o Sajfoma  Occidentale,  intra  ,1  Reno  & la  Fifera: 
che  multati  da’  Longobardi  ,n  numero  divini, mila  con  lor  moglie 
figliuoli  vennero  tn  Italia  alla  preda  . Ma  quefii  nel  tempo  degl. 
Trenta  Tiranni  Longobardi,  fiondanti  de’  mab  trattamenti  che  t 
Longobardi  faceano  agli  E cclefiafha,  partirono  dall  Ital,a’K^ 
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Anglolàflbni,  Popoli  che  dalla  Sajfonia  p affarono  nella  Gran  Bre- 
tagna J otto  il  comando  di  Angela  lor  Reina , laqual  diuife  a'  S afoni 
quelle  Prouincie,  & diede  il  nome  à tutto  il  Regno . Ouero  ( fecondo 
migliori  Autori ) Popoli,  che  da  Anglia,'o  Angria  Prouincia  della 
Sajfonia , ’vfciti  col  lor  Duca  Vertegiro,  occuparono  la  detta 
Bretagna,  & le  diedero  il  loro  nome.  QjteJH  ancora 
vennero  co'  Longobardi  in  Italia , & di  quel 
Regio  Sangue  nacque  Hermeltnda 
moglie  del  Re  Cuniberto . 
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Del  Regno  de ' Goti  in  Italia . 

VELL’  iilcifo  Iddio  che  negli  Animi  più 
gencrofi  inferi  quel  nobiliifimo  difiderio 
del  Regnare  ; accioche  le  Republiche  Im- 
mane ad  efempio  della  Diuina  più  rego- 
latamente il  gouernaflèro  da  vn  fo  1 Capo  : 
fu  ancora  tanto  gclotò  della  fua  propia 
Souranità , che  giamai  non  volle  confcn- 
tirc  ad  vn  fol  Mortale  la  Temporal  Mo- 
narchia dell 1 Vniuerfo  . Quindi  è , che 
alla  vaila  &C  illimitata  cupidigia  degli  Re,  limita  inguifa  la  forza  &c  la 
Fortuna  ; che  14  ogni  Republica  fino  à certo  termine  vada  crefcendo, 
crefciuta  fi  diuida,  diuiià  caggia  ; affinché  da’  Tuoi  frammenti  vn’altro 
Impero  riceua  nouella  vita.  Illuilri  cfempli  fucccifiuamcnte  ne  diedero 
le  cinque  Monarchie  più  famofe  : ma  più  vicino  8c  più  tragico  la  Ro- 
mana , che  da  ofcuri  e adulterini  natali  venuta  alla  luce  : educata  dal 
fuo  feroce  Marte:  pafeiuta  di  circonuicine  Republichette,  &poi  di  vaili 
Regni  : crebbe  così , che  diuenuta  gricue  à le  medeiìma , più  non  fi 
potea  reggere  lènza  diuiderfi  ; ne  fi  potè  diuiderc  iènza  perire  ; facendo 
luogo  per  le  fue  propie  rottine  alle  Nationi  Straniere . Era  già  Roma 
diuenuta  maggior  di  fc  ilcifa  fotto  il  maggior  di  tutti'  Celati, Conilantino: 
ilquale  aproua  conoiccndo  ciò , che  prima  di  lui  11  haueua  il  grande 
Auguilo  conofcittto,  e fcritto  nelle  politiche  fue  memorie:  non  poterli 

da 
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da  vna  (bla  mente. quantunque  valla,  animar  Prouincic  tantoJontane, 
che  neanche  il  Sole,  fenon  con  vn  perpetuo  e rapidilfimo  volo , pótea 
vederle:  diuifè  Roma  da  Roma  col  geminarla;  faticandone  vn’  altra 
eccxxx.  CQ|  puo  nome  ne]|a  Tracia  per  gouernar  l'Oriente  ; accioche  quella  del 
Latio  col  nome  di  Romolo,  Ibi’ attenderti  al  gouerno  dellOccidente. 
eeewxri.  Anzi  ancor  troppo  grandi  parendogli  le  due  parti  : Iquattò  il  Mondò 
con  Tlmpero,  dandone  à quattro  fanciulli  vn  brano  per  cialcuno  : onde 
à Conftatìtino  filo  Primogenito  toccarono  le  Prouincic  Tranlàlpine  : à 
Conftanzo,  le  Orientali  oltre  all’Eufino  : à Conflante,  la  Italia,  l'Africa, 
& lo  Illirico  : al  fuo  Nipote  Dalmatio,  l’Armenia  con  le  vicine  Contrade. 
Talché  à ciafeun  Re  toccò  Io  Spoglio  di  mplti  Re  infelici , iquali  ancor 
tra  l’Ombre  ne  videro  la  fua  vendetta.  Peroche  in  qnefta  guifà,  quella 
diuoratrice  Aquila  cambiata  direpente  in  vn  Monllro  di  quattro  Capi 
incompatibili  con  vn  ibi  Cuore  ; hoftilmente  ritorlc  l’va  roftro  contra 
l’altro  : 6C  non  hauendo  forze  baftcuoli  d lacerarli  da  le  medelìma,  cefcò 
il  ferro  de’  Barbari  fin  dal  gelato  Marc  ; facendo  venir  gola  à que’  Sel- 
uaggi  di  ricrearli  nelle  Italiane  delicic,  col  darle  loto  à conolcerc  . Ne 
molto  indugiò  Ja- Fortuna  à fecondar  gli  lor  voti.  Peroche  dinuouo  r 
rintegrato  1 Imperio  in  Teodolio  il  grande  ; Se  dinuouo  per  la  medelìma 
cecxxxxY.  ragione  da  lui  fpaccato  à due  Figliuoli , Arcadio , & Honorio:  que’  Bar- 
bari che  perauanti  dall’Imperio  vnito  cran  diuili  ; contra  l’Imperio  diuifo 
ferocemente  fi  vnirono  : Se  quegli  che  da  vn  Celare  Iblo  fur  debellati  ; 
ribellarono  ad  vn  tempo  contra  due  Cclàri,  Arcadio  nell’Oriente  , &C 
Honorio  nell’Occidente.  Fatta  pertanto  quell'apertura,  innumerabili 
Popoli  Aquilonari  di  linguaggio  diuerfi,  ma  di  fierezza  vnifbrmi,  Goti, 
Vandali , Sueui , Dani , Longobardi , Noruegi,  Rughi , Gepidi , Gutoni , 
Burgundi,  Sciri , Turci,  Hunni,  Heruli , Alani,  Bulgari , Sarmati , Traci , 
abbandonando  le  lor  Contrade  di  geli  eterni,  e di  eccelli  monti  abbar- 
rate  dalla  Natura  ; corfero  à depredar  la  miferabilc  Italia,  che  piangeua 
mfieme  Se  illupiua  di  vederli  Schiaua  di  Genti,  ne  di  lèmbiante,  ne  di 
nome  da  lei  làpute  ; che  corredando  le  lor  Solitudini  con  le  Romane 
ricchezze , lalciarono  in  Roma  la  lòlitudine  . Ma  come  le  Riuolutioni 
delle  Republiche  fono  altamente  decretate  dalla  Diuina  ira  ; così  quelle 
di  Roma  compierono  interamente  il  minacciofo  Prognoliico  del  dolente 
“ Profeta  : Dall’  Aquilone  fi  fpanderà  tutto  il  male  /opra  tutti  gli 
>.  balita- 


habitat  ori  della  Terra  : pero  che,  ecco  che  io  conuochero  tutte  le  Copti a- 
tiom  de'  Regni  Aquilonari . Onde  oflèruarono  i Compilatori  de'  Diuini 
auuenimenri , 17  che  ficome  il  grande  Iddio  da  certe  parti  del  Cielo 
manda  [opra  gli  Huomim  prodtgtofi  terrori  di fulmini , d’incendi,  e 

proce/lofe  pioggie  : così  que'  Popoli  Aquilonari  & Hiperborei,  fono  in 
quella  parte  del  Mondo  da  Dio  rigouemati,per  mandarli  cantra  quefla. 
o quella  Prouincia,  à cui  dalla  Diurna  Prouidenz^a  e dejlinato  il gaftigo. 
Egli  c perciò  vero,  che  di  niun  Popolo  Aquilonare  piu  generalmente  fi 
è feruita  la  Diuina  Vendetta  pcrgaftigarc  i Regni  Rei,  che  de' Popoli 
Goti  , habitatori  della  gran  PemTola  Scandia  : laqual  degnamente  è 
chiamata  dagli  " Storiografi  Officina  delle  Genti,  & Vagina  di  feroci 
Nationi  : pcrcioch  offendo  lòpra  ogn’altro  Popolo  Settentrionale  dotati 
di  forze  & di  coraggio  : da  quella  Vagina  apunto  sfodrò  Iddio  le  fpadc 
piu  (pietate  contro  a tutta  1 Europa , & molto  più  contro  al  Romano 
Impero. 17  Onde  Santo  Ambrogio  animando  l'Imperador  Granano  alla 
battaglia  contra  ì Goti , che  rouinauano  la  Tracia  per  cftinguer  l’Im- 
pero  dell’ Oriente;  interpreta  letteralmente  del  Re  de' Goti  , quella 
*°  Proferia  del  Principe  di  Gog;  mandato  da  Dio  con  armi  horrende, 
& grandiflìmi  eferciti , ad  efeguire  gli  Diuini  comandi  : dopo  * quali 
doueua  egli  ftcflb  elTer  diftrntto  : ficome  alla  fine  adiuenne  al  Regno 
Goto . Egli  fu  adunque  configlio  della  Diurna  Ira,  6c  confcquentcmentc 
della  Diurna  Pietà,  che  le  va  fempre  congiunta;  che  l'Aquila  Romana 
forte  (pennata  dagli  Aquiloni  per  fuo  rauuedimento  , & per  fegnalato 
beneficio  della  Catolica  Chicli . Pcroche,  rimanendo  ancora  in  Roma, 
&per  l’Italia , in  molti  altri  luoghi  dell'Imperio  Romano  molte 
reliquie  del  Gcntilcfimo:  doue  la  mano  degli  Imperadori  Carolici  era 
troppo  lenta  &C  pietofa;  ci  volle  quella  de'  Barbari  col  caurtico  8 C col 
ferro, per  rifanarlo . Che  febene  i Goti  fodero  infetti  dcH'Arriana  Hc- 
refia,  per  maluagità  di  *'  Valente  Imperadore,  eh'  clTcndo  Amano, 
hauea  lor  mandati  Arriani  Predicatori  : fecer  nondimeno  quello  bene 
alla  Chicli,  che  fotto  il  Regno  loro , l'Idolatria  nella  Italia  inte- 
ramente fù  eftinta  : hauendo  intanto  Iddio  proueduto , che 
nel  fcguentc  Regno  de*  Longobardi , come  più 
humano , ancor  l’ Arriana  peltilenza 
forte  purgata . 
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RE  DE'  VISIGOTI 


Primo  Dijtruggitor  della  Italia. 


ICO  dalla  Vagina  della  Scandia  vlcire  vn 
lormidabil  Ferro  , che  maneggiato  con  poco 
fenno , trapalerà  le  vifcere  à quegli  dedì  Ro- 
mani , che  lo  sfodrarono  . Da  quella  vada 
Regione  ferace  di  Huomi  feroci , più  che  di 
alimenti  à nutrirli  ; traheua  il  Romano  Impero 
numcrofiflime  Se  belheofidìme  Squadre,  “ lenza 
cui  radamente  moueua  l’arme  felici  : &c  quelle 
con  reciproco  beneficio  grandiflime  pendoni 
dal  Romano  Erario  nc  ritraheuano  . Alarico  il  Baltha , cioè  l’Audace , 
con  vn  torrente  di  Goti  Occidentali  militando  à Teodofio  nell  ’ Eu- 
geniane  riuolte  ; modroflì  degno  del  fuo  Cognome  : & finche  Roma 
fu  liberale  di  dipendi,  dir’  elfi  prodigi  del  loro  fangue  . Ma  fucceduto 
à quel  fauio  Imperadore  (come  fouentc  auuicne  agli  Heroi)  il  difen- 
dilo Arcadio  nell  ' Oriente  ; che  non  fapea , ne  trattener  que’  Barbari , 
ne  licentiarli  : indinti  coloro  da  due  Furie  che  non  han  legge,  Furore 
e Fame;  ritorfer  l'Arme  aufiliari  contra  l’Impero  . Nc  Pindo  , nc 
Olimpo , ne  Rodopc , nc  le  cinque  tonanti  gole  del  Danubio  , pro- 
cederò la  Teflaglia , la  Macedonia , la  Tracia  , dal  furor  di  Alarico  ; 
anzi  aguifa  di  Fulmine , degnando  con  vna  perpetua  drifeia  di  fuoco 
il  camino  fino  all’Italia,  venne  improuifamente  ì cadere  predo  alle 
mura  di  Rauenna  allora  Scggia  dell  Imperio  Occidentale  : doue  all  - 
attonito Honorio  arditamente  addimando  ò Terra,  o Guerra.  Sbigottì 
tutto  l’Impero  dell' vna  c dell’altra  propoda;  giudicando  vgualmentc 
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pericolofa  la  vicinità  di  vn  ' armato  nimico , 6 di  vn  Barbaro  amico . 
Onde  per  dilungare  dal  cuor  della  Italia  que  ’ venenoli  Monftri  ; die 
loro,  ò per  palcolo,  ò per  cimitero,  la  Gallia  Tranfalpina,  digià  occu- 
pata da’  Vandali  ; riputando  vittoria  di  Roma  qualunque  di  que’ 
duo  Popoli  folle  vinto  . Ma  il  credulo  Alarico  , nel  tragitto  delle 
Alpi  proditoriamente  lorprelb  da  Stiliconc  Rettor  dell  ’ Imperadorc , 
Se  Rattor  dell  "Impero;  di  primo  aflionto  fo  fi  ri  grandiflima  ftrage  : 
rimanendone  il  vincitore  due  volte  infame , Se  per  hauerlo  alfalito  , 
Se  per  non  hauerlo  imprigionato . Poiché  nell  ’ vno  mancò  di  lede  al 
fuo  Nimico  , Se  nell  ’ altro  al  fuo  Padrone  hauendo  tentato  di  gua- 
dagnarli l'iftellb  Alarico  già  vinto  , per  fàutor  della  ribellione  contra 
Honorio  , ch'ei  meditata . Ma  il  generalo  Alarico  , defedata  la  vii 
conditionc  della  fua  libertà  ; Se  venuto  dinuouo  a’  ferri  ; vna  ftrage 
maggiore  fé  de’  Romani  : Se  in  poca  d’hora  di  vinto  vincitor  diue- 
nuto  ; col  ferro  ancor  caldo  il  auuentò  à Roma  . Quella  dilpcrando 
da’  Mortali  ogni  difclà,  ricorfc  a'  Santi  : nc  i Voti  andarono  intutto 
à vuoto  . Pcrochc  feorrendo  la  ftrage  per  le  contrade  , Se  per  gli 
Teatri,  “ giunta  alle  fòglie  de’  Sacri  Templi  fermaua  il  piede  : Se 
potendo  il  Vincitor  col  diftrugger  Roma  togliere  il  Capo  al  Mondo; 
per  riuerenza  de’  Santi  Apoftoli,  ritraile  il  piè  da  quel  facrato 
Suolo , Se  pafsò  oltre  in  Calauria , douc  morì . Contento  di 
morire  nel  lèn  dell’Italia;  Se  gloriolò  di  olière  ftato 
il  primo  à far  conolccre  , che  la  vincitrice  di 
tutto  il  Mondo  , potea  ellcr  vinta  ; Se 

la  dilpogliatrice  de’  Popoli , . 

difpogliata. 
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Secondo  Dìftruggìtor  dell’Italia. 

^ESTI  è quell’ Attila  Re  degli  Hunni , che 
portando  in  petto  il  gel  del  fao  Caucafo, 
l’incendio  nella  mano,  fi e nelle  Infegnc  il 
formidabil  Nome  di  Terror  del  Mondo , 
&C  Flagello  di  Dio,  lì  cui  non  hauea  fède: 
alla  fama  delle  Vittorie  di  Alarico , dalle 
Mcotichc  Paludi  , Se  dalle  caue  latebre 
della  Scithia,  coriè  alla  preda . Guidò  feco 
Hardcrico  Re  de’  Gepidi  , Valamiro  Re 
degli  Ollrogoti,  e’  fieri  Popoli  Rugij , Sueui , Heruli,  Turcilingi , 
iquali  per  diftruggere  il  Romano  Impero , foffriuano  l’Impero  di  vna 
Fiera . Attila  dunque  preuolando  alla  fua  Fama  con  vn  nembo  di  *4 
cinquccentomila  Barbari  ; calpcftò  la  Mefia , la  Dacia , le  Pannonic  : 
SC  abbattuta  la  Selua  Hercinia  per  tefTcre  il  Reno  di  Ponti  c Naui  : 
empiè  di  fangue  8 C di  cenere  la  miglior  parte  del  Belgio  &:  della 
Gallia . Quiui  per  la  contrapofition  di  Aèdo,  Mcrouco,  c Teodorico; 
con  tutte  le  forze  Romane,  Franche,  Se  Vifigote  : quali  torrente  rin- 
toppato  dagli  argini , con  più  furibondo  trabocco  dilagò  per  quegli 
virimi  Chioftri  delle  Alpi  Iulic,  che  indarno  oftentarono  il  nome°di 
quell "Inuitto  vincitor  de’  Barbari,  per  atterrirlo  . Con  l’affàmato 
Elèrcito  affamo  Aquileia  , dalle  cui  Machine  militari  vide  volare  i 
monti.  Sormontò  il  primo  le  mura  inacccflibili  della  Concordia,  Se 
cancellonnc  ogni  vcftigio  : non  potendo  veramente  i Barbari  entrar 
nell  Italia  lènon  per  le  rolline  della  Concordia.  Il  terror  di  coffui 
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partorì  la  più  bella  6 C gloriola  Città  dell’Italia  : pcrochc  {popolata 
dalla  fuga  l’Ampia  Prouincia  de'  Veneti,  alcuni  appiattatili  tri  le 
paludi  dell’Adriatico , fabricarfi  tra  l'Onde  quell  ’ Alilo  della  Italiana 
libertà , che  hà  per  mura  Tacque , & per  Sicurezza  il  naufragio , Ma 
Milano,  e Padoua,  & le  Città  della  Emilia  e delTAurelia,  al  confpetto 
di  coftui  caderono  à terra  ; Se  le  lor  fiamme  fecero  tremar  Roma  . 
Pur  ’ ancora  in  quel  petto  inhumano  entrò  pietà  ; Se  vn  Pagano  infc- 
gnò  a’  Criftiani  la  Religione.  Pcroche,  licome  a’prieghi  di  San  Lupo 
fòlpclè  in  Francia  il  Flagello  a’  Tricaftini  ; così  a’  prieghi  di  San  Leone, 
rattemperoflì  dall’incendio  di  Roma,  ch’era  il  filo  voto.  Onde  il 
vittoriolò  efercito,  à quelle  Ipoglie  anelante;  Idegnolimente  *'  proucr- 
biò  la  lua  Clemenza, dicendo:  Non  efer  marauiglia  fe  fìttila  fumea 
temuto  il  ruggito  di  un  Leone  in  Italia  ; poiché  l'vrlo  di  vn  Lupo  gli 
hauea  fatte  cader  l'armi  di  mano  nella  Gallia . Fù  nonpertanto  mag- 
gior la  Vittoria  di  Attila,  che  di  Alarico  : pcroche  quegli  tollè  a’ 
Romani  le  ipoglie,  Se  quc/li  vendè  à Roma  la  liberta  : hauendo 
Teodofio  il  giouanc  in  Oriente  ; Se  Valentiniano  nell  ’ - 
Occidente , da  lui  comprata  la  vergognosi  pace  con 
vn  ’ annuo  tributo . Ancor  la  felicità  fù  mag- 
giore : poiché  Alarico  non  godè  il  frutto 
delle  file  palme;  Attila  pacificamente 
legnò  nella  Pannonia  finche  “ 
fù  morto  per  mano  amica: 

lafciando  per  eterno  < 

Trofeo 

il  formidabil  nome  degli  Hunni 
à quella  Prouincia,  anche 
hoggi  detta  Hungaria. 
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nello  Iquarciamento  dell’Imperio  , che 
fmarrito  ogni  Spirito  veramente  Italia- 
no , bifognollc  contra  le  offèlc  de’  Bar- 
bari , cercar  da’  Barbari  le  difelc . Cosi 
Valentiniano  per  ficurarfi  dagli  Hunni , 
gittofli  nelle  braccia  de’  Vandali  che 
depredauano  la  Gallia  , allora  infelici!^ 
lima  Holpite  di  tutti  Barbari  vaga- 
bondi. Di  quelli  era  Principe  17  Riciméro,  che  de’  Tuoi  Regali  Pro- 
genitori ollentaua  la  fortezza  nell 'Armi,  & occultatala  fierezza 
nell' Animo.  Valentiniano  adunque  , dapói  di  hauer  data  la  morte 
ad  Aetio , che  à lui  medefimo  collo  la  vita  : cominelle  la  fomma  Pre- 
fettura c tutte  l’Armi  Romane  à Ricimcro  . Ma  come  l’aria  aprica 
degli  alti  Monti , fi  prorompere  gli  occulti  morbi  ; cosi  la  Dignità 
fubhmc,  difeopri  la  barbarie  che  in  quel  cuor  vcrfipelle  fi  nafeondeua . 

Quinci  conforme  agli  aforifini  de’  Barbari}  “ La  fomma  forz^a  eftr 
fortuna  giufhtia , e tutte  le  cofe  efier  create  per  gli  slntmofì  ; trouan- 
dofi  in  pugno  l’Imperio,  beffolfi  de’  Celàri , che  non  ne  haueano 
fenon  in  capo  la  fronda.  Anzi  per  elTere  fuperiore  all’Imperio,  amò 
meglio  di  donarlo  c ritorlo  , che  di  ottenerlo . Tollèlo  ad  Auiro  in 
Piacenza , forzandolo  à menare  in  fàrfetco  vita  priuata  : tolfelo  con 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona , ilqual  l’hauea  lòllcuato  al  poggio 
degli  Aulici  honori  : dicllo  à Seuero  in  Rauenna  , Se  poco  dapoi  ecccixv. 
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fpoglionnelo  in  Roma . Tanto  era  nimico  del  bene,  che  ancora  odiaua 
gli  Tuoi  benefieij . Miglior  fenno  fè  Antemio , che  di  Oriente  venuto 
all'Imperio  dell  * Occidente  ; per  legar  la  Tua  Fortuna  legò  Riciméro 
col  Nodo  Maritale  dell’vnica  fua  Figliuola  chiamata  Afcella  . Ma 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  ligò  il  Suocero  flclTo  : perciochc  lòtto 
cauillofi  colori,  che  mai  nop  mancano  à chi  li  cerca  ; l'alTediò  in  Roma  : 
laqual  crudelmente  fpogliata  ; imprigionò  & vccife  Antemio , 
che  altro  fallo  non  lece , lènon  del  non  hauerlo  preuenuto 
col  fèrro  . Hcbbc  nondimeno  quel  Principe  morto 
maggior  fèntimento  , che  vino  . Dentro  qua- 
ranta giorni  **  chiamò  il  Parricida  al 
Tribunal  de’  Tiranni . 
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Quarto  Dipuggitor  della  Italia. 

OME  chiodo  con  chiodo , così  col  ferro  de’ 

Goti  cacciati  i Vandali  dalla  Gallia , Se  dalla 
Spagna  ; la  Fortuna  apparecchiò  loro  oltre 
all  Herculee  Colonne  vn  intono  Imperio  . 
Bonifacio  ribelle  al  Romano  Celare , fu  il 
primo  a militargli , & à pentirli . Fù  il  lor 
Re  " Genferico  : degno  Pallor  di  tal  Greggia, 
e degna  Greggia  di  tal  Pallore.  Tra  u arano  ccccxxrin. 
apunto  1 Africa  marcente  nella  feiopcratezza 
di  vna  longa  pace;  lufliireggiantc  ndl'otio  per  elfcr  vinta;  Se  opu- 
lenta di  beni  per  edere  diuorata . La  felicità  accrefccua  facilità  alla 
fua  rouina.  La  Libia  vfata  agli  eferciti  delle  Locufte  foffiate  dall 
Aulirò  : conobbe  quanto  più  copiofc  Se  più  diuoratrici  lian  quelle 
dell  ’ Aquilone  . Spianano  di  volo  tutte  le  Città  ; rapifeono  tutte  le 
fpoglic;  troncano  tutte  le  piante  : douc  lì  sfamano  vna  notte , lafcian 
la  fame  per  molti  ludri . Inhorrid)  riderti}  Traditore,  che  chiamati 
gli  hauea:  ilqual  disfatto  nella  Numidia,  & alTediato  in  Hippóna , 
liirtiuo  rifuggì  la  onde  egli  era  fuggito . Per  termine  de’  fuoi  Trionfi 
emulò  Genferico  la  gloria  di  Scipione  con  la  Vittoria  di  quella  gran  ccccxxm. 
Cartagine  Emulatnce  di  Roma  : più  degno  del  nome  di  Africano , 
per  hauer  tutta  l’Africa  in  poco  Ipatio  didrutta  . Ma  la  più  fiera 
barbarie  fu  da  lui  disfogata  contro  alla  Chicfa  Catolica  per  propa- 
gar la  Setta  Airiana , clic  apunto  di  Africa  era  venuta . Furono  i 
Sacri  Templi  mutati  in  Naumachie  di  fangue  del  Clero  & de’  Prelati. 
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Mai  non  fi  videro  al  Mondo  maggiori  empietà , ne  maggiori  virtù . 
Niun  Secolo  fù  mai  più  benemerito  dell  Intèrno  , ne  del  Paradilb  : 
hauendo  empiuto  l’vno  di  Carnefici,  c 1 altro  di  Martin  . Alla 
fama  di  quelle  infamie  , **  Eudofia  Augufta  , cui  da  Malfimo 
Tiranno  era  flato  vccilò  il  marito  Valcntiniano  per  la  morte  di  Aetio: 
giudicò  niun  Carnefice  poter  elfcr  più  degno  d vn  tal  Parricida,  che 
Genferico  . Volò  dunque  à vele  cortili  nella  Italia  : Se  con  ifpedita 
vendetta  vn  Tiranno  veci fe  l’altro  . Ma  toccò  à Roma  à pagare  il 
fuo  Manigoldo  con  vn  faccomanno  di  quattordici  giorni  . Stupì  la 
mifera  Roma  le  fue  ricchezze  ; poiché  doppo  tante  perdite  ancor  le 
reftaua  tanto  che  perdere.  Ma  per  cfpiare  interamente  sì  gran  Panici- 
dio , Roma  fù  Altare  ardente , Se  Vittime  i Cittadini . In  pochi  giorni 
il  Vincitor  fé  guerra  alla  eternità,  atterrando  quelle  Moli  drizzate  in 
tanti  Secoli  per  viuer  Tempre.  Tante  Memorie  de  gloriofi  Trionfatori 
Smarrirono  ogni  memoria . Rifepellì  gli  antiqui  Heroi , fottcrrando  le 
loro  Statue  fra  le  rouinc  : & degli  auanzi  portò  con  feco  vn  Popolo 
di  marmo  dentro  le  naui . Così  carco  delle  Ipogèe  d’Italia  , trahendo 
lèco  in  premio  della  Vendetta  ” l’iftefliEudofl'a  caprfua  ; ritornò 
in  Africa  : morendo  il  più  famofo  6 c il  più  infame  di 
tutti  * Guenieri , per  hauer  fortemente  clpugnate  , 

Se  crudelmente  diftrutte  le  due  Citta  più  infi- 
gni  dell’Vniucrfii , Roma,  e l’Antiroma: 

° benché,  nell’vna  non  trouò  Fabio  j 
c nell  ’ altra  non  trouò 
Annibaie . 
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RE  DEGLI  HERVLI 


Primo  Re  dell’Italia. 


INQVI  l’Imperio  dell ’ Occidente  fu  atterrito: 
hora  farà  da  codili  totalmente  atterrato.  La 
follia  di  Valentiniano , non  fé  più  làuio  il 
Succeflorc  , Giulio  Nepotc  ; ilqual  diede 
1 ’ Arine  Romane  al  Gotico  Orellc  , come 
quegli  al  Vandalo  Riciméro  . A fimil  fallo 
fucccdc  fimil  pentimento  . Oredc  con  la  me- 
defima  fede  (coronò  il  fuo  Benefattore  per  in- 
coronare il  proprio  Figliuolo  Momillo  Augu-  cccclxxy. 
dolo  ancor  fanciullo. 14  Odoacre  il  Re  degli  Heruli,  d’animo  c d’armi 
congiunto  agli  Hunili  ; veggendo  il  Romano  Imperio  ribambito  in  vn 
Bambino,  venne  con  la  Sferza  di  Attila,  il  cui  fpirito  rediuiuo  ha- 
uca  nel  petto  , Se  nell’ aderto.  ” Orede  confàpcuole  del  fuo  merto  , 
al  primo  fuon  de’  barbari  taballi  più  paurofò  che  il  fuo  fanciullo , 
fi  alcole  dentro  Pauia:  ma  cadutegli  d’intorno  le  mura,  fu  colto,  S C caccimi 
veci  Co  . Milano  fempre  rouinaco  e rinato , alla  caduta  dell  ’ amica 
Pauia  , ricadde  al  fuolo  : Reggio  , Modona , Se  Jc  Città  della  Fla- 
minia, rifòrte  apcna  dalle  file  ceneri,  dinuouo  incenerirono  . Roma 
della  non  vgualmcntc  (ollccita  per  il  filo  Principe , che  per  fc  dedà  ; 
prima  di  fperimcntarc  Odoacre  Nimico , " il  riuerì  Vincitore  : Se 
per  placar  la  fua  crudeltà  , ofterì  alla  fila  clemenza  quel  piccolo  Au- 
gudo,  innocente  cagione  del  patèrno  delitto . Il  Barbaro,  hauendo  forfè 
imparato  da’  Puoi  Leoni  à non  infierir  contro  a’  Bambini  ; inuiollo 
à tradullarc  in  piaceuol  bando  fra  le  dclitic  di  Lucullo  nella  Campagna 

Felice  : 
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Felice  : affai  fortunato  , mentre  non  conotecua  la  fua  sfortuna.. 
Così  dunque  l’Impero  di  Occidente  giunte  veramente  all’Occafo  : &C 
per  ifchcrzo  del  Fato  ; eflendo  cominciato  nel  grande  Augii  (lo  , fin) 
per  dirainutiuo  in  Auguftolo . Quella  Roma  che  per  tanti  Secoli 
non  hauca  (offerito  il  nome  di  Re  ; cominciò  ad  acclamar 
Primo  Re  il  Barbaro  Odoacrc  : quali  continuarti  il 
Regno  del  Superbo  Tarquinio,  e non  di  Numa . 

Ma  neancora à cortili  mancò  il  filo  Bruto. 

**  Morì  della  Morte  de’  Tiranni , 
quando  manco  temeua. 


* 
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Secondo  Re  dell’ Italia. 


EGGERMENTE  horamai  fenriua  Roma  il 
Tuo  male,  hauèndo  il  collo  incallito  al  giogo 
di  Odoacre . Laonde  17  la  pacifica  Tirannia 
parendole  libertà  ; di  nulla  più  tcmcna,  che 
di  vn’  altro  Liberatore  : pcroche  , mentre 
per  lei  fi  combattei» , ella  pcriua . Ma  non 
fu  molto  lunga  quella  quiete . " Tcodorico, 
vago  di  gloria,  con  pietà  non  ricercata  dalla 
Italia , fi  profferì  i Zenone  Imperador  dell'-  vxt 
Oriente  di  liberarla.  Giunte  egli  adunque  ” con  le  lire  Barbare  bande  cccctxxx  rii. 
di  Goti , crcteiute  da  Gondcbalo  co  * fiioi  Burgondi  ; trahendo  lèco 
le  file  *°  Famiglie , quali  venirtelo  à Ibernare  , non  à hofteggiare . 

Riftette à principio  la-Fortuna  perplelTa  tra’l  Goto  c l'Herulo ; quali, 
volendo  fauorire  il  peggiore,  noi  fàperte  difeernere.  Onde  Teodorico 
apparecchiato  alla  Vittoria  & alla  foga  ; attendeua  alla  preda  più  che 
alla  ftrage  : dando  volcnrieri  la  vita  à coloro , che  poteano  con  l’oro 
liberarli  dal  ferro . Ma  finalmente  per  Teodorico  fi  dichiarò  il  Ciclo  : 
ilquale  adottato  dall’  Impcradore , & alquanto  più  disfierito  nelle  Bi- 
ffinone Curialità  , tcnea  meno  del  Goto,  che  del  Romano.  Talché 
Odoacre  tante  volte  battuto  quante  combattè*  aliatitene,  all’ Atei! , 
all’ Adda;  rifuggì  à Roma,  e trouolla  fòrte,  ma  nimica  : fi  voltò  à 
Rauenna,  e trouolla  amica , ma  tanto  debile , ch’egli  dilperando  della 
Vittoria,  dilpolè  l'animo  alla  pace  : &C  per  non  perdere  tutto  il  Regno , 
conienti  di  partirlo . Secondò  Teodorico  le  fue  dimande  in  parenza  ; 
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ma  con  Gotica  fède.  Percioche  mentre  Odoacrc  con  vn  /bienne  con- 
iato fèfteggia  del  fuo  male;  dal  fèrro  di  vn  lbttomandato Sicario  pro- 
ditoriamente trafitto  ; col  vino  vomitò  vn  /àngue  vile,  che  pocea  coftar 
ccectam.  caro  in  vn  campo  al  /ito  Riualc . Morì  dunque  il  Tiranno,  ma  non  la 
Tirannide  *,  laqual  /blamente  cambiò  il  nome . Ma  quella  dopoi  di- 
uenne  Regno,  quando  Teodorico  *'  diuenne  Romano  nell’habito,  nella 
fàuella,  Se  nelle  leggi.  Allora  di  due  Popoli  fi  fèce  vn  Popolo,  & di 
due  linguaggi  vn  linguaggio;  in  cui  latineggiando  la  barbarie,  Se 
barbareggiando  la  latinità , nacque  la  bella  lingua  Icaliana  . Indi  col 
racqui/lo  della  Spagna,  della  Gallia,  e della  Cicilia,  tanto  lontano  portò 
la  guerra,  che  l’Italia  mai  non  fu  più  pofiènce,ne  più  tranquilla. 

Degno  di  eflèr  conto  fra  gli  Ottimi  Re  ; fé  non  infàmaua 
la  fiia  vecchiezza  con  la  morte  di  41  due  Dotti/Iimi 
Confulari , Se  di  vn  Santo  Pontefice . Ma  il  fuo 
delitto  fu  il  fito  ga/ligo  : poiché  dagli 
vccifi  ’ nfè/lato  41  con  Ombre 
importune  , e (pettri 
horrcndi  ; 
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RE  DE’  BOTI 

Terza  Re  d’Italia . 

HIVNQVE  diluente  dal  comun  detto , che  44 
ancor  dagli  Heroi  nafcon  Mar  giti  , come 
dall 1 ottimo  Frumento  il  Loglio  vile  ; miri 
quell 'vnico  pegno  dell’vnica  41  Figliuola  di 
Tcodorico  : ma  così  degenerante  dalla  pru- 
denza della  Madre,  & dalla  prodezza  dcll’- 
Auolo , che  di  niuna  colà  rimale  Herede , le- 
non  del  Regno  . Felice  Regno  nondimeno  dxxyh 
mentr’  egli  non  hebbe  lènno . Perochc  fup- 
plendo  il  lènno  Materno  alla  mente  puerile  ; i Popoli  obediuano  al 
Fanciullo  mentr  ’ egli  obediua  alla  Madre  : onde  niun  Cittadin  Ro- 
mano lènti  oltraggio  da’  Goti  : niuno  bagnò  col  Tuo  làngue  le  publi- 
chc  fccuri:  niuno  impinguò  con  criminolc  ricchezze  il  Filco  Regale: 
regnò  la  candida  Fede , e Palma  Pace  : fiorirono  le  Leggi,  &C  le  bcll’- 
Arti . In  bricue  ; gipuaua  à Roma  Peflerc  Ichiaua  ; &c  la  memoria  de’ 

Puoi  Cefari  l’era  noiofa . Ma  giunto  44  Aranarico  alla  pubertà  ; e Ili- 
molato  dalla  fauia  Madre  alle  Scienze, che  fon  gli  occhi  de’  Principi: 
tanto  inodiò  i Precetti  c’i  Precettori,  che  prouocò  l'amor  della  Madre 
à mollrarlègli  vn  giorno  con  alcun’  atto  lèuera . Ma  ne  verga  ne  ver- 
gogna corregge  chi  non  hà  legge  . Anzi  più  dilpettolò  che  alpido , 
tichiamolTcne  a’  Capitani  : iquali  con  lei  fieramente  turbaronfi, 47 
perch’ella  con  le  Sciente  & col  gafitgo  , volejfe  auutlire  -vn  Animo 
Bellicofo . EJfere  cojlumati  i Coti  à vibrare  il  Flagello  , non  à fof- 
frirlo.  Non  co'  libri,  ma  con  l’armi  hauer  Teodorico  abattute  le 

Città  ; 


> 
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Città  ; Uguali  con  l'artt  medefime  ond'  erano  acquisiate,  doueanf 
confermare . Diuerfa  cultura  conuenirfi  a’  Lauri  di  Marte  , & agli 
Olimi  di  Minerua . Offe  fa  oltremodo  di  quella  barbara  parenefi  Ama- 
lafiicnta,  al  di  (colo  Garzone  lento  le  redine  ; accioche  da  Iqmedcfimo  fi 
gaftigafle  con  l’ilpcrienza  vnica  Macftra  de’ Principi,  & de’  fanciullii 


Onde  il  Re  folle,  41  con- libertà- tentile 
fca^cftrio  fuo  òenkxTHmiaxdfclle 


ndo  la  icorta  dello 
e ; abbapdonoflì 


a Bacco , e alla  Compagna  di  Bacco  : da’  quali  in 
brieuc  fpatio  infrànto,  e confomof  die  troppo 
che  piangere  alla'Ma'dre,  ma  piò 
alla  Italia. 
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RE  DE'  GOTI 

Quarto  Re  dell’ Italia. 

ADEA  col  precipitio  di  Atanarico  il  Regno 
de’  Goti , le  ja  Madre  magnanima  noi  fofte- 
neua . Ottima  Donna  $ fe  l’Arriana , non  so 
le  Hcrelìa  ò Frenelìa  de’  Maggiori , non  l’ha- 
uelTe  abbagliata . Cortei , acc*oche  a * Goti 
lòftcnitori  della  Salica  Legge,  non  fòrte  graue 
il  rtio  Regno  ; hebbe  l'arbitrio  di  darlo,  non 
di  tenerlo . Chiamò  dunque  dalla  Tofcana 
*’  Teodato , il  più  vicino  di  làrigue , non  il 
più  degno  : non  hauendo  nulla  di  buono , fenon  il  Nome  furato  a ’ 

Greci.  Graue  a*  Tofcani  per  la  fuà  leggerezza,  &c  fitibondo  dell’oro 
come  del  fangue^  & perciò  nimico  di  lei , laqual  non  volea  tolerare 
ch’ei  forte  iniquo . La  Sauia  Donna , per  promouerc'il  Regio  Sangue  woacir. 
lenza  i fuoi  viti) , fecelo  Re  con  giurata  fede , eh  ’ egli  lòlo  hauria 
del  Regno  gli  honori , Se  ella  fola  il  maneggio . come  haucr  fede 
vn’  empio  ; & come  diuidere  il  Titolo  del  Regno  dalla  Cupidità  del 
Regnare?  Salito  adunque  apena  all’alto  Seggio,  ne  precipita  la 
Reina  : Se  rinchiulàla  nell  ’ Ifola  di  Bollèno , le  fà  trouar  la  Suge  " in  dxxxiv. 
vn  Bagno . Spirò  con  lei  la  Pace  d’Italia . Perochc  Giuftiniano  Impc- 
rador  dell'Oriente  per  gaftigare  il  crime  di  vn  folo,  gartigò  tutta  l’Italia 
col  ferro  di  Belifario  : ilqual , rapita  la  Cicilia  di  furto , affale  l’Italia 
di  forza.  I Goti  per  placar  Celare,  5‘  vccidendo  il  Pergiuro;  toglio-  cxxxvn. 
no  alla  Italia  l’occafion  della  guerra,  ma  non  la  guerra . Diede  il  Ciclo 
à conofcere  quello  eflcr  fuo  colpo  col  manifefto 11  prodigio  della  Statua 

I di 
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di,  Teodorico  rizzata  in  Napoli . Percioche,  cadutole  il  Capo,  Teo- 
dorico mori  : caduto  il  petto , mori  Atanarico  foo  Succeflore  : caduto 
il  ventre  , morì  Amalafuenta  : cadute  le  gambe  , mori 
, Teodato  vltimo  auanzo  mafehile  di  quel 

Sangue  Regale . 

Così  le  Republiche  fono  abbattute  in  Cielo, 
prima  che  in  Tetra . 
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PRINCIPE  DE’  GOTI 


Quinto  Re  d’Italia . 


OLEA  Giuftiniano  troncare  il  Capo  al  Re , &: 
al  Regno,  per  riunir  l’Occidente  con  l’Oriente, 

&C  vna  Roma  con  l’altra:  ma  mentre  che  il  perfido 
e codardo  Tcodato  fi  fchermifcc  col  piè,  non  con 
la  mano  ; i Goti  fi  eleggono  vn’altro  Re , aliai 
più  vile,  ma  più  virile..  14  Vitige  di  oleuro  firn-  dxxxyii. 
gue  , ma  di  chiara  fama;  ” non  numcraua  i 
falli  de'  maggiori  , ma  i propri  fatti  à Sirmio 
nell'Hungheria,  à Milano,  à Roma.  Ben  porca 
reggere  la  Corona  chi  l’hauea  conferuata  à Teodorico . Ma  douc  man- 
carla lo  fplendor  de’  Natali , fi  arrogò  quello  de’  violenti  Sponfali  con 
i«  Matafiicnta  figliuola  di  Amalafuenta.  11  Valore  fposò  la  Nobiltà  ; 
lafciando  incerto  qual  riccueffc  ò donate  maggior  chiarezza  . Ecco 
dunque  l'Italia  fanguinofo  Anfiteatro  à duo  fortifiìini  Atleti , Vitige , 

& Belifario . Molto  frà  lor  contefcro  in  campo , hór  fugando  hor  fug- 
gendo : molto  fudarono  à Milano,  à Rauenna,  à Roma , hor  efpugnando 
hor  propugnando  : molti  foccorfi  tratero  entrambi , hor  di  Grecia  hor 
di  Francia^  Toccando  adunque  all’Italia  il  dare  il  crollo  alle  dubiofe 
bilanci  della  indifferente  Fortuna;  ella  fi  ricordò  di  fe  fteffa,  preferendo 
l’antico  Impero  al  nuouo  Regno . Crclciuto  adunque  Bclilano  di  torze 
al  fauor  di  tutta  l’Italia  ; aggiuntafi  à fuo  foccorfo  la  fua  Fama , &C  la 
Fame  dell’Efcrcito  holtilc;  fevn  macello  de’  Goti  : ne  perciò  vedendo 
gli  animi  vinti;  17  fono  infinto  di  pace,  che  apreffo  a’  Greci  c peggior 
della  guerra  ; hebbe  Vitige  nelle  mani  : 5 C condottol  viuo  à Bifantio, 

donollo 
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acca.  donollo  à Giulliniano  che  il  conlègnafle  alla  Mone  ; lòia  Dcpolicaria 
fedele  de  * Nimici  temuti . Ma  quel  Celare  che  hauca  inlègnato  al 
Mondo  il  Dritto  Ciuilc , non  volle  vfàr  la  inciuil  barbarie , 
d’incrudelir  cohtra  vn  vinto  quantunque  Barbaro  . 

Anzi  compatendo  al  calò  , &c  honorando  il  ^ 

t „ valore;  creollo  Patritio , e donogli 
_ . . ; vn  comando  nella  Pcrlìa  ; lon- 

tano dal  pericolo , non 
dalla  gloria. 
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PRINCIPE  DE’ VISIGOTI 

Sejlo  Re  dell’Italia. 


ELICE  Vitigc  nel  fuo  oftracifmo , donde  non 
vide  le  feiagure  de’  Goti,  nc  le  vergogne  de’ 
fiioi . " Ildobaldo  , rampollctto  di  Principi 
Vifigoti , dopo  l'infortunio  di  Vitige  fù  dall’- 
auanzo  de’  Goti  incoronato  per  il  rjjigliorc . 
Ma  il  migliore  non  porea  nulla  : altro  non 
reftandogli  dell’  Élèrcito  Goto  , che  mille 
Caualli  : ne  dell  ’ Italia , che  vna  Città  nel 
Picèno.  Regnò  dunque  per  obedire;  ma  obedl 
per  non  regnare  .Peroche  riceuuto  il  Diadema  da’  Tuoi;  ” l’ofFerì 
rollo  à Belilario  : inoltrando  chiaro,  fe  non  hauer  teda  da  foftenerlo, 
poiché  non  hebbe  cuore  da  rifiutarlo . Ma  tanto  vile  era  diuenuta  la 
Italia,  che  non  trouò  chi  I’acccttaflc  per  nulla . Dal  rifiuto  di  Belifario 
richiamato  in  Leuapte,  ridotto  Ildobaldo  à quell  ’ diremo  che  necefi- 
fita  alla  falute  col  dilperarla;  raccoglie  l’vltimo  fiato  de’  Goti  con- 
tro Alcflandro  fuccéflòrc  di  Belilario  . Chi  non  ilhipirà  le  belliche 
vicende?  Non  hebbe  Ildobaldo  contro  al  Nimico  maggior  lòccorlò, 
che  il  Nimico  medefimo;  **  ilqual  con  la  fua  Greca  auaritia  rapinando 
le  ricchezze  degli  Italiani , perde  il  loro  amore , che  Iblea  dare  ò co- 
gliere la  Vittoria.  Il  valorofo  Giouine  adunque  con  vn  branco  di 
Gente  vlcito  in  Campo , c feguito  da’  Popoli  quali  à guerra  bandita 
contra  le  Harple  : ricuperò  il  Veneto , l’Infubria  , la  Liguria  ; ftanlè 
e dilperfe  l’auuerlò  E/èrcito  à Treuigi  : &C  rimclTo  in  illato  lo  Stato  ; 
col  bene  amminiltrarlo  fi  mofirò  degno  di  hauerlo  haùuto . Peroche 
1 K l’arte 
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l’arte  del  Regnare  non  s'impara,  fenon  mentre  s’impera . Paflàua  lido- 
baldo  per  Idea  de’  Principi  felici  ; fe  vn  vililfimo  calò  non  rinuerfaua 
tanta  Fortuna  . La  fuperba  Moglie  di  Vraia,  Capitano  inuitto,  8 C 
Nipote  di  Vitigc;  coperta  d' offro  &c  balenante  di  gemme,  “ fchcrnì 
la  poucra  gonna  della  modella  Moglie  del  pouero  Ildobaldo  . Quella 
con  voci  di  lagrime  fpinlc  Ildobaldo  à lanar  la  fua  macchia  col  fangue 
di  Vraia  . Quella  co’  vezzi  infiamma  il  fuo  Amante  d vindicar 
la  fua  vedouezza  col  fànguc  d Ildobaldo  : & ecco  rellar 
viuc . due  feminuccie , e morti  due  valorofi 
Guerrieri  à lor  cagione . Oh,  da  quanto 
piccole  Peripetie  dipendono  le 
tragiche  Catallafi  degli 
’ i,  Imperi? 
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Settimo  Re  dell’Italia . 


ON  só  s'io  numeri  *•  cortili  tra’ 
felici , ò tra’  miferi  : tra’  Principi, 
ò tra’  Priuati  : peroche  il  falirc  al 
Trono , c fccndcrc  nella  Tomba 
fù  mouimento  di  vn  (òl  momento. 
Apena  incoronato  da’  Rughi , fù 
morto  da’  Goti  : e trouò  il  ful- 
mine trà  gli  Allori . Niuna  Scuola 
infegnò  più  chiaro  , gli  Humani 
Honori  non  clfcr  più  che  vn  meteorico  lampo , che  repente  (correndo 
dall’Orto  all’ Occalb , hi  molto  (plendorc  Se  corta  vita.  Re  dunque 
indegno  di  eflcr  narrato  ne’  Regij  Farti  ; non  hauendo  lafciato  al  Mondo 
“ memoria  niuna  del  (ùo  regnare . Anzi  Re  (àura  tutt’  altri  memora- 
bile . Peroche,  mentr  ’ egli  regnò,  mai  non  fè  torto  i neflùno,  perche 
non  potè  : non  fù  mai  vinto , perche  nón  pugnò  : 8 C nel  (ccolo  de  ’ 
Tiranni  mai  non  impofe  aggrauio,  perche  non  hebbe  tempo  d’imporlo. 

Molto  adunque  douè  cortili  alla  Fortuna,  eh’  il  giudicò  degno 
del  Regio  Honore  : ma  più  alla  Morte , che  lo  (òt- 
craflc  alla  infàmia . Così  hauerte  fbttratto 
colui  che  fegue . 

Itti 
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PRINCIPE  DE’  GOTI 


VAI  alla  Italia . Finquì  fon  faliti  Barbari  al 
Regno  : hora  Tale  vna  “ Furia  congiunta  di 
Sangue  a ' Goti , di  ‘7  Spirito  a ’ Demòni . dxxxxii. 
All’eftremo  de'  mali,  ricorrono  i Barbari  all  - 
eftremo  della  fierezza  . Contro  alla  perfidia 
de'  Greci , trouarono  vn’arciperfido  Compe- 
titore . Froda,  Forza,  Fortuna  in  quello  petto 
fi  vnirono  : con  grandittimi  vitij  congiunfe 
grandiflìme  virtù  per  farli  peggiori  : la  fletta 
Clemenza  fu  della  fua  Crudeltà  mafeherata  minilira . Ninna  Fiera  è 
più  fiera  dcll'Huomo  quando  l’Humanità  ne  fia  partita . Verona  fù  la 
primiera  à prouocarla,  6c  à prouarla  . Mentre  i Greci  la  fi  duudono  dmkxih. 
prima  di  hauerla  acquillata.Totila  v’entra:  Taccheggia  dentro  i Cittadini, 
c dapoi  batte  i Greci  di  fuori.  Indi  feorre  l’Italia, premandando  il  gemito 
de'  Popoli  per  Tromba,  c il  Fuoco  per  Foriere  ad  apprettar  le  folitu- 
dini  per  filo  albergo . Roma  fu  il  primo  feopo  al  filo  penfiero , ma 
l’vltimo  alla  fua  Spada  . Napoli  rintoppò  alquanto  la  fua  Vittoria  : 
doue  i Cittadini  pafceuano  Peftrema  fame  col  frumento  fperato  dalla 
Cicilia  : ma  per  Totila  combattè  il  vento , fracaflando  le  Flotte  vicine 
al  Porto  . Solo  Demetrio  Prefetto  di  vna  Nauc  condottogli  viuo,  “ fù 
forzato  col  capcftro  alla  gola  à narrare  a'  Napolitani  il  Naufragio,  Se 
clòrtargli  alla  refa . Efpugnata  Napoli  col  tetror  di  vn  folo , Totila 
lafcia  i Cittadini  alla  Città,  ma  *'  toglie  la  Città  a Cittadini:  &C 
perche  fèrua  di  (pecchio  à Roma , (piana  le  mura  . Torno  fratanto 
Belifàrio  : le  cui  forze  hauendo  Totila  con  vna  70  infinta  ambafeiata 
odorate  ; trouatele  inferiori  alla  Fama , le  rompe  : 8 C insù  gli  occhi  di 
lui  ftrigne  le  fauci  di  Roma  af&mata  . Ma  più  che  la  fame  potè  la  cxxxxrn. 

L fellonia 


4i  PRIMO  REGNO  SOTTO  I GOTI, 

fellonia  di  quattro  Ifauri  Vergognosi  Totila  di  hauct  combattuto 
contra  vn  Popolo  morto  : haucndo  fol  trouato  di  tanti  Cittadini  71 
cinquecento  viui  ; &C  così  cfangui,  che  non  hauean  nelle  vene  con  che 
tingere  il  ferro  de’  Vincitori . Volea  cancellare  ogni  reliquia  di  Roma; 
ma 7‘  Belilàrio  con  vn  foglio  di  carta  le  fece  Scudo:  giurandogli  in  vna 
lettera  di  mai  non  perdonare  alle  offa  di  lui,  s’egli’  ncrudeliua  contra 
quel  Cadaucre  di  Città , ancor  facrofanto . Abbattè  nondimeno  alcu- 
na parte  del  Muro  : Se  per  quella  entrò  Belilàrio  , Se  la  difefe  . Ma 
di.  richiamato  Belifario  in  Leuante,  Totila  vi  rcntrò,  comprandola  dinuouo 
da’  venali  Ifàuri  . Allora  sfogò  il  fuo  ('degno  : que  ’ fette  monti  di- 
uennero  vn  fol  monte  di  cenere . Ma  per  meritar  la  Figliuola  del  Re 
di  Francia , che  per  quella  barbarie  le  fù  negata  ; rifabrìcò  Roma  più 
vaga  ; &:  di  Totila  diuenne  Romolo . Talché  à ragione , Fenice  delle 
Città  poflìam  chiamar  Roma;  tante  volte  ringiouenita  dalle  fue  fiam- 
me . Ma  ecco  giunto  contra  lui  di  Bifantio  71  Narfete  Eunuco , con 
Barbare  forze  di  Heruli , Hunni , e Longobardi . Derife  Totila  vn’im 
perfetto  Auuerfario , più  idoneo  à guardar  ferragli  di  femine  , 
che  à guidar  ’ eferciti  : ma  pretto  conobbe  qual  74  Animo 
malchio  habitaflc  in  corpo  imbelle.  L’Apennino  nc 
fe  le  prouc  : douc  Annibaie  perde  vn  ’ occhio , 
tua.  Totila  gli  perde  ambodue  : vccifo  mentre 

fuggiua . Così  qucll’Huom  formi- 
dabile , da  vn  mezz  ’ Huomo 
fù  vinto  : 

Totila  da  Narfete  . 
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PRINCIPE  DE'  GOTI 

: . # • v ’v*  • ■ t '•>  - 

Vltimo  Re  dell’Italia, 


CCO  l'vltima  vampa  del  Regno  Goto . ” Tela 
fortiflìmo  Re,  fece  cono/cere,  che  ancor  non 
mancaua  vigore  a’  Combattenti,  (è  fi  poteflc 
combattere  contro  al  Cielo.  Quelli,  raccolto 
il  piccolo  auanzo  della  morte , 8C  della  fuga  ; 
benché  abbandonato  da'  Galli,  & dagli  Italiani, 
idolatri  della  più  portento  Fortuna  : sfidò  la 
Fortuna  lite  Ila  e’i  Vincitori.  Fù  il  primo  fatto 
di  guerra , 77  lparger  l'oro  che  Totila  radunato 
haueua  in  Pauia . Corlèro  à quel  fuono  le  belliche  Squadre  di  Franchi 
c Burgundi  giù  delle  Alpi  neuofc  : relpirarono  i Goti  all'aurea  luce  : 
paruero  da  quello  Icrigno  vlcir  Guerrieri  : dal  lòldo  nacquer  Soldati . 
Scorte  dipoi  dagli  animi  loro  con  la  facondia  la  fama  di  Narlète  che 
gli  atterriua  ; proclamando  , che  dalla  Fortuna  Totila  fù  tradito  , 
non  vinto  da  quel  Capitan  femifemina , che  per  ileudo  maneggiando 
Io  (pecchio,  c per  lancia  il  calamiflro  ; inucce  di  militari  fudori  Itillaua 
vnguenti.  AiTediò  Celèna,  c liberò  Arimino;  e (pargendo  le  genti  ad  vn 
tempo  in  molte  parti,  con  pochi  e (celti  Campioni  fi  dirizza  à Nariètc. 
Quelli,  auuifato  dalla  Concubina  di  Totila,  che  l’altra~parte  del  Te- 
lòrodi  luigiaceua  in  Cuma,  s’erainuiatoà  quella  preda.  Tcia  per  legrcti 
calli  fra'  colli  velocemente  precorfo,  gli  occupa  i guadi,  c Ibrprcnde 
Nocéra  : di  doue  ad  ogni  momento  con  importuni  aflalti  oflferilce  le 
dilperate  lue  (quadre  agli  afiediatori  di  Cuma . Non  con  tanto  furore 
i volanti  leoni  difendono  i tefori  contro  a’  rapaci  Arimalpi.  Tela  in 

tutti 
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tutti  gli  afTalti  pugnò  da  Heroe;  ma  neU’vltimo,  più  che  da  Marte. 
Egliè  alla  fronte  , alle  ale , in  ogni  lato  : combatte  .col  ferro , con 
gli  occhi,  & con  la  voce  : & egli  folo  pare  vn'efercito.  71  Più  volte 
cambia  lo  feudo,  così  graue  &C  irto  di  ftrali,che  pare  vn  Hiftrice.  con 
l’vna  delle  mani  difende  Ce  fteffo,  con  l'altra  fende  le  tette  nimichc. 
culi.  Mille  volte  la  morte  lo  rifiutò  ; ma  pure  alla  fine  fu  dal  fuo  Fato  tra- 
dito. Sai  come  fu  vinta/  come  l'inuincibile  Achille . Pcroche,  men- 
ile infierire,  e ferifee  ; ” vn  piede,  caduta  l’ocrea, gli  fi  nudò:  &c  fe- 
rito in  quel  pie,  perde  il  fangue,  la  vita,  c la  vittoria  . Alzato  da 
vincitori  fopra  Vn'hafla  quel  formidabil  Capo  di  Tei'a,  cadde  il  cuore 
a tutti  i Goti  : iquali  veduto  finalmente  quanto  caro  coflatfe  loro  vna 
oftinata  Ombra  di  Regno  : pattouirono  di  cedere  all  ’ Imperador  di 
Oriente,  anzi  al  Ciclo  inimico,  le  inutili  Infcgne  Regali;  purché  do- 
mite loro  terreno  da  coltiuare  in  Italia.  Fù  configliato  Narfctc  a non 
auuenturar  le  forze  deH’Impcro  contra  coloro,  che  più  '°  non  combat- 
teuano  per  vincere , ma  per  morire . Fur  dunque  a'  Goti  aftegnatc  le 
due  famofe  Città  dell'Infubria  Milano  e Pania  co'  lor  diretti:  douc 
di  Capitani  e Guerrieri , fatti  Coltiuatori  e Bifolchi , delle  fpadc  feccr 
vangili  ; e fparfero  i lor  fudori  non  per  acquilo  di  gloria , ma 
per  difendei  dalla  fame.  Non  sò  pertanto -qual  riputar 
fi  debba  più  gloriofò  , Narfetc , ò Teia . Quegli 
fòggiogò  i Goti  : quelli  fi  porto  Ceco  tutta 
la  Fama,  la  Libertà,  &C  l'Impero  de* 

Goti,  dentro  alla  Tomba . 
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ANNOT ATIONI 

Dell’  Abbate 

DON  VaLeRIANO  CASTIGLIONE, 

BENEDETTINO, 


Iftorico  della  Cafa  Reale  di  Sauoia . 


Lùi.Hifi.Nat  Mt4.eap.11.  Códanus 
Sinus  refertus  (nftilis;  quartini 
clarifiìma  Scandinauia  ed  , in- 
compcrtx  magnitudini* . Por- 
tionem  tantum  eius  quod  lìc 
noium  , Hclicuionum  Gente  quingcntis 
incoiente  pagi*  » qu*  aitcrurn  Orbcm 
Terrarum  cani  appellar . 

t hrg.f.  Georg.  Tibi  fcruiat  vltima  Thulc. 
Sente.  Medea.  Cbor.  JB.  a.  Rcrum  Vltima 
Thulc.  Clamd.  Paneiyr.  in  3.  Ciuf.  Hon.  Rati- 
bufquc  impernia  Thulc, 

Grume,  txphc.  VocaL  Scanria  Cartcllo- 
rum Terra  : quòd  in  cxciis  Rupibus  vclur 
Cartelli*  habirarcnt . 

Ptolam.Gtogr.  Itt.%.  Scandia,  qu$  maxima 
carurn  crt  , mira  Virtul^  fluujj  odia. 

lernand.  ile Ret.  Gtt.  e.  3.  In  inodum  folli 
Cedri  latcribus  pandis  poli  ionguni  du- 
ttum  concltidcns  fc . 

Sex».  Dame»  Htft. lit.y  Sunr  Finni  virimi 
Septeutrionis  Populi:  vixquidcm  habi- 
labilcm  Orbi*  Terrarum  parrem  cultura 
& inannone  complcxi . Incerta  illis  ha- 
bitat io  crt , vagaque  Domus:  vbicumque 
ter  am  occupauerinr  locitibus  ledesse. 
Finiti  veì  Fenni , hot  efi  Inopcs  . jipnd.  Gret. 
Tane,  de  Germ,  Tennis  foeda  paupcrtas. 

Magia.  Gecfr.  Succia  intcr  Aquilonare* 
fcrtilirtima  eli  frugum , mcllis  : de  argen- 
to, arre,  piombo,  chalibc,dc  ferro  diucs. 
Magin.iiid.Gothi*  Germanici  fonar,  tf#«4 
T*téi cum  lit  intcr  Aquilonare!  omnium 
feiliJIima>&c. 


10  Mérin. Geografi.  Te rra  hic  iniquo Coelo 
eli  : /rigore  dira  » ncc  minus  monribus  » 
ac  prxrupris  laxis , nemoribus,  acque  fyi- 
uis  afpcra.  Vnde  vt  plurimum,  frumenti , 
vini,  de  olei  ingrata:  ncque  arbore*  in 
ca>  poma  nilì  pauca  admoduin,dc  qu  idem 
acerba  mittunt.  Incol^  igitur  ex  maria 
potius  tcrrxquc  captura , de  rebus  extcr- 
nis  visitane. 

11  jldam.  Brem.  de  Sii.  Dan.  In  foli  mulierum 
copuli  moderni  nefciu«r.  Quifquc  lecun- 
dum  faculratcm  virimi)  fuarum  duas  aut 
tres,  vcl  amplius  ducit;  Prinppcs  abfque 
numero . 

n Magia.  Commeut.  in \.P tot.  Vnde  Gotho- 
rum,  liuc  Geraruin  Gens:  de  coruin  Con- 
iuges,Amazones . 

9 . Magm.  Geegrapb.  Incoia  funr  duri,afperi, 
incuiti , de  agrelliorcs  . Hi  namque  ex 
C?li  rigore  lune  truciores , de  ex  (angui- 
nis  abundanrii  audaciorcs . 

I4  Cjpnan.  ad  Demetr.  H*C  Dei  lex  eli , Vt 
in  firme  unir  fonia,  de  magna  minuamnr  j 
de  cùm  infirmata  de  diminura  fucrint > 
tìnianrur . 

1$  Taat.hb.  p.  Annahum  . Cunfla  fui  mani! 
pcrlcriplerar  Auguftus  i addidcratq;  con- 
lilium  coerccndi  intra  tcrminos  linpcrij. 

Id  lerem.  1.14.  Ab  Aquilone  panderur  omnc 
malum  ftipcr  omnes  habitarores  terra;. 
Quia  ecce  ego  conqocabo  omnes  Co- 
gnationes Regnorum  Aquiloni*. 

17  N icepher.  Cali f%  V r ter  rotei  de  Cxlo  fxpè 
M Honii- 


Digrt 


Hominibus  à Dco  incufiuntiir,  fulmina  » 
de  incendia  , de  imbres  proccllofi:  ita  à 
D<fo  aflcruantur  Scprcntrionalc*  ac  Hy- 
pcrborci  tcrrorcs,  vr  prò  pocnà  quadam  , 
quando,  Se  quibus  Prouidenti?  Diuin$ 
vifum  fucrit  immittantur. 

18  ìornand.  de  Rei.  Gtticis.  cap.  4.  Ex  hac 
Scanzià  Infula , quali  Officina  Genrium , 
aut  certe  veluti  Vagina  Narionutn  , Go- 
thi  quondam  memorantur  egreflì . 

19  Sèna.  Ambre f.  de  Fide  ad  Crattan.  hi,  3. 

PV*  fi"- 

ao  Cicchiti . cap.  38.  3.  Ecce  ego  ad  teGog 
Principcm  Capitis  Mofoch , & Thubal  : 
de  educam  tc,5t  omnem  exercituni;  Eqtios 
& Equi  ics  velfiros  loricis  vniucrfos;  mul- 

.rtjtùaincm  magnani,  haltam.  Se  ciypcum 
arripicntium  de  glidium,  &c. 

ai  fortumi.  eap.  2j.  Quia  V alcns  Impcrator 
Arianorum  perfidia  faucius,  uoltrarum 
partium  omnés  Eeelefias  obttiralTct  ; lux 
par tis  fautorcs  ad  illosdirigir  Predica- 
torcs,  qui  vcnicntibus  rudibus  & ignaris, 
illicò  perfidi?  fu*  virus  defundunr . 

ai  lem  And.  e.  11  Sinc  Gothis  dudum  contra 
quafuis  Gcntes  Romanus  Excrcitus  difli- 
Cile  dcccrtauit . 

*3  Augufì.  de  Cimi.  Dei  hi.  I.  e.  p.  Tclfantur 
hoc  Martyrum  loca , de  Balilic?  Apollo* 
forum,  qua:  india  vadanone  Vrbis  , ad 
fc  confugicnrcs  liios  alicnofquc  rcccpc- 
runt.  Hucufqnc  crucntus  feuiebar  ini- 
micus;  ibi  accipicbat  limitcm  trucidan- 
ti furor,  dee. 

34  CaUmat.  Quingcntorum  millium  ex- 
pleuir  cxerciium  : in  qua  mulcitudine 
pauci  prò  numero  cranr  pedircs . 

aj  CaLtmac.  lntcr  Militcs  ioculariter  ia- 
&atum , haud  immeritò  Leoni  cclTìll'c  in 
Italia,  qui  Lupom  in  Galla  reformidaf- 
fct.  Plulquc  cohibédo  Atrilain  momenti 
haber  e Ecrarum  nomina,  quàm  Hoftiuin 
armatas  manus . 

26  MarctUtn.  Corner.  Attila,  hortatU  Actij  i 
mulierc  no&c  confofiiis. 

37  Altri  lo  fanno  Vandali  ; altri  Saetto  : altri 
Nipote  di  Valha  Re  de’  Giti . 

28  Liu.  hi.  5.  Dee  ad.  i.  lus  in  Armis,  Se  Om- 
nia Fortium  Virorum  elle . 

39  Cafiodor.  m Cbnnic.  Non  diutiùs  pcra&o 
ledere  gloriatus,  poli  dics  quadraginta 
defungiseli . 

30  Fatto  da  Piattàia  Prefetto  dell'  Africa:  emulo 
di  Aitili. 

31  Altri,  Gifcrico. 

31  Procop  H t/1  or.  V andai,  hi.t.  Eudoxia  lllittit 
Carthaginem  Gizcrjchumj  orans.nc  Ho- 


minem nefarium  impune  lincrct  gaudere 
Valcntimani  cxdc. 

33  Procop.  tbid.  Eudoxiam  Gizcrichus, filiali 
que  eius  ex  Valcntiniano  duas  captiuas 
abduxir. 

34  ^/mOdouacrus.  Altri  Othacar . Altri 
Odobachar. 

35  Paul.  Diaceli.  Orclles  aduerfus  maxlmam 
multitudincm  nihil  lepriualcrc  confpi- 
cicns , mctu  trepidus  intra  Ticinum  fc 
munitionis  fiducia  conclufir. 

3 6 Pattati.  Ht[l.  Infubr.  hi.  1.  Roma  Rcgcm 
Odòacrcm  falutauir,  pafla  Se  Momyllurn 

• purpuri  cxui,  Se  non  line  ludibrio  in  exi- 
lium  cxpclli. 

3<5  Procop.  de  Bell.  Goth.  hi.  I.  Dopo  haucr  fatte 
pace  con  Teodolite  : in  aitato  da  lai  ad  vna  cena  , 
proditoriamente  fìevicifò . 

37  * Putean.  Hifler.  Infubr.  Hi.  I.  Odoaccr  Re- 

Snum  armis  occupatum  iure  lcgibufquc 
abilirc  aggrcfliis  eli  : non  minus  iam  le- 
nii Rcx,  quam  violcntus  viftor. 

38  Altri  lo  chiamano  TcuictXCO, figliuolo  di  Tee- 
demiro  Re  de * Goti  Orientali  nell  ' Vngheria , dr  di 
Anltua  Concubina.  La  Me  flit  di  Itodonce  fio 
Audefleda  figliuola  del  Re  di  Francia . 

39  Jornand.  cap.yj.  Omnem  Gcntcm  Got bo- 
rimi,q 19  ramen  ci  prabutrat  conìcnium, 
aflumens:  Hcfpcriam  rcndit. 

40  Puteau.  Htfi.  Infni.  hi.  1.  Arma  fimul  de 
forrunas  baiulant  : ducunt  vnà  libcros  , 
Coniugcfquc. 

41  lomand.  cap.  57.  Zenonis  Impcratoris 
confulto  priuatim  habito,  fuaq;  Gcntis 
vcllitum  deponen»,  infigne  Regi)  ami- 
flus,  quali  iam  Gothorum  Romanorum- 
que Regnator,  adiumit . 

43  Bottio . Simmaco . Papa  Giouannì  1. 

43  Procop.hi.  1. Portentofo  vifu  cxtcrritus, 
ingentique  pcrcuffusfrigorc,curlu  cubi- 
culuin  peti) r : non  multò  pod  obijt . 

44  Adag.  Paul.  Man.  Fili)  Hcróum,  Noxar. 

45  Amaltfucnta ,*  0 Amala funta , a Amalafiunta . 
ufi  Altri,  Atalarìco . 

47  Procop.  Goth.  Nifi.  hi.  i.  Ad  Amalafun- 
tham  vbi  vcncranr , cxpodulabant  j non 
rc&è  Pucrum  j ncauc  vt  Rcgcm  dccct , 
cducari.  Multum  aocd'c  à Virtute  litcras. 
Qui  magna  aulurus , qui  bello  decora  lic 
qu&fìturus  , dcbcrc  liberimi  à nugidro- 
rum  mctu , armis  rraftandis  crudiri . Ne 
Thcudcrico  quidem  placuidc  vllos  Go- 
thorum Pueros  ad  ludum  litcrarium  mir- 
ti. Quippc  folitum  diccrc, fieri  non  poflc 
vt  qui  didiciflcm  dagra  cxrimcfccrc , ad 
conrcmptum  cnllum,  ballar  umque  aflur- 
gerenr,  dee, 

4*  Prmp. 
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4 8 Pnttp.iiU.  Ita  aba&is  Scnibus , pucri 
Athalarico  omnis  vitg  Soci)  fafti  funt.in 
vinolcntiam  ac.Rupra'incitanres.  Atha- 
laricus  ex  quotidiani  crapuli  in  tabetn 
incidir. 

49  Tcoda  hato  /< altri,  F immolo  Ji  AmtUfrUa 
fonila  di  Ttodtrito  . 

JO  Putta».  Hill.  tnfubr.  Uh.  I.  V t nOUOm  Rei 
gerii  in  potcRate  haberct,  Theodaharum 
Rcgein  tccit  : & promifir  illc  interpoliti 
fide,  lolo  le  nomine  vfurum '.  Quicf  mul- 
tisi cucfìuscR,  vt  moxperiuruscllcr.dcc. 

jr  lema»d.  e.  jp.  Paucillimos  dics  in  triRitii 
degens,  ab  eius  fatcllitibus  in  balnco  eli 
Rrangulata . 

j»  Prcctp.Gttli.hin.lil.t.  Gothus.cnmTheu- 
datuin  iter  facicntcm  opprcfliflct , refu- 
pinatuin  vittime  in  modum  trucidar. 

r 3 Prtnp.  Goib.  HM.  1. 1.  Huius  Statue  Caput 
dclaplumcR  viuente  Theuderico:  ftatina 
infccuta  ed  mors  Tlicuejcrici,  dee. 

54  Vitiges.  Alm . Vrtigis. 

jj  Putti».  Hi/1.  intuir.  ia.  1.  Virigem  non 
Amalorum  famili*  clarino,  (ed  obfcuro 
languinc  natum,  Regem  leuant;  Vtrum 
tamen, bello  quod  Theodcrictis  aduerfus 
Ccpidas  apud  Sirmitim  generar, clarum. 

5 6 Pttttp.  Gttt.  putì.  hi.  t.  Matafunthani 
Amalafuntg  Filiitn, maturam  iam  Virgi- 
nem , in  matrimonium  alTumit  inuitam , 
vtiibilmpcrium,  ncxu  cum  Theuderici 
Domo  fìrmarct . 

J7  lodanti  mugnai  Itili,  tap.ì.  Vicit  Bclifarius 
magis  fraude  quam  viribus;cùm  parum 
(anele  foedus  cimi  hoRc  iftum  cuflodi- 
uiflct . 

58  Aliti,  Tcobaldus.  A/in,  lidibai  ili».  Altri, 
Thcudibaldus . : 

J9  Putta».  Ulti.  In  fui.  Ut.  tu  Cfmmtntar.  Vbi 
refeiuit  fe  Regem  nuncupatum , bonum 
fattum  putauit  Regnimi  iteenm  Bclilario 
ofterre. 

60  lini.  Quod  vbi  inuifti  animi  Vir  ftf- 
puit;  Ildobaldus  quanti»  vix  millo  ar- 
matorum  ducerci , de  vnum  duntaxar  in 
Piceno  rcliquum  efict  Oppidum,  nò  pro- 
iccit  animos  : de  Virtuti  Fortuna  fauir. 

61  liti.  Iuuabat  Alexandri  fucceflòris  Be- 
JiFari)  auaritia,  qtig  totius  Italie  bene- 
uolentiain  ab  Imperatore  propemodum 
aucrtit. 

6%  Gtt.  Ulti.  iil.  j.  Protop.  Hxc  fplcndidè 
ornata,  conlpicuo  comitatu,  I Idibaldi 
Vxorem  videi»  vulgari  habitut  non  mo- 
do vt  Principis  Coniugem  venerata  non 
cRj  fed  dcfpeflam  irride.  Paupcr  cnim 
«tiamtùm  crai  Iidibaldus . 


6}  Altri  lo  thìamano  pratico . 

<4  Ih  (Por.  hi.  3.  p,otop.  Colili  0 confpiratis 
animis  ad  Torilam  Tarnilium  mittunr , 
ciquc  deferunr  Principal  uni:  ar  illc  dixit  > 
li  ccrtum  intra  dicmEraricum  Goihi  in- 
terficcrcnr,  te  acccRurum  iplìs , iplorum- 
que  voluntati . 

6j  Prtctp.  liti.  Ncc  certe  quicquam  memo- 
rarli dignum  feci!  Pratici» . 

66  7 tuia , da  altri  i tbiamatt  Uditala , nato  iu 
Tnutgi . 

67  HAI.  Goti.  hi.  3.  Prtnp.  Ct/arn,,.  TotilaS 
Ildibaldt  Fratre  geniti»,  Vir  erat  Ingenio 
iolcrs,  accr  ad  rcs  gerendas,  dee. 

68  Prtnp.  Gtth.  Htfl.ìil.l.  Dcmctrium  Toti- 
las , rclte  de  collo  nexi , fubter  Ncapolis 
maenia  pcrtrahit  ; iubctque  obtcflos  mo- 
nete, ne  inaia  tua,  tpei  t ane  creduli, pro- 
rogarcnt,  dee. 

tp  liti.  Potila*  dirutis  Ncapolis  m ernie 
bns  digredii  ur . 

70  Prtctpja.p.  Boni  nomine  vfus, qui  Ianux 
oppidum  regebat . litcras  tanquam  ab  ip* 
fo  Icriptas  mittit  Beli  far  io  : vclur  quibus 
orarci  fubueniri  (ibi  111  rebus  extremis . 

71  Putta» . imi.  1 a fui . hi.  1 . Commutar.  Quin- 

genti  Ciucs  duntaxar  in  Vrbium  Vrbc 
rcliqui  crani  , ijquc  orni  ics  faine  ema- 
ciati . 

7»  Prtnp.  Giti.  tAI.  hi.  3.  Iamquc  mocnium 
diruta  crai  pars  : propofittimqtie  incen- 
dere Domos  pulchcrrimas,  de  de  Roma 
tcrram  palcuam  facete;  cimi  co  intelle- 
tto. BclifariusLcgatos  ac  litcras  ad  cum 
mittit . Si  aduerfa  libi  fors  ccciderit,  Ro- 
ma per  te  incolumi  , repolita  tibi  cric 
apud  viiiorem  gratia  : elidetti  iaccnte  ; 
iaccbunt  extra  òmnem  (peni  mifericor- 
dix  rcs  tua . 

71  Sptnian.  fui  aua.yfl.  Narfes  vir  maxime 
pius.de  equi  amantidìmus. 

74  Putta».  Hi/!:  Infoi,  hi.  1.  Narfeti.qui  Fle- 

' rulos , Hunnos,  de  Longobardos  in  auxi- 
Dum  Romania  duccbat.occurrcns;  igno- 
rauit  in  Eunuebo  Viruin  elle . 

73  7 ‘na  Figliuolo  il  Fniijtrna  Goto . 

■JÓ  h.  MapnutGotb.  HtJÌ.  hh.ip.  cap.17.  Erat 
Teias  beTlieg  rei  valdè  pcritus , atquc  af- 
fuctus  : de  in  dubijs  rebus  conlilio  cir- 
cumfpc&us . 

77  /W.  Quamprimùm  Rcxdcclaratus  fuir, 
thefauros  quos  Tot  ilas  Papig  cògcflcrar, 
acccpit  : quibus  Gothorum  animos  ia 
maximam  Ipem  crexit,  dee. 

78  Prtnp  hi  4.  Velut  foto  infixus.Rans  cum 
feuto  manebat,  dcxrcraqucmanu  cxdcm 
edebat  hoRiuin,  lxuà  coldcm  à fe  rcpel- 

lcbat . 
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Icbat.  Atque  illievb!  cum  fcuto  aderat, 
nouuin  hoc  iumir  prò  co  quod  hallu 
onuftum  crar. 

•Jf  Fatua,  tifi.  laf.  Iti.l.  Ctwmtntar.  Cùm  pu- 
gnarer,  contigit  infcriorcm  paricm  pcdis 
nudaci  ; quf  celo  mox  icla  > gcncrolilHnjo 


viro  lcrluim  attulir 

fio  Pmif.  hi.  4.  Nc  przlium  iniret  cum  de- 
uotis  morii  hominibus  : ncuc  irriiarcc 
audaciani  qua:  in  vitf  dcfpcrationc  ero- 
xiiur. 
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)cbat.  Atque  illic  vbi  cum  fcuto  adcrat , 
nouuin  hoc  lumir  prò  co  quod  haliti 
onultum  crac. 

•jf  Putti,  htfl.lnf.  14.1.  CtmmMtr.  Culli  pii  - 
gnarer,  contigli  intcriore  ni  partem  pedii 
nudati  ; quf  telo  inox  ida  > genero  liilinjo 


Viro  Icthum  attulit 

fio  Prtnp.  Iit. 4.  Ne  pnlium inirct  cum  de- 
uotis  morti  hominibus  : ncuc  itritarct 
audaciam  qua:  in  vitf  dclpcrationc  exo- 
titur. 
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ORIGINE 

Del  Regno  de’  Longobardi, 


uea  sfiatare , ò non  toccare 


RDITA  ma  franca  fu  la  ri  (porta  di  quel 
Fauorito,  che  ricercato  dal  fuo  Principe 
qual  co  fi»  Pharia  potuto  indurre  à ribel- 
iargJilì;  nipote,  Vn  gran  dif petto . Eglic 
pericolola  colà,  ò portar  tropp  ’ alto  vn’- 
Huom  priuato  ; ò volerlo  nbaflarc  dapoi 
di  hauerlo  inalzato . Ma  molto  più  peri- 
colofo  è l’offenderlo  leggiermente  : onde 
argutamente  fu  detto,  che  ' Alcide  fi  do- 
pcrochc  ad  vn  cuor  generalo  la  piccola 


offela  batta  per  cancellar  la  memoria  de'  benefatti , ma  non  per  torgli 
le  forze  alla  vendetta . Chiaro  & confimil  ’ efempio  fra  mille  altri  ne 
dicrono  Temillocle  in  Atene, Se Narlete  in  Roma;  ambi  Greci;  ambi 
nobili  di  virtù , non  di  natali  ; ambi  difettofi  fenza  fua  colpa  ; l’vno 
Eunuco , l’altro  illegitimo  ; l’v.no  e l’altro  di  maggior  meriti , che  di 
mercedi . Quel  1 Temiftoclc  , ilqual  rifuegliato  da’  Trofei  di  Mara- 
tona , rifuegliò  tutti  i Greci  co'  Trofei  di  Salamina  : diuenne  inuidiofo 
per  le  ricchezze  acquiftate  col  (angue  fra  tante  barbare  (poglie  : c il 
fuo  teforo  fi»  il  fuo  delitto . Ma  il  Popolo  ingtato , che  hebbe  fronte 
per  condannare  vn  tal  Guerriero  , non  hebbe  cuore  per  atterrarlo  . 
Quegli  adunque,  ilquale  hauea  difcacciato  tutta  la  Perda  dalla  fua 
Atene;  fcacciato  di  Atene,  rifuggì  in  Perda  ; &C  accolto  dal  fuo  Nimico, 

s’egli 


Digitile 
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, s’egli  era  flato  Capitano  per  la  Patria  contra  i Barbari  ,-ri  tornò  Capi- 
tano de’  Barbari  contro  alla  Patria . 

L’ ifteflo  accade  d Narfcte , per  vn  generolò  picco  di  honorc  fatto 
pergiuro . Dapoi  ch’egli  hebbe  rauuiuato  rimpcrio  de*  Greci  dalle  fe- 
pulturc  de'  Goti  ; non  hauendo  tutta  Roma  tclòri  baftcuoli  à premiarlo, 
feeelo  criminolò  di  priuato  peculio . Giuftino,  Imperador  difcrcto,  dili- 
berò di  richiamarlo  in  Coftantinopoli  con  honore  : ma  ' l'Imperadrice 
DLxvn.  Sofia,  falli  a foljrnente  di  nome , lo  richiamò  con  termini  d lui  ontolì 
più  che  d annoi?  . Mandogli  la  tonocchia'  c il  ftifò , dicendo  : Vieti 
topo,  effeminato  Eunuco , che  tu  ci  fie‘  più  neceffario  à filar  lana  nel 
Ginecèo  , che  à comandar'  efeteit t in  campo.  A cui  l'inuitto  Guer- 
riero arditamente  rilpolé:  Si , tefi'ero  io  uno  fiume,  che  fteffere  tu  noi 
faprai  finche  barai  Ulta.  Quella  facctia  fu  vna  facella.che  infiammò 
tutto  l’Imperio . Perochc  imparando  Narfcte  dalla  minaccia  à Ichifare 
il  periglio;  giudicò  più  licue  rouinar  la  Italia, che  abbandonarla.  Hor 
mentrcche  Longino  lóttomandato  in  fua  vece  col  titolo  noucllo  di 
E (arca , riceue  in  Roma  gli  applaufi  : Narfete  fi  traile  in  Napoli  ad 
ordir  la  fua  tela  : alla  quale  opera  non  trouò  artefici  migliori  de*  Lon- 
gobardi , peroch  * egli  eraho  i peggiori  di  nini  i Barbari  : S C , come 
icritle  4 Velleio  , Gente  più  fiera  d’ogni  fierezza  della  Germania. 
Quelli  vfcici  dalla  Scandia , come  dicemmo , lòtto  due  Capitani  ’ 
Ibor , &C  Aio  : cambiato  in  Monarchia  lo  flato  Popularc  , fono  ciat 
cun  Re  conquiftarono  Patrie  noucllc . Agilmondo  primo  lor  Re,  figliuol 
di  Aio , conditile  quelle  barbare  fquadre  olne  alle  mere  della  Scittia 
Europea  . LamiUò,  efpugnati  i Bulgari  e’  Rughi,  piantò  le  tende  intra 
il  Danubio  e’I  Norico.  ClafFo  , occupò  la  Prouincia  nà  l’ Albi  e il 
Viadro . Tato  difcacciò  gli  Heruli  dalla  Dacia  ; & con  gemino  lega- 
me maritale  di  due  Figliuole , fi  collegò  con  duo  Re  Franchi . Audo- 
iiino  fcacciati  gli  Hunni  dalla  Hunghcria,  quiui  piantò  la  fua  Scggia: 
&C  di  quindi  Alboino  Ilio  Figliuolo  mandò  al  Romano  Impcradorc 
Elèrciti  aufiliari , che  infettarono  i Goti  nell’Italia , &C  vocifero  il  fiero 
Totila  : ma  4 per  la  lor  fierezza  e rapacità  noccndo  più  de  nimici , 
fur  rimandati  nell’ Vngheria. 

Narfcte  adunque  imaginarido  ciò  che  farebbono  diflruggitori,fe  tanto 
Dtxva  noccuano  aiutatori,  inuogliò  Alboino  del  Regno  d’Italia,  7 mandandogli 


vn  faggio  de’  più  generali  vini  , &:  delle  migliori  frutte  di  qucfto 
fuolo  : incitandolo  à permutare  i geli  della  Pannonia  con  le  delitie  di 
vna  terra  copio  (a  di  tanti  beni,  * che  il  Sommo  Iddio  (com’egli  feri  (Te) 
non  hauea  terra  migliore.  Con  firmi’  arte  apunto  » Arante  da  Chiufi, 
per  vindicare  vna  fila  graue  ingiuria  contra  Lucumóne,  allettò  i Galli 
coll  ’ elea  dolce  de’  nobili  Vini  della  Tofcana . 

Accade  dunque  alla  mifera  Italia,  ciò  che  alla  Noce,  laquale  apreflò 
Ouidio  deplora  la  fua  nocentc  fecondità,  per  la  quale  da  tutti'  Paf- 
fàggieri  c dilapidata . 

fruéìus  obeji  : peperijfe  nocet  : NOCE?  ESSE  FERACEM: 
Quatte  fuit  multis , efi  mihi  prada  malo . 

Et  cosi  1 Italia  per  la  fòperchia  felicità,  infcliciflima •,  con  la  copia  Se 
foauita  della  preda,  allettò  le  flramere  5 C barbare  Nationi  à depre- 
darla. Ma  troppo  dolci  a’  Longobardi  ; e troppo  acerbe  all’Italia, 
a Celare,  & all  ideilo  Narfète  furono  quelle  frutte.  Niun  vino  fu  gia- 
mai  più  pretiofó  ne  piu  pernitiofò  ; hauendo  codato  si  caro  à chi  lo 
mando,  &C  a chi  lo  bebbe . Pcroche  Nartece  fèncendo  auuicinarfi  con 
que’  Barbari  la  defolation  della  Italia,  già  dal  contagio  afTai  lacerata: 
Se  il  Ciclo  iftcflò  con  prodigiofi  cferciti  in  aria,  di  prefago  fangue  ftil- 
lanti , moftrando/ì  adirato  contra  l'autore  di  tanti  mali  ; 10  quefti  da 
tardo  pentimento  afTalito,  prima  di  hauer  veduta  la  fua  vendetta  mori 
di  doglia . Simile  anco  in  ciò  à Temiftocle,  » che  col  Perfiano  efercito 
venuto  in  Grecia  per  isfogare  il  fuo  fdegno;  al  fol  refpiro  di  quell’aria 
natia  s’intenerl  : & veggendofi  nella  neccflìtà  di  douer' edere  perpe- 
tualmente  chiamato  , o rebclle  alla  Patria  che  gli  hauea  data  la 
vita,  o perfido  al  Re  di  Perfia  che  gliele  hauea  confcruata;  per 
isfùggir  l’vno  c l’altro  crime,  per  fe  fi  vccifc . Lvno 
e l’altro  vgualmcntc  fàmofi  per  hauer  difefo 
1 Impero  ; 1 vno  e 1 altro  infami  per  hauer 
voluto  diflruggerlo;  ma  codili  molto 
più  infame  per  hauerlo 
didrutto . 
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O 


ALBOI- 


IOSJA 


RE  DE'  LONGOBARDI 

In  Italia . 


E miri  quello  lèmbiante  che  porta  nella  delira 
l’hafta  Regale  , 8 C nel  lanuto  mento  il  nome 
della  nauonc ; dirai,  clic  volendo  il  Fato,  non 
liberar  l’Italia  oppreflà , ma  punir  gli  opprefi 
lori  ; trouò  alla  barbarie  de  Greci  vn’arcibar- 
baro  galligatore.  Vuoi  tu  làpcrc  qual  folle  di 
collui  la  fierezza?  conolcila  da’  Tuoi  amori. 
Vccilo  di  Tua  mano  in  battaglia  Cunimondo 
Re  de’  Gepidi;  8 C guadagnate  le  Nozze  di 
Rofimonda  col  parricidio  del  Suocero  ; hebbe  la  Spola  in  trofeo , c il 
Regno  in  dote . Horribili  nozze,  alle  quali  Morte  fù  Pronuba,  e Marte 
Paraninfo  ■,  che  per  condur  gli  Spofi  dal  cataletto  paterno  al  letto  ge- 
niale , dal  Rogo  dell  ’ vccilo  rapì  le  foci . Ma  molto  più  barbara  del 
Talamo  fù  la  Menla , doue  il  crudo  Alboino  con  la  delira  ancor  lorda 
dclRcgal  fangue  impugnando  il 11  cranio  dell’vccilb  formato  in  tazza, 
bebbe  nelle  olla  del  Suocero  alla  fallite  della  fila  Spola . Inuidiarono 
gli  occhi’  ngordi  all’empia  mano  che  l’hauea  morto  : trouò  nuoua 
delitia  d’incbriarlì  ne’  fuoi  trofei  ; prouocauagli  la  fete  quell  ’ horribil 
nappo,  la  cui  lòia  villa  douea  finorzatla . Sanguilùga  paludata;  quante 
fiate  fuggeua  il  lingue  di  Bacco , gli  parea  fuggere  il  l'angue  di  Cuni- 
mondo , iterando  in  quel  tefehio  il  parricidio . Hor  che  farà  collui 
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quando  incrudelita,  le  quelle  fono  le  fuc  giouialità  conuiuali/  Doppo 
tali  beuande,  bramerà  le  viuande  di  Tielte  : fe  per  Coppieri  hà  i ca- 
daueri,  vorrà  per  Ifcalchi  i Carnefici . Qual  marauiglia  dunque  fc  così 
torto  accettò  l'inuito  di  Narlète  ? Saggiato  il  vino  Italiano , paruegli 
licor  più  degno  della  fua  Tazza,  che  le  ccruogie  Hungarefi.  " La  (ciato 
adunque  Subito  agli  Hunni  confederati  il  Regno  di  Hunghcria  per  ra- 
pir quefto  d'Italia:  tutto  ciò  che  in  tempi  diuerfi  l’hauea  fpauentata, 
le  traile  à vn  tempo  dauanti  agli  occhi . Hunni,  Sàflòni,  Heruli,  Goti, 
Geti, Sarmati, Sucui, Bauari, Bulgari, cTurci, e Schiauoni,  confufcro  i 
nomi  e l’armi  co’  Longobardi,  affai  più  alpcftri  di  tutti  gli  altri . Bafi 
taua  la  fòla  fama  della  Ior  ferità  ad  arietar  le  porte  di  ogni  Città  ; 
hauendonc  già  Ipcrimentato  il  vigore  nella  pugna  , Se  il  rigore  nella 
vittoria.  Quinci,  14  prima  che  giugnclfe  Alboino  , già  fuggito  era  il 
cuore  agli  Italiani , Si  a’  Greci -,  il  cui  nouello  Efarca,  inguilà  di  pau- 
rolò  Ranocchio,  frà  le  Rallignane  paludi  fi  andò  nalconderc . Talché 
trouando  Alboino  nelle  Cefaree  tende  la  lòiitudinc,  Se  nelle  11  (palan- 
cate Città  la  preda  inditela  ; forzato  à vincere  lènza  fangue  contro  al 
voto  de’  Barbari  ; “ vsò  manfuetudine  contro  all’opinione  de’  vinti  ; 
parendogli  troppa  crudeltà  vccidcr  corpi  già  cfanimi  per  lo  fpauento . 
Così  dentro  à piccoliffimo  tratto,  il  Treuigiano,  le  Città  Venete,  e 
tutta  la  Infiibria  con  la  nobil  Metropoli  di  Milano  fi  dieder  vinte  : 17 
onde  con  l’harta  vittoriosi  inucce  di  Corona , fu  acclamato  Re  d’Italia 
Alboino;  Si  fondato  l’Impero  de*  Longobardi.  Sola  Palliali  inoltrò 
degna  di  eflèr  Capo  del  Regno,  pcroche  hebbe  cuore  à difenderli  con 
pertinace  virtù  fino  aU’eftremo . Quella  Reggia  di  Teodorico  le  deftò 
(piriti  gencrofi  : quelle  reliquie  de’  Goti,  inoltrarono  di  lèrbar  nelle 
vene  alcuna  dilla  di  Regio  (àngue,  col  venderlo  caro  a’  Longobardi. 
Giurò  dunque  Alboino  di  non  falciare  in  vita  niun  Cittadino:  giura- 
rono i Cittadini  di  non  voler  lòprauiucrc  alla  libertà  : ina  vn  celeftc 
prodigio  fece  agli  vni  Si  agli  altri  cambiare  il  ficr  decreto  . Pcroche 
hauendo  Alboino  doppo  vn  faticolò  triennio  elpugnata  finalmente  vira 
porta;  mentrechc, fulminando  col  ferro,corre  alla  giurata  rtragc;  il  luo 
deftricro  conolcendo  la  forza  del  Nume  non  conolciuto  dal  fuo  Signore; 
oftinoffi  di  noi  volere  portar  più  oltre . Il  Re  indarno  qualTando  le  re- 
dine , Se  ilcalpendogli  il  fianco  anelante;  per  auiiilò  di  vn  '*  Santo 

Huomo 
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Huomo  imparò  da  quella  Fiera  ad  efl'erc  humano . Entrato  adunque 
pacifico , tanto  honorò  quella  Città,  quanto  l’hauea  tribolata  : pcrochc 
hauendo  ftelò  il  Regno  Longobardo  dalle  Alpi  al  Rubicóne , c /par- 
titolo in  più  Ducati  : in  Pauia  piantò  l’Hafta  : quiui  fermò  il  Solio  : 
quella  elelfe  per  Ibrtc  Rocca  di  tutto  il  Regno . Talché  in  manco  di  vn 
Lultro  la  bella  Gallia  Cifidpina,  vago  giardin  della  Italia,  diuenne  vn 
fàluatico  di  Fiere;  diucrlà  di  Popolo,  di  lingue,  &C  di  collumi  da  lè 
medefima  : e depollo  l’antico  nome  dalle  lunghe  **  chiome  de’  Galli; 
prelè  nome  nouello  dalle  lunghe  barbe  de’  Longobardi . Qui  dunque 
Alboino  facendo  in  Italia  vna  nuoua  Scandia  ; giullo  lenza  giullitia 
Ciuile,  cancellò  le  leggi  Celàree,  per  far  legge  il  fuo  cenno  : fauio 
lènza  lèienze,  sbandì  le  lettere  humane,per  infierir  gli  animi  all’armi: 
” religiolò  lènza  Religione  , venerò  gli  Ecclefiallici , e non  crcdca 
nella  Chiefa  . Ma  com’è  propio  della  Diurna  iracundia,  poiché  ha  sfer- 
zato vn  Popolo , odiar  la  sferza  : così  Alboino  giunlè  in  vn  tempo  al 
termine  della  vittoria  Se  della  vita;  e vn  morto  gli  fù  cagion  della 
mone . Percioèhe  “ Rolimonda  più  non  potendo  /offrire  i baci  crudeli 
di  quelle  labra  immollate  nella  Caluaria  paterna:  anzi  forzata  à pro- 
fanarli anch’ella  con  quell’infàme  bcueraggio  ; patteggiò  la  fua  pudi- 
citia  per  la  vendetta  : Se  dal  fuo  adultero  Helmigc  fè  vccidcre  fra  le 
fue  braccia  il  fuo  Marito.  Talché  fi  potè  dire,  Alboino  vinfe  1‘ Italia, 
& vna  Femma  vinfe  Alboino . Ma  lè  colei  punì  vn  delitto  con  due 
delitti  peggiori  ; aggiugnendoui  il  terzo,  ne  diede  à lè  medefima 
la  penitenza.  Perochc  inhorridita  del  vederli  à lato  vn 
fecondo  Carnefice  per  marito  ; “*  gli  mefcolò 
nel  vino  il  veneno  : ma  dal  moribondo  - 
forzata  à tranguggiarne  l'auanzo; 
entrambo  tragicamente 
morirono  ; 

8d’vn  dell’altro  fù  il 
Manigoldo. 
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O L L E fu  Alboino  , ma  più  folle  collui  : 
poiché  quegli  fi  crcfe  ben  ficuro  dal  ferro , in 
vn Regno  acquillaco  col  ferro;  quelli  fi  (limò 
ben  fermo  in  vn  lubrico  , onde  l'antecelfore 
era  caduto . Ma  per  vccellar  Tiranni,  zimbello 
è il  Genio  , elea  la  Gloria  , crabocchcllo  il 
Trono  . Stenle  di  malchia  prole  fu  il  Talamo 
di  Alboino  e Rofimonda  : temendo  il  prouido 
Fato  non  da  due  Fiere  inliumane  nalcellc  anco 
all'Italia  vn  Minotauro . Ma  ò la  fierezza,  ò la  fciocchezza  de’  Principi, 
fi  clefie  vn  Monltro  peggiore . Abbagliati  dallo  14  Iplcndor  de'  natali 
di  Cleflfb,  non  videro  le  fue  macchie  : ò lufingad  dall’augurio  del  filo 
*’  nome,  che  fignifica  vna  Fama  finora-,  non  gli  mirarono  il  vifo,  in 
cui  trafpariua  vn  “ cuor  di  Fiera . Non  e genere  di 47  crudeltà,  di  cui 
quell’ Anima  (le  pur  anima  fu)  non  folle  capace . Tutto  ciò  che  ragion 
gli  vietaua , fortuna  gli  concedcua . Violento  e vinolento  ; nella  della 
Reggia,  officina  di  crudeltà,  tanto  Ipargea  di  lingue  quanto  di  vino: 
e tra  le  reliquie  delle  cene,  Icopauanfi  le  tede  degli  Italiani.  Inuola- 
torc  6 C violatore;  di  giorno  cra  paucntolò  a'  ricchi,  e di  notte  a’  mariti 
Spogliator  de’  viui , &C  herede  a’  morti;  palagi,  fupellettili,  terre,  relòri; 
quanto  polfedcuano  gli  Italiani , dimaua  rapito  a’  Longobardi  ; quanto 
poflèdeuano  i Longobardi , Rimana  filo . Come  più  pofledeua,  più  era 
podeduto  dalla  cicca,  &C  fanguinolcntc  auaritia.  Quedo  gran  vitio 
( chi  mai  crederebbe  ? ) lo  dimulò  alle  Imprclé  honorate  , Pcroche , 
troppo  angudo  anfiteatro  alla  fua  disfrenata  barbarie  parendogli  la 
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Lombardia1,  apprcfe  dal  **  Romano  Tiranno  d fcguirc  il  Tuo  cupido 
Genio  oltre  al  Rubicone  , & gfttare  il  dado  della  rouina  comune  . 
E (pugnò  il  **  Foro  di  Cornelio,  & per  ilpauento  di  Rauenna  fattoi 
più  forte,  con  barbaro  nome  lo  chiamò  Imola . Con  tanta  celerità 
come  Alboino , ma  con  maggior  crudeltà  , prcfc  come  fue , &C  predò 
come  ftraniere  le  belle  Città  di  Tofoana  ; &C  con  la  ftrage  di  Romagna 
minacciò  Roma . Ma  ogni  gran  violenza , inguifa  di  tcmpcftola  pro- 
cella, feben  molto  nuoce,  molto  però  non  dura  . Diede  il  giro  la  Tua 
Fortuna  prima  due  volte  giraffe  il  Sole.  Tutti  i Principi  cran  concorfi 
ad  inalzarlo  ; ma  per  deprimerlo  badò  ’°  vn  Famiglio . Quel  che  non 
osò  tutto  il  Popolo,  oprò  vn  vii  plebèo-,  che  con  vn  ferro  priuato, 
vindicò  le  publiche  offefe . Come  può  mancar  fupplicio 
a’  Tiranni  , Cc  han  palefi  i delitti  , &C  famigliali  i 
Carnefici  ? La  vita  de'  nobili  è in  man  de’ 

Tiranni  : la  vita  de’  Tiranni  è in  man  de’ 

Serui  ; a’  quali  più  che  a’  Nobili  fi 
confidano  . Tutte  1 ’ Ombre  v 

infernali  veggendo  en-  „ . . . 

trar  quell'ombra, 
impaurirono. 

L’Inferno  compatì  all’Italia  che  l’hauea 
tolcrato  diciotto  meli  ; pochi  à 
lui,  troppi  agli  alai. 


FLAVIO 


„„  vn  òcruo  la  HDcrta;  le  quei  recondo 
pugnale  vccidendo  vn  Tiranno  , ne 
generò  trenca  ? Douea  l’Hafta  Regale 
cranfporrarfi  da  Clefiò  ad  Antario  fuo 
ma  i trenca  Duchi  Longo- 
bardi, che  di  fudditi  voluntari,  parcnn 
diuenuti  forzaci  Schiarii  di  Clcftò  ; 
temendo  vn’ altro  Clcffo  in  Antario, 
gridarono  **  libertà  : 6 C per  abolir  la  memoria  di  vn  Re  federato , 
abolirono  il  Regno . Quinci  " tiranneggiando  ciafcunó  la  fua  Prduin- 
cia , feccr  di  vn  Re  trenta  Regoli  : Regoli  certamente  fpiranti  morti- 
fero veneno  : non  Rettori , ma  Terrori  de’  Popoli  : non  migliori  vn 
dell’altro,  ma  tutti  peggiori  del  prccdlòre.  Gli  H trenta  Tiranni  non 
tolerati  in  Atene  furono  più  tolerabili  di  cofloro  ; che  riputauano  vn 
Secolo  dell’oro  non  eflerui  legge,  ne  pena.  Ma  finalmente  , (icomc 
auuenir  fuole  nelle  Republiche , la  troppa  libertà  ritornò  in  fcruitù . 
Mencrechc  con  la  fletta  barbarie  perfeguono  " la  Chiefa  come  l’Im- 
pero ; Se  infettano  la  Francia  come  l’Italia  ; foprafàtti  ad  vn  tempo  da- 
gli Italiani , da’  Franchi , da  Ccfàre,  dalla  Chiefa,  e dal  Ciclo  ; doppo 
vn  decennio  di  licentiofò  interregno , conobbero  ctter  migliore  l’vbi- 
dire  vniti,  che  comandare  diuifi . Contribuendo  adunque  ciafcun  Duca 
al  Regio  erario  la  metà  de’  lor  prouenci , à comun  voti  dieder  l’Hafta 
ad  Antario  in  Pauia  . Et  affinché  l’Italia  lo  credette  Italiano  , c non 
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Barbaro  ; nonpiù  Antario , ma  Flauio  Io  nominarono  : emulando  la 
grata  rimembranza  di  Flauto  Velpaliano,  Idèa  della  Clemenza . Chi 
l’barebbe  giamai  creduto  ? Antario  mutato  nome , mutò  coftumi  ; e i 
coftumi  del  Re  mutarono  il  Regno.  ’*  Celsò  in  ogni  luogo  la  palelè 
violenza,  e l’occulta  froda  : ogn ’ innocenza  dalla  calonnia;  ogni  ric- 
chezza dalle  rapine  redo  ficura  : &C  per  colmo  delle  felicità , egli  il 
primo  abbandonate  le  caligini  del  Gcncilcfimo , congiunte  col  Regno 
la  Religione . Quinci , hauend  ' egli  confederato  il  Cielo  ; con  felice 
vittoria  ò fcacciò  dall’Italia,  ò fcpellì  nell’Italia  tutte  le  11  Genti  ftra- 
niere,  che  irritate  contro  agli  trenta  Tiranni  erano  in  Lombardia  di- 
luiate . A lui  mentre  dorme  nafoon  tefori  : à lui  mentre  vegghia 
nafcono  Regni . A lui  li  accrebbe  l'Hiftria , l’Etruria , Beneuento  , la 
Puglia,  la  Calabria;  8 C palleggiando  più  colio  che  guerreggiando  , 
portò  la  Vittoria  alle  mete  della  Italia  : doue  ” nella  lpiaggia 
di  Reggio  piantando  l’Halia  : Reggio  (dille)  fia  il  termine  al  Regno 
de’  Longobardi.  Et  in  effetti  , toltone  Rauenna  con  l’Efarcato  , 5C 
Roma  con  gli  Stati  Pontificali  ; à tutte  l'altre  Città  Italiane  tolfe  la 
libertà , &C  diè  la  pace . Colmarono  tante  fue  fortune  le  Nozze  Regali 
di  Tcodelinda  di  Bauiera,  (òpra  tutte  falere  Matrone  così  eccedente  in 
virtù,  come  in  bellezza . Onde  a ’ popoli  fortunati  parea  ritornato  in 
Italia  con  Flauio  il  Sauio , e Tcodelinda  la  Santa,  il  Regno  di  Saturno 
dlxxxix.  c di  Aftrèa . Sarebbe  fiato  adorato  come  Huom  cclefie , le  vna  cazza 
di  vencno  noi  facea  conolccrc  vn’Huom  mortale . Ma  più  che  il  par- 
ricida, parue  colpeuole  il  Faro;  decretando  à vn  Principe  giufto  la  morte 
de’  Tiranni  . Oh  quanto  più  dritti  fono  i Diuini , che  gli  humani 
giudicij!  Grandilfimo  delitto  fù  quell’ vltimo  editto,  ond’egli  fra  gli 
Re  Longobardi  primo  Catolico,  8c  poi  primo  Herecico;  preuaricando 
negli  virimi  (ùoi  giorni  alla  Setta  Arnana,  ’*  vietò  a’  figliuoli  de’ 
Longobardi  il  Battefimo  al  rito  Romano . Quell  ’ vltimo  demerito 
cancellò  canti  ineriti  : &C  gli  fé  perdere  il  Regno , la  vita , e il  Cielo  . 

Rinacque  nondimeno  , doppo  la  morte , in  tutti  gli  altri  Re 
Longobardi.  Peroche  ciafcun Succcfiòrc,per  felice 
augurio,  aggiunfc  al  propio  nome  il  nome 
* ' 1 di 40  Flauio;  benché  da  altri  aliai  più, 

&c  da  altri  alfai  men  meritato. 
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"AGILVLFO  PAOLO 

Quarto  Re  de’  Longobardi. 

INGASI  di  fronda  trionfale  la  Taurina  fronte 
il  Re  de’  Fiumi,  poiché  hoggi  ha  dato  all’- 
Italia la  Idea  degli  ottimi  Re . Morto  Antario, 
nacque  la  Dilcordia  fra  ’ Principi  Longobardi , 
iquali  con  reciproca  inuidia  iblpignendolì  l’vn 
l’altro  dal  Regai  Trono  ; tutti  finalmente  con- 
fèntirono  di  voler  per  fuo  Re , qualunque  la 
Reina  volerti  per  Marito . Eccoti  dunque  tutto 
il  Senato  de’  Principi  radunato  nel  petto  di 
vna  Fcmina;  che  non  hi  il  Regno,  Se  può  donarlo:  diuenuta  Giudice 
delle  Virtù , Paride  degli  Hcrói , & Sibilla  delle  Sorti  Regali  . Hor 
qual  farà  quel  fortunato,  che  fri  tutti  ’ mortali  veni  dichiarato  degno 
di  hauer  per  moglie  la  più  bella  Donna  ; 8 £ per  dote  il  più  bel  Regno 
delI’Vniucrlb ? Quelli  fù  Agilulfo  Duca  di  Torino,  che  quantunque 
inuolto  nel  paterno  crror  Gcntilelco,  protefie  laRcligion  Catolica  nel 
fuo  Ducato  : &C  quantunque  bcllicofiifimo , ferbò  la  pace  co’  vicini  ; 
& 44  racquirtò  con  l'oro  i Longobardi , che  nelle  carceri  Gallicane 
lograuano  i ferri  . Quelli  adunque  chiamato  fòtt  ’ altro  colore  da 
Tcodelinda  i Pauia  ; 41  mentre  s'inchina  per  baciarle  la  mano  come  à 
Padrona;  ella  gli  apprerta  le  labra  come  à Marito . Ma  con  nouelli  aulpicij 
cambiate  le  Regie  inlcgne,  gli’  nghirlanda  la  fronte  con  la  44  Corona 
di  Ferro  ; metallo  di  Marte , che  arrugginire  nell’otio  ; c tanto  (blamente 
rifplcndc , quanto  fi  adopra . Ma  vn  molto  più  ricco  dono  obnùttiale 
riportò  dalla  Regia  Spola  ; ciò  fri  la  4’  Catolica  Religione . Vertendo  il 
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Manto  Regale , lpoglioflì  del  Gcntilefimo  : con  la  medefima  delira  giurò 
la  fede  maritale, & la  Criftiana  : nella  fiera  Fonte  lalciando  le  llcllò , di 

Agilulfo , rinacque  Paolo  . Ben  fi  vide  clTer  vero,  che  all’cfempio  del  Re 
il  Mondo  fi  compone. Seguirono  tutti  gli  altri  Principi  Longobardi  il  nobil 
fatto:  & per  la  virtù  di  vna  Donna  (marauiglia  maipiù  non  vdita)  tutto  vn 
Regno,  in  vn  giorno,  fi  trouò  fànto . Così  con  prolperi  aulpicij  cominciò 
oc,  il  fello  Secolo  dcflinato  a’  trionfi  di  Santa  Chiefa.  Poiché,  refa  la  pace  al 
Pontefice,  i Vefooui  alle  Chicle,  i beni  a*  Velcouati,  la  ficurezza  a’  Popoli, 
la  tranquillità  alla  Italia;  il  Regno  de’  Longobardi  cominciò  parer  necefr 
fario  alla  publica  felicità . Ma  niuna  colà  è più  contraria  alla  Pace,  che  la 
Pace  : peroche  finite  le  guerre  llraniere  cominciano  le  Ciuili  ; & le  Ciudi 
per  vicenda  richiamano  le  llraniere.  Sci  Duchi  Lógobardi  che  poco  dianzi 
hauean  giurata  la  fede  ad  Agilulfo , la  frodano  ; inumandogli  la  Dignità 
che  gli  hauean  data . Gaidoaldo  in  Trento, Vlfaro  in  Treuigi,  Mauritione 
in  Perugia,Minulfo  in  Sa  Giulio,  Gandulfo  in  Bergamo,  Giìulfo  nel  Friuli, 
da  molti  lati  ad  vn  tempo  turbano  il  Regno . Ma  non  tardò  egli  molto  à 
far  conofoere,  che  non  indarno  gli  hauca  Teodelinda  armato  il  Capo  di 
Ferro;  8 C la  Nalcita  il  Petto  di  Valore  : poiché  coloro  4‘  fi  rollo  debellati 
che  rebellatijò  cedono  l'armi, ò cadono  lotto  l’armi.  Indi  al  Greco  Elàrca, 
ilqual  gli  hauea  direpcnte  inuolata  Parma,  & la  Figliuola;  inuolò  Cremo- 
na. Mantoua , e Briflello  : ne  a’  Greci  relè  la  pace,  finch’elfi  non  gli  reforo 
la  rapina.  Padoua  ribellata,  c tardi  pentita;  col  capo  Icoronato  di  mura 
cadendo  à terra, e tutta  inuolta  nelle  fue  ccneri;chiamò  mercè, quando  più 
non  le  giouaua  ottenerla . In  quella  guila  i felici  Conforti  hauendo 
ocu.  fermamente  pacificato  il  Regno  Longobardo , lo  commelTero  alla  tutela 
del  maggior  de1  Santi  ; inuocando  per  Protettore  il  Precurforc  : e tranfr 
portata  la  Reggia  elliua,la  Corona  di  Ferro, & il  Regio  teforo  à 47  Mogoza 
preflo  à Milano;  quiui  al  medefimo  4*  Santo  drizzarono  il  Tempio,  che 44 
per  celclte  prelàgio  chiudea,comc  il  Palladio,  la  Fortuna  de’  Longobardi: 
laqual  tanto  douca  durare,  quanto  durarebbe  la  riuerenza  à quel  Sacrario. 
Con  Piftelfa  pietà  làcrarono  in  Torino  al  medefimo  Tutelare  vn  ’ altro 
Tempio;  con  tanto  applaufo  comune,  che  queU’annuo  giorno,  anche 
hoggi  ne  rifuona  con  Amplici  ma  lieti  giochi.  Vuoi  tu  faperequal  priui- 
legio  habbia  dal  Cielo  per  tante  belle  attioni  meritato  Agilulfo  ? 51  Primo 
r dcxyl  degli  Re  Longobardi  partì  dal  Mondo  fenza  cflerne  dilcacciato . 
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VESTE  due  Tefte  Regali  comprefe  in 
brieue  cerchio  , dimcntifcono  il  vulgare 
aforifmo , Che  due  Re  non  capeno  tn  una 
Sergia  ■ Quelli  è Adaloaldo  che  non  più 
tardi  incoronato  che  nato,  regnò  ” infante 
col  Padre , &C  ’*  pupillo  con  la  Madre  : 
talché  Adaloaldo  due  volte  Re,  8 C Teode- 
linda  tré  volte  Reina;  quella  imperando, 
quegli  imparando  , infieme  reitero  i 
tgnarono . Eran  tanto  congiunti  di  amore 
ietti  diuifi  relpiraua  vn’ anima  fola  : òc  con 
•iarchia  fi  conferuaua  la  Monarchia . Feceii 
dell’vno  e dell'altro  vn  mirto  faluteuole  al  Regno  Longobardo  ; tral- 
parendo  nella  Madre  l'animo  virile  del  Figliuolo;  & nel  Figliuolo  la 
feminil  pietà  della  Madre  : onde  harefti  potuto  cambiar  fra  loro  i nomi, 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo  , &C  il  Figliuolo  Teodclinda . Cosi 
hauendo  Agilulfo  trafmeffo  nel  Figliuolo  il  bellico  valore,  ma  toltogli 
la  materia  delle  belliche  imprefe  col  vincer  "elfo  ogni  cofa;  trafeorfe 
all 'Italia  vn  felieiflìmo  decennio;  non  fenza  Guerrieri,  ma  ” fenza 
guerra . Quinci  le  trombe  Longobarde  in  quel  decennio , inuece  di 
claflìci  militari,  fonarono  le  Diuine  Virtù  di  Adaloaldo  e Teodelinda. 
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Quelli  in  vn  Secolo  che  non  hauea  Legge  ferina,  villcro  in  modo,  che 
Je  Virtù  Regali  erano  Leggi  a’  Poptilari . Impouerirono  l’Erario  di  tri- 
buti, per  arricchire  i Poueri  di  Co flanze.  Cumularono  14  le  Religioni 
di  fàculta , c Religiofi  di  priuileggi  : donarono  ampli  poderi  à San 
Giouanni  di  Mogonza,  e di  Torino  ; doue  17  dal  Ticino  trasportarono 
la  Regai  Scggia  ; cedendo.per  alcun  tempo  quel  Fiume  de’  Regi  al 
Re  de  Fiumi,  £he,gli  hauoa  dato  l’Idea  de’  Regi.  Ma  non  tu  mai 
Lenza  inuidia  la  Lomma  felicità . Odi  Greca  fede  del  Romano  Impcra- 
dore  . Heraclio  noh  ifperando  di  abbattere  il  Regno  Longobardo  con 
1 armi  Romane , meditò  difòuuertiflo  con  1 armi  de’  Longobardi  me- 
■cxnn,  defimi  Lenza  guerra.  Mandò  Ambafciadore  al  Re  Adaloaldo  vn’Eufebio, 
malitiofiflìmo  &C  facondiflimo  Greco  ; ilqualxo’  fiioi  lfcaltri  modi  s’in- 
trinfeco  tane  oltre  nel  geniogiotiarìilc  dèi  Re , cheto  fio  gli  diuenne 
compagno  al  gioco,  alla  menta,  al  lauacro . FaciI  cofà  è ingannare  chi 
non  inganna.  Dopo  il  fùdor  delle  terme  militatolo  à rinffefèarfi  con 
vn  filo  vin  preriofo,  ’’  gli  porle  quel  vino  apunto  che  porgea  Circe 
agli  Herói  . Tempragli  vn  dolce  veneno , che  poteflè  dementarlo 
Lenza  difammarlo.non  cflcndoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera  di  vn'Huomo 
inhumano . Indi  al  veneno  del  bcueraggio  aggiugnendo  quel  della 
lingua;  infligò  contra  gli  Principi  e Capitani  più  forti  quell'animo 
doppiamente  furiato,  dal  maleficio,  e dalla  propia  giouinezza . Quello 
gran  Principe  adunque,  quafi  VlifTc  cangiato  in  Bclua  ,■  in -quel  fuo 
difaflrofò  farnetico , fece  flragc  di  dodici  valoroìi  Principi  Lenza  Giu- 
dice, com’  egli  era  Lenza  giudicio . Per  la  qual  cofa  dagli  altri  Principi 
dcxxiy.  fpogliato  della  Rcgal  Maéflà , " &c  inficmc  con  la  Madre,  compagna 
della  pena  , non  della  colpa  , difcacciato  dal  Regno  ; andofTene 
vagando  col  piede  & con  la  mente . Ma  ricuperato  poLcia  il  prillino 
cernii.  giudicio,  & non  la  priflina  dignità  ; mori  più  infelice  per  hauer 
conófciutc  le  Lue  pazzie,  che  per  hauerlc  commefTe  Ma 
più  infelice  40  premorì  di  doglia  la  Madre  ; che 
hauendo  à piangere  le  feiagurc  fùe  & 
del  Figliuolo,  prima  finì  di  viuerc 
che  di  lacrimare. 
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Re  de’  Longobardi. 

VELLA  innocenza  che  nulla  giouò  alla 
fconlòlata  Teodei  inda , giouò  alla  fua  Figli- 
uola Gundeberga.Peroche  la  “Corona  tolta 
ad  Adaloaldo  fuo  Fratello,  fu  polla  in  capo 
ad  Arioaldo  lùo  Marito,  Duca  di  Torino  : 
Città  veramente  Augulla,  Figlia  de'  Cclàri 
per  efler  Madre  de’  Regi . Principe  certa- 
mente ottimo  ; ma  nella  pania  Arriana  , 
con  molti  altri  incautamente  inuilcato  : 
ilche , doppo  la  fua  elettione  diuife  in  contrarie  parti  il  fàuor  de’  Prin- 
cipi , l’olièquio  de’  Popoli , <?  l’aiuto  de’  Greci . Perochc , altri  detes- 
tando Arioaldo  come  heretico,  richiamano  Adaloaldo  già  ritornato  à 
(c  Hello  : altri  ributtando  Adaloaldo  come  infano , foftengono  la  elet- 
tione di  Arioaldo . Quggli  negan  fede  ad  vn  nimico  della  Santa  Fede: 
quelli  giudicano  manco  noceuolc  al  Regno  il  difetto  di  Religione,  che 
di  Ragione.  Quelli  litiggi  rapirono  anco  i Prelati  in  contrarie  Emioni: 
& il  Pontefice  per  rimetter  nel  Seggio  la  pia  Teodelinda,  efortò  l’Efarca 
à galleggiar  con  farmi  Adaloaldo . Ma  preualfc  il  numero  di  coloro , 
iquali , ò profelTauano  la  Setta  Arriana  ; ò più  volentieri  adorauano  il 
Sol  nalccnte,  che  il  cadente . Siche  Arioaldo  regnò  ; & il  Regno  Lon- 
gobardo ritornò  Arriano . Ma  qual  marauiglia  che  i Principi  idioti 
"rcndellcro  errore,  le  quell’errore  da  tanti  Velcoui  letterati  era  in  legnato? 
ella  è vera  Herefia  che  conofccndo  il  fallò , non  lègue  il  vero  : c 
di  farfalla,  vede  il  fuo  incendio  c lo  cerca . Ma  Arioaldo  quan- 
tngut.  v tunque 


DCX30V. 


DCxxy. 


66  SEC.  REGNO  SOTTO  I LONGOBARDI. 

tunquc  hcrctico , lafciò  nondimeno  à tutti  i Principi  vn  Catolico  do- 
Dcxxnc.  cumento . Peroche  “ effondo  ricorfo  al  Tuo  Tribunale  vn  Vefcouo  poco 
faggio  contra  vn*  Abate  : -fauiamentc  rifpofe.  Non  ejfere  officio  del  Re, 
ma  de'  Sacerdoti,  il  decidere  le  contenderli  de  Sacerdoti . Non  panie 
rifpofta  di  vn'  Arriano  Arioaldo , ma  di  vn  Contamino  Catolico  . 
In  fatti , con  tanta  prudenza  regnò  quello  Principe , che  amato  da' 
fuoi , e temuto  dagli  flranicri , gouernò  le  flcffo  con  fomma  modera- 
tione,  e i Popoli  con  fomma  pace.  Ma  gliè  aiuola  più  focile  il  metter’ 
ordine  i tutto  vn  Regno,  che  alla  fua  Cafa  : peroche  i Curiali  non 
occupati  nelle  guerre  di  fuori , mouono  riffe  dimefliche,  piu  yergo- 
dcxxxi.  gnofe  che  fanguinofe.  ‘4  Adalulfb  Principe  Longobardo,  arfo  di  bar- 
baro amore  ver  la  Reina  ; &C  dal  pudico  rifiuto  non  meno  impaurito 
che  offefo;  cangia  l'amore  in  odio:  &C  ritorcendo  l’accufa  per  preve- 
nirla; incolpa  lei  di  adulterio,  &C  di  congiura.  Come  negli  atroci  de- 
litti ogni  calonnia  è afcoltata;  6C  la  fola  fufpitionc  è gran  prefonuonc; 
così  l’innocente  ma  indifefa  Reina  hebbe  in  luogo  di  fomma  grana 
vna  perpetua  prigione . O mifera  conditionc  della  Virtù  ! non  farebbe 
riputata  rea  fe  hauelfe  peccato  : per  ferbare  honcllà  diuiene  infame . 
Ma  il  foggio  ClotarioRe  de’ Franchi,  liberò  il  Ciclo  da  quefla  media. 
Peroche  Icntendo  tenerezza  del  fangue  affine,  propofe  il  duello  di  vn 
volontario  foflenitore  contra  l’accufatore . 41  Nel  fupremo  Giudicio 
delle  accufe  Cauallerefchc , era  di  que’  tempi  Tribunal  lo  Steccato, 
d ciccar-  Caufidica  la  Lancia  , & Giudice  la  Fortuna.  In  quello  giudico 
l’Accufator  fu  vccifo , la  caufo  guadagnata  , 8 C la  Rema  con  fonimi 
applaufi  profciolta  : la  quale  in  memoria  del  profpero  auucmmento  7 
drizzò  in  Pauia  il  ricco  Tempio  di  San  Giouanm  delle  Dame. 

Così  fmorzato  il  dimeflico  incendio  col  fangue  del  men- 
titore ; il  Re  fù  più  cauto  , la  Corte  più  tran-  . ■ 

quilla,  8C  l'honeflà  più  pregiata  . Ma  f 

Dcxmn.  vn  fol  triennio  durò  quefla  jm 

calma.  ^ • 


nuAVIO 


1»'  \ 


VII. 


S ettimo  Re  de ’ L ongobardi . 

C C O di  nuotio  Io  Scettro  Longobardo  in  arbi- 
trio di  vna  Conocchia . Morto  Arioaldo , non 
volendo  i Principi , ne  priuar  la  Vedoua  del 
Regio  honore , ne  effeminare  il  Regno  in  vna 
Femina  : à lei , come  inprima  d Teodelinda , 
permettono  la  feelta  delle  Nozze  Se  dell  ’ Im- 
pero . O foffe  fauiczza , ò foffe  genio  , ella 
chiamò  Rotario  Principe  degli  ° Arodij , che 
™x  tenne  incerto  il  Mondo  le  maggiori  prone  hab- 
bia  fatte  con  la  Spada , ò con  la  Penna . Quella  pacifica  felicità  degli 
due  Regni  antecedenti , paruegli  opprobrio  della  natione . II  ripolò  gli 
era  fupplicio  : mancandogli  nimici , hauca  nimico  fe  deffo . 70  Due 
Prouincie  intatte  da’  Longobardi  vedeua  egli  nell’Italia  ; il  tratto  Ve- 
neto dall  ’ Opitergio  à Treuigi , appartenente  all  ’ Efarcato  : Se  l’Alpi 
Ligudichc  dalla  Tofcana  fino  alla  Gallia,  antico  Regno  di  Cóttio,  poi 
di  San  Pietro . Rotario , dimando  rapito  d fe  tutto  ciò  che’  precefiòri 
non  hauean  rapito  alla  Italia  ; infra  pochi  giorni  ' nudò  l’vna  alla 
Chiefà  con  la  forza;  &e  l’altra  all'Efarca  col  terror  della  prima.  I Trofei 
inalberati  sù  l’Alpi  Cóttic,  fcccr  paura  alle  Alpi  Giulie.  Dell’ infelice 
Opitergio  che  bramò  acquidar  nome  con  odinata  difcfà  ; altro  non 
redò  al  Mondo  che  il  nome . 71  Ma  quella  Città  che  morì  nelle  fiam- 
me , riuiffe  nelle  acque,  come  Vincggia  : 8 C dal  nome  dell’Imperadore 
chiamoffi  Heràclia . L’Efàrca  punto  dalla  vergogna  e dalla  perdita , 
corre  fopra  Modona  con  le  arme  vindicatrici  : ma  Rotario  sì  preda- 
v - - * S mente 
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mente  le  ruppe  come  le  vide . 7*  La  rapida  Scukenna  fu  fpettatrice  del 
conflitto , c partecipe  delle  fpoglie  : poiché  ottomila  Cadaueri  de'  Ce- 
tani fi  portò  feco,  che  Ipauentarono  anco  Raucnna' . Ma  le  fu  tanto 
fojlicito  nella  guerra , non  fu  punto  nighittofo  nella  pace . 71  Scttan* 
tafett  ’ anni  fenza  legge  fcritta  hauean  viuuto  i Longobardi  ; altra  legge 
non  conofcendo , che  le  barbare  confuetudmi,  fcritte  nelle  crudeli  vo- 
luttà de’  potenti , 8 C non  ne’  libri . 74  Onde  la  dura  neceffirà  facendo 
(offerire  a’  poueri,  quanto  alla  barbara  libertà  de'  Signori  piacea  d’im- 
porre: il  domandare  di  quelli,  era  comandare  -,  &C  l'obcdire  di  quegli, 
era  perire . Hor  quella  pietà  che  fece  71  nafeer  le  leggi  al  Mondo  , 
acciochc  i potenti  non  poteffero  tutto,  c gli  altri  nulla  : moffe  Rotario 
ancora  à foccorrcr  gli  opprefft  col  reprimere  gli  oppreffori . Quelli,  fu 
adunque  il  Solone  de  ’ Longobardi , che  ricogliendo  i precetti  della 
vita  Ciuile , in  vna  frale  membrana  li  fece  eterni  : & vna  pecorella 
diuenne  maeflra  della  giuflitia . Peroche  l'Officio  Regale  fu  da  lui  ri- 
dotto à così  fàcil’  arte,  che  a'  fucceffori  altro  non  bifognaua  per  fapcr 
reggere  , che  fapcr  leggere  . Ma  quanto  è più  facile  il  dar  precetti., 
che"  praticarli  ? 7‘  Queflo  Principe  tanto  fauio  che  infegnò  ad  altri  la 
Giuflitia,  non  la  feguì:  ordinò  le  leggi  humane,8c  dilòrdinò  le  Diuiric. 
Percioche , oltre  allo  fpoglio  della  Chicfa , confufè  la  vera  con  là  fàlfà 
Religione  : e in  tutte  le  77  Città  doue  il  Pontefice  creaua  vn  Vefcouo 
Catolico  , coflui  creaua  vn  ’ Antiuefcouo  Arriano  ; drizzando 
Seggia  contra  Seggia,  & Aitar  contra  Altare.  Così  ter- 
minò Rotario  il  fuo  7*  lungo  Impero , lafciando  nel 
Mondo  la  Fama  incerta , fe  lo  doueffe  anno* 
ucrar  frà  gli  Principi  ottimi , ò 
fra  ' peffimi . 
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Ottano  Re  de'  Longobardi , 


\ Fama  non  harebbe  fàputo  che  cortili  forte 
fiato  Re,  s’egli  non  fòrte  flato  fceleratirtìmo.  eclii. 
Perochc  ficome  Rotario  hauea  fugata  la 
guerra  con  le  vittorie,  Se  ordinata  la  Giurtiria 
con  le  fue  Leggi  : cosi  continuando  fra'  Po- 
poli la  Pace  Se  l'Innocenza;  non  era  più  nc- 
certaria  nel  Succeflòre  la  rtrenuitd  milita- 
re , ne  la  prudenza  ciuile . Onde  parca  che 
Rotario  fòrte  ancor  viuo,  e Rodoaldo  morto, 
fe  le  crudeltà  non  haueflèr  fatto  conofcerc,  che  pur  troppo  il  Padre  era 
morto , e il  Figliuol  viuo . Anzi  fmarrito  in  lui  ogni  vertigio  delle  Pa- 
terne virtù;  nertiin  l’haria  creduto  figliuol  di  Rotano,  fc  noi  vedeua 
hcrede  della  paterna  Herefia . Ma  come  negli  heroditarij  coftumi  le 
virtù  vaD  perdendo,  c'  vioj  acquiftando  vigore  : .così  l’Arianefimo 
che  nel  Padre  era  fciocchczza  , in  Rodoaldo  diuenne  fcelcratezza . 

Quegli  per  mantenere  in  pace  i Catolici  con  gli  Hcrctici , mcfcolò 
l’Hcrelia  con  la  Fede  : quefti  perche  regnafle  la  perfidia  fola  , perfè- 
guitò  la  Fede  Catolica  ; n opprerte  la  Religione;  8 C immolò  i Vefcoui 
fu  ’ loro  Altari . Ma  forfè  non  harebbe  ofàto  di  efler  tanto  crudele,  fc 
non  vedea  l’e (èmpio  dell’heretico  Imperador  Conftantc,  che  poco 
dianzi  haueua  imprigionato  il  Pontefice  sù  la  fua  Seggia,  8 C orbato  il 
Mondo . Tanto  è vero,  che  più  facilmente  s'imparano  i vitij , che  le 
virtù . Ma  fè  ambi  fur  complici  del  delitto , ancora  il  furono  del  fùp- 
plicio;  prouando  entrambi  eflèrui  vnNumc  punitor  de'  Cefàri,  & de" 
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Regi . Ma  quantunque  la  Diuina  Nemefi  mancaflc  al  Mondo  ; gli  ftcflì 
Tiranni  fi  cerchercbbono  il,  lor  prccipicio . Rodoaldo,  ” cosi  sfrenato 
nella  libidine  come  nella  crudeltà,  vitij  gemelli  della  barbarie  -,  ha- 
ucndo  oltraggiata  come  Tarquinio  la  matronal  pudicitia  di  vna  Lon- 
oavi.  gobarda Lucrctia;  trouò  anco  vn  Bruto  fra’  Longobardi.  “ Confrante 
altresì  per  la  Tua  crudeltà  fri  morto  da  man  dimeftica  ; accioche 
à Celare  ancora  non  mancaflc  il  (uo  Bruto . Ma  Con- 
ftante  benché  primiero  à peccare  morì  dopò  Rodo- 
aido : accioche  l'autor  del  làcrilego  elcmpio , 
vedendo  la  morte  altrui  e temendo  la 
propia,  più  lungamente 
monile . 
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Nono  Re  de  Longobardi . 


ITORNA  con  Ariberto  la  Virtù  al  Re  , la 
rvita  al  Regno,  & : la  vittoria  alla  Chiefa,  che 
nel  Regno  di  Rodoaldo  eran  fuggite . Vuo‘ 
. i tu  fapere  onde  nafea  tanta  diuerfità  di  for- 
tuna ? Rodoaldo  era  fucceduto , Ariberto 
fii  eletto:  Se  perciò  quegli  fu  riccuuto  quale 
il  Padre  lo  generò  ; quelli  fu  feelto  quale  i 
prudenti  lo  vollero  . Era  pullulato  quello 
rampollo  dal  pictolìllìmo  languc  Bauaro  di 
” Gonfualdo  Duca , fratello  di  Tcodclind#  : Se  perciò  panie 
a’  Principi  Longobardi  di  hauer  ’ emendato  il  lorfallo,  Se  refò  il  Dia- 
dema alla  infelice  Reina,  col  metterlo  in  capo  al  fuo  Nipote,  alquale 
anco  il  u nome  aiéuraua  vn  cumulo  di  honorp.  Quelli  adunque 
Barbaro  anch’elfo  li  natione  ma  non  di  anione;  fedele  agli  llranieri, 
prouido  a’  fuoi  ; da  niun  buono  temuto , e di  muri  cattino  temendo  ; 
fenza  infierir  nella  guerra  , ne  infeminir  nella  pace;  godè,  Se  lafciò 
altrui  godere  il  dolce: /rutto  delle  palme  di  Rotario . Giouarono  ancora 
alla  felicità  del  Regno  Longobardo  le  fciagurc  del  Regno  Franco  . 
Peroche  hauendo  17  Clodoueo  il  giouanc  dopò  lo  Ipoglio  del  Sepolcro 
di  San  Dionigi  perduto  il  fenno  ; Si  à lui  fucccdendo  Umili  tralci  ; i 
Maeltri  del  Regio  Hollcllo  afiunfcro  il  gouerno , lafciando  agli  Re  vn'- 
ombra  fòla  ; infinche  ancor  quell  ’ ombra  fù  loro  tolta  ; Se  il  gloriole) 
Regno  di  Mcrouco  riuenne  al  niente . Emulò  dunque  Ariberto  la  cle- 
menza nel  gouerno , Se  nelle  opere  la  magnificenza  di  Tcodclinda  ; 
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7t  SEC.  REGNO  SOTTO  I LONGOBARDI, 
donando  à Dio  foncupfi  Templi;  a’  Templi  omini  Sacerdoti»  a’  Sa- 
cerdoti ampie  Se  libere  pofleflìoni  : &C  fc  rantcceflòrc  hauea  Ipogliata 
la  Chielà  ; quelli  lpogliò  le  ftcflò  per  riuellirla . Rclpirò  col  fuo  fauore 
aura  più  libera  la  Santa  Chicli  : preuallè  la  Catolica  Fede  all’Arriana 
perfidia  : c dal  Tuo  elèmpio  fatto  animolò  **  Giouanni  Velcouo  di 
Bergamo  feombrò  tutti  gli  Arriani  da  quelle  mura  . Tanto  ne  fe  in 
Milano  il  iuo  Arciuelcouo , di  nome  e d’opre  vgualmcnte  u Buono , 
che  contro  agli  llelfi  Arriani  impugnò  la  sferza  di  Santo  Ambrogio  . 

Così  regnando  ad  vn  tempo  il  Re  fenza  crudeltà  ; il  Popolo 
fenza  timore;  i Velcoui  fenza  oltraggio  : ne’  Falli Diuini 
cominciaronfi  à fcriucrc  i Santi  lenza  fangue . Ancor 
*•  lènza  làngue  morì  Ariberto  dopò  noue  anni 
di  felicilfimo  Impero  : mai  non  hauendo 
commelfo  lenon  vn  lòlo  errore , 
che  horhora  vedrai . 
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FLAVIO  GVNDEBEB 

Decimo , & V'ndecimo  Re 
de'  Longobardi . 

IRA  quanto  Con  grandi  gli  errori  de' 
Sani . Quel  sì  prudente  Ariberto , dal 
Paterno  amore  acciecato,  lalciando  il 
Regno  à due  Figliuoli  ; di  due  Fratelli 
fè  due  nimici . Meglio  harebbe  donato 
due  Regni  à vn  Re,  che  vn  Regno  à 
due  Regi  : adattandoli  meglio  due 
Corone  à vn  Ibi  Capo,  che  vna  Coro- 
na à due  Capi . Anzi  più  facilmente 
tolerata  la  dilguaglianza  che  la  parità  : poiché  molti  Fratelli 
(offrirono  il  maggiorato  del  Primogenito  ; ma  niuno  (offrì  di  regnare 
col  Primogenito . Non  e al  Mondo  maggior  ' amore  del  Fraterno  ; ma 
fc  fi  aggiugne  I’amor  dell’Impero,  non  vi  è maggior’ odio.  " Tebe, 
Micene,  e Roma  ne  diedero  illuftri  efirmpli . Anzi  ” nalcendo  al  Mondo 
la  fratellanza,  nacque  l’inuidia;  & la  Terra  fu  (caria  à due  fanciulli. 
Ecco  che  apena  (èpellito  Ariperto  , cominciano  quelli  duo  Hcrcdi  à 
diuiderfi,  M regnando  l’vno  in  Milano,  l’altro  in  Pauia . Fiere  tempefte 
fon  minacciate  quando  due  Soli  appaiono  in  Cielo . Già  Gundeberto 
machina  la  morte  à Bertarido , il  minore  al  maggiore  ; & com  ’ è in 
OI7A.il  vfo, 


ccucin, 
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v(b,  il  peggiore  al  migliore.  Stuprici  die  Gpndeberto  rilslua  dtAxei- 
derc  vn Fratello  per  regnar  folo?  ” Fraate,per  regnar  folo.vccife  trenta 
fratelli , &:  anco  il  Padre . Ma  pcreh  ’ è propio  della  federata  mente  il 
vii  timore;  ei  chiama  per  collèga  alla  perfida  imprclà  Qrimoaldp  Duca 
di  Bencuento  : 8 C la  Sorella  innocente  diuienc  il  pegno  &C  il  prezzo 
dd  Fratricidio,  Era  Grimoaldo  pollènte  d’armi,  ricccrdi  amici!  ma- 
turo di  età,  muhito  di  valete,  cupido  dell ' Impero-,  & niuna  cola 
maggiormente  anelaua  che  l'occafionc . Quelli  dunque  di  gran  voglia 
accettando  l'inulto , gnigno  con  le  Tue  fquadre  in  Pallia,':  &C  ''"lotto 
colore  di  preuenir  la  mala  fè<Ìd  déll’Holpitc,  rotrar  la  fède  holpifale , 
con  proditorio  abbraccio  .vccide  Gundeberto  : & poco  parendogli 
l'hauer  tagliato  il  tronco  le  lalciau^  i germogli  ; cercò  à morte  il  Bam- 
bino Rcgimberto  : che  da  fedeli  lenii  tcmpdliuamente  fù  afcolò  al 
fuo  fiirorc . Bertando  leggendo  già  il  filo,  Fato  ip,  quello  del  fuo  Fra- 
tello, ’7  cerca  nell’ Vngheria  ò efilio  ò lòccorlò  . Ma  il  barbaro  Gri- 
moaldo imprigionatogli  la  Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,  gli’ nuia 
à Bencuento . Quinci  proclamando  Rema  la  pattuita  Sorella  di  Gun- 
deberto, ’*  celebra  le  nozze  con  lei.  Se  perdei  Regna.  Che  fece  all- 
hora  il  milèro  Bertarido  ? ciò  che  amor  fiiggerifce  à chi  non  è fiero  , 
ne  forte . Più  vaiamente  lo  afflilTe  in  quello  efilio  la  perdita  de  ’ cari 
pegni , che  dell  ' Impero  : ricordandoli  di  elfcr  Padre  , dimenticoni  di 
clTer  Re  : & per  meritare  la  libertà  de’  fuoi,  offrì  Ce  Hello  alla  lèruitù . 
Ottenuto  dunque  la  vita  in  dono  da  chi  ogni  altra  cola  gli  liauea 
rapita:  ritornò  Suddito  la  onde  partito  era  Signore.  Ma  l’indilcreto 
affetto  del  Popolo,  tanto  ingelosì  quel  fulpicace  Tiranno,  che 
pentitoli  di  hauer  donata  à Bertarido  la  vita  , eh’ è il  be- 
neficio de’  Ladroni  ; deltinollo  alla  morte . Et  harcb- 
be  finita  con  quell  ’ vltimo  atto  la  Tragedia  di 
Bertarido,  le  quelli  lòtto  mentire  Ipoglie 

di  Seruo  ” fuggendo  in  Francia,  - 
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G R I M O A 1 D O 

Dodicennio  Re  de  Longobardi. 


VANTI  delitti  bi  fognano  per  commettere 
vn  gran  delitto  ; &c  quanti  affanni  per 
foftenerlo!  Scende  tutta  la  Francia  à foc- 
corfo  di  Bcrtarido  : Grimoaldo  la  incontra 
con  forze  difuguali  ; Se  fopra  di  vn  piccol 
Rio  difpiega  la  fua  piccola  Offe  vicino  ad 
Affi . Ma  (upplendo  al  numero  con  l’in- 
gegno , pratica  contro  a ’ Franchi  lo  ,0° 
ftratagéma  di  Ciro  contro  agli  Sciti.  Pe- 
roche,  quali  egli  ceda  al  primo  furor  de’  Galli,  dopò  vna  licuc  pugna 
finge  la  fuga , & lafoia  di  copiofe  viuande  fornite  le  tende . I Franchi 
trouando  la  preda,  Iafciano  la  vittoria;  & come  fodero  entrati  in  campo 
per  banchettare , non  per  combattere  ; badano  foioperatamente  alle 
menfe , Se  fan  la  guerra  alle  botti . Così  que’  Campioni  che  la  mat- 
tina eran  Marti , diuenner  Bacchi  la  fora . Peroche  abbattuti  dal  vino, 
dilarmati  dal  caldo , ligati  dal  fonno  ; ad  imagine  di  vna  viua  ftragc  fi 
giacciono  qua  là  proftefi.  Et  ecco  che  dal  notturno  ferro  di  Grimoaldo 
(prouedutamente  raggiunti  ; varcano  dal  fonno  alla  morte  ; e trouano  la 
mortifera  Stige  in  quel  Rio;  che  prima  ignobile  Se  fenza  nome,  dal  ,al 
nome  de’  Franceft  acquiftò  fama.  Ributtata  la  Francia,  fi  muouc  tutta 
la  Grecia  contro  al  vincitore . L'Imperador  Conftante  (bende  in  Italia  ; 
c dilpregiati  li  Celefti  Pre/àgi,  ftrigne  Bcneuento  di  affedio . Il  Re, 
per  alficurar  Romoaldo  (ho  figliuolo  colà  rinchiufo,  premanda  Gcfiial- 
do,  Huom  forte  Se  fedele  : ma  quelli  incappa  nelle  mani  di  Conftante 
Òl/Alt  V trà 
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tra  via:  ,0*  ilqual  gli  denoncia  la  morte,  s’egli  non  inganna  gli  a (Te- 
diati con  mentito  rapporto,  che  Grimoaldo  non  può  (occorrergli . Ma 
l’intrepido  Gefualdo  inganna  Confante  con  la  veritd  , promettendo 
tutto  aperto  agli  attediati  il  vicin  foccorlò . Niuna  verità  Tù.  giamai 
più  pretiofa  ; poiché  al  buon  Gefualdo  corto  la  teda  ; laqualc  (cagliata 
dentro  alle  mura  con  yn  balleftro,  molto  meglio?  animò  gli  attediati 
mutola  e morta,  eh*  viua  t parlante.  Ma  fanguinofè  elèquic  le  cele- 
brarono gli  vccifori  : pcroche  Conrtantc  vedendo  Rodoaldo  più  con- 
ftante  di  (è;  6C  temendo, ,à  104  Bcneuento  vn  mal’cuento  : al  primo 
fuon  delle  trombe  di  Grimoaldo  lalciò  l’aflèdio  ; c due  volte  disfatto 
à Capua,  e à Nola,  carico  di  ,#I  rapine  8 C di  vergogna,  fi  ritornò  nella 
Grecia.  Finite  le  guerre  cfternc,  rincominciano  le  Ciudi  per  la  fellonia  di 
Lupo  Duca  del  Friuli  ; che  flato  lafciato  à guardia  de’  Paucfi,  guardogli 
apunto  come  il  Lupo  le  mandre,  vfurpandonc  la  Tirannia.  Ma  torto 
dibofeato  dal  Re , "*  (bllicita  i Friulcfi . Grimoaldo  attizza  gli  Huh- 
gari  centra  Lupo,  che  aguifa  di  Martini  lo  sbranano  : ma  per  dùcaci 
dar  gli  Hungari  trouandofi  Grimoaldo  pouero  d’atmi,  ricorre  alle  arti . 
Pcroche 107  molciplicando  in  parenza  le  file  piccole  (quadre  con  mutate 
infegne  nella  ralligna , fc  trauederc  gli  Ambafciadori  Hungarefi  ; dal 
cui  rapporto  atterrito  il  lor  Cacano , ritornoflène  torto  nell’Hungheria. 
Così  Grimoaldo,  traditor  dell’amico,  trionfàtor  di  quattro  Remigato 
a’  Francefi  con  la  lega , e a’  Friulefi  co’  maritaggi  ; corrette  le  leggi 
con  nuoui  editti;  &C  dall’Arriana  fiiperftitione  conucnito  allaCatolica 
Fede , con  (òmma  prudenza  gouernó  il  Regno  acquirtato  con  (cèlerag- 
gine  ; &C  meritò  la  Corona  dapoi  di  hauerla  rapita . Ma  rade  volte  i 
gran  delitti , benché  profpcrati , vanno  impuniti . Mentr  ’ egli  à (orza 
tende  l’arco  per  facttare  viia  Colomba , fchianratofi  vna  vena 
del  braccio  deliro,  gli  vici  la  vita  col  fangue.  Harclli 
creduto,  che  in  quclTVccelIo  viuea  l'anima  di 
Gondebcrto,e(àttrice  da  quel  braccio 
parricida  di  giufte  pene . 

. ?!  Il  diparti  - 
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^ESSVN  confidi  nella  feliceFortuna, 
ndTun  dilperi  nella  traucrlà . Bcr- 
tarido  precipitato  dal  Trono  aJT- 
efilio,  filale  dall'cfilio  al  Trono. 

Chi  mai  creduto  harebbe,  ch’ci 
porcile  cadere,  ò porcile  rilòrgere? 

Quel  Bertarido , priuo  del  nome 
Regale  , del  Patrio  Cielo  , 8 C di 
ogni  bene,  fuorché  della  Moglie 
Se  del  Figliuolo;  per  Tua  maggior  doglia  ancor  viui  e lèpulti  nella  car- 
cere di  Bcneuento  : dilpcrato  ogni  aiuto  de'  Franchi  ; mentrcchc  vo- 
mitato dal  noftro  Mondo  Talpa  in  Bretagna  ; ecco , IO*  che  da  cclellc 
voce  auuilato  dal  lido  della  morte  di  Grimoaldo,  come  già  Vatinio 
della  prclà  di  Perico  : riuolge  la  prora , 8 C à grandi  giornate  riuola  in 
Italia  : douc  gli  Tuoi  Longobardi , pur  da  cclelte  voce  ammoniti , con 
pompa  trionfale  l’alpcttanò  a'  piè  dell’ Alpi  . Ognun  plaude,  ognun 
gode , ognun  folleggia , lenon  il  milèro  Garibaldo  , piccolo  germe  di 
Grimoaldo  , 8 C già  conlbrte  del  patrio  Regno  : che  Ipregiato  per  la 
tenera  età,  8c  odiato  per  le  colpe  paterne  ; portò  le  pene  altrui  douute  : 

&C  donde  cominciò  la  froda , quiui  finì . Et  accioche  à quello  tragico 
nodo  non  mancalfe  la  gioconda  Agnitione  ; ritornano  dalla  Beneven- 
tana &ittiuita  la  Moglie  Rodclinda,  &C  il  fànciullctto  Cuniberto,  aliai 
più  cari  dopo  la  perdita . Ancora  il  Ciclo  hebbe  la  mancia  di  quello  dcuocyiil 
lieto  ritorno  : pcroche  Bertarido  in  quello  flelfo  lato  della  Città  onde 
■ >1Y.  .n  lòtto 
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lòtto  vn  vii  farfettaccio  era  fuggito , drizzò  vn  diuoto  Chioftro  ; Se 
Rodelinda  , la  fontuofa  Baiìlica  della  Vergine  fuor  delle  mura  : S c 
amenduc  conofcendofi  per  fauor  del  Cielo  Padroni  della  Terra,  molte 
Terre  donarono  al  Cielo . Tanta  calma  non  prouò  mai  tutto  il  Regno, 
quanta  nel  felice  nouennio  dopò  quello  trionfo  . Et  farebbe  trafeorfa 
ancor  più  oltre,  fc  il  Duca  di  Trento  non  Thaue/Te  intrarotta . Quelli 
bCLxxxYU.  (che  Alachifio  chiamauafi)  gonfio  di  vna  gloriofa  vittoria  contra 
il  Bauaro  Grauione  ; più  non  capendo  in  fe  Hello,  incominciò  riputare 
il  filo  diftretto  troppo  rillrctto  al  fuo  valore . Bertarido  preuencndo  le 
fuc  armi  l’imprigionò  con  illrctto  a (Tedio  dentro  delle  file  mura  ; 
dalle  quali  prorompendo  il  rubellc  come  il  Cinghiai  dalle  tele  , 
con  dilperato  furore  rompe  gli  Alfediatori . ,1'  Ma  dalla 
propia  Vittoria  atterrito , numerando  quanti  Principi 
hauefle  contra  le  irritati-,  rahumiliolfi  al  Re,  &C  il 
, vinto  perdonò  al  vincitore.  Così  ritornata 

nel  Regno  la  priltina  felicità,  bilògno 
non  hebbe  Bertarido  della  1,4 
Cicuta  Marfiliclè  per  non 
peggiorar  forte; 

dcijooux.  poiché  per  propio  Fato  naturalmente  morì 

nell'  auge  della  Fortuna  . 1 
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V E L fouio  indicato  della  barbara  Tracia 
celebrar  col  pianto  i natali,  &C  con  alle- 
grezza l'elequie  ; tanto  non  fi  conuenne  ad 
alcun’Huomo,  quanto  al  mifcro  Cuniberto,  c 
che  nato  negli  affanni , mai  non  ne  lippe 
vlcirc  fonon  allora  che  vfcì  di  vita . Non 
così  torto  vide  la  luce , che  la  perde  nella 
carcere  : Se  prima  con  le  catene  che  con 
le  (afe e gli  fur  legate  le  mani . Racquiftata 
polcia  la  libertà , perde  la  libertà  puerile  : poiché  partecipando  ancor 
pargoletto  col  Padre  le  graui  cure  del  Regno  ; nella  Scuola  degli  affari 
Se  degli  affanni , diuenne  collega  del  Tuo  Maeftro , Quindi  per  l'in- 
tempeftiua  perdita  del  fouio  Genitore,  (òpra  gli  omeri  luoi  riceuc  tutta  dclxxxix. 
la  folma  : in  quello  {blamente  fortunato , che  regnando  con  tal  com- 
pagno , hauea  imparato  à regnar  lòlo  : Se  molto  gioitogli  per  non  ti- 
ranneggiare, l'haucr  (offerto  vn  Tiranno  in  Bencuento  . Ma  i Popoli 
non  cran  paghi  di  hauere  vn  Re  limile  al  Padre  ; fc  non  gli  vedean 
prole  limile  à lui  : ne  riputauano  ficura  la  loro  libertà , Cc  noi  ve  Jean 
legato  col  maritaggio . Sposò  egli  dunque  la  belliffìma  Hcrmelinda  dclxxxjc. 
del  gencrofo  (àngue  de’  Saiiòni  Inglefi . Fcliciflima  Coppia,  la  cui  parità 
generaua  concordia,  Se  la  concordia  de’  Padroni,  quella  de'  Senti . Ma 
molto  torto  fù  amareggiata  sì  gran  felicità  pervna  {impliciti  fe  minile.. 

,,f  Hcrmelinda  lattatali  in  vn  bagno  con  Teódata,  nobiliflima  fra  le 
Romane  Donzelle  ; lodò  al  marito  la  rara  beltà  del  corpo  di  lei . Così 
t - J X ben 
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ben  la  dipinlè,  che  la  /colpì  : Se  lènza  auuederlènc,  ponendo  l’Imagine 
di  Tcodata  Ipel  cuor  del  Re  , canccllonnc  la  Tua  . Il  Re  adunque 
priuandolì  della  beltà  polTeduta,  per  polfedere  la  imaginata;  inuiò  la 
Rcina  alle  amenità  di  vna  Tua  Villa,pcr  inuitar  la  Tcodata  nella  Reggia. 
O qualche  alta  Iperanza  tradifle  la  pudicitia  : ò che  più  non  viuelTe  in 
que’  tempi  Lucretia  in  Roma  ; Teodata  tenne  l'inuito  : 8 C le  lontana 
hauea  potuto  accendere  il  Re,  l'incenerì  polTeduta . Cialcun  può  giu- 
dicare  come  tempeftalTc  la  Corte , quando  la  Rcina  li  auuidc  fc  hauer 
fatto  adultero  il  fuo  Marito,  lodando  la  fua  Riuale . Ritornò  finalmente 
la  pace  nella  Reggia  quando  l'adultera  vici  del  Mondo  : peroche  rin- 
chiulà  in  vn  Chioftro,  lungamente  pianlè  il  fuo  fallo  : & faria  Hata 
men  lènta  , le  prima  non  hauelfc  peccato . Amaramente  ancora  ne 
pianlè  il  Re  ; &C  l’Amore  entratoli  per  gli  orecchi,  vlèì  per  gli  occhi. 
Ma  molto  più  acerba  penitenza  gli  ’ mpolè  il  Fato  con  le  lòprauuenutc 
dcxcii.  lèiagure . Alachifio , quel  già  rubelle  al  Re  Bertarido  , giudicò  l’età 
verde  di  Cuniberto  clTcr  matura  a ' prilhni  lùoi  dilègni . Mcntrcche 
il  Re  delitiaua  in  quella  ftella  Villa  che  hauea  tradita  la  Reina,  fu  elio 
tradito  da  Alachifio  , eh'  entrato  fùrtiuamentc  in  Pauia,  violentò  l’oflc- 
quio  del  Popolo.  Cuniberto  da  tutti  abbandonato  foggi  all  Tibia  di 
Como,  che  hauea  per  Afilo  vna  làida  Rocca  , l’onde  Larie  per  mura, 
e i pelei  per  vettouaglia . La  Carcere  di  Beneuento  ancor  gli  giouò , 
per  non  perdere  in  quella  nella  dilpcration  la  fperanza.  In  fatti,  il 
fallo,  la  rapacità,  &C  1,7  l'empietà  di  Arachifio  , raccelè  Pamor  de’ 
Popoli  verfo  il  fuo  Re  Cuniberto . Quelli  publici  voti  for  aitati  da  vn 
gran  dilpetto  di  Aldóne  , che  col  Fratello  Graulone  hauea  fpalleg- 
giato  Alachifio  al  Regno . Numerando  Alachifio  il  denaro  Iprcmuto 
da'  Cittadini  Scadutogli  àcalò  vna  moneta;  vn  filo  Paggetto  ( figliuol 
di  Aldone  ) pronto  la  ricollc  di  terra,  & riuerente  la  porfe  al  Re  : ilquale 
con  vn  lorrifo  amaro  gli  di  (Te  : Uedi  ; tuo  Padre  ha  molte  di  cjuefle , 
ma  fe  Iddio  mi  fatui,  ben  pretto  le  mi  darà . Le  parole  volarono,  ma 
il  fanciullo  (èppe  raccorlc  &C  recarle  al  Padre  : ilqual  temendo  feia- 
gura , giudicò  più  ficuro  di  prcuenirla . Configliatofi  dunque  col  Fra- 
tello, conforta  il  Tiranno  à diuertir  l’animo  con  la  caccia  ; giurandogli 
che  di  corto  gli  porterà  in  Pauia  la  iella  di  Cuniberto  : & frcttololà- 
mentc  valicato  all  Tibia,  riconduce  il  Re  Cuniberto  nella  fua  Reggia . 
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Così  il  malaccorto  Alachifio  mentre  caccia  e cacciato  : Hi  altro  non 
ramaricandofi  che  della  perfida  fede  di  Aldone  ; ilqual  gabbando  rifi- 
pofie . Che  hai  tu  à ramaricarti  di  me1.  Giurai  di  recare  il  Capo  di  Cu- 
niberto in  ‘Pania : & eccoti, che  non  il  Capo  folamente,  ma  tutto  il  Corpo 
di  lui  vi  habbiam  recato  ? Veggcndofi  Alachifio  beffi  del  Popolo , Se 
odio  de’  Tuoi  ; contra  le  Città  Venete  rabbiofamente  fi  fuelenì . Il  Re, 
piancato  il  Campo  (òpra  il  famolò  Campo  della  Incoronata;  per  rispar- 
mio di  Cristiano  fangue , prouoca  il  nimico  à (ingoiar  cimento . Il 
codardo  rifiuto  di  Alachifio,  tanto  Stomacò  gli  Suoi  più  "*  prodi,  che 
gli  diuennero  auucrfi  : accozzatili  dunque  gli  esèrciti,  ancor  la  Vittoria 
fi  dichiarò  contro  à lui  ; il  cui  cadauero  col  capo  c’  piedi  mozzi,  fu 
inalberato  Sópra  vn’ antenna  : vero  Simbolo  della  Tirannia,  che  non 
hà  Capo  per  gouernarc , ne  Piedi  per  SóSlenerfi  . HarcStc  detto  che 
l'Anima  ribalda  di  Alachifio,  trapafsò  nel  corpo  di  Arfiido.  CoSlui 
refofi  formidabile  con  la  Strage  à Rodoaldo  Duca  del  Friuli,  fi  affrettò 
per  entrare  in  Pauia;  Se  vi  entrò,  ma  in  catene,  imprigionato  in  Ve- 
rona ; il  cui  Anfiteatro  mai  non  vide  Fiera  più  fiera  . II  Re  per  dargli 
vn  fupplicio  peggior  della  morte,  gli  donò  la  vita,  ma  gli  tolSc  la  villa. 
I’crochc  rimalo  nel  Mondo , ma  priuo  del  Mondo  ; Edipo , ma  Sènza 
giudicio;  Talpa,  ma  fenza  terra;  viuo,  ma  errante  fra  l'ombre;  piante 
col  viuo  Sàngue  le  file  pazzie:  Se  più  non  conobbe  altrui  chi  non 
hauca  Saputo  conolcere  Sè  medefimo  . Ne  qui  finir  gli  affanni  di  Cu- 
niberto. Per  difenderli  da’  Nimici  Scoperti,  ci  vuole  vn’Huomo;  ma 
per  difenderfi  dagli  occulti, ci  vuole  vn  Nume.  Gli  Stelli  Fratelli  che 
hauean  tradito  Alachifio,  tramano  tradimento  à Cuniberto  . Ripu- 
gna alla  natura , che  l’infedele  ad  vn  Signore , Sia  fedele  ad  vn’altro . 
Fece  Iddio  Scendere  vno  Spirito  Celestiale  per  discoprire  al  Re  la  Sèc- 
lerata  congiura  : Se  vno  Spirito  Infernale  1,0  mutato  in  MoSca , fece 
auueduti  del  lor  pericolo  gli  due  Rubelli . Così  ancor  le  MoSche  debbon 
temerfi  da’  Principi . Rifuggono  i perfidi  all’Ara  Sacra  di  San  Romano  ; 
Se  la  Religion  del  luogo  arrcltò  l’ira  del  Re  : anzi  trouatoli  nimici , 
li  riceuè  per  Figliuoli  : Se  con  ragione;  poiché  in  quel  giorno  per  lui 
rinacquero . In  quella  guiSà  il  buon  Cuniberto  con  fucccSfiui 
Se  vari  accidenti  balleSlrato  dalla  Fortuna , potè 
cantare  il  trionfo  quando  morì . 
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i Sud- 
diti ; douendod  più  torto  chiamare  Suddito 
di  molti  Signori  . Troppo  fortunato  Fan- 
ciullo , lè  come  l’inuitto  Re  Cuniberto  Ilio  Deciti. 
Padre  hauca  (òpra  lui  (caricato  il  pc(ò  del 
Regno , così  gli  hauettc  addottalo  alquanti 
anni  de’  (ùoi  per  (ottenerlo . Supplì  nondi- 
meno all’  acerba  età  del  Pupillo,  con  la  maturità  di  vn  Vicepadre  . 

Quelli  fu  Anlprando  dio  Fratello,  Conte  di  Arti  ; candido  di  canu- 
tezza e di  fede  ; degno  Chirone  di  tanto  Achille  . Con  gli  occhi  di 
Anlprando  vegghiaua  il  Re  dormendo  nella  cuna.  : con  la  deftra  di 
Anlprando  Icriuea  (àui  relcritti  ligato  in  folce  : con  la  voce  di  AnC- 
prando  vn  feelinguante  Bambino  parlaua  Oracoli . fra  il  Re  fenza 
fenno,  ma  fenza  malitia  5 acerbo  di  era,  ma  lènza  acerbità  tirannefea. 1,1 
Laonde,  cttèndo  il  Tutore  temuto  per  la  fua  prodezza;  & il  Pupillo 
amato  per  la  fua  innocenza  ; l’ainor  verlò  il  Pupillo  rendeua  amabile 
il  dio  Tutore:  & il  timor  del  Tutore  facca  formiAbile  il  Re  imbelle: 
limile  apunto  al  ,M  Re  dell’ Api,  che  lènza  aculeo/,  ma  non  lènza  madia; 
da  tutte  l’Api  è temuto,  & non  sà  nuocere Qual  gouerno  adunque 
fu  mai , ne  più  felice , ne  più  ideale  ì hauendo  della  Monarchia  tutti 
i commodi  fenza  i difetti . Godcuand  i Popoli  vna  pace  (carica  di  tri- 
buti : e i lèruigi  della  militia  , non  haueano  per  ittipendio  1 ’ honore 
, ',,'7  ' Y delle 
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delle  ferite  i La  beltà  delle  Donzelle  non  facca  timidi  i Padri;  ne  la 
fontuofità  delle  Ville  focena  rei  glipofieflòrr.  Non  beiica’^  Rè  fldlc 
gemme  il  fudor  de’  poueri,  ne  il  fongue  de’  ricchi  i & che  più  e , non 
era  contaminata  la  Religione  x:on  foSuporftitione,  eden  do  del  filo  tempo 
nel  Regno  Longobardo  tutto  Arrio  fcpulcò . TMa  troppo  non  può  durare 
Bceiv)  vna  troppa  felicità . Vn  ’ improuifo  turbine  dopò  otto  meli  conuollè 
il  Regno  in  maniera , che  in  lètte  anni  contò  cinque  Re , nimici 
vn  dell  ’ altro , èC  precipitati  vn  dall  ’ altro  : focile  inditio 
che  la  Monarchia  Longobarda  era  vicinai  morte , 
poiché  con  tariti  fintomi  perdca  gli  lpiriti  più 
vitali . O quanto  fccreti  fono  i fatali  De- 
' cretil  Da  quella  parte  che  parca  più 

fercna  cominciò  la  procella  . 

Vuoi  tu  foper  qual 
fia  fiata  ? 

< mira  cortili  che 

e ftupifci . 
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RAGOMBERTO 

Quinto  de  cimo  Re  de  Longobardi . 

CCO  vfeir  fuori  dell’oblio  quel  felice  Figliuolo 
dell  ’ infelice  Re  Gondcbcrto,  che  1,4  ancor  lat- 
tante, per  furtiua  pietà  de  ’ dimettici,  dopò  la 
paterna  feiagura  fu  /campo  dal  ferro  di  Gri- 
moaldo  . C omc  taluolta  vna  piccola  fàuilla 
occultamente  couando  fòtterra  , balza  à fuo 
tempo  con  /libito  fragore  le  alte  torri  : così 
quello  piccolo  auanzo  , orfano  lenza  nome  , 
herede  fenza  heredità  , Se  Re  lenza  Regno  , 
mentre  che  Grimoaldo  occupò  il  Trono, /letteli  così  cheto  e naftolo, 
che  ne  la  occhiuta^fema , ne  la  cieca  Morte  non  Zepperò  ritrouarlo . 
Indi  dal  Zio  Ber  tallio,  & da  Cuniberto  fuo  cofifobrino  conofciuto 
per  fatti , non  per  nyali  ; promolfo  al  nobil  Ducato  di  Torino , dittì- 
mulò  l’hereditaric  ragioni  alla  Corona  , &C  gli  alti  pcnlicri  di  racquie- 
tarla . Anzi  oflequiofo  alla  nimica  Fortuna,  riueri'  fuoi  Riuali  j Se  per 
regnare  à miglior  tqmpo , al  tempo  lèruì  . Ma  poiché  vide  bambo- 
leggiare il  Regno  nel  fenciullctto  Liutberto,  Ilimò  venuta  l'hora  fatale 
di  far  ribombare  cori-  le  belliche  trombe  il  fuo  nome,  horamai  pollo  in 
dimenticanza . Commetta  dunque  la  nobii  Ducéa  di  Torino  al  fuo 
Figliuolo  Ariberto  ; Se  il  gouerno  ad  1,7  Hermondo  della  Roucrc  : Se 
radunato  di  Torinelì  vn  fubito  efercito,  più  forte  che  numeralo;  fi  raf- 
frontò con  l'efercito  di  Cuniberto , piu  numerale)  che  forte  . Qual 
Giudice  hauria  faputo  dilccrncr  l'Armi  più  giufte?  veggendo  da  vna 
pane  vn  tenero  Pupillo,  che  fucccduto  al  Regno,  con  giufto  titolo  il  fi 

difende  ; 
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difende:  dall’  altra,  vn-Giouine-vaioroIbj  che  ingiuftameme Spogliato 
del  Regno  paterno  , giuftamente  fi  attenta  di  vindicarlo . L’vno  ‘era 
pari , e parea  fuddito  5 l’altro  -era  hcrede , 6 c parea  rapitore  . L’vno 
hauea  ragion  di  chiedere  ciò,  che  l’altro  non  hauea  torto  à negare  . 
Alfin  la  Fortuna  Arbitra  degli  Re,  elettofi  per  Pretorio  vn  gran  Campo 
vicino  à Nouara,  decife  con  lèmma  equità  sì  gran  litigio . Le  Squadre 
Pauefi  fur  debellate  dalle  Torinefi  : il  Tutore,  priuo,  non  di  valore  , 
ma  di  fortuna  , dileguò  con  la  fuga  : il  Pupillo  rcftò  (pogliato 
di  vna  parte  del  Regno,  ma  non  della  Reggia:  & '** 
Ragombcrto  fi  fè  partecipe  del  Regno , & del  nome 
Regale  . Comprouò  il  Fato  la  decifione  della 

Fortuna  : peroche  Ragombcrto,  contiguità  • 7-  >.  T 
la  vittoria  morì  fra  gli  applaufi: 

&C  Liutbcrto , veduta  la  fua  ’ 

vendetta , iòprauifie  al  . * 


filo  Nimico . > 
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con  la  prosperici 
era  parlò 

migliore  vn  mezzo  Scettro, che  nulla:  quello 
Figliuolo , ò nulla  ne  vuole  , ò lo  vuol 
Vergognola  gloria  gli  fembra  vna 
dimezzata  portanza.  Tanto  gliènoiolò  vn 
Compagno  , quanto  vn  Nimico  sù  quella 
Seggia  . Ben  puoi  tu  conolccrc  da  quello 
Genio,  ch’egli  è germoglio  di  Gundeberto. 
Scefe  a Nipoti  di  colui,  come  à quegli  di  “*  Tantalo,  quali  dimellico 
morbo,  l'odio  fraterno . Parue  in  Ariperto  rinato  1*  Alialo,  che  reputò 
troppo  vile  la  Corona  del  Ferro , s’clla  non  era  ingemmata  di  Regai 
Sangue.  Richiama  dunque  contra  Liutberto  le  Legioni  paterne,  crefciutc 
con  la  ribellion  di  coloro,  che  leguendo  Torme  della  corrente  Fortuna, 
aguifa  di  mal  difciplinati  Veltri  prendono  il  cambio . La  battaglia  di 
Nouara  c Hata  vn  gioco  rilpetto  à quella  lòtto  Pauia . In  quella,  Marte 
minacciò  ; in  quella  fulmina  concra  i Paueli  : in  quella,  il  Re  fu  Ipo- 
gliato  di  alquante  Città;  in  quella,  Tilleflò  Re  li  numera  tri  le  Spoglie . 
Cadcrono  tre  Principi  formidabili  del  Re  Pupillo , Ottone , Trazone , 
&C  Faronc . Anlprando  apreflò  à mirabili  proue  del  fuo  valore,  oltrag- 
giato dinuouo  dalla  Fortuna  ; più  non  potendo  faluare  il  Re , ne  gli 
propri  Figliuoli  ; faluò  fe  llertò  nella  Rocca  del  Lago  Lario  ; nulla 
lèco  portando  lènon  la  lòia  Speranza  : laqual  pertanto  colto  a’  luoi  molto 
cara . Fuggì  anco  Rotati  Duca  di  Bergamo  al  fuo  Ducato  ; 8 c benché 
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vinco , oprò  da  vincitore  . Perochc  veduto  prigione  il  Tuo  Re , bal- 
danzofamcnte  proclamò  Re  fc  medefimo  : ma  prima  cinto  di  a (Tedio 
che  di  Corona  ; combattuto  dilatori  dalla  forza , e dentro  dalla  lame  ; 
mendicò  la  vita  dal  Tuo  Nimico  ; ilqual  giudicando  demenza  la  cle- 
menza verfo  vn  riuale  del  Regno  ; rafogli  il  capo  e il  mento , inuiollo 
à Torino)  1,1  doue  ©(tentatolo  al  vulgo  come  vn  Re  da  gioco  , alfin 
1*  vccifc.  Quinci  col  fèrro  ancor  caldo  del  fangue  di  Rótari , corre 
(òpra  ad  Anfprando;  ilqual  temendo  gli  Tuoi,  più  che  i nimici;  fogge 
fortiuo  in  Bauiera , cercando  nell  ’ cfilio  il  Tuo  asilo  . Onde  Ariberto 
disfogò  la  Tua  barbarie  contro  alla  Mole  di  quella  Rocca , come 
complice  di  doppio  crime;  l’vno  di  hauer  riceuuto  Anlprando;  l'altro 
di  non  hauerlo  ritenuto  . Hor  che  farà  contro  alla  famiglia  di  Anf- 
prando , fc  incrudelire  contro  alle  pietre  ì Non  poterono  contenerli 
la  Moglie  Teuderàda,  ne  la  Figliuola  Auróna  d’infultare  al  Tiranno, 
altamente  vantando , che  Anfprando  ritornerebbe  Re  là  onde  partì 
fuggitiuo.  Non  farà  mai  cheFcmina  tacendo  inghiotta  il  Tuo  dolore. 
Per  quello  vanto  , ó forfè  vaticinio  di  Caflandra  , il  Tiranno 
mozzò  loro  le  nari  &c  le  orecchie  ; &C  cauò  gli  occhi  al  Primogenito 
Sigebrando  : iafeiando  inceno  fra  loro  qual  folle  maggior  fuppli- 
cio , è la  cecità  a'  mafehi , ò la  deformità  alle  femine  : clTendo  così 
molefto  à quelle  l’elfer  vedute , come  à quegli  il  non  vedere  . Ma 
che  farà  del  piccolo  Liutberto  ì Dourebbe  à lui  ballare  per  fomma 
feiagura  l'cflèrc  flato  Re  ; &C  al  Vincitore  per  gloria  opima  l’haucrc 
vn  Re  per  trofeo  . Doutcbbono  liquefare  vn  petto  di  diamante  le 
lagrime  di  vn' infante  , che  altra  colpa  non  ha  , fuorché  non  eflèr 
nato  plebèo . Ma  d’altra  parte,  pauenta  il  Tiranno  le  piccole  mani  di 
quel  captiuo  Bambino  ; come  T Ombra  di  Achille  ancor  temea 
quelle  del  pargoletto  Aftianatte,  in  cui  lòprauiueano  le  (peranze  di 
Troia  incenerita  . Propio  è del  Tiranno  temer  tutto  ciò  che  vede, 
Sz  aborrir  tutto  ciò  che  teme  . Dopò  molti  configli , foJue  le  dure 
catene  al  tenero  collo  , &c  nelle  dclitie  del  1,4  bagno  lo  fuena . Che 
fè  di  peggio  vn  Nerone  all  odiato  Cenfore  ? Tante  co  le  limole  Se 
infami  fece  Aribcrto  in  vn  ' anno . Cercò  nondimeno  come  l’Egictia 
dccyi.  Fiera  di  lauar  pofeia  col  pianto  il  Ilio  delitto  . Aggiunfc  al  pianto  la 
religiolà  pietà  1,1  col  redimire  al  Pontefice  le  Alpi  Cóttic  da  Tuoi 
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maggiori  occupace  . Et  fc  nel  principio  del  Regno  fù  il  più  crudele 
di  rucci  gli  Huomini  ; negli  alcri  fette  anni  fù  il  più  pietolò , ■»*  il 
più  giufto  , il  più  prudente  . Ma  quel  Bagno  , doue  le 
macchie  fi  tergono  , contaminò  la  fua  Fama  5 
&C  quelle  acque  chiamar  ’ altre 
acque  alla  vendetta  , 
come  vdirai . 


FLAVIO 


. I CI  J!  AttOpK 
!i  j;i  on.  ì/I  l.b  oiqi' 
•'j  i;icj  li  ul  infiE  Oj:-: 
> , ...il  ivijp  rfA 

/fr<£;l  /.ni  il  óninisir 
aulii  ' wrnsiffc' 

, f.lìobnz/ 


>'iij 


V 30103 


or/A.n 


I 


ANSPRANDQ 

Decimojettimo  Re  de*  Longobardi . 


HIVNQVE  hi  veduto  il  fluttuante  Egeo  tra 
gli  1,7  Euboici  Scogli  pazzamente  agitato , 
fuggir  dall’vno  c tornare;  tornare  all’altro  e 
fuggire  ; rompcrft  fopra  quello  doue  fall  , 8C 
quel  che  horhora  lònimerle  lafciare  alciutto: 
dira  fermamente  quella  cflcre  Imaginc  vera  del 
Regno  Longobardo , che  tra  molti  Tuoi  Prin- 
cipi con  perpetuo  fluflb  e rifluflo  variamente 
ondeggiante;  hor’à  quello,  & hor ' à quello 
fi  gitta  in  grembo . Eccoti  quel  valorofò  ma  sfortunato  Anlprando,  che. 
poco  dianzi  fuggi  dal  Regno , clfer  dal  Regno  cercato  ; & l'orgo- 
gliofo  Ariberto  reftare  in  lecco . Anlprando  adunque  dopò  due  bat- 
taglie e due  foghe  gittato  dalla  Fortuna  fuor  dell’  Italia,  & accolto  in 
Bauìera  : animato  Scannato  dal  Duca Teodebcrto  fuo  Zio  alla  ge- 

nerala Imprefa  ; con  vna  bella  & bcllicofa  Olle  ritorna  in  Italia  per 
vindicar  l'vccifo  Nipote,  le  non  hauea  potuto  ditenderlo.  Trouò  le 
migliori  Città  ò Iparte  per  terra , ò confederate  : onde  fenza  contrailo 
giunto  lòtto  Pauia,  in  quel  Campo  fatale  fecondo  à molti  Re  di  llragi 
c di  fepolcri , come  il  Campo  di  Leutrc  agli  Spartani  ; sfidò  Ari- 
perto  à battaglia  . Dal  fulgente  al  cadente  Sole  durò  il  conflitto  : 
quali  monti  di  ferro  l’vn  contra  l’altro  fi  ruppero  gli  Squadroni  : cad- 
dero gli  vccifori  fopra  gli  vccifi  : cambioflì  la  battaglia  in  macello  ; 
e’1  Campo  di  Marte  in  vn  lago  di  fanguc.  Alfine  la  Sfortuna  perfida 
jicrlècutiice  di  Anlprando , cominciò  premere  le  fue  Squadre  : ma  in 
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lor  foccorfo  volò  la  notte,  che  occultò  gli  vni  agli  altri,  e tutti  ’nuolfè 
nelle  tenebre.  Rimafe  ancor  quella  volta  vincitore  Ariberto,  ma  egli 
oprò  come  vinto.  ,4°  Peroche,  dou’  egli  douea  lòpra  l’iltelTo  Campo 
alpettar  la  nuoua  luce,  per  finir  la  vittoria  Se  la  guerra;  riparolfi  alla 
Reggia  : e sbigottito  della  pattata  battaglia  , sbigottì  I’cfèrcito  c il 
Popolo;  ilqual  così  uimultuofamente  contra  lui  fi  leuò  à romore;  che 
141  Ariberto  fi  auuisò'  di  fuggirtene  occulto  in  Francia  al  confederato 
Re  Dagomberto  . Et  perche  aguifa  de’  fuggitiui  poco  fi  fidaua  ad 
altrui  ; caricatoli  quant  ’ orò  portar  poteua  ; nel  guadare  à nuoto  il 
Ticino,  dal  pelò  dell’oro  fu  tratto  à fondo.  Così  l’ingordo  Ariberto, 
à modo  degli  auari , nelle  propie  ricchezze  fece  naufragio . Così  la 
Diuina  Ira  nelle  vendette  ingeniofa  ordinò , che  quel  Fiume  Regale 
purgalle  la  infamia  di  quel  Bagno  , che  gli  hauea  morto  il  fuo  Re. 
Patue  apunto  quel  Fiume  corlò  al  foccorfo  di  Anlprando  , come  il 
Fiume  ,4‘  Eante  fu  mandato  in  aiuto  agli  Apollonij . O che  tragica 
letitia  fu  quella  di  Anlprando,  quando  incoronato  Re,  videi!  mefcolato 
co’  pompo!!  141  funerali  di  Ariberto  il  fuo  trionfo  ? Ma  quanto  più 
tragica  , quando  riceuè  tra  le  braccia  tre  cari  Ipauenti  apena  da  lui 
riconofciuti  ; il  Figliuolo  acciecato  , la  Figliuola  Se  la  Moglie  disfigu- 
rate } Ricreato  ad  vn  tempo  e addolorato , lènte  amore  8 C horròre  di 
que’  fembianti  fenza  fembianza,  ne’  quali  vede  ancora  il  Tiranno, 
benché  lia  morto . Felici  nondimeno,  poiché  veggiono  auucrato 
il  lor  vaticinio . Fcliciflìmo  chiamauafi  tutto  il  Regno  di 
haucre  acquiflato  il  più  fàuio,  il  più  fanto  ; e (toltane 
la  sfortuna  ) il  più  bellicofo  Principe  che  dal 
ceppo  Regale  folfe  pullulato  giamai . Ma 
qual  prò  ? le  quando  fi  fu  pacificato 
con  la  Fortuna,  hebbe  nimico 
il  Fato  ; 8 C "4  comincian- 
do à regnare , finì 

-j  di  viuere  . . d * 
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Decìmottauo  Re  de  Longobardi* 


NCORA  cortili , come  Ragomberto  fu 
lòttratto  al  coltello  acciochc  regnalfe  . 
Dopò  la  feconda  fuga  di  Anfprando  fuo 
Padre  ; dopò  la  cecità  del  Fratello , 6 C la 
difformità  della  Suora  c della  Madre  ; 
quell  ' vltimo  auanzo  della  infelice  Fami- 
glia era  deftinato  alla  morte  . Ma  il  fiero 
Ariberto  gli  donò  la  vita  per  crudeltà  ; 
mandandolo  cfulc  all  * ertile  Padre  in 
Bauicra,  per  accrelcerc  afflittione  all’afflitto . Ma  più  felice  nel  bando 
che  nella  Patria  ; con  le  nozze  della  1,4  Figliuola  del  fuo  Hofpite,  hebbe 
in  dote  le  armi  per  ricuperare  il  filo  Regno  . Tornatoli  adunque  col 
Padre  in  Italia,  con  lui  vinfè,  con  lui  trionfò,  con  lui  regnò  : & accio- 
che  più  lungamente  regnafle,  il  Fato  raccorciò  gli  anni  ad  Anfprando. 
Ma  le  Anfprando  , fenza  niuna  contradittion  della  fama  fu  ottimo- 
Principe , ma  sfortunato  : egliè  ben  colà  dubia,  le  cortili  fia  flato  fàuio 
ò fciocco;  fortunato  ò sfortunato;  pio  od  empio  . Tanta  fu  veramente 
la  fua  fauiezza  che  alianti  d’imparare  cominciò  ad  infègnare  : pcrochc 
ancor  garzonctto  con  nouelle  Conftitutioni  correggendo  le  Conftitu- 
tioni  di  Rotari,  apprefe  i Giudici  la  Giuftitia;  &c  diede  Legge  alle  Leggi. 
Ma  tanta  fù  la  fua  foiocchczza , che  violata  la  pace  fàtuamente  ftabi- 
lita  da  Rotari  con  gli  Efàrchi  ; rifucgliò  quella  guerra  fatale,  che  pal- 
lata dopoi  com  ’ hereditario  furore  ne  ’ fùcceflbri , non  finì  fènon  con 
la  rotuna  del  Regno.  Degno  apunto  del  propio  nome, che  nel  barbaro 
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fuo  linguaggio  altro  non  Tuona  che  147  VN  BVTTAFVOCO.  Qual 
Guerriero  fu  più  fortunato  di  lui,  che  hauendo  per  niente  quanto  ha- 
ueano  conquidalo  gli  antecelfòri,  infra  pochi  giorni  elpugnò  la  famofa 
cccm.  Rauenna , Cartagine  di  Pauia  : cacciò  l’Elàrca  dall'Elàrcato  : e traflè 
prigione  in  Pauia  ,4*  l’Imperadore  nella  Tua  Statua  ? Coftui  folo  domò 
tutti  ’ Principi  calcitro!!  : Rotari  fuo  Confanguineo , ilquale  vccifè  con 
tutta  la  fua  prole  : Pemmonc  Duca  del  Friuli,  che  per  dia  colp  me- 
ritando la  morte,  per  l’innocenza  del  Figliuolo  hebbe  la  vita:  Godef- 
calcoDuca  di  Bencuento,  che  nella  foga  perde  fo  dedò:  Trafimondo 
Duca  di  Spoleti , che  due  volte  ribellato , e due  volte  Ipogliatò  della 
Ducéa;  con  nuouo  genere  di  punigionc  fu  drctto  dal  Vincitore  à gua- 
dagnare il  Ciclo  ’4'  in  vna  vede  da  Chcrico  per  fua  prigione  . Egli 
finalmente  al  dilpiegar  delle  fue  inlcgne  Igombrò  i Sarracini  dalla 
Prouenza,al  fimplice  inuito  di  Carlo  Martello  Reggitor  della  Francia; 
che  gli  * nuiò  "°  Pipino  fuo  Figliuolo,  accioche  armato  Caualicr  Lon- 
gobardo , & addottalo  da  lui , hereditafle  la  fua  fortuna . Ma  d’altra 
parte  qual  Vincitore  fù  più  sfortunato  dell  ’ iddio  Luitprando  ; che 
cacciato  apena  l’Elàrca , & creato  Duca  di  Rauenna  il  fuo  Nipote  Hil- 
debrando , lòtto  il  gouerno  di  Peridéo  Duca  di  Vicenza  : fi  vide  re- 
pente con  arte  non  prcueduta,  riprclà  Rauenna,  vccilò  Peridéo,  impri- 
gionato il  Nipote  ; & in  piccola  hora  ribellate  contra  le  tutte  le  Città 
da  lui  conquidale:  nulla  redandogli  di  tante  vittorie,  lènon  Ce  il  bia- 
fimo  e la  danchczza . GrandilTìma  almeno  fù  la  dia  Religione  ; poi- 
ché 1,1  nelle  lue  leggi  hauendo  profeflato  il  titolo  di  Eccellentifiimo 
Crtlìtano , e di  Caiolico  ; fondò  Monàdcri,  1,1  dedicò  Templi,  guer- 
reggiò  per  il  Pontefice  contra  lo  foomunicato  Imperador  Leone,  che 
laceraua  i Santi  nelle  loro  Imagini . Onde  ad  elèmpio  di  Luitprando , 
il  Popolo  di  Roma , di  Tolcana,  e di  Campagna  felice , giurando  ho- 
maggio  al  Pontefice;  feodero  l’Imperio  di  Leone  ; ilqual  tardi  s’auuidc 
quanto  lia  formidabile  a’  Leoni  il  1,4  Gallo  di  Pietro.  Alla  pietà  di 
lui  deue  Pauia  il  ‘ " Sacro  Corpo  del  Dottor  della  Chielà  Agodino  ; 
ilqual  rifeattato  con  l’oro  dalle  mani  de  * Sarracini  , e portato  à Ge- 
noua  ; riculàndo  di  lalciarfi  portar  più  oltre  ; lòlo  per  le  votiue  pre- 
ghiere di  Luitprando  fi  mode  à lalciarfi  mouere  ; facendo  vedere 
quanto  portano  i Regi  ancora  in  Ciclo . Ma  d’altro  lato  qual  Catolica 
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Rcligion  fu  quella  di  rapire  alla  Chielà  il  Patrimonio  della  Sabina  , e 
l’Alpi  Cóttie  ; piantardue  volte  il  Campo  nel  Campo  di  Nerone  per 
imprigionare  il  Pontefice  ; & ciò  che  non  haueano  olito  i Goti 
giamai , focheggiar  San  Pietro  nel  Vaticano  ? Così  per  lunghi  anni 
andò  Tempre  contrattando  coftui  hora  con  la  Virtù  , hora  col  Vitio  . 
Ma  vinle  alla  fine  la  Virtù  : peroche  proftefo  a’  piè  del  Pontefice  , 
non  pur  gli  refe  le  colè  tolte , ma  per  derrata  donogli  vn’- 
ampliflimo  Patrimonio  : & 1,7  dedicando  à San 
Pietro  la  Spada  e la  Corona  , finì  il 
Tuo  Regno  come  douea 
cominciarlo . 
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Decimonono  Re  de'  Longobardi. 

-DESTI  mai  taluolca  vn  fu  molo  vapore  a (celò 
dagli  alci  monti  rilplcnder  nell  ’ aure  inguifà  di 
Altro  notturno  : ma  dopò  vna  Imene  pompa 
ricader  più  rattamente  che  non  fall  ? Tal  Me- 
teora apunto  fu  quello  Re,  che  non  dalla  propia 
vircu»  ma  dalle  fiimolc  Imagini  de  Maggiori 
trahendo  il  luo  Iplcndore  ; tanto  veloce  preci- 
pitò, quanto  alto  afeefe.  Era  flato  collui  dalE- 
Auolo  Luieprando  (come  hai  veduto)  nella  fua 
fanciullezza  inalzato  alla  nouclla  Ducéa  di  Rauenna  : ■>*  ma  fubico 
dalla  trauerfa  Fortuna  fu  depreffo  nelle  carceri  di  Vinegia  , Jaqual  gii 
dall ' vno  all’altro  Marc  llendca  le  penne  . RimclTo  pofeia  in  libertà 
dalla  clemenza  di  ■“  Orfo  Hipato  terzo  Duce  de*  Veneti;  vna  peri- 
colofa  lincopc  forprefe  il  Re  Luirprando  : onde  il  Popolo  Longobardo 
difperata  la  fallite  di  lui,  prouidc  alla  publica,  col  dichiarargli  Hilde- 
brando  per  lucccllorc  ; giudicato  degno  di  regnare  per  ellcr  nato  da 
Regi.  Ma  ecco,  che  mentre  con  1 antiqua  ccremonia  riceuc  l’Halla 
Regale,  insù  quell  ’Hafla  medefima  venne  i pofarlì  l’Vccello  che  dal 
cantare  il  fuo  nome,  fi  chiama  Cuculo  . Harebber  potuto  coloro  alcri- 
uere  quello  fcherzo  alla  Fortuna  : onero,  piegando  l'augurio  al  deliro 
Iato,  ne  potean  trarre  argomento  di  vn  Secolo  più  felice , ficome 
allora  che  canta  il  Cuculo  prcnontio  della  Primaucra , ride  la  terra , &C 
la  Natura  tutta  ringiouenifcc . Onde  fra  le  riguardeuoli  rarità  di  Mice- 
ne, ' * moftrauafi  il  Cuculo  lòpra  Io  Scettro  di  Giunone,  fimboleggiantc 
*1  f Ai-Ì  1 
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vn  felice  Impero . Ma  perche  procliue  alle  intcrprerationi  peggiori  è 
l’ingegno  humano  ; ne  tratterò  gli  attoniti  Longobardi  vp  dilàftrolò 
prefagio,  dicendo:  Deb,  qual  cofa  vuoici  additare  il  proni  do  Nume 
col  volo  dt  cjuefto  ridicolo/o  Vccellone,  ferìon  che  còftui  ci  de  ’ riufeire 
vv  Re  codardo,  ftcome  il  Cuculo  imbelle  ancor  da  piccoli  Vece lletti  fi 
lafcia  difpiumare,&  cauar  gli  occhi?  Quinci  “•  risanato  Luitprando  ; 
per  efpiarc  con  aulpicij  più  giocondi  quell  * o (lento  infelice,  volle  egli 
(ledo  e (Ter  l’Augure.  Pcrochc  confermata  al  Nipote  la  Regai  dignità, 
incoronato  l’aflunfe  per  collèga  nel  propio  Trono . Salutcuol  ripiego, 
fé  il  fenno  lì  potette  mettere  in  capo  ad  altrui  , come  la  ghirlanda  . 
Ma  poiché  Hildcbrando  per  la  morte  dell’Auolo  fi  vide  fitto  sù  quella 
Seggia;  come  fc  il  vederli  tane’  alto  gli  cagionaflc  vertigine;  diuenne 
così  ftupido  ne'  configli,  agretto  ne’  coftumi,  timido  nella  guerra, 
che  parue  apunto  il  Cuculo  l'opra  l’Hafta . Per  laqual  cofa  i Principi 
Longobardi  1,4  pochi  meli  dapoi  conlpirandogli  contro , &C  quali  fc- 
guendo  il  Fatai  prefagio,  Ipogliaronlo  delle  Regie  Infrgne.Talche  Hildc- 
brando, sì  rollo  (cornato  che  incoronato;  aguifa  di  Cuculo  Ipen- 
nacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba , &C  lènza  gloria  morì . 

Qual  titolo  adunque  potrem  noi  feriuerc  lòtto  alla 
Imagine  d ’ Hildcbrando  ? il  riuerlò  di  quello 
che  fù  ferino  (òtto  alla ,4’  Imagine  di  Seruio 
Tulio  : peroche  quegli  per  Tua  virtù 
di  Seruo  diuenne  Re  : 

&C  quelli  per  Tua  fciocchczza 
di  Re  diuenne  Seruo . 
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R A C H I S I O 


J A L Re  credcrcm  noi  iarà  cortili , ilqual 
fi  fa  gloria  di  hauere  hauuto  il  Re  “7  Luit- 
prando  per  Nutritore  ? Certamente  chiara 
fede  ne  fecero  gli  luoi  coftumi  ; hauendo 
attinto  le  grandi  virtù,  e ’ i grandi  vitij  del 
fuo  Maeftro  . Da  lui  fu  inalzato  ancor 
fanciullo  alla  Ducéa  del  Friuli,  dalla  quale  dccxxxyii. 

Peinmóne  fuo  Padre , come  oppreffor 
della  Chieli,  era  fcaduto.  Grandi  grafie 
douè  Pemmóne  à le  fteflò  dell  ’ hauer  dato  la  vita  à chi  gliele  refi:  : 
pcroche  d interceffion  del  Figliuolo,  ritornato  Pemmóne  alla  gratia  del 
Re  Luitprando  ; il  fupplicio  domito  al  Reo,  reftò  ne  * complici . Anzi 
hauendo  il  temeratio  Aftolfo  fuo  Fratello  Iguainata  la  fpada  contra 
l-iftcflb  Re  ; Rachifio  ialuò  l’vno  e l’altro  ad  vn  tempo  ; difendendo 
il  Re  dal  Fratello,  8 C ottenendo  al  Fratello  dal  Re  il  perdono.  Chi 
harebbe  afpettato  giamai , ò tanta  autorità  in  vn  Fanciullo , ò tanta 
impunità  in  vn  Parricida  , ò tanta  clemenza  in  vn  Re  barbaro  ? Qual 
forte  il  fuo  valor  militare  chiedilo  agli  Schiauóni  ; l’arme  de’  quali  dccxxxyii. 
rjuolte  contro  à Rachifio,  fi  cambiarono  in  catene  contro  à loro  rtcrtì , 
diuenuti  degni  del  loro  nome . Rimafe  attonita  la  Carniolia,  veggendo 
yn’  Italico  Alcide  con  vna  claua  arredare  vn  grande  efercito  . 

Quinci  poiché  Hildebrando  fù  diacciato  dal  Regno  ; Rachifio  fra  occxun. 
molti  degni,  fù  giudicato  il  più  degno  della  Corona . Ma  incoronato 
il  Capo  di  ferro,  eccol  fubito  col  ferro  in  mano,  per  moftrarfi  difcepolo 
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di  Luicprando , contra  l’Efarca . Ma  1,0  pregato  dal  Pontefice  con  pa- 
terne lettere  à non  turbar  la  pace  dell  ' Italia , antipolc  il  figliale  oflè- 
quio  al  propio  genio . Quel  feroce  , nato  per  diucntilar  le  belliche 
fiamme,  1 * cftinfc ; raffermò  la  confederation  col  Pontefice;  giurò  la 
protettion  della  Chiefa  ; dotò  i Vefcouadi  di  Modona  c di  Parma  con 
magnificenza  e munificenza  Regale  . Finita  dunque  la  guerra  prima 
pepavu  di  hauerla  cominciata  , riuolfè  ogni  penfiefo  al  gouemo  ciuile  . Et 
perche  vn  gran  principio  di  Canai  le  Republiclie  è il  ben  conolcere  i 
morbi  loro  ; offeruò  le  circoftanze  de'  tempi,  e i vitij  de’  Popoli  : 8 C per 
emendare  i coflumi  , emendò  prima  le  Leggi . Ma  o quanto  c diffi- 
cile ad  vn  Principe  il  far  lunga  violenza  con  la  Virtù,  à vn  genio  na- 
turalmente peruerfo  ? Doppo  sì  laudeuoli  efcmpli  di  Giuftitia  c Reli- 
gione ; dinuouo  riueftì  l’arme  per  ilpogliar  San  Pietro  degli  Tuoi  Stati. 
Moflroffi  anco  in  ciò  venuto  dalla  Scuola  di  Luitprando  ancor  giouine: 
poiché  più  fàcilmente  s’imparano  i mali  efcmpli,  che  le  corrcttioni. 
dccxldc  Mentre  adunque  ftrigne  Perugia , 8 C Roma  tricma  ; il  Pontefici , non 
potendo  fperar  fòccorfi  dall’armi  di  Celare,  ne  dell’Elàrcaj 171  andonne 
inerme  ad  incontrar  l’armaro  Nimico  ; con  tanta  fidanza  , che  paruc 
andare  à render  grafie  à Dio  della  vittoria , anzi  che  à difendere  la 
Città  dall’affedio . Chi  giamai  creduto  harebbe  vn  ’ cfito  così  (frano 
della  fua  pacifica  efpeditione  ? Efpugnò  l’oppugnatore  fenza  conflitto: 
fenz’  armi  lo  difarmò:  8C  lènza  vccidcrlo  il  colie  del  Mondo . Peroche 
dapoi  di  hauergli  legate  le  mani  con  donatali  opulenti  , che  1,1  allac- 
ciano anco  i più  feroci  : con  tanta  pietà  l’efòrrò  alla  pace  : 8c  alla  fine 
con  tanto  (pifito  gli  ragionò  della  vita  fpiritualc  ; che  gli  acccfc  vn’- 
ardentiffimo  difio  di  conquiflare  il  Ciclo  in  cambio  della  Terra . Quel 
Rachifio  fpirante  morti  c (fragi , in  quella  (anta  Città  doue  (pcraua  di 
entrar  trionfante  , entrò  penitente  : appefe  l’armi  à San  Pietro  : tC 
tea,  cambiata  la  Clamide  in  habito  Monacale,  fi  diede  à Dio . Qual  fàgace 
Capitano  (ludiò  giamai  flratagcma  più  ingeniolò,  di  fare  abbandonar 
Pallàdio  di  vna  Città  con  la  diuerlìone  del  Ciclo  ? Qual  catcnato  Giu- 
gurta  empiè  di  canto  ftuporc  i Romani  lèguendo  il  Carro  trionfale  ; 
quanto  il  vedere  quel  ccrror  dell  ’ Italia  badare  il  capo  (chiomato  c 
fcoronaco  (òtto  il  (acro  piè  di  vn  Sacerdote  imbelle  : cangiar  la  celata 
in  cocolla:  incatenarli  da  (è  co’  (acri  voti  ; 8C  renderli  volontario 

prigione 


SOTTO  I LONGOBARDI.  ioi 

prigione  in  vna  Cella  ? In  quello  lòlamente  non  fu  dilcepolo  di  Luit- 
prando . Seguì  il  magnanimo  riempio  di  quello  Re  , non  più  Re  , la 
Moglie  Telia , &C  la  Figliuola  Rctruda  : 8c  come  il  Re  a ' Regi  ; così 
la  Moglie  alle  Marrone , 8 C la  Figliuola  alle  Vergini,  infognarono 
à vincere  il  Mondo  fuggendo  . Quella  voluntaria  mcta- 
morfoli  fu  molto  rollo  inuoluntariamente  feguita  da 
’7'  ChilpericoRe  di  Francia,  vlcimo  de’  Mcro- 
uingi  ; che  (come  174  lógliono  i Icmi  degli 
Herói)  degenerando  all'vltima  lidi* 
dezza,  5c  Re  lòlamente  di  no- 
me} fu  per  giudirio  del  » 

Pontefice  priuato 
dello  Scettro 
da  Pipino, 

' che  hauca  il  gouerno  del  Regno . 

Onde  ritirilo  Chioflro, 
à Rachilio  fu  Porto  di  Penitenti; 
àChilperico  fu  Serraglio  di  Stolti. 
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Ventunesimo  Re  de  Longobardi. 

QVANTO  han  maggior  forza  i catciui,che 
i buoni  efempli  ! Quelle  facrc  Ipoglic  che 
Rachis  hauea  vertice,  douean  configJiare  il 
Fratello  à non  vcftir  quelle  che  Rachis  ha- 
uca  lpogliace  . Douean  largii  cono /cere, ,7< 
il  reggere  fe  medefimo  efler  feliciflìmo  Re- 
gno : in  vna  folitaria  Cella  cireonferiuerli 
tutto  il  Mondo  : 8 C lolo  il  Monaco  eflèr 
Monarca  . Ma  Aftolfo  dairefterno  , non 
eterno  fplendor  degli  Oflri  ' nuaghito,  recolfi  à maggior  gloria  il  feguir 
la  baldanza  di  Rachis  Monarca , che  la  penitenza  di  Rachis  Monaco . 
Gliè  il  vero  che  insù  le  prime , ò per  riuerenza , ò per  timore  di  quel 
gran  Pontefice  Zacaria,  che  daua  c toglieua  i Regni  ; confermò  anch’- 
egli fopra  fe  le  donacioni  alle  Chicfe,  &C  la  giurata  pace  all  Italia  . Ma 
poiché  à Papa  Zacaria  fuccede'  quel  Pontefice  di  tré  giorni , che  ricc- 
uuto  in  capo  il  Triregno  come  vn  fonnifcro , 177  fubito  fi  addormì  ; 
ne  più  fi  rifuegliò  fenon  quando  morì  : Aftolfo  ripigliò  /piriti  feroci  : 
onde  nel  Pontificato  di  Sedano  occupando  ,7‘  l’E/àrcato  ad  Eutichio  ; 
aggiunfe  al  titolo  di  Re  de’  Longobardi , il  titolo  di  E /arca  de'  Greci. 
Ma  imperfetto  parendogli  il  trionfo  di  Rauenna  foggiogata,  fe  Roma 
rcftaua  libera  ; mando  gli  Araldi  al  Popolo  Romano  &C  al  Pontefice  ; 
minacciando  loro  1 eccidio,  fe  non  fi  piegauano  lòtto  al  giogo  di  vn’- 
annuo  tributo.  Il  Pontefice  ad  efempio  dell’ Antcccflòrc, gii  manda  doni 
c preghiere  ; ma  il  fiero  Aftolfo  di/pregia  i prieghi , c rifiuta  i doni  ; 
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amando  meglio  rapirli  che  accertarli.  In  farti,  dare  alla  rapina  & alla 
óccutt  fiamma  le  terre  di  San  Pietro;  artèdia  il  Pontefice  dentro  a Roma;  la 
cui  grandezza  era  debilczza  , non  trotiando  proportionati  alimenti 
à si  gran  Corpo  . Che  porca  fare  il  Santo. Pallore  abbandonato  da 
tutta  f Italia  già  fufiòcata  ì Quale  aiuto  Iperare  dall  ’ Imperador 
nimico  de’  Santi , e da  lui  fulminato  ? Ricorre  dunque  à Dio  folo  : 
aduna  il  Popolo  al  Laterano  : ordina  vna  publica  fupplicatione  : 8 C 
portando  attorno  altamente  appefo  al  Trofeo  della  Croce  il  Diplòma 
della  confederation  violata  da  Aftolfo;  con  quel  tragico  (pettacolo 
molle  i Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice  ; Se  morte  Iddio  à non 
lafoiarli  perire . Sentirti  dunque  il  Pontefice  vn  gcnerofo  inftinto  di 
andarne  pedonalmente  al  Re  Pipino;  che  in  buon  ponto  hauea  da 
Roma  ottenuta  la  Francia  , per  douer  con  tutta  la  Francia  difender 
Roma.  Con  fuperbirtìma  pompa,  8 C humilhflimo  oflequio  c accolto 
in  Francia  il  pellegrin  Vicedio  : non  c Caualiero  che  non  fi  accinga; 
non  è fanguc  Crirtiano  che  non  ribolla  alla  làcra  clpcditione . Quiui 
dccliv.  per  felice  aufpicio , il  Pontefice  inaugnrò  al  Regno  Franco  i Figliuoli 
di  Pipino:  ìlqual  fè  folenne  voto  di  donare  àSan  Pietro  le  Terre  dcll’- 
Efarcato  &C  dcH’Ombria,  (e  con  la  forza  le  vindicafle  da’  Longobardi . 
Et  ecco  memorabile  efompio  di  rintuzzata  arroganza  . Apcna  su  ’ 
gioghi  Alpini  foherzan  col  vento  le  Franche  Infègne;  che  Adolfo, quali 
dalla  “°  Cerua  di  Scrtorio.c  non  da’  prodi  Guerrieri  cercato  hauefle 
configlio;  lafciando  à Pipino  l’arbitrio  della  campagna,  fugge  in  Pauia; 
cambia  le  minaccio  in  preghiere;  Se  col  giuramento  di  redimire  fra 
corto  (patio  tutta  la  preda , compra  il  perdono . Ma  il  ritornar  Pipino 
in  Francia,  il  beffarfi  Adolfo  del  giuramento,  il  predar  la  Romagna, 
dccly.  &c  rartediare  il  Pontefice  in  Roma,  fu  vn  fatto  folo.  Ma  rifolgorando 
dinuouo  sii  l’ Alpi  l'Arme  Francefi  , Adolfo  inguifà  di  fanciullo  che 
ode  fifehiar  la  sferza  con  cui  fu  battuto;  parte  dall’artcdio  di  Roma; 
&C  alfcdiato  in  Pauia , è forzato  à raflegnar  nelle  mani  di  Pipino  tutte 
le  Città  che  hauea  rapite . Quedc  adunque  già  dali'Herctico  Impera- 
dorc  abbandonate , anzi  demeritate  , tur  refe  alla  Santa  Sede  dal 
vittorio/ò  Pipino  per  compiere  il  voto . Et  queda  fu  la  fine  di  quel 
formidabile  Educato , che  intorno  à dugent  ’ anni  hauea  con  barbaro 
làdo  e Greca  tede,  tribolato  i Pontefici  per  fodenerc  in  Italia  vn  vano 
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lìmolacro  del  Greco  Impero  . Ne  per  quelle  fciagurc  il  temerario 
Molto  acquetò  gli  Tuoi  rapaci  pcnficri:  degno  perciò  di  haucr  lafciato 
il  Nome  infame  a'  fabulofi  “'Romanzi.  Eccol  dinuouo  arrotar 
l'arme  predatrici  CQntra  il  Pontefice . Ma  Iddio  ftomacato 
preparagli  alla  fine  vn  più  degno  cafiigatore  . 
Mcntrechc  Altolfo  caccia  vn  Porco  faluatico, 
da  quello  c mortalmente  trafitto  j 
&c  vn  limile  vccide  l'altro. 
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R A quello  mifero  Re  ; 8 C impara 
come  per  le  ftcfle'  cagioni  onde  co- 
minciano i Regni , ancor  finirono  . 
Per  delìderio  di  acquiflarc  fu  fondato 
di  nulla  il  Regno  Longobardo  ; 8 C per 
defidcrio  di  più  acquiflarc  , ritorna  al 
nulla . Meritamente  adunque  l’vltimo 
clic  perde  il  Regno  e fe  flcflb,  doueafl 
chiamar  DESIDERIO.  Hauca  coftui 
sì  degnamente  fòflcnuta  apreflb  di  Allolfo  la  carica  di  Contcflabile , 
che  mertò  la  fplendida  Ducca  della  Tofcana  . Morto  Aflolfo  lenza 
herede  del  Sangue  Regale,  cominciò  Delìderio  à dcfidcrarc  la  fua  ro- 
uina  , delìderando  il  Regno  con  la  forza  de  ' fooi  Tolcani . Ma  gh 
altri  Principi  Longobardi  trahendo  Rachisdi  Cielo  in  Terra  ; dalla 
Religione  alla  Reggia  ; l’acclamarono  Re  . O il  tedio  della  Cella , ò 
l’ambitione  ancor  non  eltenuata  co  ’ digiuni  ; inuaghirono  il  Monaco 
à riuellir  quel  corpo  obéfo  dall’otio,  con  le  pelanti  armature  ; 8 C pro- 
fanar la  Chcrica  con  la  Corona.  Defidcrio, per  combattere  contra  vn 
Monaco  raccorre  alle  Chiaui  di  San  Pietro , ifon  alle  Spade  : giu- 
rando al  Pontefice  eterno  oflequio , & la  fubita  relà  di  alcune  Terre 
che  Allolfo  contra  fede  gli  hauea  ritenute,  fe  dilàugurando  il  Riualc, 
inaugurale  lui  à quel  gran  Regno.  Tal’  era  il  genio  di  quegli  Re  , 
riconofccre  l’autorità  del  Pontefice  Ibi  quando  era  loro  à raccolta.  Rau- 
uiato  dunque  Rachifio  dal  Solio  alla  folitudine,  Stefano  Papa  dichiarò 
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Re  Defideijoi*  Fù  qtfedo  farro  così  gloriolò  al  Pontefice,  che  non  po- 
tendone oprate  vii  più  degno,  iini  con  quello  . Pafsò  la  Sacra  Tiara 
da  lui  ad  Vn  ' altro  lui  ; cioè,,  à Paolo  Ilio  Fratello  ; tanto  à lui  fimile 
di  Virtù  j che  U Pontefice  parea  (blamente  hauer  cangiato  il  nome  . 
Defidcrio  adunque  elettoli  per  Collega  il  filò  Figliuolo  Adalgllò , con 
fbmma  Religione  e Pace  palsò  vn  decennio  : c tanto  tempo  fi  mollro 
(ano  di  mente,  quanto  il  Papa  fu 'fimo  di  forze.  Ma  come  il  vide  ca- 
DCOxm  dente,  cosi  la  Volpe  ritornò  all’ingegno  antico.  1,7  Suborno  con 
occulte  pratiche  Totonc  Duca  di  Neppe  ; ilqual  fattiolàmente  creò 
Plèudopapa  Condantin  (ho  Fratello,  huom  laico,  Se  indegno . Per  con- 
rccmni  trario,  alquanti  Cittadini  Romani  tumultuariamente  crearono  Antipapa 
Filippo  Monaco  : 6 e Roma  diuenne  vn  Monftro  di  due  Capi  fenza 
Capo . Ma  finalmente  il  Clero  (palleggiato  da  ’ zelanti  Baroni , con 
Iegitimi  voti  promulgò  vero  Papa  Stefano  Quarto  ; cacciando  Cor- 
dammo dal  Vaticano  , e Filippo  dal  Laterano  : Se  ancor  quella  volta 
vanirono  i defideri  di  Defiderio  . Ma  codili  precipitando  di  abiflò 
dcclxdc  in  abiflb  ; (òtto  (èmbiantc  di  adorar  San  Pietro, andato  humilmente 
à Roma  ; chiude  il  Pontefice,  Se  (a  vecider  coloro  che  hauean  fauorita 
la  fua  elcttione  : ammaedrando  i Pontefici  à temer’ ctiamdio  la  diuo- 
tion  de’  Potenti  . Indi , rinouellando  le  pretenfioni  (òpra  à Rauenna  ; 
v’intrulc  con  arti  (èditiofè  vn  Pleudoarciuelcouo  : ilqual  nondimeno 
fù  dal  Pontefice  si  fàcilmente  depodo,  come  fuppodo  dal  Re . Aimc- 
dutofi  dunque  Defiderio  fc  non  potere  turbar  l’Italia  (ènon  fi  drignea 
conia  Francia;  (posò  la  fua  Figliuola  al  Re  Carlo  , fucceflor  di 
dcclxx.  Pipino  : ma  Carlo  per  ammonition  del  Pontefice  fciolfe  ben  rodo  que’ 
nodi  indegni , per  non  mcfcolare  vn  Sangue  Cridianiffimo  col  fangue 
di  vn  Carnefice  della  Chiedi . Defiderio  (degnato,  chiama  il  Pontefice 
Dccixxm.  à (è  : 8 C perche  non  viene,  lo  vi  cercare  con  vno  efercito , O forlcn- 
nata  ambitionc  / Defiderio  nconofcc  il  Regno  dalla  Santa  Sede,  Se  la 
calpeda  : venera  il  Papa  come  Padre,  & gli  comanda  come  à famiglio . 
Ma  quando  il  Nume  ad  vn  Re  vuol  torre  il  Seggio  , gli  toglie  il 
fenno.  Queda  era  l'hora  fatale  al  Regno  de’  Longobardi . Il  Pontefice, 
munita  Roma,  animato  il  Popolo,  c propinato  il  Ciclo;  manda  Legati 
al  Re  Carlo . Niuna  colà  c lènza  elèmpro  : il  Pontefice  imparò  dagli 
Antecedòri  à ricorrere  alla  Francia:  Carlo  imparò  dal  Padre  i (occorrere 
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il  Pontefice:  Defiderio  imparò  da  Aftolfo  à pemcrlì  dopò  il  gaftigo. 
Fù  da  tutta  la  Francia  giurata  la  (aera  Guerra  contro  al  pergiuro  : vo- 
lano più  voluntari  che  flipendiati  da  ogni  parte:  1,1  fi  vede  vn’Elcrcico 
incaminato  non  più  à combattere  vn  Re,  ma  à diftruggere  vn  Regno. 
Defiderio  munite  le  anguftie  delle  Alpi,  come  le  ”*  Termopile  dell’- 
Italia, doue  vn  folo  refifte  à mille  ; e fparfo  l'cfercito  nelle  pianure  delle 
due  Augufte,  Pretoria,  e Torinefe;  ride  la  forza  del  Nimico;  à cui, 
benché  luperate  le  montagne  di  fallì , reltauano  à fuperare  i Campi  di 
fèrro . Ma  1 inuittifiìmo  Carlo , col  lànguc  Se  col  ferro , come  già  1,4 
Annibale  con  1 aceto  Se  con  la  face  ; {piana  le  rocche  , e fòrmonta  i 
monti.  Defiderio,  veggendo  che  le  Alpi  cedono  à Carlo,  gli  cede  anch- 
efib  : Se  fuggendo  di  notte  per  nafeondere  il  fuo  rolfore,  lafcia  le  tende 
Se  le  lupellettili  al  lùo  Nimico;  ilqualc  altra  fatica  non  ha,  che  di 
raccor  le  Ipoglic , Se  pcrcoter  le  terga  de’  fuggitiui  : de’  quali  tanta 
llrage  dillèmino  oltre  alla  Sella , che  per  memoria  perenne  di  quel 
fanello  luogo , rcltouui  il  *”  nome  di  Mortara  . O quanto  è propio 
del  temerario  il  paflar  fenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timorei  Defiderio 
di  fier  Leone  diuenuto  repente  timido  Cerno,  fi  afeonde  in  Pauia  ; Se 
manda  il  fuo  piccolo  Semirè  Adalgllò  dentro  Verona;  lungi  dagli  occhi. 
Se  dal  periglio . Carlo  alfedia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pauia , Se  il 
Figliuolo  in  Verona.  Quelli , veggendofi  llretto,  fugge  in  Grecia:  e’ 
Veronefi  rimali  fenza  Capo,  Se  fenza  Cuore,  fi  rendono  à Carlo . A 
quella  fama  tutte  le  Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo,  Se  le  Pon- 
tificie al  Pontefice:  allequali  ,M  Carlo  aggiunfe  il  Ducato  di  Spoleti, 
di  Tofcana , c di  Beneuento;  e’  Regnici  Cicilia,  di  Corfica,  Se  di 
Sardigna . Due  volte  degno  del  lòpranome  di  Magno , perochc  in  sì 
corto  interuallo  potè  acquiltar  tante  Proùincie,  Se  donarle . Sola  Pauia 
rcllaua  per  terminar  le  vittorie  : in  quella  fola  Città  giaceua  il  Fato  di 
tutto  il  Regno  Longobardo  : quella  fidila  , niuna  cola  parea  perduta  . 
Quiui  Defiderio, apunto  aguifa  de'  paurofi  Ccrui  che  nell'eltrcmo  peri- 
colo perdono  la  paura;  fè  vn  cuor  sì  grande,  che  la  mettà  faria  badata 
à difèndere  il  Regno . Ma  finalmente  contra  lui  con  le  Armi  di  Carlo 
Magno  congiurarono  gli  Altri;  aggiugnendo  alla  fame  la  pcltilenza . 
Chi  potea  combattere  lènza  vettouaglia  ; Se  chi  porca  viucre  le  le 
vettouaglic  flelfe  vccid diano > Quinci  quell’ oftinato  Re,  inhorridito 
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no  SEC.  REGNO  SOTTO  I LONGOBARDI, 
dal  veder  quella  bella  Città  diucnuta  ad  vn  tempo  carcere  òc  cimitero 
■ * Cittadini  ; e intenerito  dall  ' amor  de  ’ Tuoi , à fc  più  cari  di  fc 
medefimo  ; rifoluè  di  cedere  al  Fato , 1,7  e donar  fc  ftello , la  Moglie , 
& la  Famiglia  à quel  medefimo  Vincitore  , cui  l'ifteflb  Iddio  nulla 
negaua  : riferbandofi  quefto  folo  Se  vltimo  conforto  , di  elfcrc  ftato 
Vinto  dall’inuincibile  Carlo  Magno. 

Q Vello  fò  l’efito  del  fecondo  Regno  d’Italia  ; Regno  non  men 
famofo  per  le  maluagic  attioni,  che  per  le  buone  : barbaro  nel 
' conquiftarc,  8C  benigno  nel  conferuarc  : autor  delle  Leggi,  e 
diilrUggitore  : infegnator  della  pietà,  e della  ferità  : perniatale)  vgual- 
mente , Se  profittcuolc  alla  Chiefa;  alla  quale  molto  rapì , Se  molto 
donò  ; molto  feemò  di  Religione , Se  molto  ne  accrebbe  . Peroche 
da’  Principi  Longobardi  fu  cftinta  in  Italia  interamente  l’Idolatria , 8 c 
l’Herefia  ; ma  introdotta  la  Tirannia  Laicale  contra  i Pontefici  . Ma 
finalmente  la  dcprefiìon  della  Chielà  fu  efaltatione  : poiché  ncll’- 
vltim  ’ anno  di  Defidcrio , altro  non  reftando  al  Pontefice  Ro- 
mano, che  le  mura  di  Roma  ; diuenne  polleditore  di  tanti 
Regni . Onde  portiamo  fermamente  conchiudere  , 
la  Santa  Chiela  eflèr  la  Pianta  Balìlica  , 
l.  che  quanto  più  calpeftata,  più 

felicemente  germoglia. 
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ANNOTATIONI 

Sopra  il  fecondo  Regno  , 

Dell  Abbate 


DON  VALERIANO  CASTIGLIONE, 

BENEDETTINO, 

Iltorico  della  Cala  Reale  di  Sauoia  . 


X vtttr'%  *dé£to.  Hercules  ghigi 
non  ed  atringcndus  . 

P lui  ere.  in  Ihermfleele  . 
j Confi «'tin.  de  *dmi"$flr.  Imptr.tep. 

27  His  audms, Impcratrix  ira 
acccnfa , fufuin  illi  de  colum  nufit  cum  li* 
tcris,quibus  Icribcbat:  AcCipc  hjcc  qu$ 
tibi  conucniunr  : ncrccnim  re  iquius  iu- 
dicauimus  quàm  armis  vti . Peni.  Due.  de 
eefltt  Lengpberd.  Ub.  %.  tep,  5 Ad  qtlc  verba 
Narfcs  dicitur  bare  rcfponla  dedifle  : 
T *lem  ft  eidem  ttUm  ordunrum,  tjneltm  ipfe  dnm 
voterei,  dei  exere  non  poffet . 

4,  Vedeint  P et  ere.  Hill.  Ub.i.  Fratti  à Tiberio 
Longobardi  : Gens  ctiam  Germani  feri* 
tate  fcrocior . 

5 Pèni.  Di  se.  Ub.i.cep.j,  Ordinaris  fupcr  fc 
duobus  Ducibus  Ibor  fcilicct»  de  A ione, 
qui  de  Germani  Fratrcs  crauc , de  iuucnili 
adhuc  ztate  floridi , de  cztcris  prxftan- 
tiorcs,  ad  inquircndas  quas  poflent  inco* 
Jcre  rerras  ledefq;  (lattiere  , valcdicentes 
fuis,  limul  de  Patria  iter  arripiunt. 

6 Preeop.Ub  4.  de  bell. Cu.  Narfcs  primùm 
A Longobardorum  infoienti.!  liberare  fé 
cupicns,  donatos  pecunia  libcralitcr»  re* 
dire  iuflìr  vnde  venerane  . Hi  namque 
fupcr  alia  foeda  facinora,  domos  vt  in 
quamque  aduenerant,  inccndcbant  : fee- 
minarumque  corporibus  in  lacras  /Edcs 
quzprofugcranc , per  vini  illudere  non 
verebantur,  «Sec. 

7 Peni.  Dine.  hb.%.  cep.y  Itaqj  Narfcs  odio 


mcrnque  cxagirarus  in  Ncapoliranam  CI*« 
uirarcin  Icccdcns,  Lcgaros  mox  adLan- 
gobardorum  gentem  dirigit  : mandans 
vt  pauperrima  Pannoni^  tura  dclcrcrcr , 
de  ad  Italiam  cunttis  refertam  djuiiijs 
poflìdendam  venircnt  : fimulque  multi* 
moda  pomorum  genera  , aliarumquc  re- 
rum fp ccics,  qtiarù  Italia  fcrax  eli,  mittirj 
quatcnus  corum  ad  vcnicndum  animos 
poflct  alliccrc  . 

8 CenUsntin.  cep.16.  Vifuros  effe  ferrami 
mcllc  de  latte  abu nda ntctn  j de  qui  neque 
Dcum  habcrc  meliorcm  exi&imarcr. 

9 Lue,  Dee,  p.  Ub .5.  Traditur  fami  inuc- 
xifle  in  Gailiam  vinum  illicicndc  Gcntis 
caufa  Aruntcm  Clusinum,  irà  corrupt^ 
Vxoris  ab  Lucumonc . 

10  H er.Pnteen. H 01  or . / nfnbv  hli.  Narfcs,  dum 
inter  iram  ac  poenitenriam  hxrct , animu 
crucians,  morbo  ac  dolore  intcrijr . 

11  Veler.Me x.  lib .5.  eep.  547.  Thctniftocles  4 
aurem  quem  virtus  fu  a vittorcmjiniuria 
Patria , Impcrarorem  Pcriarum  fcccrat  ; 

vt  fc  ab  ci  oppugnandà  abftincrct , infti- 
tuto  facriflcio  cxccptum  patera  Tauri 
fanguinem  haulìt;  de  ante  ipiam  Aram, 
quali  quzdatn  pictatis  clara  Vidima 
concidit . 

I»  Peni.  Dine,  deeeflu  Ltngobetrd,  Ub.  I.  tep.  VJ. 
Cunimudum  Gcpidarum  Rcgcm  occidit  ; 
caputque  illius  (ublatum,  ad  bibcndum 
ex  co  poculum  fccit . 

ij  Dieu.  Ub.%.  eep.’].  T unc  Alboin  fcd.cs  pro- 
F f prias. 
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Sriai , hoe  cft  Parmoniam , amici»  fuis 
[unni!  contribuir  : de  idilli  PannoniS, 
cut»  vxoribu!,  de  natii,  oroniquc  lupelle- 
tìilt  Italiani  propcrant  pofiefluri. 

14  - Si ptn.  hift.de  Rtpne  Itti  hi  i.  Sub  Alboini 
incurfum,  vt  in  Veoctià  , tic  in  Liguria 
tanta  lncolarum  conllcrnatio  ac  fuga 
fallarli,  vt  plcriquc  dclcri»  Vrbibus  ad 
palude!  de  lacus,  quò  adiri  i Longobar- 
di!, nifi  nauigij!  comparati!  non  poterai, 
Xe  rcferrcnl . 

i}  Si/m.  ihd.  Ncque  cnim  Longinus  Exar- 
#fhus  tantum  contrahere  copiarum  po- 
tuerat,  vt  aur  aperto  campo  occorrere , 
aut  idoncis  prxlìdiji  lingula!  Vrbes  ta- 
tari aduerlus  tantam  muMiudinem  pof- 
fet:  nec  Iullinus  Impcrator  lublidii.quod 
confici, aliqttid  è Grxcia  l'ubminiltrabar. 
iS  Si/»».  itid.  fuit  Alboinu»  vir  accr  , & 
prudens;  de,  vt  in  Gentili  ac  Longobardo 
Hominc,  fummà  dementili. 

17  Idem . Mcdiolano  quod  crat  caput  Pro- 
uinc;  e in  potcflatem  addufto,  Longo- 
bardi continuò  Alboinum  Regem  Itali; 
Jxrisacclaniationibus  falutarunti  ciquc 
Hadam  infigne  Regium  porrexerunt. 

18  DUc.hl.i~fp.i-].  Tunc  vnus  ex  cildem 
Langobardis  taliter  Regem  allocntus  eli, 
diccns  : Miniente , Dentine  Rex  , qntlt  vae im 
veuiftt  : frtnpt  lem  Ritenne  vetnm  , & 1 npredierit 
l' r im  . Vere  emine  Chrifietnm  efi  PepnJne  in  kne 
CtntiàU  . 

ip  Gallia  Cisalpina  diccbatur  Cornata  : 
inox  Longobarda  ■ 

ao  Sipen.  tu.  1.  Taruilium  aduenrans,  Fdi- 
ccm  Epilcopum  obuium  haburr  , ciquc 
oranti , ac  Ubi , Se  rebus  luis  incolumtta- 
tem  lupplicircr  imploranti, haud  granare 
libcrtatem  , arque  omnes  Ecclclix  lux 
facultates  indù  Hit . 

*1  Duc.hl1.ctp.1i.  Igitur  Rolìmunda  vbi 
rem  animaduertit , altum  concipictu  in 
corde  dolorcm:  quem  compelcere  non 
valens.inox  in  Mariti  ncccm  Parris  filnus 
vindteatura  cxarlit  : confiliumque  inox 
efi  Hclmichis,  qui  Regi!  atmiger  & colla- 
flancus  erar,  vt  Regem  interneeret  inijr . 
11  U.hi.1.  ctp.if.  bum  Hclmichis  le  in 
balnco  ablueret,  egredicnti  ci  de  latiacro 
RoUmunda  veneni  pocnlum.quod  Xalutis 
eflcadleucrabat.propinauit.  1 Ile  vi  lenite 
le  mortis  poculum  bibillc , Rolimundam 
cuaginato  gladio  quod  rciiquuin  crat 
biberc  cocgir . 

1]  Depli  tintori  Lttini,  nitri  le  dimmene  Clcpll  • 
Alm,  Clcphi).  di  tri  Ciarlo,  cr -Un  Clclfo , 
• Clcpho. 

14  Due  hi.i.  ctp.  31.  NobilifTtnuim  de  fuis 
Vitum,  in  Vtbe  Ticincnlium  Ubi  Regem 
Ratueruni . 


15  Claf-Maer.  [linifici  in  /input  Geliti , Re- 
fonanti!  fame  Vir.  Gretmi  in  Indite . 

16  Herr.  Pntetn.  /MI.  In/nlr.  hi.  1.  Clcpho 
fxuus  moribus,  dt  quia  vitro  afeitus  ad 
Regnum,  fupcrbtis . 

17  Sipen. hi.  pnm  Ini  Anne  574.  Quatti  furcnl 
Alboini  Villorii  cladctn  Itali;  non  in- 
tcndcratjfedataClephonis  adui'inillratio 
attulit  . Nobile!  plerofqtie  lubicHis  in 
Ciuitatibus  Homincs  quihus  illc  pcpcr- 
cerat,  aut  ex  Vrbibus  expulit,  aut  opibiu 
cxcellcntcs  morte  affccit.dtc. 

18  Ina. hi.  1. ctp.  ti.  Cxfari  ad  Rnbiconem 
cunllanti  ollcntum  tale  fallimi  di.  Qui- 
dam eximià  magnitudine  de  formi  in 
proximo  fedens  repenti  apparuit , dee. 
Tunc  Cxfar,  Eatur,  inquir,  quò  Dcorum 
ollcnta,  & inimicorum  iniquità!  vocat  : 
india  alea  eli. 

»p  Pntetn. hi  1.  Tanetum Oppidum,  ac  dc- 
inde  Forum  Cornclij  expugnat,  quod  ex- 
rrulla  Arce  communitum,  mutato  nomi- 
ne letteli  vocari  capir. 

}o  Dite.  hi. 1. ctp.}.  file  curii  annum  vnum 
de  fcx  menfes  Regnum  obtinuiflct.i  Ptie- 
ro  de  Tuo  obfequio gladio  iugulatus  eli . 

Jl  Ptele  Dittine  te  cbitnet  Authari.  S.  Greperii, 
Autharis  . Borimi  , Antharith  . Crepine 
Tnrenenfe,  Apthachar.  Ripiene,  Otharius. 
Becctctie,  Vctari . 

}i  Ditcen  hi.i.  cep.ji.  Poli  Clcphi  mortem 
Langobardi  per  annoi  deccni  , Regem 
non  nabente!,fub  Ducibus  fucrunt:  vnui: 
quifquc  cnim  Pucum  fuam  Ciuitatcìn 
obnnebar . 

3}  Pntetn  hi.  ».  Hinc  rriginta  Ducei,  an 
Tyranni  ; V rbc!  lingul;',fpecic  libertari!, 
opprefl;  funi. 

34  Ex  P/nttrc.  Lilandcr  villis  Athcniclìbut 
rriginta  Prxtorci  przpoluir;  qui  paulo 
poli  in  totidem  cuaiere  T yrannos,  dee. 

3j  ttren./ni  Ann.  573.  Qua  liaflenus  palla 
crat  Ecclclia  tolctabilia  videbantur. 

36  Duu.  hi.}. ctp. 16.  Erat  fané  hoc  mirabile, 
in  Regno  Langobardorum  nulla  erat 
violentia  ; nulle  flrucbantur  inlidi;j  nc- 
nio  aliqucm  iniulte  angariabar  i non 
crant  furia,  non  latroctnia,dcc. 

37  Due.  hi.}  ctp. 30.  Tanta  lirages  de  Fran- 
corum cxcrcitu  falla  eli , quanta  nuf- 
quam  alibi  memoratur. 

38  Dite.  hi.},  ctp.}}.  Vfquc  crianiRhegiuin 
cxtrcmain  Itali;  Ciuitatem  pcrambulaltc: 
de  quia  ibidem  tntcr  maris  vndas  coluun- 
na  quxdam  elle  polita  dicitur,  vlquc  ad 
cani  equo  ledentem  accedine;  camque  de 
Hall;  lux  cufpide  retigtOc  1 dicentcm  : 
Vfquc  lene  anni  Ltnpeitrdernne  finte  . Qux 
columna  vfquc  hodic  dicitur  pcrfiltcre: 
de  columnam  Authari  appcllari . 

39  S.  Gap. 


19  S.  Crtg.  *d  liti , £p,  17.  Qitpniam  nefan- 
diflìmus  Autharis,  in  hac  quarnupcr  ex- 
pietà  eft  Palchali  folcmoitate  Longo* 
bardorum  fi Jios  in  Fide  Carhoiica  bapti- 
za  ri  prohibuit  : prò  qui  culpa  emù  Diui- 
na  Maieftas  extinxir , vt  loicmniratcm 
Paichalcm  vlrcriùs  non  vidcrec  * dee. 

43  Diac. Itb. cAp.  16.  Quem  criam  ob  digni- 
ratem  Flauium  appcJ Jartinr  : quo  pra.no- 
minc  omnes  qui  poflca  fuerunt  Lango- 
bardorum  Reges  felicito:  vii  funr . 

41  Altri  /«  chumAH»  Ago. 

4*  Pingtn,  tn  jiuguJÌA  fui Ann.  589.  AgilulpIlUS 
Captiuos,quos  Childeberrus  Rcx  Fran- 
corum ex  Tridenrinis  abduxerar,  auro 
icdcmit  : & mifljs  ad  Childeberrum  . 
Agnello  Epifeopo  Taurinenfi , Se  Annio 
Duce  T ridemmo,  paccin  ab  eo  obrinuir  • 

43  Diac.  hb.  4.  cnp.  1.  Regina  cum  ruborc 
fubridens,  non  dcberc  libi  manum  ofeu- 
lari  air,  quei»  ofculum  libi  ad  os  iungere 
oportercr . 

44  Stgon.  hb.  l Alfcrunt  Coronam  ci  im- 
poliram,  à Thcodclinda Regina  inllituta: 
aurcam  illam  quidem, veruni  eirculo  fer- 
reo interiore inrcxtam:  vndeport  Ferrea 
Corone  nomen  Italico  Longobardorum 
in  Regno  enituir . 

Idem  ex  Annnhb.  Al  e datti*,  hb.  I.  CAp.  II.  & 

B Artkol ,Znct . 'mCAtAÌ.  pAg.69.  Agilulfo  fù  il 
primo  .1  portar  la  Corona  di  Ferro . 

45  SpencUn.  fitb  Ann.  991.  Agilulphus  per 
eamfcm  Theodeiindam  vnà  cum  vniucr- 
lis  Langobardif  qui  Gentilitatis  aut  Ar- 
rianilmi  impicratibus  irretiti  cranr,  con- 
ucrlus  eli  ad  Fidem  Catholicam  j Se  in 
Baptifmate  nominatus  PauIm*. 

4 6 Idem  fini»  todtm  Ann 0 . Agilulphus  debel- 
lati occilìlquc  illis  quos  aducrlarios 

gaflus  cflct.Rcgnum  libi  ftabiliuit  Iralif. 

xccpris  cnim  Roma  Se  Rauenni  cum 
*ali|Sad  cas  fpe&anribus  locisj  vniuerfa 
Italia  ab  Alpinis  montibus  Rhegium  vfqj 
illi  parebat . 

47  7>4  gli  A uteri  Lai  ini , Alcuni  chumA» § futile 

Iurte  Mogontia.  Altri  , Modicia.  Altri  t 
Alodoctia  • Heggi  vulgAtmtnte  , Monza  : 
deut  fi  conftrUA  UCerenn  dei  Birre , inde  gli  lm- 
pere  {tri  j'mcerenAme  Regi  (Ciudi A . 

48  DtAt.hb.cf. cAp. a».  Thcodclinda  Regina 
BaliJicani  B loannis  Baptifte  quam  in 
Modicia  conftruxcrat , dedicarne:  mul- 
rifqnc  ornamenti  auri  argenrique  deco- 
rauir;  prardijfqtic  iudìcicnter  ditauit. 

49  DiAf.hb  i.tAp6.  Scruna  Dei  Conllanti- 
no  Augufto  refpondir . Gens  Langobar- 
dorum  lupcrari  modo  ab  aliquo  non  po- 
rci!, quia  Regtea  qusedam  ex  alia  Prouin* 
eia  vcnicns.Bafilicam  B.  loannis Baptiftg 
in  Langobar  dorum  lìnibus  conllruxit. 
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Et  proprer  hoc  ipfe  B.  Ioannes  proLln- 
gobardorum  gente  continuò  imeteedit,' 
Veniet  autem  retnpus  quando  ipfum 
Oraculum  habebitur  defpc&ui  : Se  lune 
gens  ipfa  pcribit. 

50  Ptng.n.  Angn/Ì.  fini  Anne  6oi.  Auftoribus 
Agilulpho  Si  Thcodclinda  Regibus, Dibi 
loannis  Bapriftj  Tempium  Taurini,  ve 
aliis  in  Longobardicis  Ciuitaiibus  crigi- 
turs  cunqueOiuum  prò  Tutelari  de  Pa- 
trono inuocarc  expit  ca  gens. 

5 1 Di  vineidnt  Re  Longelenrde  in  tuli.,  fitti  fttren. 
Ve  et  fi  , fitti  et  tutti  ili  /tigne , tri  villini tmt  Me 
mirti  : tingile  fili  filiiemente  finire nt  In  vite  tot 
Regni  : tj  il  grimi  di  futili  fu  Agilnlfi . 

51  Fm  gli  Scritteti  Lutimi  , nitri  In  nemeiunr 
Adaioaldo  : nitri , Adahialdoi  & nitri , 
Adaualdo . 

])  Pnnl.  Dint.lii  f.enp.J.  Lcuatus  eli  Ada- 
loaldus  Rcx  luper  Laqgobardos  apud 
Mcdiolanuni  in  Circo:  in pulenti! Pa- 
tris  fui  AgilulhRegis. 

54  Id.M  4.enfM.  Relitto  in  Regno  Filio 
Tuo  Adaioaldo  admodum  Puero , cum 
Thcodclinda  Maire . 

55  Pttttnn.hijì. infittir. lil...  Thcodclinda  rum 
quoque  digna  qui  cum  Filio  regnarci:  de 
vr  feires  àFocmini  tempora  pendere,  to- 
tum  fine  armis  decennium  auum  eft . 

5 d Dine.  hi.4.  mp.  4).  Sub  bis  Eccidi;  ref- 
taurat;  funr  ; & multi  dationes  per  loca 
vencrabilia  largiti . 

57  Pingen.  in  Angnfln.  fini  Anne  604.  Fiauiut 
Adaualdus  Agilulphi  Filius,  cu  Theodc- 
linga  Marre  Rcx  Longobardorum,  Tau- 
rinum  prò  Regia  habcnc. 

58  Stgin.Hdl.  M.  a.  Eufebius  Adalualdo  ó 
Baineo  cxcunti , poculuni  fpccic  falutife- 
rum  dedit  : quo  cpóto  Rcx  dcfipcrc  ac 
piane  menns  inopi  elle  inftituir . Quod 
vbi  fenfit  Eufebius,  ipfum,  Se  Iuucncm  de 
anicntcm  impulir,  vt  proprie  fecuriratis 
causa  Principcs  Longobardorum  è me- 
dio tollcrct . Cipri  deinde  cxde,  ac  iam 
duodecim  ex  primoribus  intcrcmpcis  ; ne 
malum  longiùs  (erperet  veriti  Longo- 
bardi , ipfum  Tyrannmn  , non  Regem 
agerc,  criminati  fune  ac  pollerò  anno 
tumnltu  exciro , cum  Regno  cum  Theo- 
dclinga  Marre  cxcgerunc. 

59  Dine.  M.  4.  tnf.  43.  Cum  Adaioaldus 
cucrsà  mente  infaniret  , poftqtiam  cum 
Marre  dccem  regnaucrat  annis.de  Regno 
ciediis  eft, 

<So  Stgin.  M.  a.  Theodelinga  Regina,  cum 
fummo  fc  deicttam  Regni  faftigio  ccr- 
ncrcr , nec  fpes  vlla  recuperando  digni- 
ratis  extaret  ; maerorc  , rr  verifimile 
viderur,  extabuit . 

di  Arioaldo . Altri  levgmi  , Arioualdo 
Altri. 


1 x4 

! Altri , Ariobaldo.' 

61  Spondan,  fmb  Anno  6x6.  In  locum  Adal- 
ualdi  fuflfe&us  cft  Arioualdus , fauorc 
IpifcoporumTranfpadanorum  : aducr- 
fusquosob  iliud  facinus  HonoriusPapa 
Jjtcras  dcdit  ad  Ifaachum  Rauennatcm 
Exarcham,  laborans  vr  Adalualdus  rcf- 
titucrctur:  timi  quod  citis  mentis  cucrfio 
arte  venefica  procurata,  non  omnem  ra- 
fionis  vfijin  ademifiet  : tùm  prxcipuè 
quod  Fide  Carholica  prxftaret  ; Ario- 
ualdus autem  Arrian?  impictatis  tcnacif- 
fimus  eflet . 

63  P tue*». Iti. x.  in  tutù.  Arioaldus  Epifeopo 
Dcrtonenfi  intcr  alia  rclpondit:  Non  efl 
mtnm  Sacordetum  caufat  difeernere , <juax  Syneda- 
lù  ex  sminano  ad  f>n  rum  dtbet  indicare . 

64  Sigi*.  Itb.x.  Adalulphus  quidam  fummo 
intcr  Longobardo*  loco  narus.Rcginam 
Gundebergam  de  ftupro  interpellare  au- 
fasj  cum  repulfam  conuiciumque  tuiif- 
fet , vcritus  ne  ab  ca  prodcrctur,  Regem 
adi/r,  Se  fecrcti  colloquij  copiam  naftus , 
dixit  : Tato  DnxEtrnria  confili  a de  ntct  tua  cum 
Regina  communi e auit , vi  te  fui  lato,  tliam  (ibi  con- 
iugio focut . Quibus  verbis  Rcx  inccnlus, 
ira  ftibiro  propè  amens,  Coniugem  in  ar- 
cem  Amclii  coniecir  : atque  ibi  per  trien- 
nium  arda  cuftodia  habuit . 

Stgon.  ibtd . Hxc  crar  antiqua  Longobar- 
dorum  confuctudo,  vr  crimina  vcl  maxi- 
ma (ingulari  prxlio  purgarenrur  : qux 
porteà  in  leges  translata, per  multa  tem- 
pora obferuara  cft. 

66  Stgon.  tbid.  Piero  quidam  (Carcllum  vo- 
cat  Paulus  Diaconu$)ab  Aripcrto  Regin? 
coniobrino  produ&is,  cum  Adalulpho 
cft  comparatus,  «Stc. 

67  Putean.  hb  2.  Exiftimant  aliqui  hac  oc- 
cafionc  Tem  plora  de  quo  dixi  ftru&um 
rfotarmnquc  Ticini  fuilTc  ; òe  in  fcxus 
Muliebris  honorem , Sandi  Ioanms  Do- 
minarum,  appcllatum. 

68  De'  Latini,  altri  ferimmo  Rotharius  , nitri 
Rothari,  & nitri  Rorharis  . 

69  Ex  Rodenc.Tolttan.  hb. I.  cap. 8.  Arodij, fiuè 
Harodi . fiue  Arorhi,  Populi  Gothi  in 
Infili!  Scandii,  intcr  Rugos,  & Tanios . 

70  Stgon. hb.i.  Erant  in  citeriore  Italia  du? 
intcr  Longobardos  Prouinci?  ad huc im- 
peratori? ditionis  : Alpcs  Cotti?,  & Opi- 
tergium  cum  omnibus  Oppidis  vlque 
Taruifium. 

71  Stgon.  ibidem.  Primorcs  Opitergiorum 
amiisà  Parria,  antlquos  Venetos  imirati. 

Se  ipfi  fé  ad  xftuaria  contulcrunt  j atque 
ad  Platiis  amnis  oftia  cuc&i,  locatis  fedi- 
bus  Vrbcmfibi  condidcrunt,quam  à no- 
mine Imperatoris  Heracliam  nomina- 
runt . 


Annotatiom 

71  Dine,  lib.4.  cap. fji  In  quo  bello  à parte 
Romanorum  , cxrcris  terga  dantibus.» 
odomillia  cccidcrunt . 

75  Dine.  hb.  4.  cap.  44.  Hic  Rothari  Rcx» 
Langobardorum  leges,  qua;  loia  memo- 
ria & vfu  retinebantur,  lcriptorum  ferie 
compofuit  : Codiccmquc  ipfum  EdiUam 
appcllari  voluit  . Frac  autem  ex  quo 
Langobardi  in  ltaliam  venerane , annus 
fcptuagc  fimus  feptimus . 

74  In  proxm.  Edith . Tàm  propter  afiiduas 
fatigationcs  Pauperum,  quàm  edam  pro- 
pter fupcrfluas  cxadioncs  ab  ijs  qui  ma- 
joretti virtutem  habent . 

7J  Onid.3.  Enfi.  Inde  data*  leges  ne  fortior 
. omnia  poilet . 

7 6 Dine.  hb.  4.  cap.  44.  Fuit  Rothari  Vir 
fortis,«Sc  ludici?  tramitem  lequcns  : fed 
tamen,  Fidei  Chriftian?  non  rc&am  li- 
nearci tcnens.  Ardane  hxreleos  perfidi! 
inacularus  cft. 

77  Dine.  ibid.  Huius  temporibus  penò  per 
omnes  Ciuitatcs  Regni  eius  duo  Epifeopi 
erant, vnus  Cat  Aolicus,&  alter  Arrianus. 
In  Ciuitate  quoqucTicinenfi  vlque  nunc 
oftenditur  vbi  Arrianus  Epilcopus  apud 
fiafilicam  Sancii  Eufebij  refidens,  Baprif- 
tcrium  habuit  1 cùm  tamen  Eccidi?  Ca- 
tholicc  alius  Epilcopus  prxfidcrct. 

78  Scxdccim  annos  regnauit. 

79  Stgon.  hb.x.  Rodoaldùs,  vt  belli  caufam» 
pacis  cupidus,  non  quxfiuir  : tic  patria 
labe  pollutus,  Catholicos  Epilcopos  va- 
ri)* aftìccrc  dcrrimentis  perrexit . 

80  • Spondan.  Jub  Anno  <£50.  num,  a.  CalliopaS 
Italia*  Exarchus,  ve  voluntarc  Conftantis 
Imperatoris  cxcqucrcrur,  venit  cu  Exer- 
cituRomam;  ingrcflufquc  armarus  Ec- 
clcfiam  Conltantinianam,  ac  Palarium 
Latcrancnic;  nihil  vcritus  loci  bandita- 
tem , ncc  Cleri  Romani  magmrudincm 
animi  prò  lui  dcfenfionc  Pontifici,  diro 
anathemate  prxlcntcs  fcricntis  Aduer- 
farios , Martinum  Pontificcm  haud  rc- 
nucntem,  imo  & rem  armis  à fuis  agi 
omnino  prohibentem  ab  cadérli  Eccidi! 
exturbauir  : Se  corporc  licer  xgrum , po- 
dagra^; doloribus  aftìi&atum,  XIII.  Kai. 
lui.  no&u  Se  clanculùm,  prx  metti  Ro- 
manorum, naui  impoluit;  cumque  crudc- 
iifiìmc  ha  beri  iuffum , in  Orienti  alpor- 
tandum  milinbus  tradidir,  &c.  /Ertim- 
nis  confcttus  Chcrfonc  in  Ponto  ex  hac 
Vita  migratlit.  Idtm/ubAnno  £54. 

81  Dine.  hb.  4.  cap.  50.  Rodoaldùs  , dum 
Vxorem  cuiuldam  Langobardi  ftupraf- 
fet  , ab  co  intcrfc&us  cft  , poftquam 
diebus  feptem  Se  quinque  rcgnaucrac 
annis. 

8a  Spondan.  [uh  Anno  6} 8.  Conftans  Impe- 

rator 
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rator  Siracufis  in  balnco  occiftts.  Jl •- 

Itinius  Burnii  Tarquinios  ob  violatam 
Lucrctiain  ■ cxpulit.  Marcus  Brtitus  Iu- 
lium  Cxfarcm  ob  ryrannidcm  inrcrfccir. 

84  Chi  ferine  Aribcrtus , <?  ehi  Aripcrius: 
ftrcbdt  dagli  Alemanni  U B , fnnmaliandtfi 

CCB  firn, fina*  fattili  l4  P,  1 dicoat  Arprhct. 

8j  Altri  la  chiamali  Gondoualdo  . Sigia. 

Hi.  n.  fai  Ann  SgS.  Vbi  Longobardi  co- 
gnoucrunt  quia  Virilis  flirps  Rodoaldi 
nulla  Ripeterai;  continuò  nouo  crean- 
do Regi  cornicia  habucrunt  : ac  fummis 
ftudijs  Regnum  ad  Aripcttum  Gondo- 
ualdiThcoddindx  Fratrie  Fittum  detu- 
lerunt . 

SS  Orni,  in  Indice . Arprhet,  lignificar,  ho- 
noris copiofus . 

87  Sfaldai. hi. 1.  fai  Anni  6S0.  Tradir  Sige- 
bcrtus  eundem  Regeni  adeò  irreucrcntcr 
S.  Dionylij  Corpus  difcoopcrulflc,  vt& 
os  brachij  fregerit.  rapucrirque:  idcoque 
inox  in  amemiam  perpetuato  incidine. 

88  Sigia. fai  Anni  61  j.  ha.  2.  Clara  per  eof- 
dem  annos  Ioannts  Epifcopi  Bcrgomatis 
Tanta  cnituit  . Hic  Àrrianos  Bcrgonto 
cxpulit,  & Farratn  Opptdum  ad  Catholi- 
cani  Fidem  traduxit. 

8p  Idem  ihd.  loanni  Bono  Mcdiolanenfi 
Archicpifcopo  fantiliaris  admodO  fuit: 
ciufq;  ausilio  opportuni  fummiflò  fxpè 
Atrianos  ciecit. 

PO  Dite.  Si.  4.  taf  53.  Aripertus  pollquam 
apud  Ticinum  per  annos  noucm  Lango- 
bardos  rexerat,  dicm  obiens,  Regnum 
duobus  fiiijs  fuis  adhuc  adolcfcentibus 
Bcttatido  & Godebcrto  regendum  re- 
liquie . 

91  Alni  feniani  PertharitUS,  pir  la  ragna  de 
fi  t dora  . 

px  E wt li  rfi  Palmite  iitTile:  Alni  1 Tiefle  in 
Mitene  : Remili  e Remi  in  Rimi , per  fraterna 
grinfia  del  Regni,  dieder  faggeta  alle  Tragedie. 

9J  Ciuf  taf.  4.  Carne  entra  Abile. 

94  Dite.  l,lt.  4.  tip.  53  Godcbcrtus  quidem 
Ticini  fedeni  habuit,Bcrtaridus  vero  in 
Ciuitaie  Mediolancnli . 

9j  hm fnm  Tng.  Efìi.  /il.  41.  Phraatcs  fcc- 
lcratiflimus  omnium,  vt  Rex  ipfc  ftatue- 
rctur,  Patrem  intettìcit , Fratrcs  quoque 
triginta  trucidac. 

95  1 piai.  Hi. 4.  taf.  33.  Garibaldus  totius  ne- 
quirix  feminator,  Godeberro  pcrfualic  ■ 
vt  non  alitcr  quìm  lotici  fub  velie  indù- 
tuscum  Grimoaldo  locuturus  veniteti 
ailcrens  quia  Grimoaldus  eum  occidcre 
vellet.  Rurfus  idem  fallcndi  artifex  ad 
Grimoaidum  veniens  dixit.quod  nifi  for- 
titer  fc  prapatarct , curri  Godcbcrtus  luo 
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gladio  perimeret  ; aflcuerans  Godcbcr- 
tuni  quando  eum  co  ad  colloquium  ve- 
nirci , loricarn  fub  velie  gettare . Quid 
plura?  cum  ad  coiloquiuni  die  crattino 
vcniflcnt , Se  Gundcbcrtum  poli  faluta- 
tionem  Grimoaldus  amplexatus  elice  , 
ttatim  fenfit  quod  loricarn  fub  vette  ge- 
ttarci : ncc  mora,  euaginato  gladio  cum 
viti  priuautt  : Rcgnumquc  cius  Se  om- 
nem  poccntiam  inuadens  fux  fubiccit 
ditioni . 

97  Dtac.  hi.  u.ctf.  Bcrtaridus  qui  apud 
Medioianum  regnabat, audito  quod  Ger- 
manus  eius  eflet  extinttus,  quanta  potuic 
velocitate  fugam  arripuit . Vxorcm  Ro- 
delindam  Se  paruulum  filium  cius  nomi- 
ne Cunibcttum  rclinquens  quos  Gri- 
moaldus Bencucnium  in  exilium  direxir. 

98  Idem.  Confitmato  Grimoaldus  Regno 
apud  Ticinum  non  multo  poli  tempore 
iamdudum  pattarti  libi  Aribccti  filiam 
duxit  Vxorem. 

99  Regima.  Ili.  I.  Pcrtaritus  induftrià  Hu- 
noldi  Satellitis  per  murum  Ticincnlem 
depofitus  fune,  in  Franciam  ad  Dago- 
bcrtum  fugit,  mornlq;  periculum  euafir. 
Sigia,  hi.  1.  fai  anni  66 1.  Singulari  Vnulfi 
induftrià  expedito  fugicndi  confitto,  ha- 
bitum  comntutauiti  & cullodibus  dcccp- 
tis.nocìu  domo  arqucVtbepcr  aducr- 
farti  partem  , qui  dilpofitx  vigilix  non 
crani,  ad  ainncin  eualit . 

too  lalUa.lil.i.  Cyrus  limuiato  mctu, quali 
refugiens  caftta  deferuiflet,  iti  vini  affa- 
tìm,  Se  ea  qux  cpulis  erant  neccfl'aria  re- 
liquie : priufquc  Scytx  cbrictatc  quam 
bello  vincuntur  . Nam  Cyrus  reuerfua 
per  nottcrn,  laucios  opprimi!  ; omnefq; 
Scytas, cum  Reging  fitto,  interficit . 

set  Patian.  Htfi. infili. hi.i.  Tarn  intigni  dadi 
cum  via  nuncius  lupcreflcr,  memoriam 
apud  pofteros  locus  fecit  ; Francorum 
Riuulus  hucufque  appellatus . 

tos  Diae.  hi.  j.  taf.  6.  C onftaus  ad  foltta- 
rium  quendam  qui  propheti;  fpiritum 
haberc  diccbatur,  abijt  : ftudiose  ab  co 
feifeitans  vtrum  Gente Langobardorum 
qux  in  Italia  habitabac.lupcratc  & ob- 
tincre  poflcr  : i quo  cùm  Setuus  Dei 


tinere  poflct  : i quo  

fpatium  vnius  nottrs  petijflct  , vt  prò 
hoc  ipfo  Dominum  fupplicarct  ; fatto 
mane  ita  cidcm  Augnilo  refpondit:  Gens 
Langobardorum  fupcrari  modo  ab  ali- 
quo  non  poteft,  &c. 

103  Conftans  lefualdum  ad  muros  duci 
prxcepit;  mortem  cidcm  ntinatus  lì  ali- 
quid  Romoaldo  aut  Ciuibus  de  Grimo- 
aldi  adacncu  nunciarct  fcd  potiùs  adlc- 
G g nerarcc 
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nera  ree  eundem  minimè  venire  polle . 
Quod  ilk  promiUt:  icd  cuin  propemu* 
ros  aJucnifl'cr,  fic  ad  RomoaJdum  Jocu- 
tus  eli  . Confidili  otto  Domini  Romodlèt  , fjr 
hnbtnt  fièni tdm  noli  turi) tri  ; qmid  turni  Qtmttor 
itimi  ubi  dm  xi Imm  pr  abitimi  udirti . 

104  Ex  FU*,  uh.}.  enp  li.  Btmtmtnu  ditti  min  fi 
tlaamaud  Mditntnto  : md  quando  » Romnni  vi 
Mdnddrono  ld  C olona,  ptr  ofifutrt  il  fimfirt  augurio 
li  ambiarono  il  nomi . 

ioj  Andfidf. Bibita.  Confi  ans  duodccim dies 
in  Ciuicarc  Romani  pcrfeucrans , omnia 
u*  crani  in  ere  ad  ornaruin  Quitaris 
epofuit  : Se  Leelefiam  B.  Mari(  ad  Mar- 
ryres.qn^  tedia  tegulis  crar.dìfcoopcriiit; 
Se  in  Regia  in  vrbein  cuoi  ali/s  duicrfis 
rebus  dircxir. 

106  Dtnt.hb.yemp.rj.&i%.  Huic  Lupo  quan- 
do Griinoaldus  Bcueuentuin  perrexie  , 
fuum  Palatium  conimcndauic . Qui  Lu- 
pus dumRege  abicntc  multa  intoicmer 
apudTicinum  egiflet , rcucrtente  Rege, 
icicns  cidein  ca  qua;  non  rc&é  gcficrac 
difpliccrc  , Forum  lolij  pctens  » contra 
eundem  Regem  fui  ncqui  ri*  rcbcilauit . 

107  Dmc.  hb.  y ap.  ai.  Cùm  Grimoaldus 

£ arreni  exiguam  cxcrcitus  haberet  , Se 
acanus  ad  cum  Lcgacos  mieterei  : cor- 
derò iplòs  quos  habebat  milires  diucrlo 
habitu  , varijique  inftru&os  armis  ante 
oculos Legatorum  per  dics  aliquot»qua(i 
nouus  iugitcr  cxcrcitus  aducntarci , fre- 
quenrer  rranlirc  fecit,  dee. 

108  DUr.lib  5 rfpjj  Medici  vencnaia  me- 
dicamcnta  (apponente*  cum  ab  hac  fun- 
diius  priuaucrunt  luce. 

109  Dar.  Ub.y  tu?.#.  Bcrtaridus  egreflus 
de  Gallia  naucm  alccodit  vi  ad  Britan- 
niam  Inlulam  ad  Regnum  Saxonù  iranf- 
sncarct.  Cùm  iam  aliquanium  per  pela- 
gus  nauigaflcr  , vox  à litorc  audita  eli 
inquirenti*  vrrum  Bcrtaridus  in  ci  nane 
confiderei . Cam  relpunfnm  cfler  quod 
Bertaridus  ibi  eflet  ; alle  qui  clamabar 
Fubiunxil  , Diate  * Ut  rtutrtdtur  in  Painam 
/«mi»  ; yrnn  ttrtid  din  tfi  boèit,  fUtè  (j  rumai  dm 
db  hdc  Jmbtr  diluì  tfi  luti . 

rio  VdltrMdxètk.x  tdf  91.  P.V arinius  nocìu 
Vrbcm  pctens  cxiltiinauir  duos  luucncs 
cxccilentisformf  equi5  inlkicntcs  obuios 
(ibi  faclos  nunciarc,  die  qua;  pr arrenerai» 
Pcrfain  Regem  à Paulo  caprum,  dee. 
in  Dtdt.Ub.yaf.i6.  Alachis  dum  Dux  cflcc 
in  Tridentini  Ciujtate»  cum  Cornice  Ba- 
ioariorum» quem  iiii  Grauinonc  dietim  » 
qui  Bauzanum  de  carcera  Casella  rcgcbac 
confluir  ; cumque  miriUcè  luperauic  . 
Qua  de  causa  clarus,  ctiam  coirà  Regem 
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fuum  Bcrraridum  manum  Ictiauir  » arque 
le  intra  Tridenrinum  Caficllum  rcbcl- 
lans  communiuic. 

m Dine.  tbtè.  Rcx  Bcrtaridus»cùm  cum  ex* 
rrinfccus  oblidcret,  inopinate  Alachis  cù 
iuis  Ciuitatc  egreflus  Regis  cafira  prò* 
criuit  » Regemque  iplum  lugani  pcccre 
compulir. 

113  Dutt.  tbiè.  Qui  camcn  pofimodum  fa- 
llente Cuaibcrto  Regis  fiiio  qui  cum  iam 
olmi  diiigebat»  in  Regis  licrcaridi  gra- 
ciani  rcucrius  eli. 

114  Pdlir.  Mute.  ap.  185.  Venenum  cicuti 
temperatimi  in  Mallìlicnii  Ciuitatc  pu- 
blicc  cultoditur  , quod  fapienrer  ex  ce- 
dere cupienti  cclcrcm  fati  viam  prarbet: 
vt  vcl  aduersa  vcl  profpcri  nimis  irli  for- 
tuna » comprobaco  cxiru  vita  rcrminctur. 

uj  Dot.  Ub.y  tdp  37.  Hennciinda  cu  Theo- 
dotcn  Pucllain  ex  nobilifiìtno  Romano- 
rum  genere  ortam , eleganti  corporc,  Se 
flauis  prolixifquc  capillis  pene  viqùcad 
pedes  decora t ani  » vidificr  j cius  pulcri- 
cudinem  lùo  Viro  Cuniberto  Regi  Jau- 
dauitj  qui  ab  Vxorc  hoc  libcntcr  audire 
dilUmulans,  in  magnum  tauien  Pucllar 
amo  rem  cxarfit. 

11 6 Ibtètm . Quam  tamen  pofica  in  Mo- 
naficrium  quod  de  iliius  nomine  intra 
Ticinum  appcllatum  eli,  mi  Ut. 

117  Didc.hb  y. ap. 38.  Nunriatum cft  Alachis 
Thomam  Diaconum  ante  fores  aliare  » 
benedici  10  nemq;  ab  Fpifeopo  dcrulifid. 
Tunc  Alachis  qui  ouincs  Cicricos  odio 
habebat,  iti  inquit  ad  fuos  : Datatili , 
fi  munèd  babai  ft varala , tutrrt,  &f.  Cum- 
que  eundem  Diaconum  Alachis  ad  fc  in- 

J;rcdi  fcciflct,  afpcrè  iaris  Se  obiurgand<K. 
ocutus  cfl  cum  co,  dee.  Tunc  omnes 
Clericos  Se  Sacerdote?  pauor  de  od  inni 
Tyranni  inuafir  j afiimantesfe  ciusfcri- 
ratem  tolcrarc  ornai  no  non  polle  : czpc- 
runtq;  ampiiùs  Cunibcrruin  dciidcrarc. 

118  Dim.  Uh  y ap.  40.  Harc  Tu  ficus  audiens 
dixir  ad  cum  : Si  tu  cum  Cumbera  pugnnm 
imre  finguldri  etrtdmmt  non  noèti , mt  inno  no 
tmoptèmtono Jdetum  non  babàu.  Et  h*C  dicens  ■ 
proripuit  le,  Se  flatim  ad  Cunibercum 
confugir,  Se  harc  ipfi  nunciauir . 

119  Futan.  htfi.  ln[w.  Ub.  3.  Vna  cxcrcitus 
rotius  firages  crac  : inque  cadaucr  Ty- 
ranni ira  quoque  vi&oris  durauit  : capi- 
te, cruribul'quc.rruncarum  eli,  dee. 
no  Dtdt.  hb.6.  cnp.6.  Rcx  Cunibcrtus  dum 
poli  hzc  cum  llarore  luo  confìlium  ini- 
rce  in  Ciuicate  Tieinenfi  quomodo  A 1- 
donem  de  Graufonem  vita  priuarc  de* 
berci  : vna  de  maiul'culis  mulca  repente 
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in  feneftrà  iuxra  quam  confìftcbanr,  con 
fedir.  Quam Cunibcrtus  culidlo  vt  cx- 
tingucrcr  pcrcuterc  volena , cius  tannini 
pedem  .iblcidir . Aldo  vero  de  Graufo 
cùm  ad  palarium  Regia  conlilium  ne- 
icicmcs  rcnircnt  ; repenti  eia  obuiua 

auidam  clandua  vno  pede  truncarua  fa- 
ina eli  j qui  eia  dixit  quòd  eoa  Cuniber- 
cus.li  ad  emn  pcrgcrcr.occilurus  elici, dee. 
■ai  Liuebrcht . .Subditia  copiofua . Gru. 

M Indir! . Altri  fummo  Luitper  tua  . 

Ita  Dioc.  hi  6.  ctp . 17.  Regnum  Langobar- 
dortun  Liutberro  (ilio  adhuc  puerilia 
ztatia  reliquit  : cui  Turorem  Anfpran- 
duin  Virum  fapientem  de  illuftrcni  con- 
tribuir ■ Raymond.  Tonimi  Afìmf.  oumor. 
Relitto  Regni  fucceilbreFilio  Tuo  Luit- 
pcrto  adhuc  pucro  fub  tuteli  fratria  fui 
Alprandi. 

la)  Sigio.  hi.  a.  fòt  oom  70).  Anfprandua 
Regnimi  Luirperti  Pueri  nomine , odio 
mcnfìum  1 patio,  vt  pacate,  (ìc  fanttc  ad. 
miniftrauit. 

114  fin.  Hirroft.  hi.it.  cof.  1.  Apum  Rex,  vcl 
aculeo  carct , vel  ad  oftcnlionem  mini- 
me exerir . 

127  Qnondi  fu  umfio/o  do'  Suoi  ootn  tornimi 

cbiomouofi  Regimberto  .*  dipoi  fi  itami 
Ragomberto . 

ut  Dioc.  W.4.  1*7.73.  Habebat  rune  Godc- 
bcrtua  iam  Filmili  paruulum  nomine  Rc- 
gimbertum  , qui  i Godeberti  tidelibua 
aublarua , de  occulti  nutritut  cft . Ncc 
cniin  Grimuald  perfequi  eum  curauir  , 
qnippcqui  adhuc  infantuluacflct. 

1*7  P mgoo.  in  Aogpfio  fui  ohm.  704.  Per  eoa 
annot  Hcrmundua  Ruucrcua  Parritiua 
Taurinenfc  Horuit  : quem  Proregem  Ra- 
gombertua  Rex  conftituir.  H ic  qucrcum 
prò  infìgnibua  gcftabat.qnzad  nzc  vfqt 
tempora  genti  liti)  Nepotea  Ruucrcorum 
Taurini  retinent . 

118  Dm.  hi.  tì.  cof.  18.  Ragombertua  eum 
valida  marni  veniena  aduerfua  Anfpran- 
dum  de  Rotharit  Bergomcniiuni  Ducem 
apud  Nouatiaa  confluir:  eol'qj  in  campo 
cxupcrana,Rcgnuni  Longobardorum  in- 
ualit.  Sed  codein  anno  mortuua  eli. 
Up  Sin.  Ikytfi.  All.p.  de  Tantali  fatnilia. 
Cintila  imoi  felini , & oh  imo  vici 
Sntngomur  infu  : me  fu  ninno  miJm , 
f udirai  : minili  locai  infligtt  furor . 

Rotili  Portolani  darli  i & Impani  ut  fu 
fot  in  StfHtt . 

130  Din.  hi. ó.  mg.  19.  Anfprandua  fltgiena, 
in  lnfulam  fe  Cornac  inani  coinmuniuir. 
131  Itidim.  Comprchenfum  Rotharit  Pleu- 
doregem,  ciua  caput  barbamque  radena , 
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Taurinum  in  exilium  retrufir:  qui  ibidem 
poft  aliquot  dica  peremptua  eli  . 

13*  Caflandra  Priami  Regia  Filia,  poft  dea 
u aliai  am  Troiam  Agamemnoni  in  forti 
contigit , cui  omnia  fata  przdixit , fed 
more  folito  nihil  itti  creditum  eli . 

133  Dot.  ht.t.  top. ».  Rex  Aribcrtua  confir- 
mato  Regno,  bigibrandum  Anfprandi  Fà- 
Jium  oculia  priuauit . Vxorem  Theude- 
ridam  nomine  coinprchcndi  fccit  : quz 
eum  roluntatc  fermine,  Reginam  le  elle 
futuram  iattarcr,  nato  atque  auribua  ab- 
fcillia , dccòre  luz  bacici  deturpata  cft . 
Pati  ctiam  modo  de  Germana  Limbran- 
di,  nomine  Auròna,  deformis  erteti  a cft  . . 

134  Id.  hi.  6. cip.  10.  Liutberrum  quem  ce* 
pcrat,  in  bainco  viti  priuauit. 

137  Si/*»,  hi.  a.  fki  Ama  -jot.  Pontifìci  mulr 
toa  fundoa , de  nominarmi  Patrimoniutn 
AlpiumCotriatuniàRothariRcgcadcm-  . 
ptum,  reftituit. 

Ij<  Idim  hi.t.fui  Aimi  71*.  Aripcrtua  tanti 
Regnum  induftrià  gnbernauir  , vt  per 
nottem  e Regià  egrediens,  atque  Vi  beni 
mutato  habitu  luftranstquid  de  le  linguli  . 
dicercnt  ciplorarctt  de  diligcnter  quem- 
admodumà  fuia  iua  dicerciur  inueftiga- 
ret.  Idem  aducnicntibua  ad  fegentiutn 
lcgatis.vilibiia  indmua  veftibua  occurre- 
bat,  quominùa  iplìa  Italiz  dciicija  cape- 
rentur  : ncque  apparatia  cpu|ia  illoacx- 
cipicbat:  ncque  przfciiiibua  illia  maeni- 
ficaa  vliaa  in  alija  rebua  impenfaa  edebac. 

137  Mogia.  A ha.  Gngroph.  io  Pn/im.  I n Eu  boi- 
co  freto  velocia  de  vari)  curfua  cft  marea 
vbi  quatcr  in  die,  aut  feptiea  reciprocan- 
ti! t zllua  ; atque  adeò  immodicc,  vt  vcn. 
ria  piena  nauigia  fruftrentur  : cuiua  qui- 
dem  rei  caufam  eum  Ariftotclca  indaga- 
re non  potucrit,hic  dcfpcratua  occubuir. 

138  Sigio,  hi.  a fot  Ano.  711.  Principio  infc- 
quentia  anni  Anfprandua  , cùm  aliquot 
aunoa  io  Baioarià  ex.:  Ialict.de  reperendo 
Italia  cogitauit.  Aninium  autem  addidir 
Baioarig  Rex , qui  le  ad  Aripertù  Regem 
vlcifcendum  auxilia  cnixè  lubroiniftratu- 
rum  fpopondit- 

139  Ex  Piotare. in  Pilaf.  Leuttricua  Campus, 
Sccdafì  de  filiarum  fepulcria  infauftua , 
vbi  Spartani  i Pelopida  protriti . 

140  Sigm. iiid.  Aripcrtua,  quanquam  con- 
ftabat  Baioarioa  co  bello  fufoa  vittofqj 
ccrtiffc.tanicn  non  in  caftra  ve  vittor, fed 
quali  vittus  in  V rbcm  refùgit. 

141  Dine.  hi.  6.  top.  37.  Sed  quia  in  caftril 
tnancrc  noluit,  .V  potiùa  Ticinum  intra- 
uit  t tuia  hoc  fatto  aelperationem,  aducr- 
farija  audaciamprzbuit.  Qm  poftquan) 

Ciuita- 
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Ciuitatem  ingreffus  e fi;  & fenfifl'cr  quàm 
ro  hoc  faflo  muro  exercitum  offcnlutn 
abcrct  : inox  arrcpro  cólilio  ve  in  Fran- 
ciam  fugcrcii  quantum  libi  ville  duxit, 
e palano  aurum  fuftulir.  Qui  dum  trans 
fluuium  Ticinuro  graoatus  auro  natarc 
volutile!  ; ibi  corrucns,  luffocatus  aquis 
extinilus  eli . 

14»  Vii. M*x.  hip.  cep.fg.  Apolioniatc  curo 
bello  illirico  predi , Eptuaurios , vi  (ibi 
opero  ferrenr,  oraflem  : atquc  idi  riuroen 
vicinuni  minibus  iuis  nomine  Aàanictn 
in  adiutonum  fé  initrerc  dmdent  > acci- 
pimus  quod  datur,  rcfpondcrunr.Scc. 

»4j  Sigwi.  Et.  s.  Cadaucr  Aripcrti  poltri- 
die  inuentum  , & in  Rcgiatn  curo  ingenti 
dolore  relatum>in  Saldici  Diui  Saltta- 
toris  ab  l'uperiore  Aripcrto  contìrufli , 
fepultum  ed . 

144  Dui.ht.6.cxp.jj.  AnfprandusLango- 
bardorum  Regno  potitus , tres  mculcs 
lòlummodò  reguauic. 

14;  KtUt  lifernum  empii fi leggi  Leutbran- 
dus  . 

14*  Due.  ht>.  6.  c*p.  4P  Gumrudam  Filiani 
£aioariorum  Ducis  apud  quem  exuiarar, 
in  marrirooniuin  duxit . 

147  Cria.  in  Ini.  Liut-prand,  figmfcdt , Sub- 
ditos  acccndcns . 

148  Sigili,  hi.  3.  fui  Am  715-  Inprimik  vete- 
rem  incanì  equedrem  Lconts  Imperato- 
ris  Statuani  miro  opere  arndcioquc  per- 
fcilain  auexit,  ac  Fapiaro  deferri  curauit: 
qua  propter  exiroiaro  nobilitatcm  Piani 
in  hodieinuro  vlque  diero  intcr  precipua 
Vrbis  eius  ornamela,  ad  amidi  lolatium 
glorie,  in  foro  d Ciuibus  odentatur. 

149  Sibili.  hi. 3.  fui  Ann.  74».  Traicmundum 
Ducaru  fpoliaturo  Ltiitpràdus  Clericum 
ede  iu dir  ; Se  in  locumcius  Aulprandum 
Nepotem  munì  lubdituit. 

150  Idem  fui  Ama  719,  Carolus  cognomcn- 
to  Marrcllus  Longobardorum  ainicitiam 
rebus  Francia  vrilctn  fòrc  & corontodam 
ratusj  Filium  dumi  Ptpimmi  ad  Rcgcni 
Luirprandum  roilit  , rogans  vr  attorni 
Longobardorum  more  Cadane , iplum 
libi  Filium  adoprarcr. 

Ut  lu  preeiu.uiudr.lig.  Ego  in  Dei  omnipo- 
tenris  Nomine,  Luitprandus  Excellcmif- 
dmus  Chridianus,  Se  Caihoiicus. 

15»  Ex  Menu.  Kuytiund.  Txrebi  Altenf.  exp.  8. 
Fundauit  Teirplum  Saniti  EtiafiJ , curo 
Palatio  Ino,  vbi  eros  Sanili  fucrat  lepul- 
crum<  niox  adicclis  aiijsDomibus  ex  fi- 
mtimis  pagis  , conditimi  ed  Oppiduro 
quod  Calale  Sanili  Eualij  apud  Padum 
vocatur . 


ijj  Sigli,  hi.  j.  fui  Ani.  ijt6.  Gregorius  Se- 
cundus  Ponrifex , Ponrificis  Condantini 
cxcmplo  dccrcrum  propoiuir,  quo  Leo- 
nem  Imperatorcni  pioruro  comrounionc 
remouit,  dee.  Quo  decreto  acccpro,  Ro- 
mani, Caropani,  Rauennatcs,&  Pcnta- 
politani  à Leone  fubitó  defeccrunt , Se  e. 
ac  rolcnini  Sacramento  fc  Pontidcis  vi- 
taro  datumque  in  perpetuum  dcfcnluros, 
atquc  eius  in  omnibus  rebus  auitoritati 
obteropcraturos  iurarunt. 

154  Euent.  di  Odili . 

Quem  nrpueunt  ubidì  entri  enfi  etri  Liner . 

InijMi  turi , iti  cintimi  memintn  figli . 
ij5  Sign.  fui  Ann  ito.  Luitprandus  Sacra 
Diro  Augii  dini  oda  magno  pretto  à Sa- 
racenis  redemir,  ac  ad  le  Papiam  tranf- 
portari  curauit.  Curo  autem  Gcnux, 
nulla  vi  ncque  arte  ntoucri  poffent,  vc- 
herocnter  ca  re  pcrturbatus,  Sintli  Ciuftffir 
f inquii  J 0 tdd  bue  ejfd  tllll.  id  Pipiim  treenf. 
ferri  [ripiani  putirle  , /pendei  me  Templi!»  a 
ini  hinirerp  djiipcdturnm.  Qmc  vbi  Vora  COn- 
' ccpit.offa  fubito  nullo  moliminc  fudulir,  . 
Se  Papiam  , effusi  obuiaro  cuoi  Clero 
Ciuitatc,  deuexit. 

155  Ex  Epift.  Greg.  ».  Pntif.  di  Cinturi  Mxr- 
telluri . 

157  Sign.fut  inni  719. 1,i.  j.  Ad  Aram  prò- 
feilus,  palttdanicntum  quo  crac  inducus , . 
annidar, balthcum , etileni  auratum,  co- 
ronam  aurearo , Se  Cruccili  argenteatn. 
ante  augudidtnium  Corpus  Apodoli 
poiuit . 

158  Aleni  feriine  Hiidcbrandus  ; iteri , 
Hildeprandus  ; nitri,  Hildibrand. 

>59  Sigm.  hi. 3.  fib  An.  7»j.  Lcitis  Gregorij 
Papi  litcris,  Veneti  Pontificir  authori- 
tarem  lecuti  ; cimi  fimulati  in  Oricntem 
nauigatione  cucili  c portu  Client,  non- 
dum  orto  fole  inanchoris  conditerunt) 
atquc  càdem  propi  qui  Paulus  Exarchus 
bora, dalie  ad  litus  appulsà  nauaies  Vrbi  1 
militcs  admottcrum,  6cc.  Dum  ad  mu- 
ro» pugnatttr,  Veneti  potrà  qua;  ad  mare 
vergebat  effrailà  Vrbcm  intrarttnt.  Pc- 
rcdétis  fugtens  in  Pineto  occifus  : Htldc- 
brandus  viuus  in  manus  Vcnctorum  per- 
uénit.  . t 

ito  Vrfo  era  in  quel  tempo  Duce  de' Ve- 
neti . Ex  Eptjl.  Gregei.  Pntif.  Dolio  li 
vede  che  fu  il  terzo  Duce  di  Vincgia. 
Punii,  hi. j.  pdg.tóp.  Quorum  Rcip.  Vrlus 
Flypatus  timi  teroporis  pratcrat , quem 
tettiuro  fitilie  Duccm  Vcnctorum  Hillo- 
rix  tradunt . 

idi  Htfud.  Cuctilus  ed  veris  nuncius . 

V 1 edilità  nudane  pan  retUit  db  dilli  Cetejx. 

Ito  Prue- 


l6l  Fàufen.  in  Cerinthiàeù  . 

igj  Tur.  Vtltr.  IH.  «j.  cip.  18.  Cucnlus  quia 
timidiratc  omnium  auium  genus  cace- 
dit.adcò  vtà  miuimis  quibulquc  auiculia 
conucllatur  ; calquc  prx  mctu  Agiteti 
commenti  nonnulli  Ant  Hominem  mi- 
nima qtixque  cxpauclcentcm  pei  huiuf- 
modi  pifluram  lignificati . 

>«4  Sieen.  hi.),  fide  Am.  739.  Luirprandus  ex 
morbo  rcctcatus  ac  trilli  ilio  ornine  per- 
rurbatus  Regnutn  Nepoti  cófirmarc  vo- 
Icns  eum  Regni  libi  focium  coroni  impO; 
liti  comparatili . 

16 f Sip*.  Zìi.}./»* ai».  744.  Sequenti  anno. 
Longobardi  Regni  Hildebrandi  perieli , 
ipfum  pod  fcptcni  menfes  e Regno  deie- 
cerunr. 

1 66  Là  Stàiàà  irà  fonrferittà  SEKWS  REX . 
yàlrr.  Màx.  /ii.  3.  ràf.  >88.  In  Tullio  vero 
Seruio  Fortuna  precipui  vires  fuas  odi- 
dit,  vernatn  huic  Vrbi  natimi  Regem 
dando.  Ad  Ammum  autem  vnde  pro- 
cederi!, aur  quò  pcrticncrit.Statuar  iplitis 
ritulus  abundé  tcllatur,  feruili  cognomi- 
tic  Se  Regia  Appcllatione. 

i«7  /»  EdiOe  Kàtbv . Noder  per  Dei  oinni- 
potentiain  nutritor  Luitprand . 

168  Diàc.  ht  6.  ràf.  51.  Pemmon  Callilium 
Patriarcham  intra  carccrcm  retcntum  , 
pane  dolori!  Adentauit.  Quod  Rea  Luit- 
pràdus  audiens  in  magnam  iram  exarfit , 
Ducatumque  Pemmoni  aufcrem.Rachis 
cius  lìlinm  in  eius  loco  ordinauit . Tunc 
Femmo  cum  Ibis  dilpoAir,  vt  in  Sclauo- 
r uni  Patriam  fugeret  : led  Rachis  à Rcge 
Applicando  obtinuit  Patri  veniam  ; led 
omnes  illos  qui  Pemmoni  adhzferant, 
comprchcnderc  Rea  iuflit. 

1 69  Idem  lti.6.tàf.)o.  Repentino  Sclauorubi 
incurfu  petitus  Rachis , lanccam  Armi- 
gero non  przbcnte , qui  primus  occurrit 
cum  ciani  quam  manu  gedabat  pcrcuf- 
liti  ac  Abita  morte  affalo,  reliquorum 
impetum  retardauit. 

170  Aààftàf.  Rii/.„ri«.  Bearillimus Pontifcx 
Zacharias  ad Rachim  milit.de  continuò 
ob  reucrentiam  Principia  Apodolorum , 
cius  prccibus  inclinatus  ed  Rea  : Se  vi- 
giliti annorum  Ipatio  initi  pace,  vniuer- 
l'us  Italia-  quieti  it  Populus . 

17 « Sijritt.  /ii.j./»i  ime.  749.  Zacharias  Pon- 
tista, vt  lerpens  aduerfus  Te  inccndium 
propulfarer.quod  armts  non  potcrar,  au- 
Horitatc  libi  tcntandum  exiftimauit. 

17*  H>ràt.  od.  16.  /ii.  j.  Munera  Nauinm 
Szuos  illaqueant  Duces . 

173  /•*.  5.  /ii  »»».  7J0.  Inligne  aliud  à 

Zacharia  editum  opus  eli , quod  od  iun- 


Sopra  il  fecondo  Regno 
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gendos  Romane  Ecelelig  FrJcorum  ani- 
mo! mirifici  valuit.  Regnabant  iampri- 
dem  in  Francia  poderi  McrouSi  -,  Regno 
in  hunc  modum  vlrimorum  Regum  in- 
curia atque  ignauia  condituto:  Rcgium 
nome  penes  Regem  erat;  potedas  autem 
in  cum  qui  Maiordomus  Regia  diceba- 
tur,  vniucrla  erat  collata . Hunc  Magi- 
dratum  paulò  ante  Carolus  Martcllus 
gclTctat,  tùm  veròPipinus  Caroli  fi!ius: 
Ch i Iperico.  litri  /,  cltiàmim  Childmce,  Regc 
nullam  partem  cure  libi  Regie  depofeen- 
te . Quod  indignum  elle  Pipinus  caidi- 
mans.Zachariam  confuluit  vrer  ei  Regio 
fadigiodignior  vidcretur,  ifne  qui  ocio 
langucns  nihil  ad  comniuncm  vtilitatcm 
afferret  j an  qui  dies  noflelquc  de  Regni 
falure  atque  cudodii  cogitarci . Cui  Za- 
charias relpondir,  omnino  le  Regem  illfi 
iudicare  qui  Regni  commedia  & incolu- 
mirati  léruirer . Rogatulque  ab  ilio,  De- 
crctum  prò  magnitudine  potedatis  inter- 
poAir,  quo  Rcgnum  Chilpcrico  vt  parò 
idoneo  abrogatoti  qui  Regno  pulfus  in 
Monadcrium  ed  conicctus . 

174  Frinir i.  Fili)  Hcroum , Noaz. 

17}  / Inumi  ftrinem,  Aidulphus. 

175  Sente.  Tini 1.  AB. ».  Chtr.  N efeitis  cupidi 
Arcium  Rcgnum  quo  iaccat  loco . Ro- 
gnoni non  faciunt  opcs.Non  veftisTvrij 
color,  Non  frontis  nota  Regie.  Rei  ed 
qui  poluit  metus,  Et  diri  mala  peQoris . 
Hoc  Rcgnum  libi  quilquedat.Jcc. 

*77  *£»»•  /,i. 3.  fni  nm.  751.  Clerus  Se  Popu- 
lus conuocatus,  Stcpnanum  Presbytcrtim 
in  Zacharig  locu  fubdituit . Hic  de  more 
inLatcranum  dclatus.graui  repenti  font- 
no  oppreflus  ed:  pod  triduum  cimi  ca- 
pcrrcaus  res  familiz  cóponcre  indituif- 
(et.  Abitò  mente  alienatus  voccni  amilìr. 

178  Sift*.hh.p /ni  ime  751.  Eutychius  Exar- 
chus  , ad  earremum.cùm  le  cahaudam 
viris  opibuique  Vrbeni , caterms  omni- 
bus auailijs  dcditurus,diu  tucri  non  podi 
animaduerteret,  conlilium  cius  dedendg 
capir,  atque  inde  in  Crzciam  egreflus, 
nulla  tentati  vcantcà  rccupcrationc,  fc 
recepii . 

I73  Ere  Imf /ràdere  CenSiàntine  Ciprinime.diftmt- 
ter  delie  Imigmi  de'  Senti,  e feemnnitàte  . 

180  l'iter.  Mnx.  /ii.  1 . cip.  1.  Sertorius  per 
alros  Lulitanie  colles  Ceruam  albam  tra- 
hebat  ; ab  cà  fe  que  agenda  auc  vitanda 
edent,  predica  ns  admoneri . 

181  Stgen.  IA.)  jnb  inni  754.  Pax  igitur  in  has 
leges  conucnir,  vt  Aidulphus  Exarchatii, 
Se  Pcnrapolim , Se  quzcunq;  ccpilìct  alia 
fc  rcfticuturum  fanfli  Amo  Sacramento 

H h Ararci; 


no  Annorationi 


jurareti  «eque Ine»  obfides  quadraginta 
in  Franciam  deducendos  darct. 

i8>  Uim.  Pipimi*  Exarchatum , Pcnrapo- 
limquc  iicrum  Sando  Petto  lucceffori- 
bulq;eins  in  perpetuum  pollìdcmia  con- 
ceflit  ; atque  ita  fcribam  refette  iplas 
ponationis  in  tabula*  iulfit. 

183  Artcjìi,  mi  Firitfi. 

184  Sigm.fii inm  75<S.  Aiftulphus  fcqucntem 
annum  in  confultationibus  de  foedete 
frangendo, & bello  inliaurando  confino- 
pfit  : atque  iu  eius  exitu  intct  venandum 
equo  clfufuss  fiuè  vt  alij  narrant.ab  Apro 
forte  pcrcuflus,  exiguo  dierum  fpatio  vi- 
tami finiuit:  fide  violati,  quàm  bello  vcl 
prudenter  lufeepto,  vcl  ltrcnuc  gcfto, 
mcmorabilior. 

iS 5 Sptiiin.fib  unt  1^6.  tx  AtttGt'  Bìhlìtthtt. 
Stephanus  Papa  Dcfidcrio  multa  Ipon- 
denti  fauens,  per  Legatos  fuos  egir,  vt 
Rachis  relitto  quem  collcgcrat  exercitu 
le  iterò  rMonallerio  includerei  ; & Lon- 
gobardi Dcfidcrium  fufcipcrcnr  . Qui 
mox  Ecclcfix  Romana  Ciuitatcm  Faucn- 
tiam,  vnlucrfiimque  Ferrari!  Ducatutn 
redi  tufi. 

185  Finn.  Afin.  id.  r.  Ji.vit.  Quin  ad  inge- 
mmo ictus  verlutum  te  rccipis  munì. 
Vnde  Adag.  Vliptt  li  ingimtm  vtttu  . 

187  Sign./tP  dnno  787.  I1B.3.  Paulo  nondutn 
mortilo  <cd  gratiifiimè  aficdo.Dcfidcrius 
vt  matcriamrcrtun  nouarum  Rome  prx- 
bcrct,  Totónem  Ducem  Nepenfium  ad 
Sedem  Apoflolieam  iuuadcndam  folli- 
citauit:  aclecreiòadcamrcm  auxilium 
ci  promilit. 

188  òpnlm. fui  int  770.  Defiderius  confi- 
no oim  Paulo  Afiarta  cubiculario  Ste- 
phani  Papx  inito , ad  V rbc  ftaudulcntcr 
cum  exercitu  propcrans.cundcm  Pontifi- 
ccm  in  colloquium  foras  cuocatum  intrà 
Ecclcbam  BcatiPctri  inclufitj  & Chrif- 
tophorum  ac  Sergium  tcntos  > contra  Fi- 
dem  datam  cxcxcauit . 

189  Sigiti,  hi.  3.  fil  mi  7 69.  Defiderius 
Cbrrltophorum  Primicerium  cxtcrolqi 
Ptincipcs  Romanos  libi  conftituit  de  me- 
dio tollcndos . Itaquè  Umiliato  Religio- 
ni! fiudio,  Rotnam  le  ad  viliranda  ipfa 
Apoltolorum  Umilia  concilili, Set. 

spa  Ex  Anni.  Fnncetktn.  Fioc  anno  conti- 

Sit  connubium  inter  Caroìum  Regein  <5c 
erta  ni  Fi  1 i am  Dclidcrii  operi  Bettrud; 
iaroli  Matris.  Quod  cum  intcilcxilTct 
Stephanus  Papa  , (cripta  ad  ipmni  Caro 
Jutn  clEcacifiimis  verbit  Fpiltoli  ne  id 


fierer,  interminatione  excómunicatlonis 
admonuir.  Neprxclara  Francorum  gens 
qux  fupcr  omnes  geme*  enfici,  perfidi 
ac  tuetentiflimà  Longobatdotum  geme 
polluerctur,c  qui  leproforum  gcnus  ori- 
gincni  ducerci . 

■pi  Ahi-  Deus  quem  vult  perdere,  de- 
mentar. 

ips  Pittiti.  tfofl.  tifiP.  hi.  3.  pig.  183.  Tonto 
ardore  itum  in  bellum,  vt  minati  fata 
Longobardi  vidcrentur . Quod  tcrro- 
rem  augcbat.parrem  copiarumRolandus 
Se  Oliucrius  duccbanr . 

193  Ex  Pinti,  iti.  7.  Thcrmopilx  Moni 
Grxcix:  diflx  ab  angtillis  faucibus,  quas 
illuftrcs  rcddiditLacedaemoniorumciim 
Mardonio  pugna , & Lconidx  Regio  in- 
teritus. 

194  Ui.  ite.  3 . ili.  1.  Cùm  cxdendum  elice 
faxum,  Annibalis  milites  Itrucm  ligtioru 
faciunt  & fuccendunt  : ardentiaq,  laxa 
infufo  aceto  putrcfaciunt,  Se  torridam 
incendio  rtipcm  ferro  pandunt. 

195  Cigliti. hi.  4.  Locum  vbi  contri  Defi- 
dcrium  pugnatum  eli  à Carolo  Magno , 
propter  1 mcrtWiorum  Rragcm  MOR- 
TAR1AM  incolx  appellaucrunt  . Vbi 
Sacclla  duo,  vnum  Diuo  Petto,  altcrum 
Diuo  Eufcbio  dicala  funi . 

spi  Sigiti. fui  ni. 773.  tx  Attili/. Biihtt.& litft. 
Hadriauus  Pontifex  Carolimi  cum  fuis 
Cleri  Militumquc  Iudicibus  in  Cablici 
Vaticaniconucnit;  rogauitque vt Ipon- 
fionem  expleret  quam  Pipinus  Pater , le 
iplc.dc  Carlomanus  Fratcrcum  omnibus 
iudicibus  Francix  apud  Carifiacum  Ste- 
phano  Pontifici  feccrant . Qui  re  auditi 
Caroluscius  fponlìonis  recitari  tabular 
iuilrt  i ac  cognitas,  line  cunctationc  iplc 
cum  Iudicibus  fuis  probauit . Ea  vero 
completa  cft  Exarchatum, Se  Pentapolim. 
Quo  fido , Iterio  Scribi  fuo  prxl'enti 
tnandauit , vt  cam  Oonationcin  noui  al- 
teri cumularci . Npmpc  addens  Corli- 
cam , Satdiniam,  Siciliani , Tcrritoriuni 
Sabincnle , DucatumSpoietanum,  Tul- 
cumquc  Longobardorum.Sec. 

197  Spaili,  fihitu  in-  IMO»,  a.  Poli  hxc 
autem  Carolus  Papiam  rcucrl'ui , paucis 
poli  diebus , eandeni  graui  iam  morbo 
prefiam,  vna  cum  ipfo  Rege  Dclidctio  in 
deditionem  acccpit.  Carolus  vniuenes 
Longobardorum  Regno  potitus  eli,  vbi 
rcii&is  Francotuin  Militum  prxlidijs  , 
Dcfidcrium  vnà  cum  Coniuge  fccum  in 
Franciam  duxit. 
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Del  Terz>o  Regno  d'Italia . 


nmb. 


odiando  rantolio  la 
cambiolli  Tempre  in 


NFINO  à qui  la  noftra  Italia  fu  pacifica  pof- 
Icditricc  del  propio  Regno , fiiccefliuamente 
trameflo  da  vn  Longobardo  ad  vn  ’ altro  già 
tutti  diuenuti  Italiani  : hora  l’inuidiofà  Fortuna 
lancia  la  Corona  <Ji  Ferro  in  mezzo  a’  Principi 
Foreftieri , come  la  ‘ Dea  Ate  lanciò  il  Pomo 
d’Oto  tra  gli  Hcrói  conuitati , per  crauolgcr 
la  Fella  in  Funerali . Incominciò  dunque  1^ 
sfortunata  ad  inuitare  i Re  * Barbari  : ma 
lor  barbarie.  Tempre  cercò  di  cambiargli  j;8Cv 
peggiori  • Laonde  Tedendofi  ella  otioli  Ipetta-ì 
orice  degli  altrui  mali , trahea  louente  dalla  vicina  Francia  piu  Re  ad. 
vn  tempo  ; ficomc  dalla  Palellra  fi  trahean  nell’Arena  i 1 Gladiatori, 
Andabàti , acciochc  combattendo  alla  cieca  l’vn  contra  l’altro  , 86  ri-f 
ceuendo  morte  vn  dall’altro , vn  fiero  godimento  recaflero  agli  occhi 
del  Popolo  Icioperato.  Pur  poTcia  ripenTando  l’Italia  alla  fila  gloria 
antica  ; 86*.  vergognando  di  leruire  à quelle  nationi  alle  anali  hauca 
già  comandato;  4 fofpirò  dinùouo  vn  Re  natiuo  per  (perdere  gli 
Uranica  . Ma  nfalita  all’auge  della  pollina  dignità  diuenuta  re- 
pente inuidiofà  Riualc  de’  propri  honori  ; congiurò  TorTcnnata  contro 
à le  ftefia  ; * 86  ritorcendo,  rabbiofamente  il  Ferro  nel  propio  Te  no  , 
ella  riccuea  le  ferite , 86  le  Taceu a ; come  più  voluncaric , cosi  mcn 

li  degne 
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degne  di  compatitone . . Ed  eccoui , che  fra  le  dimeflichc  fuc tenzoni 
apri  le  porte  agli  ‘ AIcmani , crefeiuti  di  fama  8 i di  podere  col  7 
‘dicadimenco  de‘  Carolinghi  : 8 C venute  fra  loro  alle  prefe  l’Italia  Se 
la  Germania,  * fieramente  fi  fcarmigliarono  ; trahendofi  il  fangue 
dalle  vene , per  trarfi  di  capo  il  fatai  Cerchio . Siche  (òpra  quello 
Suolo  Italico  , non  mcn  che  lópra  il  Campo  di  Farfalia  ; per  dilpu- 
tare  vn  Regno , confumarfi  le  forze  di  tutto  il  Mondo  : * Et  rupto 
federe  Remi , t • - r-  »— » 

CERÉATVM  TOtfS  CONCVSSJ  V1RJBVS  ORÈIS. 
Non  fenza  prouido  auucdiinento  adunque,  dalla  '* Reina  Teodolinda 
la  Corona  del  Regno  Italiano  fu  fàbricata  di  Fèrro;  peroche  fempre- 
mai  fi  douea  contenderò' col  Ferro  in*  mano  : 6c Tempre,  inguila  del 
Ferro  infetto  di  Calamita,  fi  douea  volgere  all’ 11  Orla  Boreale  di 
qualche  Oltramontano  Se  Barbaro  pollcditorc . lnfomma , per  alcun 
fuo  lècreto  e dilàftrofo  influito , la  vaneggiarne  Reina  Italia , fempre 
odiando  gli  Urani , 8c  inuidiando  gli  fuoi  ; quando  haueua  vn  Re 
Barbaro  , chiainaua  per  Antagonilla  vn  Re  Italiano  ; quando  hauea 
l’Italiano  chiamaua  il  Barbaro  : e taluolta  al  Barbaro  contraponcua 
vn'altro  Barbaro;  Se  all’Italiano  vn'altro  Italiano  : amaua  il  Regno, 
& odiaua  gli  Re  : ne  ccrcaua  più  d'vno,  per  non  hauerne  ninno  : fi 
facea  libera  per  farli  fohiaua;  Se  fatta  fchiaua.malcdicca  le  lue  catene: 
*maua  vna  liberti  feruile.  Se  vna  libera  feruitù  : Se,  come  auuisò 
quel  “ Principe  che  ne  fi  prona  ; ne  la  feruitù,  ne  la  libertà  potea  (of- 
frire. Prima  origine  delle  lànguinolè  riuolte  del  Terzo  Regno,  fu  la 
Jegitima  ” Prole  del  milèro  Re  Defiderio  ; laqual  chiamata  dal  dritto 
delle  Genti  al  paterno  Diadèma;  Se  rilòfpintane  i viua  forza  da’ 
Principi  feonofeiuri,  ogni  sforzo  adoperò  per  vicende  a diacciarli. 
Et  ficome  degli  14  Animali  Infetti,  benché  il  capo  fia  tronco, 
ancor  fi  vanno  llrìlciando  le  membra  eflrcmc  ; così 
quantunque  efiliato  e morto  Defiderio,  tramandò 
nonpertanto  col  langue  gli  {pirici  Regali  a’ 
fuoi  Figliuoli,  Se  a’  Nipoti  : il  primier 
de'  quali  fu  quello  Giouane  infelice 
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"TEODORO 

RE  D'ITALIA. 


Primogenito  del  Re  Defderio.. 


fEL  piccol  lume,  che  fi  riferba  in  vn 
canto  dello  Altare,  dapoi  che  tutte  le  fiicrc 
Faci , & la  gran  Lampade  è (penta  : fa- 
rebbe vn  viuo  Smbolo  di  quefto  Principe, 
in  cui  doppo  rechili  del  Padre,  Se  de*  Fra- 
telli ; ancor  traluccua  in  vn’angolo  della 
Grecia  pur  qualche  raggio  della  priftina 
Maeltd  de’  Longobardi . Salito  il  Padre 
al  lubrico  Trono,  vi  fè  Ceco  falir  quello 
Giouane;  confòrte  del  Regno,  c del  periglio;  emulo  voluntario  delle 
u Virtù  , & complice  forzato  de’  Viti  j paterni  : degno  di  hauerc  ha- 
uuro  vn  Padre  migliore  . Tutte  l’oprc  lodeuoli  di  Defiderio  in  quel 
primiero  Decennio  , meritcuolc  di  pareggiarli  al  *7  Quinquennio  di 
Nerone  ; refer  più  amabile  Adalgifo  che  l'efcguiua , del  Padre  iileflò 
che  le  ordinaua  : pcrochc  il  ben 'oprare,  nel  Padre  fu  arte;  & nel 
Figliuolo , natura . Et  per  conuerfo,  tutto  ciò , che  dapoi  fè  pianger 
l’Italia , la  Ciucia , e la  fu  a Reggia  ftefia  ; nacque  dalla  tirannica , 
anzi  titanica  ambinone  di  Dclìderio  ; ilquale  , per  occupar  tutta 
l'Italia,  vnì  alla  pelle  della  Volpe  quella  del  Leone;  alla  fua  fcaltri- 
tezza  fenile,  la  forza  giouanile  di  Adalgifo;  ” nel  cui  valore, più  che. 
in  quello  del  Padre , collocate  haucano  i Longobardi  le  loro  valle 
(peranze . Haueagli  donato  la  Nacura  vn  cuor  sì  grande  , &C  vna 
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finche  vide  Adalgilò , rattemperò  Jc  Tue  voglie  -,  &C  regnò  inguiià,  eh* 
parea  dichiararli , ,a  non  Re  , ma  Economo  di  Adalgilò . Ma  che 
più  c ; gli  ftelfi  Principi  Longobardi , lènza  il  cui  libero  conlcnti- 
racnto,  gli  Re  loro  erano  lenza  Regno:  benché  forzati  à rendere  vn’- 
apparentc  ollèquio  al  vincitor  forelhero  ; fierbauano  il  cuore  5C  la  fede 
al  naturai  filo  Signore  ; Ibi ’ attendendo  l'opportuno  momento,  che  la 
vela  della  Fortuna  fàcefle  il  caro . In  fatti , non  così  torto  il  Re  Carlo  dccixx/. 
voltò  le  fpalle  all'Italia , che  tutta  l’Italia  le  voltò  à lui  : &C  apena 
giunto  à Parigi , fu  raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  sbigottito  ; con 
trilli  auuifi  , **  che  i maggiori  Principi  Longobardi  hauean  tenuto 
ftretto  conliglio  di  riceuere  Adalgilò , 8c  rintegrare  il  Regno  tra’  Lon- 
gobardi . Erano  quelli  auuili  aliai  più  che  veri  : peroche  il  Re  Adal- 
gilò mai  non  rifinaua  di  rtimolare  il  Greco  Imperadorc,  **  già  ingclolito 
della  vicinanza  de’  Galli  alla  Calabria . A che  dapoi  s’accrebbe  il 
nuouo  ” fdegno  della  Imperadricc  Irene  ; che  beffata  dal  Re  Carlo 
per  haucr  promelfa  e negata  la  Figliuola  Rntrude  al  fuo  Figliuolo  ; 
non  crouò  inftromenco  più  fiero  per  far  vendetta  che  vn  Re  (pogliato. 

Ancora  le  Sorelle  di  Adalgilò , incitando  gli  lor  Manti  Aragiiò  e Ta C- 
fìlóne  à quella  imprefa , trasfulèro  ne’  petti  virili  il  fcminil  furore  : èC 
gli  amori  congiugali,  furono  furiali  facelle  alla  vendetra.  Ma  .tanto  è 
noccuolc  alle  grandi ’ mprele  la  lenta,  quanto  la  violenta  decurione. 

Potean  tutti  que’  Principi  portare  Adalgilò  alla  Reggia  sù’loro  fetidi , 
fe  tutti  à tempo , e ad  vn  tempo  fi  follèr  molli . Ma  come  per  inter- 
narti elcono  in  campo  ; così  fuccellìuamencc  lòn  vinti , quei  che  va- 
ramente (àrebbono  muincibili  . Il  primo  alle  prone  fù  il  Forliuefe 
Rogaudo . 14  Quelli  apena  prende  Farmi , che  riprende  molte  Città  Decum 
Longobarde  : ma  mentre  indugiano  i Collegati , Carlo  con  alcrecanta 
prellezza,  vien  di  Francia,  l’vccide,  c torna  in  Francia.  Ancor  non 
hauea  ralciucto  il  ferro , che  eccogli  ribellati  Aragiiò  in  Italia , e Taf-  dcclxhx. 
(filóne  in  Uauiera . ” Quegli  fi  fa  da’  fiioi  Prelati  vnger  Re  : quelli 
con  le  armi  degli  Hunni  infoila  i Franchi . Ma  Aragiiò  veggendofi 
Carlo  alle  porte  prima  della  fua  Fama  , fugge  à Salerno  : 8 C con  la 
liberalità  mercando  la  libertà,  gli  manda  in  pegno  della  fua  Fede  due 
colè  à fc  più  care  della  flefla  Fede,  i Figliuoli,  e i Tclòri  . Carlo, 
accettando  1 doni  inuecc  di  vendetta  ; la  leu  il  fuggitiuo  Aragiiò  per  ocoxxxyi 
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correr  (òpra  à Taflìlóne  . Ma  cortili,  prima  di  pugnar  contra  il  Ni- 
mico , ripugna  à fc  mcdefimo  : hor  ' infiammato  dalia  importunici 
della  Moglie,  hor  raffreddato  dalla  felicità  del  Re  Carlo , hor  cede, 
hor  ribella  ; hor  giura  oflcquio , hor  pergiura  : ’*  alfine  (inceramentc 
pacificato  col  Re  ; ma  dal  Conliglio  del  Re  dannato  à morte , trouò 
nella  calma  il  naufragio  . 17  Ma  Carlo , come  più  magnanimo , cosi 
ceeixrxvm.  più  clemente,  giudicò  più  degno  fupplicio  ad  vn  Principe,  il  radergli , 
che  recidergli  il  capo  : Se  per  torre  à fc  rteflò  vn  gran  Nimico , lo 
ncetxxxm  diede  à Dio.  Rcrtaua  l’vlcimo  Atto  al  Re  *'  Adalgilo , con  cui  parea 
riuolara  à vele  dal  Bosforo  Tracio  la  Libertà,  c l’Honor  dell’Italia. 
Ma  troppo  tarda  fu  la  venuta . Ecco  che  giunto  alle  frontiere  di  Be- 
neucnco,  troua  il  Cognato  Aragifò  morto  di  affanni  : il  Nipote  Gri- 
moaldo  herede  del  paterno  Ducato , non  de’  paterni  difegni  : tutti’ 
Principi  Longobardi  così  atterriti  dalla  fortuna  di  Carlo,  Se  dall’in- 
fortunio de’  lor  Colleghi  ; che  ancora  ” Ildebrando  autor  della  Con- 
giura, Se  Grimoaldo  più  congiunto  di  fàngue;  nftretti  à douerc  pre- 
cipitar l’Amico  ò fè  medefimi  ; rotto  ogni  nodo  di  fànguinità  , di 
amicitia,  e di  fede,  contra  il  loro  Adalgilo  col  Legato  di  Carlo  fi 
collegarono.  Infelice  Garzone!  che  venuto  à buona  fede  apparec- 
chiato fellamente  alla  guerra  hoftile;  trouò  fòpra  quel  Campo  l’ho- 
ftilc  8c  la  ciuilc  : minici  gli  rtrani,  rubclli  i ferui  , finali  i fudditi, 
infedeli  gli  amici , inhumani  i cognati , opprcflòri  gl  ’ inuitatori  : ri- 
dotto , infòmma , à combattere  contro  alla  Francia  nimica , Se  all% 
amica  Italia , con  vn  branco  di  Greca  ciurma  , ancor  naufèante  , 8 1 
auuanzata  alle  ingiurie  della  marina  . Allora  fidamente  fi  conobbe 
effer  Re , quando  fi  conobbe  tradito  . Supplì  nondimeno  vn  cuor 
per  molti  : entra  l’ira  in  fòccorfò  : la  fortezza  accrefce  la  forza  : vai 
per  molte  legioni  vn  valore,  dalla  gloria,  dall’odio,  dalla  ragione  * 
dalla  neceffita  ftimolato  : Se  con  la  Claua , con  l’efèmpio , Se  con  la 
voce  ; combattendo  da  Soldato  , da  Capitano  , Se  da  Re  ; calpefta  i 
Nimici,  incoraggia  i Greci,  rampogna  gl’italiani  rubclli  : Se  40  egli 
fido  tiene  in  bilancio  le  lanci  della  Campeftrc  Fortuna  . Ma  ficome 
la  Regai  fua  Pcrfbna  era  il  più  illuftre,  Se  più  mirato  berfàglio  in  quel 
conflitto  : così  per  le  molte  Se  grandi  ferite  verfàndo  l'anima  prima 
Dceutmm.  che  l’animo  •, 41  morì  dolente  di  hauer  combattuto  contra  Carlo  lènza 
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vederlo:  ma  confidato  di  morir  nel  propio  Regno  col  Ferro  in  mano. 
O fieri  fchcrzi  del  Fato  ! che  Ila  toccato  a'  Longobardi  à fpegncrc  le 
fperanze  di  Lombardia . Ma  41  tempo  verrà  che  Grimoaldo  fi  pentirà 
di  haucr  vinto . Allora  parue  al  Re  Carlo  fe  hauere  imprigionato  De- 
fiderio , che  ancor  viuca  libero  in  Adalgilò . Allora  fi  conobbe  vero 
Re  dell’Italia,  haucndola  con  maggior  fatica  domata,  che  conquidala. 
Allora  fi  reputò  mcriteuole  del  fopranome  di  MAGNO,  inoltrando  ne' 
Tuoi  Trofèi  due  grandiflìmi  Re  Longobardi,  l’vn  prefo,  e l’altro  vccifò. 
Allora  pofe  all’Italia  il  fren  delle  Leggi , quando  le  mancarono  (piriti 
c fòrze  da  calcitrare  . Allora  finalmente  41  accentò  dal  beneficiato 
Pontefice  il  defiato  beneficio  del  Romano  Impero  : 8 C primo 
de'  Mortali  tra  (piantò  il  Lauro  del  Teuere  nella  Francia, 
c i Gigli  Franchi  in  Italia  ; doue  giamai  non  hauean 
potuto  ne  l’vna,  ne  l’altra  Pianta,  gittar  radici . 

Così  dunque  1 ’ Imperio  Occidentale  44 
finito  già  nel  piccolo  Momillo , rin- 
comincia da  Carlo  il  Grande 
à contar  gli  anni. 
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RE  D’ITALIA  ET  IMPERATORE. 


^ ARCO  41  Graffo  l’Inuidiofo , vdendo 
chiamare  con  nuouo  fopranomc  Pom- 
peo MAGNO , Iblea  per  gabbo  ad- 
dimandare  quanti  palmi  fofs  ’ egli 
grande . Se  alcun  di  quelli  mifuratori 
d'Huomini  à palmi  ; come  Pitagora 
milìirò  dal  Pie  la  Statura  di  Hercole, 
fàcefle  tal  dimanda  di  CARLO  MA- 
GNO : potrcbbeglid  categoricamente 
rilpondcrc,  eh  egli  haucua  il  Piede  adii  più  grande  che  gli  altri  Fran- 
chi : & 44  lette  de'  Tuoi  Piedi  compicuano  la  Tua  finifurata  mifura . 
Onde  il  Tuo  Microcolmo , potea  chiamarli  vn  Megacofmo  : parendo 
raro  47  miracolo  vn  grande  Spirito,  dentro  vn  gran  Corpo  . Grandi 
& cosi  rutilanti  hauea  gli  Occhi , che  il  dio  mirare  era  fulminare . 
Grande  & ritondo  il  Capo , come  Sfera  capace  di  tutto  il  Mondo  . 
Grandi  & aquiline  le  Nari  , vera  marca  della  Prudenza . Siche  la 
Natura,  defilandolo  al  Romano  Imperio,  gliene  diè  nell’afpetto  le  41 
Inlègne  : il  Globo  in  Capo  : l’Aquila  in  vilb  : il  Folgore  nelle  Pu- 
pille. Ma  perche  il  compalTo  de'  Principi  fon  le  Vittorie;  come  dalla 
Vittoria  4’  Africana  d midurò  la  Grandezza  di  Pompeo  : quelle  di 
Carlo  Magno  fur  tanto  grandi , che  occuparono  mezzo  il  Mondo,  &C 
atterrirono  l'altro  mezzo  : &C  col  rimbombo  rifuegliarono  la  Hillo- 
ria , che  per  molti  Secoli  illitcrati  hauea  dormito . Anzi , la  " Poeda 
diè  vita  alle  fuc  dttioni  con  le  vere  anioni  di  Carlo  ; le  quali  dipe- 
lando col  vero  il  vcridmilc  , potean  far  credere  l'incredibile  . La 
Guerra  Sacra  di  ’*  Aquitania , che  fù  l’vltima  del  Padre  gii  veterano, 
fu  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo  : ma  quegli  in  no'uc  anni  ; quelli 
\ Li  in 
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in  nouc  giorni,  le  pofe  fine  : quegli  cominciò  quel  che  mun’  altro 
hauria  cominciato;  8C  quelli  finì  quel  che  niun’ altro  hauria  finito. 
Peroche  Humoldo  rubcllo  i lui  &C  alla  Chiclà  ; primo  à prouocare  & 
à prouarc  il  giouenil  fuo  (degno  : al  primo  lampo  della  Tua  Spada 
fuggì  nella  Gualcogna  ; legui'to  con  tal  furore , che  (gomcntato  il 
Dccumc.  Gualcóne,  rendè  il  Fuggitiuo,  &C  arrendè  le  dello  al  Vincitore  : ilqual 
con  vna  lòia  Vittoria,  racquiftò  vn  Regno,  c ne  acquifiò  vn’altro . La 
felicità  della  Guerra  Aquitanica  contro  a’  mali  Criftiani , l’inuitò  alla 
fl  Sallonica  contro  a*  Pagani  : fi C nel  primo  all'alto  penetrando  al  cuore 
dcclxxil  della  Metropoli , dou  ’ era  Marte  adorato  ; le  guerra  a’  Sàflòni  e ai 
Salii  ; fracafsò  l’Idolo  e gl’idolatri  : facendo  conolcere  , che  il  vero 
Marte  era  nato  in  Francia . Ancor  quello  Regno  (ària  (lato  vinto  vna 
volta  (bla , fe  hauefle  hauuto  vna  fola  Fede . Ma  Popoli  nati  à mili- 
tare, (è nza  militar  dilciplina  : non  (àpendo  refillerc,  ne  volendo  vbi- 
dire  : limili  al  lor  Nome  nella  durezza , 8 C al  lor  Mare  nell  ’ ’*  inco- 
ftanza:  con  vn  perpetuo  rifiullò,  quando  Carlo  veniua  , veniuan  fup- 
plici;  quando  partiua  ritornauano  all’ armi:  (èmpre  imbelli,  e ribel- 
li ; (èmpre  vinti  e da  vincere.  Videro  tante  fue  ftragi  quante  bat- 
taglie: (cimila  vccilì  su  la  (piaggia  dell’ Afa  : (èttemila  nella  Lippia: 
trentamila  sù  T Albi  : innuinerabili  al  Reno,  all’Orbacca,  alla  Villula, 
& all’Oceano:  fi C che  più  c horribilc,  quattromila  cinquecento  in  vn 
giorno  fuenati  dal  ferro  infame  de’  Carnefici  : e gli  altri  (pruzzati  di 
quel  (angue  ribelle,  ancor  ribellauano.  Ma  vn  cuor  (blo  (bmmini- 
(Iraua  (piriti  à tanfi  cuori . Quelli  era  ” Vidcchindo  il  Grande , che 
generato  da  Regi  per  generare  Imperadori  ; non  potendo  foffrirc  vn 
Re  maggior  di  (e  , ne  vna  Religione  miglior  della  fua  ; dalle  (Iragi 
maggiori  trahendo  maggior'  animo  ; mille  volte  creduto  morto , e 
veduto  rediuiuo  ; hor  dalla  Dania , hor  dalla  Frifia , hor  dalla  Succia 
riapparendo  come  Spettro  importuno  dauanti  à Carlo  , ricominciaua 
la  guerra  (èmpre  più  fiera  . Ma  ciò  che  Carlo  in  trentatrè  anni , con 
tante  armi,  non  potè  (are,  feeelo  Crido  in  vn  momento  con  vn  Dardo 
di  luce;  da  cui  trafitto  Videchindo  nel  cuore;  correndo  come  Cerilo 
ferito  alla  Fonte,  **  chiamò  il  Battefimo  : fi C quel  poco  di  acqua,  badò 
a fmorzare  tutta  la  guerra  della  Saflònia . Peroche  tutti’  Principi  (c- 
guendo  il  filo  Re,  c’1  Popolo  i Principi  ; nell 'ideilo  Fiume,  che  hauea 
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(oliente  bcuto  il  (angue  loro , rinacquero  : e tutti  i Salfoni  pacificati 
con  Dio,  hebber  pace  con  Carlo:  8 C Videchindo,  17  candido  d'ani- 
mo e d’armi  ; più  felicemente  regnando  (òtto  vn  gran  Re  ; altretanto 
tù  Grande  di  '*  Santità,  quanto  di  Nome  . Badarla  quella  lòia  Vit- 
toria per  guadagnare  à Carlo  il  titolo  di  MAGNO  : potendogli  dir  ^ 

Videchindo  , ciò  che  à Celare  il  Re  degli  Alucrni  : Vtnceftì  rvri- 
Htiom  forte , b fortifsirno  Huomo . Ma  mcntrcche  in  queda  lòia  Pro- 
uincia  parca  tutto  Carlo  occupato , tutto  fi  occupaua  in  molto  mag- 
giori , 8 C più  lontane  Prouincic  : come  le  tra  que’  Saffi  , rotalfc  il 
Ferro  per  tutte  l’altre  elpeditioni . La  terza  Fatica  di  Carlo  fù  limile 
alla  ” terza  di  Hcrcole , il  combattere  contro  all  ’ Hidra . Tal  certa- 
mente contra  lui  fù  l’Italia  : poiché  abbattuto  in  Pauia  quel  formi-  dccdcxiil 
dabil  Capo  ; altri  lèi  fucccifiuamentc  ne  pullularono  più  baldanzofi  : 
fiche  quattro  volte  ritornando  con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla  vna 
volta  lòia,  lètte  volte  vinlè  Defidcrio  già  imprigionato.  Apena  (celò 
dalle  Alpi,  eccolo  sii  i Pirenei,  fulminar  dalle  nuuolc  (òpra  “ i Mori,  Dccuocirm. 
che  vomitati  dall’Africa  nella  Spagna , con  nomi  di  Fiere,  e faccie  di 
Demòni  ; per  atterrire  anco  il  Cielo , portauano  la  Luna , come  gii 
prela,  nelle  fuc  Inlègnc.  Spianata  Pampelóna  , Se  elpugnata  Barcel- 
lona, tralfc  da’  loro  artigli  il  Regno  di  Nauarra,  &C  qucll’altro,  che  di 
duo  barbari  nomi  compolè  il  fuo.  Varcò  il  nobile  Ibéro;  Se  alla  Co- 
lonia di  Ccfarc  Augullo  parue  rinato  il  dio  Autore.  Venne  allaRcgal 
Toledo  ; SC  annouerò  fra’  più  candidi  Amici  il  nero  Re  Galafrione . 

Giunlè  al  Tago  tamolò  ; e in  quelle  ricche  arene  trouò  propio  terre- 
no a’  Gigli  d’Oro  . Sciollc  la  Corfica,  8 C la  Sardegna,  8i  la  maggior’e 
minor  41  Baleàre  dalle  catene  Africane  : &C  con  publico  trionfo  rimor- 
chiò nella  Francia  quei  quattro  Regni  . Così  combattendo  ad  vn 
tempio  in  diuerfe  parti  della  Spagna  Carlo  con  duo  Figliuoli  ; parue 
ritornato  in  quel  Regno  il  dio  “ Gcriòn  di  tre  Capi  e di  lèi  Braccia  : 
ne  mai  depofe  il  brando  contra  que’  Neri  Moflri , finche  non  li  vide , 
ò accrelcer  l'Ombre  Infernali  con  l'Ombre  loro  ; ò nell’ Acque  Bat- 
tefimali  diuenir  bianchi . Inlòmma,  fe  1 Herculee  Colonne  non  ha- 
uean  potuto  prelcriuer  Méta  all’impeto  di  que’  Barbari  ; badò  per 
due  Colonne  vn  Carlo  lòlo.  Il  ripolò  di  quelle  Guerre  llranierc,  fu- 
rono tre  Guerre  dimelliche , terminate  à gloria  di  Carlo , e à prò  de’ 
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Dcctxtoa,  Vinti . L’vna  in  Bauiera  : doue  per  punir  Tallitone  affettante  il  Re- 
gno , lo  fece  Re  con  la  Fòrbice  ; ponendogli  in  capo  ‘‘  la  Corona 
dccuoocyi.  Monadica.  L altra  in  44  Bretagna,  doue  tutti’  Capitani  ammutinati 
fi  difèlcro  dalle  armi  di  Carlo,  gettando  le  fue . L’vltima,  contro  a' 
dccdocxti.  Congiurati  dell’Audria ; doue,  compatendo  a’  Sedotti,  fc  cattar  **  gli 
occhi  a’  Seduttori  ; accioche,  chi  non  hauca  faputo  guidare  alcrui,  folle 
dCclxxxvm.  guidato  . Ma  Guerra  molto  piu  fiera  fu  poi  l’Vngarica  contro  à tre 
Regi , che  niente  hauean  di  gentile,  benché  Gentili . Ma  dell’Elcrcito 
che  fi  oppofe  à Carlo  all’entrata , tutti  gli  animofi  morirono  fopra  il 
Campo  : c tutti  i paurofi  fuggendo  la  morte , trottarla  dentro  il  Da- 
nubio . Indi  con  le  Ipadc  vittoriolc  mietendo  quelle  valle  Prouincic , 
“ vinfc  tutte  le  Pugne;  efpugnò  tutti  i Prefidij;  predò  tutte  le  Terre; 
atterrò  tutti  i Nobili  : Se  di  quel  barbaro  Trionuirato,  vn  redo  morto, 
vn  altro  prelò  , 1 vltimo  donando  il  Regno  à Carlo,  lo  riceuè  più  Cri- 
diano,  Se  più  tranquillo.  Quc’  midcriofi’  ngegni  che  ne’  Numifini 
de’  Celàri  linièro  47  la  Vittoria  alata,  non  mentirono  in  qtiedo  Celare; 
dcclxxxix.  che  dopò  gli  Vngari , più  rodo  volando  che  campeggiando  vinfe  gli 
“ Schiauoni , Liuonij , Bulgari , c’  Vèneti  , e’  Dàlmati , e’  Boemi  ; 
fiorendogli  le  Palme  dinanzi  agli  occhi . Vnico  Si  vltimo  intoppo,  Se 
vgualc  à vn  gran  Carlo , fù  Gotifrcdo  Re  della  Dania  . Già  vanraua 
Dccex.  codui  di  Iparger  la  Dania  nella  Francia , e (cacciar  la  Francia  dalla 
Germania  : ne  sì  gran  vanto  era  vano  ; hauend  ’ egli  raccolta  tutta  la 
barbarie  de’  Cimbri , c Goti , e Norucgi  ; fubomati  molti  Alcmani  c 
Franchi;  c coperto  il  Bàltico  e l’Oceano  con  le  lue  vele.  Onde  à 
Carlo  già  carco  d’anni,  danco  di  Vittorie,  Se  ripolàntc  all’ombra  de’ 
fuoi  Trofèi , conucnnc  riuedir  farmi , &:  radunar  “ tutti  i Regni  con- 
tra  vn  Re  lòlo . Ma  la  Fortuna , che  mai  non  l’haucua  abbandonato  ; 
per  non  auucnturar  nell’vltimo  cimento  il  merito  di  tanti  fuoi  fluori  ; 
volle  con  vn  fubito  euento  rilparmiar  fatica  à tante  armi  già  prede , 
con  vn  Ibi  Pugnale  di  vn  70  vii  Satèllite  di  Gotifredo , che  vcciden do 
il  fuo  Signore  , finì  quella  horribil  Guerra  prima  che  cominciane . 
Qui  dunque  Carlo , 71  Terzo  de’  Magni , Se  per  tante  Vittorie  tre 
volte  MAGNO , dopò  71  quarantatre  anni  di  perpetuo  Marte , Se  al- 
tretanti  Trionfi;  polè  fine  alle  fue  Imprelè,  doue  Natura  polè  fine 
all’Europa , Se  Mèta  al  Sole . 
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Chi  vorrà  dunque  paragonar  la  Grandezza  di  Pompéo  à quella  di 
Carlo?  le  quegli,  aguila  de’  7*  Vincitori  de’  Giochi  Olimpici,  inco- 
ronanti la  Patria  e non  le  ftclfi  ; di  tante  Vittorie  altro  non  ottenendo, 
che  vna  lieue  fronda  di  Lauro  , a Stimata  ctiamdio  dalla  publica  Inui- 
dia  : tradito  dalla  Fortuna,  e da’  Tuoi  più  cari;  dal  lòmmo  degli  ho- 
nori  all  ’ imo  delle  Iciagurc  dirupando  in  vn  giorno  ; di  niuna  colà 
tanto  li  vergognò  quanto  del  nome  di  MAGNO.  A Carlo,  per  op- 
polito , tante  Corone  dimeltiche  accumulò  la  Fortuna , & il  Valor 
tante  ftraniere  ; che  la  74  circonferenza  de’  Regni  hcreditati , diuenne 
vn  piccol  centro  degli  acqui  flati . Per  lui  guerreggiando  il  Cielo, 
come  in  caulà  comune  , con  inanifefti  miracoli  ; non  lòlamente  in 
tanti  cimenti,  come  1’ 78 inuulnerabil  Cenéo  Incantator  della  Morte; 
mai  ferito,  ne  infermo,  ne  vinto  fu  ; ma  quand’egli  hauea  dichiarato 
vn  Nimico;  74  parea  che  la  Terra,  il  Mare,  i Fiumi,  gli  Altri,  i Santi, 
e tutta  la  Natura  contra  colui  congiurane  . Tutti  1 Monarchi  del 
Mondo  conolciuto,  ò cedcrono  alla  fua  forza,  ò 77  chiederono  la  l'uà 
amicitia  . 11  7*  Popolo  Romano  già  vincitor  del  Mondo , &C  capitai 
nimico  de’  Franchi,  liberamente  li  mancepò  ad  vn  Re  Franco;  rino- 
uando  in  lui  quel  nome  AVGVSTO , ch  cra  flato  il 74  veneno  della 
Romana  Republica.  Anzi  gl’Impcradori  di  Oriente,  depollo  l'antico 
(degno,  & l’infuperabilc  antipathia  col  nuouo  Imperio  dell’  Occidente; 
'°  da  lui  deliarono  quella  pace , che  à lui  più  volte  haucan  negata  : 
contenti  di  haucr  con  lui  diuilò  il  Mondo . Ma  molto  più  giuda  mi- 
fùra  della  Grandezza  di  Carlo  fù  la  Virtù , che  le  Vittorie  . Sauia- 
mente  il  Re  " Agelìlào,  vdendo  intitolarli  GRAN  RE,  il  Re  dell*— 
Alia  : rifpofe  ; Egli  non  è più  Grande  di  me , fe  non  è più  Virtuofo 
di  me . Niun  81  fu  giamai  più  fiero  di  Carlo  nel  vincere,  ne  più  beni- 
gno nella  Vittoria.  L’Hafta  fra,  come  quella  di  Achille  , feriua  e 
lanaua;  medicando  i Popoli  con  ottime  " Leggi,  dapoi  di  haucr  dalle 
vene  loro  tirato  il  (àngue . Era  fpcdicnte  à tutte  le  Nationi  del  Mondo, 
l'clleic  da  lui  lòggiogate,  come  agl’indomiti  Dellrieri,  l’cfler  domati. 
Tolfe  a’  Barbari  la  Barbarie  con  Te  *4  lettere  humane;  & a’  Icioperati 
l’inettia  con  le  bell’ Arti.  Infegnò  alle  **  Corti  la  Cortesia,  a’  Citta- 
dini la  Ciuiltà , a’  Paladini  la  Strenuitd  ; &c  di  buoni  Caualcatori , 
creò  nobili  Caualieri . Ma  quel  che  relè  diuinc  le  lire  Imprcfe  ; mai 
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cominciò  vna  guerra  fenon  dal  “ Tempio;  ne  mai  la  finì  fcnon  rap- 
portando le  Ipoglie  al  Tempio,  come  Romolo  al  Ilio  17  Ferécrio  . Mai 
vedi  l’Armi , fenon  per  difendere  i buoni,  ò far  buoni  1 cardili  : per 
fòuuertir’  Heretici,  ò conuertir  Pagani  : per  punir  rapitori , ò rendere 
alla  Gliela  il  rapito:  per  protegger  Pontefici  dilcacciati,  ò vendicar '* 
vilipefi.  Onde  con  reciproco  beneficio,  vn  Re  terreno  riceuc  poilanza 
Celedc  nelle  facre  **  Elettioni  : & fù  acclamato  con  quel  gran  Titolo, 
che  à Crido  lòlo  parca  douuto, 70  PROTETTOR  DELLA  CHIESA. 
Titolo , che  poi  fè  piangere  la  Gliela  ideda , abufandone  i Succedòri 
mcn  degni;  come  la  *'  Tribunitia  Potedà,  nata  per  proteggere  il  Po- 
polo , nel  progredii  l’opprcdc  . Ma  quello  Crillianilfimo  Principe  : 
ritenendo  per  le  la  fatica  della  Protettione,  fenza  la  prerogatiua  della 
'*  Elcttione;  moderò  in  maniera  l’Autorità  con  l’Olfequio;  che  s’cgli 
era  Grande,  non  fode  Graue  , 

Ma  troppo  alteri  farebbero  i Grandi,  le  fodero  denti  d'ogni  difetto. 
Tropp’alci  leuerebbe  il  vento  ” gli  Strimonij  Vcelli , le  non  hauedero 

!>er  fauorra  vn  làdolino . Anzi,  come  le  feroci  Padioni  fon’ ombre 
èguaci  della  chiara  fortuna  : così  alle  grandi  Virtù,  lògliono  Vitij 
grandi  andar  congiunti . Fù  affai  più  facile  à quello  gran  Re  il  reg- 
gere il  Mondo , che  le  modellino  : 8 C quel  che  parca  più  che  Huomo 
nelle  Attioni  ; fù  men  che  Femina  nelle  Padìoni.  Tanto  fù  ingordo 
di  Regni,  che  hauendo  diuorato  l’Imperio  Occidentale,  anelò  all’** 
Orientale:  parendogli  di  non  podcder  nulla,  fè  alcuna  cola  non  pof- 
fèdeua.  Amò  tanto  i Figliuoli,  che  Ipogliò  i *'  Nipoti  : amò  tanto  le 
Figliuole , che  non  volendo  darle  à Marito  per  non  priuarfene  ; **  ne 
\ raccollè  grandi  nimidà,  e poco  honore  . Amò  tanto  le  Mogli,  che 

*7per  inoltrarli  buon  Marito,  fi  dimenticò  taiuolta  di  eder  buon  Padre: 
Se  non  *8  potendo  foffrir  ’ il  celibato;  al  pianto  funerale  dell’vna,  era 
contiguo  il  canto  nuttiale  dell’altra  : apena  ripoda  l’vna  nel  Cataletto, 
fucccdea  l’altra  al  vedouo  Letto  : Se  alcuna  volta,  ne  prefe  vna,con- 
tra  la  fède  data  ad  vn'alrra  : &£  per  difìderio  della  feconda , mancò  di 
fede  alla  prima  ; vgualmentc  pergiuro  nel  prenderla  8 C nel  lafciarla . 
Et  finalmente,  venutegli  à noia  le  Mogli,  ma  non  le  Donne;  infamò 
il  cado  Talamo  con  molte  Feminellc  famofe:  non  badando  vna  Venere 
àsì  gran  Marte . Ma  il  fuo  peccato  fù  il  fuo  cadigo  : dalle  fue  Amiche 
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generò  Tuoi  Nimici  : Se  con  v^ual  dolore  piante  i natali  de'  Figli 
adulterini  -,  & le  ” morti  de'  piu  cari  legitimi . Ma  più  che  l'acerbo 
Fato  de'  Morti,  l’afllitTc  la  preueduta  nequitia  de’  fòprauiui.  Più  felice 
Padre , Ce  hauefTe  hauuto  manco  Figliuoli  : &C  più  felice  Marito , Ce 
haueffe  manco  adorato  le  Mogli . Hcbbe  nonpertanto  si  lunga  vita , 
che  potè  lungamente  goder  le  fue  glorie,  8 C ,0*  piangere  le  fue  colpe) 
affliggendo  tl  fuo  Corpo  e vino  e morto . Morì  più  che  IO* 
Settuagenario  : & il  maggiore  ornamento  della  honorata 
fua  Tomba,  fu  il  fuo  maggior  Nimico  a’  fuoi 
piedi  fcpulto.  Carlo  folo  portò  nel  Sepolcro 
tutta  intera  la  fua  Fortuna  : ,04  ammirato 
da’  Barbari  come  Gran  Re  : fòfpi- 
rato  da’  Sudditi  come  Gran 
Padre  : adorato  da’  Cri- 
ftiani  come  Gran 
Santo. 
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>1  quelle  ofcure  caucrnc  della  mia  fronte,- 
cialcun  può  veder  lenza  lume  , quanto  lia 
cicco  chiunque  lì  fida  alla  fedeltà  degli  Amici, 
ò alla  pietà  de’  Nimici  . Io  fon  cicco  degli 
occhi , perche  fui  cicco  della  mente  , quando 
per  difondere  le  mie  gagliarde  ragioni  con  de-  t 

bili  fòrze;  offefi  vn  potente,  & lupplicai  vn’- 
offcfo  . Ma  più  ciechi  di  me  fur  coloro , che 
mi  guidarono  a!  precipkio  . L ’ origine  de’ 
miei  natali , fu  l'origine  de'  miei  mali . Quell  ’ occhio  aquilino  di 
Carlo  Magno  mio  Auolo,  iafoiandoii  dali'amor  paterno  acciecare, 

"*  diuile  il  Regno  per  conlèruarlo  : non  auucggendolì , che  il  Princi- 
pato. come  il  107  Sarto  di  Sciro,  intero  galleggia,  diuifo  lì  fommerge  . 

Hàuea  pur*  egli  veduta  la  Tomba  del  Re  108  Aripcrto , che  per  con- 
tentar due  Figliuoli , bipartendo  il  Regno  Longobardo  ; di  due  Fratelli 
fé  due  Nimici . Anzi  più  cieco  fu  Carlo  ; peroch  ’ effondo  à me,  come  ..  ì 

al  diritto  tralcio  di  Pipino  fuo  Primogenito,  douuta  la  miglior  parte 
de;  Regni  ; die  la  l0*  minore  : St  dimembrando  il  Principato  dal  mio 
Primato,  mi  pofo  in  capo  vna  vii  Corona  di  Ferro:  e à Ludouico  Deccxm. 
mio  Zio  die  la  ricca  Tiara  Imperiale  , c tanti  nobili  Diadèmi , che 
m’acciecarono  d’inuidia  con  lo  fplcndorc  . Quella  fù  l’vlcnna  delle 
fue  attioni,  che  guaftó  tutte  l’altrc  . Ma  molto  più  cieco  dcll'Auo 
fò  il  Zio  raedelìmo , che  hauendo  "*  veduto  l’crror  del  Padre,  corn- 
ine (Tc  l'iitcflo  errore . Poiché  , non  contento  di  occuparmi  la  Francia 
tsic'z  Nn  con 
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con  manifeda  ingiufticia ; Se’"  ecliffiirmi  l'Italia  con  l’ombra  del  Tuo 
Impero  : 1,4  (partì  l’Impero , c tutti  i Regni  a'  Tuoi  Figliuoli , non  co- 
nolcendomi  per  fuo  Nipote  . Non  fu  (òffiibile  à me , ne  al  mio 
Regno  così  gran  torto  . Tre  Principi  di  gran  valore , per  eccedo 
di  zelo,  mi  dimoiarono  à prender  l’armi . Ancora  ,n  tre  Santi  Vefcoui 
mi  dier  la  (pinta.  E chi  hauria  creduti  ciechi  coloro,  che  dal  *"  vi- 
gilar (òpra  gli  altri  prendono  il  nome  ì Chi  non  hauria  dato  fède  agli 
Oracoli , per  la  cui  bocca  il  Nume  parla  ? Facil  colà  fù  dunque  pre- 
cipitare vn  Giouine  ( già  dalla  età , e dall  ’ ira  acciccato  ) à prouocarc 
vn  Tiranno,  à cui  giouaua  Federe  prouocato  , Ma  troppo  più  fàcile 
fù  al  mio  Nimico  l’irritarmi  la  bellicofa  Francia , e la  barbara  Ger- 
mania, e l'Italia  infedele,  già  difiofà  di  (cartate  vn  Re  per  vn' altro, 
per  vincere  alfine  il  gioco . Non  faria  perciò  mancato  l’animo  à me; 
fe  non  fo(Te  mancato  prima  à coloro , che  mi  animauano . Que’  Pre- 
lati, que’  Principi,  quelle  Città  fèguaci  delle  mie  (peranze,  mi  abban- 
donarono nc’  mici  timori , Ond  ’ io  veggendomi  chiufo  ogni  rifugio; 
"f  ricorfi  (come  al  più  ficuro  Asilo)  alle  braccia  del  mio  Nimico . 11 
nome  di  Zio,  e’1  (òpranome  di PIO , m’affidarono  à gittar  l’armi  a’ 
fuoi  piedi , per  campare  dalle  fuc  mani , La  fimpathia  del  (àngue, do- 
uea  fargli  horrore  à vedermi  arroflìre.  Le  lagrime  di  vn  Re,  douean 
mouere  vn  cor  Regale  . Anco  il  Re  delle  Fiere , perdona  à chi  è 
prodrato . Harci  (pcrato  impunità , fc  folli  ricordi  alla  fila  Statua. 
Quella  fiducia  lufingò  tutti  gli  autori,  &C  aiutori  del  mio  delitto , ad 
u>  imitare  il  mio  pentimento  ; 6 C con  giuda  vicenda  così  eglino  da 
me , come  io  da  loro  fummo  malamente  guidati , Il  Zio  mi  accollò 
come  Re , ma  mi  trattò  come  Reo  ; (òmmcttcndomi  a’  rigorofi  Falci 
di  Giudici  fuoi ,M  partiali  ; che  lènza  lunga  quidionc  , dannarono  il 
mio  capo , per  fargli  cadére  in  grembo  la  mia  Corona.  Allora  vera- 
mente conobbi,  che  la  Giudicia  c cieca,  &C  più  cieco  l'Amore . Pero- 
che  , i Giudici  fenza  giudicio , punirono  vn  Regio  rifentimento  come 
vn  feruil  tradimento  ; 8c  quel  PIO  fenza  pietà,  dimò  tenerezza  d’amore 
P '*’  accecarmi , per  non  vccidcrmi . Crudele  : che  farà  la  fierezza,  fb 
cauar  gli  occhi  à vn  Nipote , è mifcricordia  ì Se  mi  volea  viuo  ; per- 
che prillarmi  della  luce,  primo  alimento  dell'Anima  ì Se  mi  vote* 
morto  ; perche  fepellir  gli  occhi  mici , prima  che  il  corpo  ? Se  mi 
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volea  penitente  ; perche  non  falciarmi  gli  occhi  per  piangere  la  mia 
fciocchezza  ? Se  mi  voleua  Amico  j perche  infierir  contra  le  pupille , 
che  fon  le  guide  dcllAmorc  ? Io  dunque , /limando  maggior  /up- 
plicio  ledami  tolto  il  Mondo , che  l'e/èr  tolto  dal  Mondo  ; amai 
meglio  1,7  morire,  che  reftar*  viua  Imagine  della  cicca  Morte.  Già 
diuenuto  ma  Statua  immobile,  à che  poteu'io  /bruire,  lcnon  di  or- 
namento à vn  Sepolcro?  Vna  *“  Vittima  cieca,  era  douuta  all' Ache- 
ronte . Trouai  io  dunque , benché  cicco , la  via  di  fuggir  dall’oppro- 
brio , c da  me  /ledo  . Ma  /e  il  mio  ferro  infelice , mi  diede  morte  ; 
vn’ altro  ferro  pietofo  mi  diede  vita , **»  fcriuendo  le  mie  laudi 
sù  la  mia  Tomba . Ma  quel  PIO  /pie&ro , non  andò  lun- 
gamente lènza  gaftigo . Io  votai  ti  fi»  /àngue  dagli 
occhi  miei:  cgh  versò  le  mie  **“  lagrime  dagli 
Occhi  /boi.  La  mia  cecità  gli  aperfe  gli 
occhi  : l’Ombra  mia  gli  agitò 
, l’Anima  : gli  miei  v indi- 

catori furano  gli  tuo» 

Figliuoli . 
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San  Piero  potè  difenderfi  da  que’  Ladroni . Quelli  ferbò  con  la 
Chieià  la  (anta  Pace  : cferccndo  l’hereditario  Titolo  di  Protcttor  del 
Pontificato , fenza  far  piangere  i Pontefici . Quelli  fcarcerò  i Romani, 
carcerati  dal  Padre  nel  publico  làcrilcgio  : & -quelle  palme  incatenate 
dalla  Vendetta,  furono  felici  Palme  al  Trionfo  della  Pieri  . QueJJi 
rifiorò  le  Ciudi  e Sacre  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai  caduche  : 1,4 
e vietò  la  Spada  e le  Gemme  a'  Cherici,  &c  a’  Prelati;  che  doppo  il 
Mmflero  Diurno,  cangiando  la  Stola  in  Cingolo,  & le  facre  Infcgne 
in  profani  arredi  ; parcan  di  Pallori  diuenir  '»»  Mirmillóni . Allora  co- 
minciarono i Popoli  à temer  più  paurofi  quelle  Dignità  innocenti  : à 
venetar  più  deuoti  quelle  Vedi  auuilitc  : à baciai-  più  ficuri  quelle 
Mani  difarmatc  di  folgoranti  Pirópi  . Tornò  quel  primo  Secolo, 
c hebbe  di  faggio  i Calici , e d'oro  i Sacerdoti . 


H infelice  Viriti!  diceua  il  milèro  Brutp 
mentre  moriua.  Ma  con  maggior  ragione 
il  potè  dire  quello  gran  Re  mentre  viuea  : 
poiché  mun  ville  giamai , ne  più  PIO , ne 
più  infelice  . Qual  più  "*  inclinato  alla 
Religione  ? più  affidilo  ne’  Templi  ? più 
deuoto  ne  prieghi  ? più  fplendido  ne'  lacri 
doni?  Quelli  dilcacciò  l'Africa  dall  Italia: 
e donò  tante  ricchezze  al  Vaticano , che 
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Ma  ficomc  à lato  ad  ogni  Virtù  Cede  vn  Vitio  eccedente  : così  la 
vera  Pietà  degenera  fouente  in  zelo  poco  dilcrcto  . Dapoi  di  haucr 
dato  degno  Pepolcro  à Carlo  Magno  per  Pepcllirc  infieme  con  le  ofe 
paterne  i'  paterni  dishonori  ; delt.nò  *'*  ermi  Chioftri  alle  liberane 
Sorelle  ; &C  publichc  1,7  catene  à quei  Principi , che  del  loro  amore 
furono  furtiuamente  legati:  e feoprì  col  gaftigo,  ciò  che  il  Padre  con 
la  fimulatione  hauea  prudentemente  celato  . Et  più  mamfcfto  fù  il 
vitupero,  quando  gl’indifcreti  Efecutori.,  per  mondar  col  fanguc  vna 
Regai  macchia,  vccifero  gl’inceftuoFi:  e Ludouico,  pictolo  e fiero  ad 
vn  tempo  accecando  gli  Vccifori;  con  quelle  fpente  face!  c fece  agli 
Vccifi  l’efcquie  . Vn  fimil  zelo  incitollo  contro  a’  Fratelli  ìllegitimi 
per  le  ’**  palpate  congiure . Perochc , condannando  le  colpe  già  con- 
donate dal  Padre  , die  lor  per  Carcere  vn  Chioftro , 6 C per  Capeftro 
vna  Cocolla.  Ma  di  ciò  ancora  dolente,  conobbe  quancopiu  Paino 
fu  il  Padre , à non  far  ,4°  publico  cPempio  a'  gran  delitti  con  la  fre- 
quenza delle  punigiòni  : onde  riconciliato  con  elfi , ( tanto  incera 
fon  gli  eliti  humani)  non  trouò  migliori  amici  ne-  cafi  auuecfi,  che 
i Puoi  Nimici . Ma  niuna  colpa  gli  coftò  tanti  gemiti , quanto  la  ce- 
cità dell' infelice  Bernardo  : focene  fare  agli  occhi  Puoi  publica  peni- 
tenza : anzi  conobbe  le  clTere  fiato  di  lui  più  cieco,  nell  hauer  fatto, 
à Può  periglio , Giudici  i Popoli  delle  colpe  Regali . . , 

Ma  tempo  era  venuto,  che  la  Pietà  di  Ludouico , dall  impieta  de 
Figliuoli  folTe  1,1  prouata . Sciolto  da’  nodi  maritali  della  Reina  Irmi- 
garda , che  di  tre  prodi  Succeffori  l’hauca  dotato  : propofe  di  godere 
intera  libertà,  facendo  il  diuortio  dal  Mondo,  che  prima  delle  nozze 
non  hauea  fatto  . Ma  '**  Pupplicato  da’  Popoli  di  non  lafciarc  il  Regno 
Penza  pace,  laPciando  i Figliuoli  Penza Padre:  non  volle  eflerRe  Penza 
Reina . Ma  nella  Pcelta  di  vna  degna  Augufta , vn  Re  tanto  maturo 
giouenilmentc  facendo  giudici  gli  occhi  del  maggior  merto;  come  vn 
Zcufi  nouello  , chiamate  dauanti  à Pe  le  più  vaghe  Donzelle  de  luoi 
Regni,  Popra  le  belliflìme  vna  n’ele(Te,  che  alla  Pua  Reggia  fb  apunto 
vn  'Elena  di  bellezza  , 8c  di  rouine.  Qucfta  , che  Giuditta  chiama- 
uafi,  alla  ricercata  dote  della  beltà  , aggiugnendo  la  fecondità  per 
auuentitia , non  ricercata  , parafcrna  ; feà  le  natali  allegrezze  ì vn 

picciolo  Carlo,  rouinò  la  Famiglia  mentre  l’accrebbe  . Peroche, 
* " hauendo 
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hauendo  già  il  Re  diuifo  tutti  i Regni  à tre  Figliuoli,  Lotario,  Pipino, 
c Ludouico  : ne  volendo  lafciar  fenza  hcritaggio  il  quarto  Herede  ; 
mentre  vuol ,4’  minuire  i Regni  agli  altri  ; quelli  vaticinando  che  ogni 
Parto  della  Matrigna  doueua  à loro  collare  vn  Regno;  conlpirano 
contro  alla  Matrigna , e al  propio  Padre , Trouò  fubito  il  lor  furore 
Nobili  fomentatori  Profani  c Sacri  ; auuczzi  à far  preda  nc’  torbidi 
gorghi  ; fra'  quali  vn  Principe  più  sfrontato,  accusò  il  Duca  144  Berar-  dcccxxx. 
do , fauorito  del  Re,  come  fauorito  della  Reina . Qual  cada  Giuditta 
può  Ichifare  vna  calonnia,  che  hà  per  inditio  vn’ccccfliua  bellezza,  Se 
per  Tcllimonio  vn  Nobil  pergiuro . La  fola  Fama  può  farla  impudica 
con  la  fua  voce  : Se  fc  fallo  è il  peccato  , l'infamia  è vera  . Armali 
tutto  il  Regno  : c lòtto  al  furiale  Trionuirato  de’  propri  Figliuoli, 
vien  condannata  per  Adultera  la  Matrigna,  e il  Padre  per  Mentecatto; 
per  torre  all’vna  la  vita,  all’altro  il  Regno . Ma  fchermendofi  il  Duca 
con  la  fuga;  la  Reina  con  la  Claufura;  il  Re  con  l’armi:  il  Tempo, 
benignifhmo  Caduceatorc,  raffreddò  l’ira,  che  nc’  congiunti  è furor 
brieue : Se  con  più  lagrime , che  fangue , fi  fini  quella  guerra . Ma  i ri 

paurolì  Autori  del  mal  configlio  , auuifandofi  , che  la  ,4’  fc clcratczza 
imperfetta  ricade  fopra  il  fuo  Fabro  ; dal  propio  timore  fatti  animofi; 
per  coprir  con  più  delitti  vn  delitto  ; con  più  gagliardi  argomenti  fol- 
licitando  Velcoui  venali , e Principi  fcditiofi  ; raccendono  l’ira  nel 
cuor  de  Figliuoli,  Se  la  guerra  nel  cuor  del  Regno . Più  perfida  della 
guerra  fù  poi  la  pace  : peroche,  ficome  chi  non  sà  ingannare,  non  teme 
inganno  ; così  Ludouico  altrctanto  credulo  quanto  pio  ; fallacemente 
infocato  ad  vn’  amicheuole  abboccamento  fopra  vn  Campo  comune:  dcccxxxuj. 
quiui  abbandonato  dalle  file  Squadre  ; da’  fuoi  Figliuoli  è imprigio- 
nato : vgualmentc  tradito  da  chi  lo  fogge,  Se  da  chi  l’accoglie.  Qual 
,4‘  Cùleo , quai  Serpi , qual’  Onda  potea  fupplirc  al  lor  fupplicio  ? 
Guerreggiar  contra  il  Padre  , fù  gran  barbarie  ; ma  gii  infegnata  a’ 

Principi  dal  147  Figliuolo  del  Re  Mitridate . Imprigionarlo  à tradigio- 
ne , fù  barbarie  maggiore  ; ma  preoccupata  dal  141  Figliuolo  del  Re 
Tigrànc . Ma  fcrbarlo  in  vita  per  Spogliarlo  delle  Regie  Infcgne  : far 
la  Religione  miniflra  dell’  empietà  : forzare  il  Padre  con  Ecclcfiaftici 
terrori  à pofar  l’armi  fopra  l’Altare  : aftrignerlo  à calonniar  la  propria 
innocenza  con  infame  ’4>  libello  di  Canonica  Confeflìone:  veftirlo  di 
-J. . .1  lugubre 
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lugubre  Manto  da  Penitente  Iripra  vn  cilicio  : rapirlo  captiuo  come 
vn  publico  Malnadicrc  per  le  Città  non  più  fuc  : quella  hi  colà  che 
riun  Barbaro  la  fece , per  lalciar  lare  a’  Crilliani  qualche  barbarie 
peggiore  . Contaminauanlì  tutti  gli  occhi  innocenti  che  lo  mirauano: 
poiché  il  mirar  sì  grande  atrocità  lènza  punirla  , era  commetterla . 
Ancor  la  Terra  fu  complice  di  quel  tradimento  , perche  non  tran- 
ghiottì  gli  Traditori  : onde  quel  Campo  n’hebbe  l’infame  lopranome 
di  1,0  CAMPO  BVGIARDO.  Il  Cielo  Hello  fu  criminofo  , perche 
rifparmiò  gli  Puoi  Fulmini  : lè  però , così  al  Ciclo  , come  agli  Huo- 
mini,  vn’horror’eccelTìuo  non  toglie  il  lènto  . Chi  mai  vide  più  felice 
impictà.ò  pierà  più  infelice?  Ma  finalmente 1)1  ogni  grande  feeleratezza 
trapallando  le  mete, lì  fianca.  L'efirema  milèria, partorì  milèricordia : 
&C  la  dilcordia  fù  mezzana  della  concordia . Et  come  potean  (offrirli 
fra  loro  tre  (pietati  Tiranniche  non  foftriuano  vn  Re  si  Pio?  Pugnane 
do  adunque  Ludouico  per  Ludouico  ; il  minor  Fratello  contra  il  mag- 
giore : e Irirgcndo  Prelati  contra’  Prelati  ; Principi  contra’  Principi  ; la 
tccexxxir.  Francia  contro  alla  Francia  ; ripongono  il  Re  fopra  la  Seggia  , accio- 
che  da  tre  Furie  non  lìa  occupata . Sicome  il  Sole  è più  bello  quand’ 
efee  da  vn  grand  ’ Eclilfi  ; così  Ludouico,  Iquarciate  1 ombre  di  quella 
nella  grammaglia  ; raflèrenò  , nonché  gli  Huomini  , ma  gli  1,1  Ele- 
menti. Et  molto  più  chiaro  il  relè  la  fua  Pietà  , quando  sù  l’ Aitar 
dell’Oblio  Pacificando  le  riccuutc  ingiurie  ; diede  a’  Figliuoli  in  peni- 
tenza il  perdono  . Allora  Berardo  rafiìctirato  , s’offcrle  à terger  col 
ferro  ( fecondo  l'vlò  de’  Caualicri)  ogni  ruggine  di  calonnia  : ma  non 
comparendo  il  Calonniatore  (ri pra  il  Campo  di  Morte  : il  Reo  diue- 
nuto  Attore , col  (rito  Giuramento  vinfe  la  lite  Pcnza  Auuerlàrio  ; Se 
abbattè  E Auuerlàrio  lenza  vederlo.  Col  Giuramento  altresì  giuftificò 
la  Pua  innocenza  la  calla  Giuditta:  e trà  poco, tutti  gli  Puoi 114 Ho- 
loferni  vide  proftrati  . Così  con  liete  vicende , la  Reina  che  fuggì 
dannata  , tornò  affoluta  : e odiata  come  Matrigna  , fù  accolta  come 
Madre  . Ludouico  ritornò  Celare  : &C  il  Prigione  ligò  i Puoi  Prigio- 
nieri co'  beneficij . Lotario , odiator  del  picciolo  Carlo , fù 
Può  Tutore:  c tutti  a’  danni  loro  prouarono,  che 
coPa  folte  vn  buon  Padre,  quando 
Dceeitt.  lo  perfero. 
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\ ’ ANIMA  non  fi  conofce , fenon  dapoi  ch’- 
eli ’ è fuggirà  . Chi  vede  in  vn  Corpo  hu- 
mano  dopò  l’vlcimo  folpiro  ccflàre  in  vn 
momento  ogni  moro  : fuggire  il  color  dal 
volto , 8 C il  calor  dalle  vene  : ltdferfi  quel 
bel  contcfto  , abbreuiatura  dell  * Vniucrlò  : 
pugnar  fra  loro  sù  le  rouine  di  vn  Corpo  i 
quattro  Elementi  ; e predandone  ciafcun  la 
fila  parte , reftare  alla  Terra  vile  vn  fètido 
ff acidume,  che  mouc  horrore  d chi  lo  mira  : allora  chi  non  è cieco, 
vede  che  colà  era  l'Anima  quando  habitaua  in  quelle  membra  . 
Tanto  auucnnc  alla  Francia  quando  Ludouico  fpirò . Peroche , (gi- 
rando con  lui  la  publica  Pace  ; ecco  armati  l’vn  contra  l’altro  i 
quattro  Figliuoli , che  per  meglio  partite  la  già  partita  Hcrcdità  , (li- 
mano miglior  Giudice  il  cicco  Marte,  che  il  paterno  giudicio . Ecco 
in  quattro  fattioni  finembrati  i Popoli  ; che  (òtto  quattro  Padroni  non 
hauendo  Padrone  ; vendono  al  lor  furore  il  mercenario  valore  . Ecco 
acciecato  ogni  lume  di  politica  prudenza  : (àrdo  ogni  orecchio  a’ 
falutari  configli  : infenfàto  ogni  fenfò  di.honore  e d'honefti  : con- 
giure , pergiuri , tradigioni , rapine , vccifioni  fenza  riguardo  à (àngue 
amico  ò nemico,  agnato  6 (Irano,  patri  tio  ò plebèo,  profano  ò facroj 
era  la  Gallicana  Ragion  Comune  di  quella  infima  1,7  Anarchia . Onde 
non  (ài  chi  fàceflc  maggior  peccato  ; ò Ludouico  il  Pio  nel  dare  al 
Mondo  quattro  Moftri  tanto  inhumani  : ò Carlo  Magno  nel  dare  al 
• Pp  Mondo 
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Mondo  1’  Hiftoria,  che  immortalò  Je  Joro  maluaggità  : pcroche  la 
Francia  noni  e faprebbe,  s* ‘"ella  medefima  non  ne  hauefle  fatto  il 
racconto . Ma  finalmente  i pertiJenriali  tumori  delle  corrotte  Republi- 
che,  curar  non  fi  port  ino  fonon  col  taglio.  Doppo  mille  proporte,  &C 
altretanti  rifiuti;  volendo  gli  altri  accrefcere  il  (ùo,  & **°  Lotario  pof- 
ncccxu;  feder  l’altrui  : ecco  fòpra  vn  fol  Campo  della  Borgogna  tutta  la 
Francia,  commettere  alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Europa . Purgò  quello 
Campo  in  quella  battaglia  (battaglia  nò,  ma  macello)  l’infamia 
del  CAMPO  BVGIARDO.  Perciochc,  hauendo  Lotario  colà  in- 
fognato a’  Francefi  à corto  del  Padre , di  tradire  il  lor  Signore  ; fccenc 
qua  l'ifperienza  à propio  corto . Vnironfi  i Fratelli  più  debili  contra  il 
più  forte  : prouò  il  Primo  la  rifornita  brauura  dell’  “4  VItimo , gli  cui 
natali  hauea  infamati  : trouò  contra  fc  tanti  Nemici,  quanti  Campioni 
haueua  in  campo  condotti  : le  fue  Aquile  Imperiali,  lafoiatefi  per  ifpa- 
uento  cadere  i*  fulmini  dagli  artigli,  delle  ali  fidamente  fcruironfì. 
Siche  Lotario,  che  per  le  forze  di  tanti  Regni,  tutto  orgogliofo , era 
foefo  in  Campo  con  la  vittoria  nelle  mani;  dalla  fola  fuga  impetrò,  di 
non  reftar  erto  nelle  mani  de’  fuoi  Fratelli . Itoli  adunque  ontofàmente 
à nafeondere  in  Aquifgrano  : e quindi  ancora  con  le  reliquie  della 
ftragc  dibofoato  da’  Vincitori  ; foggi  ù Lione , & indi  alle  Alpi  ; la- 
feiandofi  addietro  la  Francia,  i Tefori , la  Fama  , il  Cuore,  ogn’  altro 
bene , fuorché  i Figliuoli , c la  Conforte  per  filo  tormento  . Chi  può 
negare  (fe  alcun  fenfo  di  vendetta  refta  ne’  Morti)  ancor  l’Ombra  del 
Padre  non  combatterti  (opra  quel  Campo?  Non  lènza  fatalità  quel 
luogo  portaua  il  nome  dalle  Fontane;  poiché,  per  Acqua  luftrale,  non 
doueua  efpiarfi  vn  tal  parricidio  , fenon  col  (angue  di  centomila 
Francefi . Ben  fi  mertaua  dunque  Lotario  di  rimanerli  priuo  delle  Re- 
gie Infcgnc,  ch’egli  hauea  tratte  d’attomo  al  propio  Padre.  Ma  i più 
fonfàti  Principi  Ecclefiaftici  della  Francia;  non  per  pietà  della  Sfortuna 
di  lui  ; ma  per  timor  della  Fortuna  de’  fuoi  Fratelli , fopplendo  col 
lor  giudicio .ciò  che  mancaua  agli  Re;  autorcuol mente  fi  fecer’ Arbi- 
tri della  Pace . Poiché, .quando  il  Re  non  hàfonno,  chi  hà  fenno  è Re, 
Quinci , ficome  la  ditiifion  del  Padre  ( piegando  le  lanci  il  patrio  af- 
peecxmt  fetto  ) fu  l’origine  delle  difoordie  ; cosi  que’  Principi,  come  (padronati 
"7  Areopaghi,  con  bilancia  più  eguale,  diuidendo  il  Regno  vniron  gli 

Animi; 
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Animi  : & ( coti  giamai  non  auuenuta  ) con  vna  loia  lèntenza  lecer 
quattro  contenti . Al  Nipote  Pipino , aflègnarono  il  Regno  dell’ Aqui- 
tania;  del  quale, per  la  patema  6 C liia  fellonia,  era  diredato  dall’Auo. 
A Ludouico , tutto  il  aatto  oltre  al  Reno , che  prelè  nome  di  Regno 
-Germanico  . A Carlo,  dal  Mar  Britannico  alla  Moli, che  prelè  il  no- 
me di  Francia.  Talché  à Lotario,  di  tanti  Regni  Tranlàlpini,  Ibi  redo 
vna  parte  dell’ Audrasia;  onde  per  farla  più  grande,  egli  le  diede 
il  propio  nome  . Ma  oltte  à quello  Regno  , à decoro  del  Mag- 
giorato , c della  Patema  dilpo  licione , lanciargli  il  Regno  d ’ Italia  per 
fourapelò  ; e l'Ombra  del  Romano  Impero  per  refrigerio . Così  quel 
Principe  altero , à cui  per  fila  pordone  ballate  non  lirebbono  le  quat- 
tro Parti  del  Mondo  ; ò di  amore,  ò di  neceflìtà,  reflrignendo  nel  liio 
Dillrctto  le  (laminate  voglie  ; 8t  fedendo  in  più  angufta , ma  più 
tranquilla  Seggia;  potè  rendere  quelle  gratic  a'  Fratelli , che  relè  ,7* 
Antioco  a’  Romani;  perche  gli  batte an  miniata  un  gran  prfit  toglien- 
dogli la  maggior  parte  dell' Afia.  Anzi  Igrauollì  ancor  dell’  Italia,  e 
dell 'Impero;  addollando  il  Mondo  al  giouane  Ludouico , come  At- 
lante ad  Alcide  : ne  più  palsò  di  qua  dalle  Alpi . Anzi  ( tanto  c fallò 
quel  detto , * 71  che  la  sfortuna  faccia  delirar  gli  huomini  lèggi  ) (par- 
tendo dapoi  tutto  il  n%  Regno  terreno  agli  alai  Figliuoli , per 
conquillare  il  Cclefle  ; permutò  il  Manto  Monacale  col 
Monacale i che  gli  lèruì  per  adomar  la  fna  Morte, 

&C  velare  alquanto  l’opprobrio  della  fua  Vita . 

Ma  quantunque  tutti  gli  Huomini  con- 
cordallèro.d  ,7>  bialìmar  quedo 
Principe  ; vn’  Huom  falò , 
che  hor’hora  ti  verni 
inanzi  , bada 

I à lodarlo. 
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rii,  AND  A , o famofa  174  Paro,  dalle  prc- 
jrffn  tiofc  tue  vene  gli  più  lucenti  Alaba- 
iMy  ftri  : manda  ò nobile  177  Ionia , c tu 

f..  ingcnioià  Corinto  , gli  più  eruditi 

Scalpelli  , ad  hiftoriar ’ alte  Moli , e 
^ glorio!!  Trofèi  nel  Campidoglio  , à 

memoria  eterna  del  gran  Liberato! 
& i iilffi7  dell’  Italia,  Ilerminator  della  Barbarie, 
rl’W  Ludouico  174  Africano  . Molto  fiidò 

fotto  la  177  Corona  di  Ferro  la  fronte  giouenile  à quello  Heróe,  ottimo 
tralcio  di  vn  peffimo  tronco  : poiché , per  colpa  del  Padre , la  Reina 
delle  Prouincic  anche  hoggi  farebbe  carca  di  Mauritane  catene  ; fè  la 
Virtù  del  Figliuolo  non  l’haueiTe  profciolta . Nel  tempo  ifleflo  che 
Lotario  co*  Puoi  Fratelli  contendea  la  Tirannia  della  Francia  in  Bor- 
gogna: ancor  nell’Italia  ’7'  tumultuante,  due  Longobardi  rubelli,  '7* 
Siconolfo  & Adalgifo , contefero  la  Tirannia  di  Beneucnto.  Ben  po- 
terono i Romani , per  diuertire  il  finiftro  Augurio  , cangiare  à quella 
Cirri  l’antico  "*  nome  ; ma  non  cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna . 
Per  lunghi  (ccoli , Bcneuento  lèmpre  fu  Maleuento . Ma  d’ogni  pa£ 
fato  1,1  infortunio,  quello  all’Italia  fù  il  più  lugubre.  Che  non  tenta 
vn’ambitiolà  riualiti,  quando  le  mancano  forze?  Chiama  Adalgtlb 
in  aiuto  i Mori  dell’Africa  contra  Siconolfo  : chiama  Siconolfo  i Mori 
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della  Spagna  concro  Adalgllò  : Se  Ce  quegli  haueflèro  rifiutato}  hau- 
rian  chiamati,  cred’io,  li  Mori  dell’ Acheronte.  Ma  pur  troppo  ifc- 
gordi  tennero  l’inuito  i Pagani  5 portando  la  Luna  in  capo,  &C  Ja  Notte 
in  yj/ò,  per  minacciare  a’  Criftiani  l’vltima  fera . Ma  Nerbando  all’vno 
&^dfSrftro  Inuitatore  Ja  ”*  fede  Sarraeinelca  j inuolano  Bari  all’  vno , 
cBeneuento  all’altro:  ciò  che  i Piatitori  contendono , rapifeono  i Pro- 
tettori : confolano,vn  Nimico  col  danno  dell’altro  ; e fc  ftelfi  col  dan- 
ceccxLvi.  n°  di  ambidue . La  fortunata  perfidia  di  quelli , tirò  all’cfcàto  più  altri 
Corni  ; iquali  volando  più  che  vogando , di  Cartagine  à Roma  ; gii 
forprendono  i Borghi  : gii  con  le  Ipoglie  profane  affafeiano  i doni 
votiui  delle  Badi  ielle , intatte  da'  Vandali  ; Se  le  venerabili  Porte  di 
argento  del  grande  Apoftolo  : già  dilpongono  l’alfcdio  ; &C  già  eran 
predi  que’  Tizzi  d’inferno  à rifuegliar  le  antiche  fiamme  di Alarico; 
Ce  la  pietà  di  Ludouico , co’  foli  lùoi  1,4  Longobardi , non  le  hauelfe 
col  lingue  nimico  velocemente  ammorzate . Pcroche  combatten- 
do coloro,  prima  da  Ladroni,  dierono  rodo  le  terga  à Roma  ; e poco 
; Deccxux-  dipoi  da  Soldati,  nel  naual  conflitto  fur  debellati  : e i foggitiui  più 
fieramente  combattuti  da’  venti  ; con  la  fua  preda , ,M  rimafer  preda 
dell’ Onde.  L’offelò  1,7  Apoftolo  ( Diuin  Pclcatore  di  Huomini  ) ad 
atte  gli  attelè  al  varco.  A quello  eièmpio,  la  Campagna  Felice,  (per 
le  rapide  Icorren'e  degli  opprellòri  di  Bencuento,  diuenuta  infelici!!!- 
ma  ) tele  le  mani  al  Vincitore  : che  ftudiolamente  portate  l’Arme 
trionfali  dintorno  à quella  delolata  Città  ; dopò  corto  Jpatio  impri- 
gionatigli tutti  dentro  le  mura  ; rutti  fuor  delle  mura,  inlìeme  col  loro 
ceecu.  Duce  , gli  fè  morire.  Ninno  Ipettacolo  fù  mai  più  horribile,  nc  più 
giocondo . Godeuano  i Cittadini  di  veder  lòtto  il  Carnefice  gli  lot 
Carnefici  ; ma  così  deforme  in  que*  folcili  c torui  alpetti  era  la  Morte; 
che  ancora  Ipauentauano  mentre  moriuano.  Dilpcdito  da  quelli,  pafsò 
Bella  Francia,  per  vltima  c cotta  conlòlation  del  Padre  ; che  già  vfcico 
dal  Mondo  , penlàua  al  Cielo . Ma  vdite  le  ftragi , che  nella  Puglia  , 
& nella  Calabria,  doppo  Ja  lira  partita,  rinouellauano  i Mori  di  Bari: 
BcccriK  rollo  ripafsò  l’ Alpi,  crefciute  di  alti  gicli,  per  alfediarli . Ma  più  dura, 
& piu  lunga  della  Uielè , fù  quella  Imprcla . Perochc  hauendo  co- 
loro in  quel  forte  Prelìdio  radunata  ogni  forza  : 8 C porgendo  quindi 
la  mano  a’  lor  colleglli  per  terra  e mare  : ributtarono  aHalti , rinuer- 
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iàrono  machinc , ripararono  rouinc , ruppero  od  intcrrupero  i notturni 
lauori  degli  artedianti  : 8 c limili  alla  loro  Luna  > quando  parean  più 
vicini  all  ’ Occafo , alzauano  maggiormente  le  corna . Ma  molto  più 
crebbe  l’Africana  fuperbia , quando  Lotario  chiamato  dal  Fratello  à 
foccorfb  con  grandi  forze  Tranlàlpinc  ; fra  pochi  meli , per  l’aurc  cor- 
rotte , e’  dilagi  infoffribili  à quella  nationc , che  ama  meglio  morir , 
che  indugiare  ; li  tornò  in  Francia  . Allora  sì  veramente , che  paruc 
a’  Barbari  di  hauer  con  la  fua  Luna  in  colmo , ecliflato  il  Sole . Tre 
volte  fu  ftretto  Ludouico  à ritrarli  dall’ a (Tedio,  per  battere  i Barbari 
che  l’infcftauano  à tergo;  8f  elpugnar  molte  Città,  per  vincerne  vna. 
Ma  quanto  è più  forte  vna  generolà  coftanza,  che.,  vna  temerità  perti- 
nace! Sicuro  da  que’  di  fuora,  1,0  tornò  Ludouico  à vibrar  la  Face 
contra  que’  Moltri , che  non  hauean  temuta  la  Claua  : &C  con  la  dili- 
genza, 8 C col  valore,  chiufc  à tutti  ogni  entrata  in  quelle  mura,  fuor- 
ché alla  Fame.  Laonde  a’  perfidi  altro  non  reflando,  che  comprar  la 
Morte,  diedero  la  Città  c i lor  rapiti  tefori  al  Vincitore  ;•  ilquale  vlàndo 
della  Vittoria,  tolte  il  capo  al  lor  Capo,  & la  Città  alla  Città; 
per  togliere  infieme  aH’ltalia  i Ladroni,  &C  a'  Ladroni  la  loro  coua.  Ne 
qui  riflette  la  fdegnata  fua  Ncmefi  : che  perfeguendo  le  profane  reli- 
quie , raccolte  vicino  à Capila  ; dodici  mila  di  quel  nero  Gregge,  fà- 
crifìcò  per  fòntuofà  Hecacombe . A fcriucr  quella  Vittoria,  ne  altra 
pagina  fi  richicdea , che  la  Campagna  Felice  ; ne  altro  inchioflro , 
che  il  fanguc  Africano  . A leggere  quei  caratteri  tanto  sbigottirono 
tutti  i Mori  per  la  Calabria  vaganti  ; che  gittando  le  halle , 
prefero  i remi  ; c riuolando  all’Africa,  purgarono  il  Regno 
d’ Italia  . Tanto  fu  il  giubilo  de’  Romani  ; che 
come  allora  fòrte  rinata  Roma , e rinouato 
l’Impero  ; fù  Ludouico  dinuouo  dal 
Pontefice  incoronato,  c dal  Popolo 
chiamato  Auguflo . Degno 
di  mai  morire , fc  il 
Cicl  non 

haueflc  voluto  accelerargli 
il  Trionfò. 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE 
igliuolo  di  Ludouico  Pio . 


VESTI  è quel  Carlo,  che  perche  fu  troppo 
caro  al  Padre  , corto  tanto  caro  alla  1,4  r> 

Madre . Egliè  incerto  problema,  s’ei  deg-  J'J 

già  fcriuerfi  fra  gli  ottimi , ò pertimi  Re  : 
fc  fia  flato  più  temerario , ò più  timido  t 
di  maggior  nocimento  , ò profitto  al 
Mondo . Ma  ben  polliamo  affermare,  che 
à niun  Re  de’  GALLI,  più  fi  conucnne  la 
propictà  di  quel  Nome  . Peroche  il 
Gallo  (pezza  lo  Specchio , per  non  poter  (offrire  la  propria  Imagine  : 
e’*  Carlo  conquafsò  la  Francia, per  non  voler  (offrire  vn'altro  eguale. 

Tanto  fu  cùpido  di  e (Ter  Monarca , che  rinouò  la  Tirannia , e rouinò 
la  Monarchia  per  polfederla . Per  alzarfi  fopra  tutti  gli  Re  Confangm- 
mei , fi  mife  fotto  i piedi  tutte  le  Leggi  di  Sangue,  di  Amidi , di  Re- 
ligione : pcruertendo  fucccffioni , rompendo  leghe , violando  giura- 
menti . Ciò  ch’egli  hauea  dannato  in  Lotario  , doueua  in  lui  efler 
punito . Muore  ,rr  Lotario  Secondo  fuo  Nipote  ; e il  Regno  de'  Lota-  Dcectxnc. 
ringhi  douuto  all  ’ Impcradorc  Fratello  del  Defbnto , da  Carlo  minor 
de'  Parrai  fallacemente  '**  è rapito . Muore  l’Imperadore  ; c l'Imperio  dccclxxv. 
partenentc  al  Re  di  Germania  maggior  de’  Patrui , da  Carlo  iniqua- 
mente ”*  c occupato . Muore  il  Re  di  Germania  ; c quel  Regno  hcrc-  dcccucxyi, 
ditario  j fcadente  a’  fuoi  Figliuoli , da  Carlo  ingordamente  è “*  prc- 
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dato  . Siche , ogni  .Morte  di  vn  Re.  gli  partoritia  vn  Regnò  ; §C  oggi 
Regno,  partoriua  a’  fcioi  Popoli  mille  Motti",  il  lutto  di  ogni  Re  d^ 
forno,  era  vna  fanguinofii  battaglia  . Per  far  pompo  li  le  Regali  Eli- 
quie  parcaq  Uccellari  'gii.*01  -Gladiatori . Et,  ch  e più  indegno  criiqe 
della'  Fortuna  ; mentre, ijuefto  “*  Tiranno,  altretanto  “*  codardo  quanto 
rapace,  faggina  daH’armi  ch'egli  hauea  prouocarc;  correuangli  apreflò 
gli  Scettri  c le  focone  • Mentrechcf04  Carlo , da  Carlomanno  vindi- 
cator  del  Padre  Re  di  Germania,  salconde  come  timido  Lepre  nelle 
Alpine  eaucrnc  : dagli  auari  Romani ' è chiamato  alfa  Corona  dell’- 
Impero'; ond’cgli  muta  l’armi  di  ferro  in  armi  d”0' oro;  e di  Lepre 
fi  cangia  in  Volp^ . 11  Pontefice  Hello , da’  Legati  di  Carlo  legato 
con  ricchi  doni  ; &C  con  ampie  prorrtdie  d’vna  redeliflìma  protettionc: 
giudicando  più  neceflària  in  vn  Secolo  prauo  la  portanza  di  Carlo , 
che  la  Virtù  del  Fratello;  accolfe  Carlo  come  “7  Huom  venuto  diatelo, 
dccclxxv.  e non  di  Francia  : 8 c la  Corona  domita  all  ’ vno , impofè  all  ’ altto . 
jSccclxxvi.  Ne  con  arte  diuerfa  comprò  Carlo  l’Animo  di  Anfperto  fchifinatico 
Arciuelcouo  di  Milano , &c  di  molti  ,o1  Prelati  e Principi  Longobardi. 
Bardi  apunto  , & lèruili  Ingegni  ; che  fc  non  \olean  rendere  all  ' * 
Italia  la  Corona  di  Ferro,  come  da  “*  Principi  fàg'aci  ne  furono  inter- 
pellati ; douean  fregiarne  almeno  la  fronte  al  leggitimo  Succedere . 
Ma  come  coloro  hauean  gli  occhi  nelle  mani  ; còsi , fatti  Giudici 
del  premio , e non  del  merto  ; nella  Sinodo  Tirinole,  antipolcro  Carlo 
al  maggior  Fratello.  Anzi  (opprobrio  vie  maggiore)  facendo  Iddio 
autore  di  così  mantèlla  ingiuftitia,  dichiararono  ,n  Carlo  INCORO- 
NATO DA  DIO  : c tutta  la  Francia  nella  Sinodo  di  *'*  Pontigóne, 
fèl  Eco  a quelle  voci . Cosi,  da  indi  inauanti,  l’Imperio  diuenne  arbi- 
trario donatitio  del  Pontefice  : c dal  riceuimcnto  della  Corona,  co- 
minciarono gl’Imperadori  à contar  gli  Anni  dèi  loro  Impero . Ma  chi 
potrà  negare , che  ne’  Sacri  Petti  non  s’afconda  vno  Spirito  più  che 
va  fiumano  ? Fù  Carlo  dauanti  al  purpureo  Senato  , preconizzato  dal 
Vicario  di  Crifto  con  ecceflìue  lodi,  che  paruero  4,4  adulationi,  c far 
prefagt  . Dipinto  fu  qual  non  era;  ma  ral  diuenne  qual  fù  dipinco . 
La  medica  virtù  dell  Àugurtale  Alloro,  gli  lanò  il  Capo  infimo . Vc- 
Aty  ■ --  tinto  all’ Impero  come  Lupo’,  lo  gouernò  come  Pallore:  & poi  di 
hauerlo  ottenuto  , paruc  hauerlo  mcrtato  . Niun  Crifliano  Auguflo 

ordinò 


fù  càttiuo  Cittadino  , e 


buon  Re; 
così  Carlo  Calilo , fu  pcffimo 
Re, & ottimo  Impcradorc. 

Ed  eccoti  fciolto  il  .'/  , 
nodo  di  quel 
Problema. 
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ordinò  meglio  le  Sacre  Leggi  ; niun  più  benigno  diipcnlàtor  delle 
Imperiali  fue  gratic  : niuno  più  fplendido  “*  Mecenate  delle  Mufe 
mendiche  : niun 'offerì  Vittime  più  pingui  a’  Sacri  Templi  : niun 
foftenne  più  fedelmente  le  ragioni  di  Santa  Chiefa  : niuno  con  maggior 
cuore  s’armó  all’intero  diftruggimcnto  de  Mori  ; fc  *‘7  l’Arme  vltrici  de 
Nipoti  non  gli  haueflero  interrotta  la  Vittoria  : & il  mortifero 
bacio  di  vn  nuouo  Giuda , non  gli  haueflc  tolta  la  vita . 

Oh  Fato , oh  fatto  iniquo  ! vn  fuo*‘*  Medico  Giudeo 
gliporfe  tofeo  per  medicina;  c attofficò  mezzo 
il  Mondo . Carlo  bebbe  il  veleno,  c tutto 
l’ Impero  dell  ’ Occidente  Irrigui . 
e Principe  degno  di  non  haucr 
Jjg,  mai  cominciato  si  regnare, 
ne  mai  finito.  Poi- 
ché, ficome  "»  i 
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E tu  non  credi  à chi  dille , le  cofe  bum. me 
ejfere  vn  Circolo  ; efci  alquanto  fuor  di  via  , 
per  mirar  quell'  altro  più  felice  “*  Figliuolo 
del  Re  Delidcrio,  che  con  lui  dall  ’ Italia  rapi- 
to in  Francia  ; fenza  lui  dalla  Francia  tornò  in 
Italia  : due  volte  venuto  alla  luce,  godè  lungo 
ripolò  nel  dolce  nido  de'  fuoi  Maggiori;  & 
nato  da  vn  Re  , generò  Regi . Ma  qual  tu 
quella  man  pictolà  , che  à quello  innocente 
Reo  slegò  le  mani?  Chi  relè  la  Patria  ad  vn  Regai  Forulcito;  6 C la 
gradita  luce  ad  vn  lèpolto  ancor  viuo  ì Forfè  fri  Carlo  Magno , che 
celiando  di  temer  Dclìderio , quando  lo  lèpellì  ; Iprigionò  quello  Fan- 
ciullo inerme,  che  tratto  dalle  fafcie  alle  catene;  lungi  dallo  Iplcndor 
dell' Armi  e della  Corte;  nutricato  nell'  otio  , non  ne’  negotij; 
apena  li  potea  ricordare  d’elTcr  di  Sangue  Regale . Ma  lè  Carlo  non 
hebbe  ranta  pieti  ; hebbcla  fenza  dubio  Ludouico  il  Pio  ; ilqualc,  lè 
Ipezzati  i ceppi  a’  lacrileghi  Romani  carcerati  dal  Padre  ; *1’  &c  relì 
gli  honori,  &C  la  vita  à coloro,  che  contro  alla  fua  vita  &C  al  lùo  ho- 
norc  haucano  congiurato  ; *M  pianfc  con  publica  emenda  gli  fuoi , Se 
gli  paterni  rigori  , benché  giulìilTimi  : aliai  maggior  tcncrezzza  douè 
certamente  fentire  di  vn  Fanciullctto,  che  per  le  **’  Diuinc  &C  Immane 
Leggi , della  iniquità  del  Padre  non  douea  lòllenere  alcuna  pena . 

S f Comun- 
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Comunque  ciò  fòlle,  la  cattiuità  &C  la  libertà  di  Bernardo,  non  fù 
lenza  configlio  della  Prouidenza  Cclcfle  ; che  prcfentendo  i incili  *“ 
voti  deli*  Italia  per  la  Itolidezza  de’  Carolingia  da  Carlo  degeneranti; 
nalcolc  in  vn  Carcere, come  in  profondo  folco,  quello  picciolo  Seme 
della  primiera  (ih  erra  ; onde  riptillulalTcro  in  fua  Ragione  all ‘Italiano 
Regno  Scettri  Italiani . Vfcito.  adunque  dalla  mclta  Ipelonca  di  Liegi; 
ripatriò  Bernardo  nella  Lombardia:  fi C continuando  l’antico  Dominio 
della1"  Inftibrica  Angléria,  forfè  Figlia  degli  Angli;  che  fedendo  lòpra 
la  bella  Iponda  del  Ile  de’  Laghi,  frena  la  barbara  Rétia:  refle  l’Illullrc 
’*s  Marca  de’  SalalTì,  tra  le  fàuci  delle  Alpi  Graie  &c  Penine . Quiui  pla- 
cando I odio  naturale  verlò  il  Carceratore  , con  la  cimi  gratitudine 
verfò  il  Liberatore;  fèppc  fortemente  fòflcncr  la  fua  fortuna,  fic  fedel- 
mente fornire  alla  fortuna  degli  Re  Franchi , a’  quali  la  Fortuna  illclfa 
forzacamente  feruiua  . Ne  lafciarono  otiolà  ne’  grandi  affari  la 
fua  Virtù  quegli  Re,  che  con  politico  accorgimento,  reggeano  le 
Prouincic  Longobarde  col  minillcro  de’  Longobardi;  per  allettar  dol- 
cemente vni  lontana  Prouincia,  che  mal  potea  lòffrire  giogo  flraniero. 
Ma  quantunque  al  Regai  fuo  Capo  mancaffe  la  Regai  Corona  ; non 
gli  mancò  pertanto  il  vero  merto  . Mortificate  sì  , ma  non  *10  morte 
rimafero  le  fuc  ragioni  : Se  inuece  del  Regno , ferbò  le  Regie  Virtù , 
delle  quali  hebbe  grandi  Macflre  la  Natura , c la  Prigione . Quinci , 
come  ogni  Pianta  nel  fuo  natio  terreno  più  felicemente  fi  fpande  ; 
così  quello  Heróe  diede  all'Italia  già  difpcrara  di  fua  fallite,  fei  gcne- 
rofi  Figliuoli  : e trafmcttcndo  a'  Nipoti  vn’animo  capace  della  pa- 
llina Maeflà  ; con  le  man  loro  fece  le  paterne  vendette  ; trahendo  di 
capo  a’  Franchi  la  Corona  di  Ferro,  che  i Franchi  à 
Defiderio  haucan  rapita . Va  hora,  e niega,  che 
le  cofe  Humane  non  lìano 
vn  vero  Circolo , 
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MARCHESE  D IVREA 
F i gl iuol  di  Bernardo , & Nipote 
di  Dejiderio. 


ICERCATO  da’  Megarefi  ”*  l’Oracolo 
qual  folle  il  Fato  della  Republica  loro  ; 
n’hcbbero  tal  rilponlò  . Allora  perirà  il 
vomirò  Impero  , quando  dagli  Alteri  na- 
feeran  l' Armi  . Gloriofa  troppo  fi  tenne 
Mcgara,  promettendoli  vn  termine  inter- 
minabile: ma  troppo  rollo  vici  à luce  quel 
Parto  mtracolofo  , lenza  miracolo . Surgca 
nel  Foro  di  quella  nobil  Città  vn'antico  Si 
fiero  Vliuo,  al  cui  gran  follo  foleano  i Vincitori  appendere  in  voto 
à Bellóna  le  trionfali  Armature  : ma  que  bellici  arneli  , dentro  della 
cresciuta  Icorza  dall’età  lunga  muilccrati  e nafoofi;  apertoli  polcia  il 
Tronco  , quali  da  vn  grauido  feno  vfeiron  fuori  : 8i  quello  apunto 
fo  il  ferreo  Parto  della  fatidica  Pianta  ; a cui  di  corco  lcgui  1 vltima 
dcfolatione  di  Mégara  l’infelice  . Hor  quale  Oracolo  hauria  potuto 
con  più  arguto  millero  vaticinar  la  rouina  di  quella  immcnia  Monar- 
chia di  Carlo  Magno , che  fopra  le  incrollabili  fondamenta  della  eter- 
nità, dall’iftclTo  Fabro  che  fondò  il  Mondo,  parca  .fondata  ? Arbore 
facra  e trionfale  , ricca  d’armi  e di  fpoglic  , fo  la  Stirpe  Regale  di 
Dcliderio . Ma  quelle  armi  già  tanto  illuftri  c famofe  ; Si  polcia  per 
lungo  tratto  Ibfpelc , Si  inrugginitc  nell  otio , Si  nell  olcuro  len  della 
Carcere,  Si  della  vita  priuata,"  nafeofe  anco  alla  Fama;  ecco  che  già 
prorompono  all’aperto  ; Si  con  terribil  (nono  , Si  paucntoli  fulgori , 
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161  TERZO  REGNO  D'ITALIA, 
prcnontiano  il  precipitici  all'Impero  de’  Carolingi»  . Ecco  1,1  lèi  bcl- 
licolì  Fratelli , donati  da  Bernardo  all  ’ Italia  ; iquali  con  vn  cuor  ’ 6 C 
più  mani  ; ad  vn  tempo  in  più  parti  ; fulminando  col  ferro  contra  i 
Saracini  ; fanno  tremar  coloro  , che  dall  ’ Italia  eran  tremati . Ecco 
Guido,  il  minor  d’anni  c *•*  maggior  d'animo  ; che  dedinato  dal  Fato 
à propagar  la  Regia  Stirpe  de'  Longobardi  ; già  lòtto  gli  Aufpicij  di 
Ludouico  Secondo , à Roma,  à Bari , à Bcneucnro , fa  prouare  à pre- 
datori Africani  ciò  che  può  il  vero  zelo  d’vn’Animo  Italiano . Non  tu 
così  fatale  all’Africa  il  Nome  di  due  Scipioni , come  quel  di  due  *” 
Guidi  ; l’vn  Longobardo , l’altro  Tolcano  ; l’vn  Marchelc  d’Iurea , e 
l’altro  di  Spolcti  ; che  vnitamcntc  annerando  la  Terra  c il  Marc  col 
lingue  di  que’  Barbari,  debellarono  Cartagine  dentro  l’Italia,  e im- 
poucrirono  l’Africa  de’  fuoi  Monflri . Parucro  apunto  due  Numi  fccfi 
di  Ciclo  per  militar  nell’  Italia  all’  Impcrador  Ludouico  contra  quegli 
empi  ; come  già  *’*  Cadore  8 C Polluce  militarono  al  Dittator  Romano 
contro  a’  federati  Tarquinij . Pantera  gli  due  confederati  Campioni 
Calai , e Zete , mandati  da  Gioue  à combatter  contra  lcHarpic,  (por- 
che & ingorde  predatrici  del  bel  Regno  di  Fineo . Paruero  i Gemini 
Diofcùri , che  fiammando  fòpra  la  vela , rauuiuano  ne’  fèmiuiui  Na- 
uiganti  della  dcfiata  bonaccia  le  difpcrate  fperanze  : poiché  il  tempe- 
fliuo  lòccorfò  di  quedi  due  chiariffimi  Lumi  della  Militia;  à Roma 
poco  men  che  fòmmerfà , fedo  la  Mauritana  tempeda . Quedo  fu 
dunque  l’armigero  Parto  dell'Arbore  facra , presago  dell’vltimo  Fato 
a’  Carolingi»  . Pcroche,  feben  Guido  con  fede  vguale  alla  fòrza, 
fèruì  a ’ Re  Franchi  , mentreche  in  eflì  regnò  il  Franco 
valore  : à Guido  nondimeno  ben  predo  fuccedctte 
chi  liberò  l’Italia  da’  Regi  degeneranti  e 
codardi  ; a’  quali  mancando  fenno  à 
gouernare  il  propio  Regno  ; 
molto  poco  ne  auuanza- 

ua  per  difendere  il  , ' 

Regno  altrui.  ' 
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Figlimi  di  Guido , e Pronipote 
di  D eliderlo . 

NCOR  certo  non  è qual  Dote  fia  più 
importante  in  vn  Principe  grande , ò Ja 
Ai  un  Liberale  : ò la  Lingua  Faconda •: 
ò 1 ’ Ingegno  Sagace  : è il  Cuore  Ardito  . 
Ma  egli  è ben  certo , che  molto  radi  fu- 
rono 1 Principi,  non  dirò  di  ambequattro, 
ma  di  vna  lòia  di  quelle  Regali  Perfct- 
ticmi  perfettamente  dotato  dalla  Natura . 
Quinci , quel  Poeta  cieco  , che  vedea 
meglio  di  tutti  gli  altri;  non  potendo  rillrignere  quelle  quattro  heroi- 
che  Virtù  in  vn  folo  Hcróe  ; panitele  in  quattro  Hcrói , ne  die  vna 
fola  ad  vn  lòlo  : la  Liberalità  ad  Agamémnone;  la  Facondia  à Nc- 
llorc,  l' Accortezza  ad  VlilTe;  Si  ad  Achille  V Ardire . Con  nuouo 
miracolo  adunque,  la  prouida  c partialcggiantc  Natura,  per  fermare 
alla  mifera  Italia  vn  degno  Liberatore  ; nel  Ibi  petto  di  Anlcario  ha 
inficine  adunate  quelle  quattro  Virtù  fourane  : Si  di  quattro  Idée  fà- 
bricata  vna  Idea . Principe  tu  Anlcario  così  Liberale,  clic  come  Signor 
del  l*° Paefe, ouc  l'Oro  è concepito  da’  Monti,  & partorito  da’ Fiumi, 
polfcdcndo  inefaulli  Telòri , e da’  Tcfori  non  polfcduto;  a’  Cittadini 
c‘  Soldati  cmpicua  le  mani , e rubaua  i cuori  : Si  con  la  Liberalità 
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procurando  la  publica  libertà  ; à forza  dell’ Ml  Oro,  fpezzò  i ceppi  di 
Ferro  all'Italia  (chiana.  Principe  così  *♦*  Facondo , che  nelle  lue  labra 
melate  habitaua  la  Dea  M’  Suada , per  incitare  alla  primeua  gloria  i 
neghittolì  Italiani  : fiche,  con  vn  doppio  torrente  di  ricchezza  Se  di 
eloquenza  ; verfaua  la  mano  tutte  le  donine  del  Tago  ; verlàua  la 
lingua  tutte  le  dolcezze  di  Helicona  : 8 c accompagnando  le  Grafie 
del  dare,  con  la  grafia  del  dire;  meglio  del  Celtico  Alcide  rapiua  in- 
ficine gli  orecchi  e gli  occhi,  con  raddoppiate  catene  di  gemme  8 C di 
parole.  Principe  così  '**  Sagace  nel  configliar  fe  (follò  8 c altrui;  che 
lippe  legar  la  propia  Fortuna  legando  il  fuo  Primogenito  con  la  Vni- 
genita  di  Berengario  : &C  portar  la  Fortuna  di  Berengario  (òpra  la 
Dcccixxxviii.  Fortuna  comune,  rendendo  all’ afflitta  Italia  vn  Re  Italiano.  Et  ciò 
eh'  c più  difficile  in  vn  Mortale  ; hauendo  anch’egli  precelò  il  Regno, 
che  dilpenlà  dalle  Leggi  dell  ‘ amicicia  ; impiegò  i luoi  configli  per 
promouer  l’Amico  e non  le  (follò . Principe  finalmente  così  u*  si  ru- 
mo fo  , che  veggendo  il  fuo  Re  rradito  da  tutta  Italia;  egli  lòlo  hebbe 
ardire  di  clfer  collante;  lèguendo  lempre  colui,  ch'era  da’  Uranica  e 
da’  fuoi  perteguirato  : 8c  lènza  belliche  forze,  s'oppolè  à tutte  le  forze 
dcccxcvi.  del  fiero  Arnolfo  al  ripaflar  dcll  Alpi;  per  dar  nelle  mani  al  legitimo 
Re  quel  barbaro  Riualc,  che  hauendo  bramata,  ma  non  amata  l’Italia, 
odiato  dagl  ’ Italiani  e dagli  Urani  ; per  que’  varchi  Icolccfi  ond’era 
' entrato  aiutore , (ùggia  Tiranno . Ma  te  forza  ò fortuna  hebbe  coltili 

per  guadagnar  la  fuga  ; lafciata  nondimeno  la  Iperanza  alle  porte  della 
Italia  , portò  concilo  (eco  tanto  Ipauento  oltre  alle  Alpi,  che  144  impu- 
tridito per  l’horror  del  pericolo  tutto  il  (àngue  , & dopò  il  (àngue  le 
carni  : fitto  lepolcro  à le  (Fello,  e diuorato  vino  da’  vermini,  dimenici 
nimici , c degni  punitori  di  vn’arrogante ; lalciò  ffà  corti  e doloroli 
giorni  la  vka  in  Alcmagna,  & nellTtalia  la  Libertà.  Pocea  ben  dun- 
que auuanzar  fatica  la  Meonia  Mula  ; &C  chiudere  in  vna  pagina  lòia 
tutta  la  Iliade  £>C  l’Odilséa  : pcroche  mirando  Anlcario , tu  miri 
quattro  Herói  in  vn  iolo  Heróc,  Agamemnonc  il 
Liberale  , Ncllore  il  Facondo , Vlifie  il 
Sagace,  8c  Achille  l'sirdito. 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE- 
Pronipote  di  Carlo  Marno . 


I R A in  me,  ò Paffaggierc,  in  quai  *4‘ 

Margiri  finifeono  le  Schiatte  de'  grandi 
Achilli . Vn  Carlo  Magno  , hi  pro- 
dotto vn  Carlo  Graffo  . Dal  Nome 
lolo  puoi  tu  conofccrc  chi  fia  fuccc- 
duto  à Carlo  Caluo;  poiché  la  Cal- 
uczza  è propia  dell’ 1,0  Huoino , & la 
pinguedine  del  Maiale . Anch’  io  fui 
vn  gran  Re  : ma  nell’Aulico  gioco 
diuenni  vn  Fante.  Vn’ animo  altero  & gcncrofo  dilibcrò  di  voler 
riulcirc  con  le  militari  fatiche  0 Nulla , 0 Crfare  : ed  io  fenza  fa-» 
tica,  dall’vno  all’altro  grado  procedendo  à ritrólo,  fui  prima  Cefare, 
dipoi  Nulla . S’cglie  vero  quel  detto  , che  al  Mondo  lì  vuol  na- 
lccre‘“  ò Re, 0 Fatuo:  qual  più  auucnturato  di  me,  che  ad  vn  cempo 
fui  l’vno  e l’altro  . Quanta  inuidia  m’hauria  portato  quel  ***  Crallo 
Magno , che  per  la  fua  fatuità  pretefe  il  Regno , e non  l'hebbe  ! La 
Fortuna,  che  altre  volte  aiutaua  i Forti  ; ed  hora  fa  fortunati  li  For- 
fennati  ; mi  caricò  di  Corone,  come  di  Ghirlande  fi  adorna  la  Vittima 
del  Dio  Libero.  Affai  mi  grauaua  la  Corona  di 154  Argento  della  fiera 
Germania,  laqual  meritai  Ibi  perche  nacqui  : à quella  aggiunle  la  pe- 
lante Corona  di  Ferro  della  Italia  contumace  : 8 C per  fourapefo,  quella  cccclxxx. 
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di  Oro  più  gricuc,  deila  Francia  fuperba  : Se  per  diceruellarmi  affatto,  • 
à tutte  fouiapofè  la  Tiara  del  Romano  Imperio,  carca  di  gemme, ma 
più  di  affanni  : Sedi  Vitcllio,  diuenni  Augufto.  Marauiglic  del  Secolo! 
Sol’ io  dopò  Carlo  Magno  polfedcndo  tutta -intera  la  vaftiffimà Aia 
Monarchia,  ch'era  fra  quattro  Capi  diuila;  Ibftcnni  quattro  Corone, 
benché  lènza  capo:  &C  così  (ciocchi  furono  i Principi,  che  giudicando 
i Monarchi  al  pelb^  prefero  vn  Carlo  Graffo, per  Carlo  Magno.  Ma 
ben  torto  mi  riconobbono  all’opre,  che  non  fan  trauedere.  Percioche, 
haucndomi  l'Italia,  non  trottato,  ma  lecito  fra  molti  Competitori  per 
difenderla  contro  a’  Mori  ; lalciai  liberamente  predare  da  quelle  Fiere 
Africane  le  più  felici  Campagne  : dillìpar  la  Greggia  di  Dio:  c sbra- 
nar  lòpra  1,1  l’Altare  gli  fltoi  Pallori  . Con  maggior  vitupero  vendei 
a'  Normandi  la  liberta  della  Francia  per  comprar  pace  : 8 C à Goffredo 
lor  Duce,  che  giuliana  la  Lotaringia,  dici  la  Figliuola  del  Re  Lotario 
per  Moglie;  c il  Regno  della  Frifia  per  dote  . Harcbbe  Lotario  più 
volentieri  veduto  il  fuo  Regno  lotto  i piedi  , che  la  Figliuola  nelle 
braccia  à quel  Barbaro  : ma  io  apprefì  dal  *’*  Greco  Re  à placare  i 
Venti  làcritìcando  vna  Donzella  Regale . Venti  apunto  : peroche  rotta 
leggiermente  ogni  legge  , ogni  fede  ; rcntrarono  coloro  nella  Francia 
piu  furibondi  . Ond  ' io  tremante , prendendo  dal  mio  nome  vn  mal 
prefàgio , che  vn  Carlo  Grado  non  rinuncile  opima  Ipoglia  de’  Nor- 
mandi , come  ‘,7  Marco  Grnllò  de’  Parti  ; aggiunli  loro  fenza  combat- 
tere tutta  la  Néuftria  -,  laquale  anche  hoggidì  fà  inibito  alla  mia  co- 
darda liberalità,  lerbando  il  nome  di  Normandia  . Ne  molto  migliore 
della  mia  prodezza  militare  , fu  la  prudenza  economica  . reroch’ef- 
lcnd'  io  per  la  loperchia  *"  pinguedine,  così  habile  al  Talamo,  come 
al  Trono,  cercai  di  honeftare  il  diuortio  con  dishonefta  calunnia;  in- 
famando dauanti  a’  *'*  Principi , come  adultera  di  vn  Santo  Prelato , 
la  mia  Conforte . Conlbrtc  tanto  pudica  , che  luuca  potuto  (offrir 
diece  anni  per  Marito  vna  Statua,  fenza  fame  lamenti . Ma  elfendole 
inlòffiibile  l’ombra  (bla  della  infamia,  fgombrolla  col  gran  giura- 
mento, ollèntafi  alle  proue  dell’Acqua  c Fuoco,  Elementi  innocenti 
all’Innocente.  Ma  cercando  polcia  più  degno  Spolò  nel  Sacro  Chio- 
rtro,  che  non  hauea  trouato  nel  profano  Palagio;  fotto  vn  velo  nafeolè 
il  Diadèma;  &C  morì  Vergine  tra  le  Vergini  : ed  io  mi  rimali  Marito 
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fenza  Moglie  ; Celibe  fenza  mcrto , Impcrador  fenza  Impero . Per- 
cioche  i Principi  Longobardi  cominciando  ad  acquiftar  fenno , men- 
tre la  Francia  finia  di  perderlo  ; vilipefero  la  dultitia  della  mia  Maedd: 
promulgando  la  Conditutionc  già  perauanti  fabricaca  dal  Pontefice  “* 

Adriano  ; Che  dopo  la  mia  morte , l'Italiana  Corona  tornar  douejfe  dcccixxmt. 
agl'italiani.  Talché  per  fatai  periodo,  vn  Adriano  diede  l'Impero  a’ 

Franchi  ; vn'altro  Adriano  il  ritolte  : vn  Carlo  Magno  l’acquiftò,  vn 
Carlo  Grado  lo  perle . Ne  qua  finì  lo  teherzo  della  Fortuna  . Alla 
caduta  di  vn  Re , ogni  principio  è precipito . L’etempio  dell  * Italia 
fu  sì  predo  teguito  che  vdito,  dalla  Germania,  e poi  dalla  Francia  : 8 C 
io  dedo  mi  affrettai  la  rouina  per  volerla  impedirà.  Come  l’impróui- 
do  Phoco  fu  adaflìnato  dagli  dedì  Riuàli,  ch’egli  hauca  conuitatij 
così , da  que'  Principi  eh'  io  medefimo  hauea  chiamati  à “4  configlio 
per  lòdener  la  mia  Dignità , della  Dignità  fui  fpogliato , &C  delle  In-  dccclkxxyii. 
tegne  Regali.  Sciocco;  ch'io  non  mi  auuidi,  che  fbpra  la  Corona  e 
lo  Scettro,  fioriua  il  Giglio  ; alto  fior,  ma  caduco . Anzi  anch’edì  più 
di  me  vaneggianti  ; à maggior 'onta  loro,  alzarono  fbpra  il  mio  legi- 
timo  Trono  vn’ Arnolfo,  adulterino  Stirpe  del  mio  Fratello . Così  dalla 
Reggia  di  Carlo  Magno,  cacciato  alla  Greggia  di  Epicuro  ; mi 
vidi  ridotto  à limosinare  dalla  (porca  mano  di  vn  barbaro 
Nipote  la  mia  cotidiana  faggina  . Vn  Ibi  beneficio 
riceuei  nondimeno  dal  mio  Tiranno  ; che  per- 
di’ io  non  viueffì  Re  fenza  Regno  ; mi  fè 
freddamente  *“  morire;  drignendo- 
mi  la  gola  per  farne  vfcirc 
lo  Spirito , che  mai 
non  hebbi . 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE. 
“'Stirpe  degli  Re  Longobardi . 

1SVONI  horamai  di  fdliui  applaudimenti 
ogni  Longobarda  Contrada  : ogni  Alpino 
Monte  alla  Francia  , ogni  Apennino  alla 
Grecia  vicina  , riuerbcri  delle  publiche  ac- 
clamationi  vn  baldanzolò  rimbombo  : fi C 
gli  due  infaticabili  Curlòri  della  Helperia , 
il  Tcbro  e il  Po;  l’vno  al  Mar  Tirreno,  c 
l’altro  all  ’ Adriano , rechino  con  lieto  fre- 
mito, e pie  veloce,  le  trionfali  nouclle , che 
la  noftra  Italia , nata  Rcina  di  tutti  i Popoli , c dipoi  fchiaua  di  tutti 
i Barbari  ; pur  finalmente  ha  fcapczzate  le  centenarie  catene  ; e dalle 
trite  ceruici  hà  fcoflo  il  pefantc  &L  opprobriofo  giogo  lira  ni  ero . Ecco 
il  *“  Gran  Berengario  Duca  del  Friuli,  (palleggiato  dal  prode  Anfcano, 

Se  dalle  Pontificali  Conftitutioni  ; “*  con  legitima  ccremonia,  riceucre 
sù  l'aureo  Capo  il  fèrreo  Cerchio  : fi C riempiendo  di  nouclla  Madia  Dccstncxvm 
l’antica  Reggia  fopra  il  Ticino  -,  col  Nome,  col  Manto,  con  l’Afpctto; 
ma  più  col  Senno , con  la  Pietà , con  la  Magnificenza , ben  fa  cono- 
fcerc  al  Mondo,  che  il  regnare  non  era  vn’arte  nouclla  alla  fu  a Stirpe. 

Ma,  oh  milèra,  e non  milèrabile  Italia!  Troppo  lunga  ti  paruc  la  fe- 
liciti di  pochi  giorni . Apena  fatta  libera , già  perfida  vcrlo  il  Libera- 
tore , ben  merti  che  la  Corona  di  Ferro , ti  fia  tratta  di  Capo,  e polla 
per  fempre  al  collo . Qual  Monarchia  fù  giamai , ne  con  maggiori 
applaufi  acqui  (lata , ne  con  piu  horribili  auucniinenù  agitata,  al  par 
di  quella  del  pictofo  Re  Berengario  ; degna  più  di  pietà  che  d'inuidia; 

non 


i7°  TERZO  REGNO 

non  più  cardi  conquilà  , che  conquidala  ? Oda  c paucnci  chiunque 
guidar  fi  lalcia  dal  cieco  dilio  de’  Regali  fplcndori  . Non  così  coito 
tu  publicato  il  giudo  & /aiutar  Dccrcco  di  Adriano  ; che  Berengario 
e Guido , pacceggiano  le  Imprcfe , Se  patteggiano  le  Spoglie  di  Carlo 
il  Grado  ancor  viuo  ; nella  cui  pinguedine  la  gloria  di  Carlo  Magno 
redò  adògaca.  Quinci  per  mucuo  accordo,  Se  per  voco  de’  Popoli, 
c del  Ponrefice,  viene  allottilo  à Berengario  il  Regno  della  Icalia,  à*7* 
Guido  quel  della  Francia;  laquale,  per  la  fciocchczza  di  Carlo  il  Gradò, 
c là  pupillaricà  di  Carlo  il  Simplice,  vlcima  feccia  di  quel  buon  Sangue, 
conolcendofì  più  bifognoià  di  obedirc,  che  di  comandare,  l”7' addi- 
mandaua . Come  due  *7‘  Aquile  fi  diuidono  i cermini  della  caccia , e 
la  giuridirion  della  preda;  per  inuolar  Palimi,  lènza  curbar  la  pace  fri 
loro  : così , Berengario  di  qua,  Se  Guido  di  là  dalle  Alpi  (piegando i 
vanni  -,  mencrechc  l'vno  pacificamente  gode  gli  honori , Se  fa  godere 
i trurci  dell’Italico  Regno;  l’altro  al  Gàllico  Impero  troua  /palancate 
le  Porte,  e aperti  i Cuori . Ma  eccoti , che  per  vna  lòrdida  *7’  auaricia 
di  vn  fuo  Mimftro  (oh  da  che  fragri  filo  pendono  i Regni!)  gli  vien 
rifpofto , che  troppo  cardi  eghè  arnuato  . Così  di  que’  Gigli  della 
Corona  Franca,  altro  non  hebbe  Guido  che  il  lòlo  odore,  che  offende 
il  capo . Trouandofi  adunque  coftui  dentro  la  Francia  lenza  la  Fràn- 
cia ; per  non  ritornarlène  predatòr  lenza  preda , afferra  vn  precipitolò, 
& perciò  perniciolò  configlio,  di  rapir  la  Corona  d'Italia  à Berengario: 
& per  punir  la  corta  fede  degli  Stranieri , rompe  fède  all’ 174  Amico. 
Venuti  dunque  à cimento  con  arme  pari,  ma  più  giufte  vn  che  l'altro, 
dccclxxxk.  douc  la  Trcbia  al  Re  de’  Fiumi  più  loto  che  argento  porta  in  tributo: 
Berengario  vinto  fugge  à Verona  : & di  nuouo  azzuffati  non  lungc 
à Brefcia, Berengario  /confitto  ,n  fugge  in  Bauicra  ; Se  Guido  in  Roma 
dccclxxxxi.  e incoronato  Imperadore  . Sarebbelì  potuto  incolpare  del  primo  in- 
fortunio la  fatalica  di  quel  ,7<  Fiume , già  troppo  infame  nel  fatiorirc 
l'Armi  più  inique  : fc  il  fecondo  dilàllro  non  haueffe  moftrato  , che 
per  Diuin  Giudicio,  hauea  l'Italia  perfo  il  giudicio;  affinché  da  Guido 
acciecato  dall’ambitione , folle  guidata  al  precipitio . Qual  ramarico 
adunque  , doppo  due  perdite  inconlòlabili , veder  contrapofto  ad  vn 
legitimo  Re,  vn  pergiuro  Andre?  Quanti  gran  Capitani,  doppo  la 
prima  feonfitta  ò appefèro  il  Ferro  al  Tempio , ò fel  nafeofero  nelle 
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vilccre?  Pur  Berengario  fortemente  lottando  contra  la  pcruer (a  Fortu- 
na , fogge  inerme  per  rirornare  armato  : abbandonato  da  tutti , non 
da  fo  fieflb;  per  punir  gl'italiani  ricorre  a’  Barbari.  Eccol  tornato  in 
Italia  col  fiero  Arnolfo  Re  di  Germania  , e di  Bauiera  ; che  Ipianan-  dccclxcul 
dogli  tutte  le  vie  con  la  (trago  -,  Se  riinefloio  nel  Regno,  montante  fe 
ne  ritorna  in  Alcmagna  : Se  l’adulante  Fortuna  gl'imporpora  le  firade 
al  fuo  trionfo.  Perochc,  mentre  Guido  vfoito  dalle  latebre,  gli  corre 
dietro  à tutta  lena;  fuenato  lènza  ferro,  *77  vomita  il  lingue, Se lafcia  occcixciv. 
l’anima  per  camino . Saria  badato  il  fiiolo  (parlò  di  quel  perfido  (àn- 
gue, vermiglio  inchioftro  de'  Tiranni;  per  infame  libello  contro  all**. 

Italia.  Porca  quel  poco  humore  (inorzar  le  fiamme  hoftili  Se  le  ciudi, 

(è  l’Italiana  perfidia  non  facea  rinalcer  Guido  nel  fuo  Figliuolo  ,7i 
Lamberto  : ilqual  con  le  maggiori  forze  del  Regno  prouoca  Beren- 
gario . Ma  quelli  temendo,  non  la  prodezza  del  Nimico,  ma  la  per- 
fidia degli  Amici  ; ricouera  dinuouo  nel  fido  (èn  di  Verona . Così 
l’Italia  (ciopcraca  cangiò  Tiranno , non  Tirannia  : ma  la  Tirannia  di 
Lamberto  fu  così  acerba  ; che  anco  il  *7*  Pontefice  oppreflo  (era  quefti 
Formolo)  per  minor  male  richiama  il  crudele  Arnolfo:  ilqual  con  la  dcccxct. 
(corta  di  vna  timida  *'°  Lepre  entrato  in  Roma  col  ferro  in  mano  ; dcccxcvi. 
del*"  Sangue  factiofo,  ò nocentc  ò innocente,  lauò  le  cafo,c  i Templi 
profanati  : Se  per  mercede , vfurpando  l’Impero  prima  di  chiederlo  ; 
i chi  lo  chiamò  per  Protettore , comandò  “*  che  l’incoronafiè  Impe- 
radore . Così  hanendo  Formolo  cancellata  la  Conftiturion  di  Adriano; 
infognò  a*  Succcfibri  di  cancellar  la  foia  e Se  nel  contralto  di  due 
Pontefici , e due  Re;  l’Italiana  Corona  ritornò'  a*  Barbari . Ingrata 
Italia  1 apunto  degna  di  haucr  per  Re  vn’ ifirano  e fpurio  Carnefice, 
non  vn  pierofo  Se  ingenuo  tuó  Parto-  Ma  il  cuore,  che  tutti  i Prin-  -.uxzx:.:zz 
cipi  Italiani  haucan  perduto , trouoflì  nel  fol  petto  di  vna  Fcmina . 
Mentrechc  Arnolfo  artedia  in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fogitiuo  : 
quella  lòtto  infinto  di  parlamentar  per  la  refa  ; mcrcando  con  parole 
ornate  di  ricchi  doni  c dolci  promeflè , la  fede  venale  del  Cameriere 
di  Arnolfo;  feccgli  porgere  vn  letéo,  ma  non  letale  licor  di  Bacco; 
che  non  la  Morte , ma  vn  Sonno  limile  alla  Morte  (pargendogli  ne’ 
freddi  fenfi  ; lafoiollo  così  (Ripido  , obliHiolò  , c fcclinguato  ; che  i 
Capitani  riputarono  minor  vergogna  leuare  il  Campo , che  (òtto  à 
ujilqn!  i X x Fermo 
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Fermo  lafciar  l’Infermo.  Lo  ttratagetna  di  Annibale  di  vincere  col 
vino  mandragolato  gli  addormentati  Africani  ; e (Ter  non  potcua  più 
propio  per  vincere  Alemani . Bebbe  Arnolfo  folo  , e tutto  1 Eforcito 
titubante  Tenti  l'ebrezza . Auucnnc  ad  Arnolfo  vittoriofo  , ciò  che  a 
Vittorio!!  Herói  della  Grecia:  trouò  anch  erto  in  Italia  vna  Circe, che 
con  la  Tazza  fatale  cangiollo  in  Belua . Pur  finalmente  concotto  quell  - 
infimo  vapor  del  Capo,  vn’ infiinia  maggiore  gli  entro  nel  Cuoic: 
peroche  dalla  rabbia , più  che  non  fù  dal  vino,  inebriato  ; dilibero  di 
cauar  gli  occhi  à Berengario  ; che  gli  partano  due  mortali  Comete  al 
fuo  tirannico  Impero . Ma  lùbito  dalla  Fama,  (onora  buccinatrice  de 
Rceali  fecreti,  vociferatoli  nel  Vulgo  il  maluagio  penliero;  frigge  Be- 
rengario à Verona  ; e i Cuoi  Pauefi  tanto  (àngue  Alemano  fan  correre 
pe^ gli  fotterranci  Aquidotei  ; che  Arnolfo  sbigottito  riparta  in  Ale- 
manna , e torto  muore . Ritorna  dunque  Berengario  alla  Reggia  più 
gloriole)  : ordina  le  Leggi  difordinace  ; riconduce  ne’  Tribunali  la 
fuggitiua  Giuftitia  ; 8 e ciò  che  vince  ogni  pietà,  cura  l’Italia  inferma, 
contra  fila  voglia . Ma  (deceduto  Stefano  al  Pontificato a,  cita  in  pu- 
-;-m  blico  giudicio  il  Cadauero  di  Formòlo  : e giudicial mente  dannando 

,ivov.  lui  e liioi  Decreti;  gitta  Formòlo  in  Teucre,  richiama  Lamberto 

al  Rcgal  Seggio  : facendo  conofcete  ( qualqual  di  loro  hauerte  torto 
ò ragione  ) che  ancora  i Semidei  ad  hora  ad  hora  fon  ’ Huomini . 
Fugge  dunque  di  nuouo  il  mi  (èro  Berengario  alla  fedel  Verona , per 
non  fidarli  alla  iniqua  Sorte  della  Battaglia:  ma  rauuilàtifi  gl’italiani, 
pendono  l’armi  per  lui  contra  Lamberto  ; ilqual  (cguitando  i Cin- 
ghiali quando  egli  douca  perfeguitare  1 Nimici;  mentre  caccia,  dà 
nelle  reci  : peroche  fianco  dai  corlò,  & inuitato  dal  fonno  ; vccifo  da 
Dccaccvja  colui  che  lo  vegghia;  varca  da  vn  Mondo  all’altro  fenza  dettarli. 

Ritorna  pur  dunque  Berengario  vna  volta  ad  animo  ripofato  (òpra  il 
fuo  Trono  ; ma  poco  lungo  fù  il  fuo  ripolò  ; che  i 1,4  Galli,  nati  per 
rompere  il  fonno  à chi  dorme , lo  rifùegiiarono  . Sonarongli  lubito 
nelle' orecchie  le  Galliche  Trombe  di  Ludouico  Conte  di  Prouenza, 
chiamato  dagl  ’ Italiani  per  lor  Tiranno  : e i più  l”  congiunti  di  Be- 
rengario, furono  i Congiurati  . Vicn  finalmente  forzato  dalla  diffe- 
rita Virtù  Berengario  à fidarfi  della  bellica  Fortuna , laqual  di  tradi- 
trice repente  diuenutagli  amica  per  compaffione  ; gli  gitta  Ludouico 
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Supplice  a’  piedi . Ma  il  Re  pictolò,  per  non  macchiarli  del  “*  cognato 
lingue,  contento  di  legargli  le  mani  con  vn  limplicc  1,7  giuramento; 
libero  lo  rimanda  nella  Proucnza.  Ancor  fùrie  godca  Ludouico  da’ 
fonimi  Gioghi  il  dolce  fumo  della  folpirata  Italia;  che  rappcllato  da' 
ferrioli  all  ' abiurato  Diadema  ; rompe  gl  ’ indugi  c'  giuramenti  : & C 
Berengario  cedendo  al  pubiico  furore,  rifugge  à Verona,  &c  indi  fugge 
in  Bauicra.  Ma  quando  il  pergiuro  li  crede  più  licuro,  Berengario  il 
lòpprende  imparato  ; &c  dinuouo  dall’amicata  Forcuna  hauutolo  nelle 
mani;  dinuouo  gli  diè  la  vita  : ma  per  fargli  vedere  il  fuo  errore, gli 
***  cauò  gli  ocelli . Giouò  la  cecità  di  Ludouico  ad  illuminare  la  cieca 
Italia;  che  doppo quattordici  anni  à Berengario  tempeftofi,  lalcionnegli 
pur  godere  alberanti  tranquilli  à beneficio  di  le  medefima . Peroche , 
riuolgendo  il  rcligiofo  Re  tutte  l’armi  Criftiane  contro  a’  Pagani  ; per 
dar  ripolò  all’Italia  ingrata,  mai  non  ripolà;  finche  fcacciati  1 Mori, 
non  mai  ben  morti  ; ottenne , inuece  del  trionfale,  l’Imperiale  Alloro  ; 
che  tanto  tempo  sù  le  horride  fronti  di  Pfeudoregi  crudeli  inaridito  ; 
racquiftò  sù  la  lercna  fronte  di  Berengario  il  filo  verdore  . Ma  quanto 
ora  ìllulo  quel  ***  Celare,  che  vdendo  il  tuono,  s’incoronaua  di  Lauro  ! 
ecco , che  Berengario  fin  ’ hora  illelo  , cintoli  apena  di  quella  lacra 
Fronda,  vien  fulminato.  Ecco,  che  i Congiurati,  aggiugnendo  inui- 
dia  nouella  all’odio  antico , chiamano  per  Re  d’Italia  Ridolfo  Ti- 
ranno della  Borgogna  : Se  benché  la  fteflà  Fortuna  troppo  tardi  ricon- 
ciliata con  Berengario , furtiuamente  gli  metta  nelle  mani  *”  tre  Capi 
della  Congiura  ; Ridolfo  vincitore  in  campo  aperto , c incoronato  in 
Pauia  ; 5 C Bercngapo  defedato  fugge  à Verona . O Secolo  ballcuole 
ad  infamare  l’Eternità  , le  Berengario  fido  non  I honoralfc  ! Egliè 
troppo  vero , che  l'Huomo  è vna  Fauola  teatrale  ; ma  in  qual  Teatro 
giamai  fi  vide  vn  fido  Heróe  giocar  tanti  perlùnaggi , in  tante  leene 
diucrlè  di  tragici  tiuolgimcnti  ; tante  volte  paflànao  dall’vna  all’altra 
Fortuna  ; hor  tutto,  felice , hor  tutto  railero  : hor  Cittadino , &c  hot 
forulcito  : hor  chiamato  , hor  cacciato  : hor  tutto , hor  nulla  ? Chi 
mai  crederebbe , che  vn  Re  sì  gencrolù  , fia  forzato  ogni  momento  à 
fuggire  ; & ifchifir  tante  morti  honorate , per  incontrarne  vna  vile  ? 
che  vn  sì  clemente  Signore  fia  Ipinto  à incrudelir  per  giouare  ; & ma- 
neggiar la  Spada  più  che  Io  Scettro!  che  vn  si  religiolù,  deggia  ricorrere 
- A-  A a’  Bar- 
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a’  Barbari  per  difenderfi  dagli  Tuoi  ; &C  lèrilirfi  ancor  de’  Pagani  per 
gaftigarc  i Criftiani  : fatto  iol  criminofo  per  non  volerli  lalciarc  vcci- 
derc?  Chi  più  mai  darà  fede  alla  fedeltà  de’  Popoli,  le  vn  Re  mili- 
tato con  tanti  prieghi , incoronato  con  tanti  applauli , rallìcurato  con 
tanti  giuramenti  ; tante  fiate  fi  vede  ribellar  la  Patria , ch’egli  hà  Ca- 
renata; gli  Eferciti,  ch'egli  hd  palciuti;  i Nimici , ch’egli  hà  bene- 
ficati; gli  Amici,  ch'egli  hd  guadagnati;  i Parenti,  ch’egli  hà  clal- 
tati;  i Prelati,  ch’egli  hà  dagli  Aliatimi  della  Chicfa  tanto  rcligiola.- 
mentc  difefi?  T11  fola,  Verona,  degna  Tempre  folli  del  tuo  bel  nome: 
tu  fola  fedele  al  tuo  Signore  ; &C  à te lòia  toccò  di  dargli  nelle  tue 
braccia  l’vltimo  colpo  . Quel  lacro  petto  , che  fiftcllo  Marte  ne’ 
Campi  di  battaglia  non  haueua  ofato  ferire  ; hora  nel  vcftibolo  del 
Sacro  Tempio,  douc  preueniua  il  Sole  per  placare  all’Italia  il  Nume 
irato  ; tu  con  la  mano  del  Cauaiiere  da  lui  più  *”  fàuorito , con  fùr- 
tiuo  coltello,  l’hai  proditoriamente  trafitto . Morte  da  immortalar  ' 
negli  Annali  con  inchiodai  di  làngue  tabelle;  le  le  pietre  *’* 
ifteffe  di  quella  làcra  Soglia,  più  di  te  intenerite;  non 
ferbalfero  anche  al  prelènte  indelebili  caratteri 
dell’  innocente  Sangue  Regale  ; accioche  ' 
l’Italia  parricida,  eternamente  arrof. 

“ fifea  di  maipiù  defidcrarc  > 
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f AL  Naturale  Improuidenza  dilponc  ò 
(offre,  che  il  Sellò  più  frale  vinca  il  più 
forte  ? Non  hà  bifogno  Mcdéa  di  Tèi- 
fali  vcneficij,  ne  di  preftigiofi  (congiuri  per 
incantar  Giasone  ; s'ella  è il  peggiore  de' 
fuoi  veneni  ; Se  per  edere  Incantatrice, 
bada  eder  Donna . Vn  femineo  (òlpiro , 
vna  lagrima  finta,  vn  vezzo  lufinghiero, 
vn’ occhiata  furtiua;  che  fono , altro  che 
incanto  (òaue,  molle  violenza,  impotente  podànza,  Tirannia  difarmaca; 
che  a’ 1,7  frenatori  de’  Popoli  fd  mordere  il  fieno;  impon  legge  a’  Le- 
gislatori; a’  più  (enfiti  petti  (cuore  ogni  (enno  ì onde,  non  lènza  mi- 
llero  i Greci  arguti , à Venere  8 C alla  Insania  vn  w*  Nome  folo  fecer 
comune . Non  ti  adduco  in  clèmpio  ne  il  *”  Domator  de'  Monftri , 
che  mutata  in  gonna  la  leonina  pelle  ; fnuolcggiando  con  le  Ancillc , 
diuenne  lauda  degli  Hcrói:  ne  il  trionfale  ,0°  Triónuiro,  ilqual  (òm- 
med’e  alla  Concubina  Africàna  i Falci  Romani  : ne  il  forte  ,0'  Nazarco, 
che  vincendo  i (ìlucdri  Leoni,  ontofimente  fu  vinto  da  vna  dimefiica 
Lupa  : ne  quel  più  fauio  ,01  Re  di  tutti  i Regi  , che  hauendo  con  fi- 
orato il  Tempio  à Dio,  adorò  gl’idoli  morti  di  vn’Idol  viuo . Badi 
per  mille  Specchi  Adalberto  folo,  ch’edendo  prima  vn’ ,0’ Angelo,  da 
vna  ribalda  Femina  fu  transforraato  in  vn  Demonio . Hebb’egli  dalla 
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Natura  la  più  bcll’Anima , clic  mai  (cendcflc  dalle  (òuranc  Idée.  Et 
più  bella  diuenne  con  le  Nozze  Regali  di  Gifillay  fauia  Se  finta  Figli- 
uola del  Re  Berengario.  Peroche , ingoila  di  duo  terlìlfimi  Specchi 
dal  Sole  illuminati , l’vn  nell'altro  riflettendo  fc  Hello  : l’vno  e l'altro 
luccua  delle  proprie  Virtù,  Se  delle  altrui . Quinci,  ancorr  in  Itegli 
anni,  che  per  lardar  feroce  pietà  non  fèntono:  tanto  pictofb  fu  quello 
Principe  ; che  mai  de’  mendici  non  iftancò  le  preghiere  : - Si  (t  tal- 
uolta  caccianilo  nelle  Scine,  in  ileambio  di  vna  Fiera,  rrouato  hauelle 
vn  Poucrello  ; per  non  diltenere  con  lente jirom  effe  l impatiente  difa- 
gio  ; feintolì  con  le  fibbie  d’oro  il  Corno  di  argento,  nelle  cupide 
mani  del  pouero  Credjtore  lalciaual  pegno  4 infìnche  ritornato  , col 
prezzo  equiualcnre  noi  rimcdille  .'  Qual  più  fedele  à Dio,  Se  al  fuo 
Re,  tanto  che  vilfe  Giulia,  fantiflimo  vincolo  di  concordia  , Se  di 
fede?  Parue  nudilo  miracolo,  che  vn  Sellò  chiamato  da’ ,°I- Sapienti, 
Naufragio  de  Mariti,  e ‘Tùrbine  delle  Cafe,  elfcr  potefle  tra  le  pu- 
blichc  ribellioni  faldo  Fermaglio  Hi  Pace  fra  due  Pcrlòne  radamente 
concordi , Suocero  c Genero,  Padre  Si  Marito,  Suddito  6 C Signore. 
Ma  dapoi  che  al  vero  Tempio  della  Pace  (òpra  le  Stelle  , falita  fù  la 
pia  Contòrte , lalciando  in  terra  vn  piccolo  Berengario,  come  gaggio 
della  Corona  c del  ricco  retaggio  del  fuo  grand’  Auo  : inuefchiatofi 
Adalberto  nelle  feconde  Nozze  di  Ermingarda  la  Bella , Figliuola  di 
Adalberto  il  Ricco  , Se  di  ,0‘  Berta  la  federata  : o come  in  brieuc 
tempo,  tutto  diuerfò  à le  medelìmo,  tutto  diuenne  alla  maluagia  Suo- 
cera lòmigliante  ! eflendo  più  veloce  il  magi  flèto  de’  Vitij , che  delle 
Virtù;  ma  velociflimo  quando  Maeftra  è vna  Donna.  Anzi  Donna 
non  fù  colei , ma  monftruolò  Aborto  del  Secolo  corrotto  ; con  vilb 
d’Angelo,  malitia  di  Femina,  ardir  di  Malchio,  lenno  di  Fiera,  voglie 
di  Furia,  quanto  più  ampie  Se  ardite, tanto  più  empie  Se  ardenti, che 
non  perendo  capire  dentro  alla  Sfera  illuftre  de’ Principi,  le  sù  le  tede 
di  cutd  i Principi  non  clàltaua  il  fuo  Trono  : imprefle  nel  cuor  del 
Genero, del  Mariro,&  de’  Figliuoli, l’infcrnal  face  del  luo  tirannelco  bal- 
dóre  ; che  d loro,  ì lei,  à tutto  il  Regno,  cagionò  lenza  frutto  niuno, 
molte,  Se  crudeli,  Se  vergognolè  reuolutioni . Prouollo  l’infelice  Ad- 
alberto , che  per  renderli  grato  alla  Suocera,  diuenuto  ingrandirne  al 
Suocero  Reale  : impaticnte  di  rapirgli  quella  Corona,  che  à lui  (ària 

venuta, 
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vomica,  le  folTe  flato  fedele;  contra  quel  Sacro  Capo,  lì  fece  ,0*  Capo 
eiella  congiura  : &i  poi  di  haucrlo  alfai  tempo  bcrlàgliato  con  l’armi 
di  più  Tiranni  rtranieri,  perch'egli  à maneggiarle  ,0*  non  hauca  cuore: 
mcncrcchc  ticn  conlìglio  di  lòrprcnderlo  alla  fallace;  da  lui  lòrprelò 
con  prouido  configlio;  pur  leppe  fuggire  dalle  mani  degli  Vngari, 
ma  da  tutti  fuggito  come  rabbiola  Fiera  ; non  (offrendo  il  Ciclo  che 
lòprauiucflc  al  Tradito  il  Traditore;  morì  lenza  Regno  c fenza  ho- 
nore  : lacerato  da  tutti  c viuo  e morto  con  quello  mordace  & pro- 
ucrbiofo  impropèrio  : "‘ADALBERTO  LONGASPADA,  E COR- 
TAF EDE  . Prono  ancora  il  Marito  di  Berta  i vitupereuoli  effetti 
della  donnelea  e dotale  bacalerià  . Peroche  haucndogli  colei  giurato 
di  farlo  col  fuo  làpere , ò un  gran  Re,  0 un  gran  Giumento  ; tanto 
auticroflì  qucKvaticinio,  che  non  hauend’egli  potuto  riulcirRc;  come 
ftolido  c vii  Giumento  , fuggendo  quelle  armi  ch’egli  hauca  prouo- 
catc  , fù  ritroiiato  nalcolò  e ipaurato  in  vn  Prelcpio  : diuenuto  anch'- 
egli perciò  ridicolo  lòggctto  de'  Curiali  motteggiamenti . Prouollo  lì- 
milmente  il  fuo  Figliuolo'"  Lamberto  , che  veggendo  intelì  tutti  gli 
fuoi  à procacciarli  qualche  gran  preda  ; mentre  tende  le  reti  per  vcel- 
larc  l’Aquila  dell’Impero;  dall’Aquila  vcellato,  fendili  ficcar  negli 
occhi  gli  fieri  artigli  che  l’acciecarono;  ancor  rimanendo  al  Mondo  viuo 
Ipecchio  dell»  fua  cieca  temerità , le  hauefle  potuto  mirar  fe  flcllò . 
Prouollo  l’ifteìlà  "4  Berta,  che  mentre  con  Guido,a!tro  Figliuolo,  in- 
lidia alla  vita  di  Berengario  ; da  Berengario  imprigionata  col  fuo 
Complice  fopra  il  Lago  del  Mincio;  panie  l’Orca  Marina,  che  vo- 
lando à inghiottir  l’Ombra  di  Peffeo  riiterbcrata  ncll’ondc,  da  Perico 
fù  colta  di  fopramano,  SincU’onde  (cimmeria.  Prouarlo  finalmente  con 
più  tragico  fine  gli  altri  due  Figliuoli  Ermingarda  SC  Vgonc; 
a’  quali,  per  maggior  fupplicio,la  (chernitricc  Fortuna  lalciò 
libare  del  defilato  Regno  vn  dolce  làggio;ma  tanto 
affo  nel  tranghiotti  rio  , che  con  gran 
naulca  preftamentc  il  vomirono, 
come  vdirai . 
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SECONDA  MOGLIE  DI  ADALBERTO 

Marchese  d’ Iure  a. 


ITORNATO  in  Italia  vn’ altro  Secolo  de’ 

”7  Tiranni  , douca  ritornare  vn’  altra  •'* 
Zcnóbia,  per  far  vedere,  che  ancor  le  Donne 
han  cuore  à rapire  vn  Regno  , fe  non  han 
fenno  à contentarlo  . Come  dalla  ferita  di 
Gioue,  cosi  da  quelle  de'  Regni  taluolta  / 
naicono  Palladi  armate , che  fan  vergogna 
agli  Herói  ; 8 C perciò  *“  degne  aneli’  clic 
di  annouerarfì  ne  ’ Rcgij  Annali . Ancora 
Ermengarda,  come  1,1  Zenóbia,  rimata  Vcdoua  c Madre,  da  due  Furie  ciocci», 
fu  inftinta  à prender  l’Armi,  Ambinone , Se  Amore.  La  Tirannia  di 
Ridolfo , non  cftintc  le  Ragioni  del  Re  Berengario  : ne  la  Tomba  di 
Berengirio,  tépellì  quelle  del  fuo'“  Nipote;  congiunto  à lui  di  Sangue, 
come  di  Nome.  Douca  tutta  l’Italia  riftorarfì  della  fila  perdita, rauui- 
uando  in  quel  Giouane  vn  sì  grand’  Auo . Mi  la  Carità  che  non  heb- 
bero  tutti  i Principi,  trouoffi  in  vna  Fcmina  fòla  ; & eh’  c più  nuouo 
miracolo , in  vna  Matrigna  . Protette  Ermengarda  Berengario  non 
fuo , per  appoggiargli  il  fuo  Anfcario  : & amando  il  Figliaftro  per  il 
Figliuolo , meritamente  porca  da  ruttidue  chiamarti  Madre . Raccolte 
adunque  velocemente  quanto  potè  di  tefori , di  genti , e d’armi . Ma 
più  che  degli  arnefi  di  Marte,  comparile  armata  di  que’  di  ,l4  Venere, 
atti  blandi,  vezzi  dolci,  modi  fcaltri , prieghi  pictolì . Ogni  cenno  era 
ftratagema  da  tòrprendcrc  incauti  : ogni  guardo  era  tirale  da  ferir 
petti  : ogni  parola  era  laccio  da  legar  cuori  . Così  diuidendo  e do- 
nando per  gaggio  militare  , à chi  oro , à chi  gioia  , à chi  tperanze  ; 

Z z traflè 
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tra  (Te  Popoli  c Principi  forco  le  Infognc.  Et  chi  porca  dubitare  della 
Vittoria  ? fe  prima  di  vfeire  in  Campo  dal  Gineceo , era  gii  veterana 
nello  abbattere  qualunque  viri!  fortezza  : Se  negli  Animi  più  feroci 
eforcitaua  l’Impero,  prima  di  conquiflarlo . Con  quello  apparato  o«- 
cupò  la  Reggia  di  Pania,  che  ancor  fumante  dcll'Vngirico  incendio, 
e tremante  di  fpauenco  del  barbaro  Ridolfo  ; à così  bella  oppugna- 
trice  debilmente  fi  oppofej  Se  l'opra  il  Regai  Trono,  come  Zenóbia, 
’**  vedi  la  Clamide  Regale,  per  conferuarla  a’  fuoi  Figliuoli . O quanto 
diuerfo  ,l7  incendio  da  quello  della  Città , delio  collei  nel  petto  de’ 
Cittadini  l Ciafcuno  ardea  di  lei , fi C per  lei  : nell’iltedò  Trono  fedea 
la  Maelìà  Si  l'Amore  ; anzi  l'Amore  lària  ballato  alla  Madia  per  in- 
finiti Satelliti , fc  folle  dato  vn’ Amor  folo  . Rimafc  attonito  tutto  il 
Regno  à così  dranc  nouclle  : fi C fecondo  i geni)  diuerfo  diuerfe  ragioni 
per  ogni  cerchio  fi  vdicno  . Ridemmo  alcuni  che  il  Regno  Italiano 
hauelìe  concepito  vn  Mafchio  , Se  partorito  vna  Fcmina:  poiché  Ri- 
dolfo era  dato  creato  Re  , Se  Ermengarda  regmaua  . Che  l’Hada 
di  »**  Rèmolo  fi  mutò  in  vn  Corniolo,  per  far  Saette:  Se  quella  di 
Berengario,  in  Canna  hcuc.pcr  far  Conocchie.  Che  tutti  gli  altri  Ti- 
ranni hauean  l’arte  lòia  di  tarli  temere;  ma  queda  Tiranna  , hailea 
folo  il  fecrcto  per  tarli  da  tutti  amare  . Altri  fòmmamcntc  domacati 
fremeano  , che  i generali  Longobardi,  con  opprobrio  cdremo,  hauef- 
fono  cotanto  degenerato,  non  folo  dalla  libertà,  ma  dalla  feruitù; 
fornendo  à vn  Selfo  nato  à forfore.  Ma  i più  prudenti,  mirando  alla 
quiete  dell’Italia,  Se  alla  Conditution  di  Adriano  ; dimauano  migliore; 
il  Regno  di  vn  mezzo  Huomo  Italiano,  che  di  vn’Huomo  Bramerei* 
A paragon  degli  Arnolfi  Se  de’  Ridotti,  il  giogo  di  Ermengarda  efler 
di  rofe.  Non  il 1,0  Sedò,  ma  il  Senno  , reggere  i Regni  . Ad  ogni 
modo , lòtto  vn  Donncfoo  Manto  educarli  vn  valorofo  Re  ; che  lènza 
il  valor  di  lei,  per  la  corrottela  del  Secolo,  mai  non  farebbe  venuto  ì 
luce . Ancor  M'  Semiramide,  benché  lafoiua,  hauer  forbato  l’Impero 
à Nino;  non  mcn  che  il  Sauio  "*  Licurgo,  à Carilào  . Ma  intanto  Ri- 
dolfo infuriato  del  vederli  occupata  la  Reggia,  e profanata  la  Seggia, 
da  vna  Femina  ; con  tutte  le  forze  de’  Borgognoni , e degl  ' inuidiofi 
Italiani  piantò  l’adedio  forco  •"  Pania . Altro  non  mancaua  ad  Ermen- 
garda per  moflrarfi  degna  di  cd'er  Reina . Qiiel  fèrreo  giro  che  cinfe- 

intorno 
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5 inromo  le  mura,  fu  fua  Corona.  Allora  (come  di  Zenóbia  dille  "* 

**  1 Impcradore  Aureliano)  mollrò,  clic  dentro  vna  Donna,  habitaua  vn’- 

s Heróc.  Con  voce  ferma  e vilò  lieto,  comandaua  &C  opraua;  prcuc- 

5|  dea  tutti  i cali , à tutti  protiedcua  . Benché  il  pericolo  folle  maggior 

5 dell  ’ opinione,  l’animo  era  maggior  del  pericolo  : 8 C col  fuo  elèmpio 

'■i  agguerrirla  i "Figliuoli  e i Cittadini.  Ella  lòia  era  la  Fortezza  della  Città; 

6 & il  fuo  Cuore , il  Malchio  della  Fortezza  : 8c  con  archi,  fi C con  bai- 

5 lille  infettando  continuo  gli  Aflediatori  , fè  lor  conolccre , che  ancor 

• Giunone  sà  gittar  fulmini  . Ma  come  ogni  alfedio  lènza  lòccorfo 

; c vna  lenta  morte  ; così  conltimatc  finalmente  Tarmi , le  vettouaglie, 

t!  fi C le  vite  ; apprettando  Ridolto  machine  8 C feci,  per  aggiugnere  all’- 

: allodio  T all'alto  ; 8 c alla  fune  le  fiamme  : Ennengarda,  già  difpe- 

3 rata  ogni  (pcranza  di  elicmi  aiuti,  ricorlè  al  propio  ingegno  : 8c  vuo- 

> tato  1 Arlcnalc  delle  Armi , aperfe  quel  delle  Fraudi  , che  in  petto 

1 feminilc  mai  non  vicn  meno.  ,,7Scrill'c  à Ridolfo,  Ch’egli  era  da’  fuo  i 

à tradito  5 & da  lei  Jota  dtpendea  la  fua  'vita  , à lei  già  'venduta . 

- Effer  già  previe  per  lui  le  catene , s egli  non  rifuggiua  nelle  fue  bracci a\ 

ì dotte  prouerebbe Je  effere  amato  da  lei  , piu  che  temuto  . Ridolfo, 

3 temendo  pur  troppo  l’incotlanza  degl  * Italiani , che  lo  teguiuano  ; Se 
u l’odio  de’  Borgognoni , dal  cui  Regno  quali  negletto , sì  lungamente 

( viuea  lontano  ; 8 C forfè  il  Nome  lòtcolcritto  alla  Lettera,  rifuegliando 

; nel  fuo  Cuore  qualche  tòpita  fauilla;  non  fi  '"otturò  con  la  cera  gli 

orecchi  al  dolce  milito  di  tal  Sirena  : 8 C tópra  vn  piccol  lembo,  tri 
j Tombre  furtiue  traualicato  il  Fiume,  trouò  placido  Porto.  Così  l’al- 
; tediata  Ermcngarda  tòccorfc  la  Città , col  tirar  dentro  le  Mura  il  tuo 
Nimico  : il  fiero  Atfediatore, nelle  braccia  della  Nimica  andò  volun- 
: tario  Prigione  : c tutto  TEtercito,  con  vn  foglio  di  carta  fu  diflipato  . 

Peroche  hauendo  il  chiaro  giorno  ditcoperto  il  notturno  inganno  ; 
i tutti  que’  Capitani,  perduto  il  Capo  , perdettero  il  Cuore  : 8C  per 
I mettere  le  vite  loro  in  ficuro , all  ombra  di  Milano  rapidamente  fug- 
girono . Allora  la  (caltra  Donna,  pienamente  polfcdcndo  il  Regno  8 C 
■ il  Re  ; per  farlo  Padre  de’  tuoi  Figliuoli,  fi  fc  Moglie  di  lui , benché 

j ammogliato.  Ridolto  comandaua  al  Popolo,  8C  Ermengarda  à Ridolfo  : 

; & permutando  il  miniltero,elIa  maneggiata  la  Spada,  ed  erto  il  Fufo, 

j dimenticando  la  guerra  e la  barbarie . L’  harefli  creduto  il  ,4°  Mono- 

ceróte , 


i*l  TERZO  REGNO  D’ITALIA, 
ccróte;  lènonche  quello  nel  grembo  di  vna  Verginella,  & quello  nel 
grembo  di  vn’ Adultera,  depone  la  Tua  fierezza  . Tutto  era  intento  il 
gran  Campione  ad  amare , Se  c fiere  amato  : Se  per  edere  più  calda- 
mente da  lei  amato , amaua  più  teneramente  i Figliuoli  di  lei  ; 8c  per 
le  mani  loro  Ipargea  le  gratie  Regali . Haucan  l’vno  e l’altro  toc» 
che  le  mete  della  felicità  : fenonche  ,4‘  Lamberto  Arciuelcouo  di  Mi- 
lano , arbitro  della  Corona  ; Se  gli  altri  Principi  Longobardi , ò per 
zelo , ò per  gelolia , non  (offrendo  vn’onta  sì  vergogno  fa  all  ’ Italiana 
Maeftà  ; chiamarono  Vgóne  Conte  di  Prouenza,  germe  filueftre  de’ 
Carolinghi , per  difcacciar  dalla  Reggia  la  Sorella  tiranneggiarne,  8 C 
l’effèminato  Tiranno.  Ma  ne  l'vn  ne  l’altro  fu  dilcacciato  : pcrochc 
al  primo  Tuono  dell’Armi  Franche,  Ridolfo  144  lalcia  l'Italia,  &Ermen- 
garda  lafcia  Ridolfo:  quegli  s’afcondc nella  Sueuia,&  quella  nelle  Alpi: 
affai  ^>iù  dolenti  di  perderli  l’vn  l’altro  , che  di  perdere  il  Regno . 
Ma  il  Fato , più  pietolb  ad  Ermengarda,  che  non  era  fiato  à 
Zcnóbia  ; troncandole  il  filo  della  Vita  , la  slegò  dai 
Carro  del  Vincitore.  Donna  per  altro  degna  de’ 

Falli  : poiché,  fe  la  nicghi  Pudica  , non 


puoi  negarla  Magnanima  , Se 
doppiamente  Famofa. 
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one  ? l'erche  abbandoni  vn  patrio  Regno 
fedele , per  lèguir  M‘  l’Ombra  fallace  di 
vna  Preda  maggiore  ? Più  lieui  del  Venco  fon 
tue  Vele:  ina  più  lieuc  colei,  che  lènza  M7 
icuc  & fenza  cuore , ben  può  chiamarci , ma 
non  amarti . Come  rincollante  1,8  Figliuola 
del  famèlico  Enfinone,  mille  voice  venduta, 
tornando  in  libertà  ; 8 C mille  volte  libera , 
tornando  in  feruitù  ; frodaua  con  la  fuga  il  prezzo  , e'1  Compratore  : 
tal’ è l’Italia,  che  fompre  fohiaua  8c  fuggitiua;  fempre  venduta  &C 
venale;  gabba  quegli  cui  forue;  &C  col  fuo  Cerchio  di  Ferro,  inferra 
ben  foucnce  gli  fuoi  Padroni . Approderai  tu  dunque  al  Tirrèno  lito, 
doue  quella  ,4’  Maellra  delle  Sirene , promette  dclitic  in  vn  macello 
di  Pellegrini  ; 8 C a’  più  crèduli , è più  crudele  ? Sederai  tu  in  quella 
Reggia,  che  aguifa  dcll’Eubóica  maremma,  hor  innonda  con  la  turba, 
ed  hor  lafoia  in  afoiutto?  Ambirai  tu  quel  Longobardo  metallo,  che 
per  poco  fi  cangia  in  Corona  Regale,  &C  in  coltello?  Darai  tu  fede 
ì colei,  che  fimilc  al  fuo  Giano  , con  due  concran  lèmbianti , di 

Aaa  Elcna 
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Elena  vaga , in  Ecùba  rabbiosi  in  vn  momento  fi  volge  ? Ma  come 
adattare  al  verfipelle  fuo  Genio  vn  Franco  ingegno?  L’habito  e’1 
crine  mutar  fi  può  : ma  la  fauclla,  il  tratto,  il  mouimcnto,  la  tronfi 
alpina  (implicita,  i collumi  diuerfi  , doppo  vna  ridicola  nouità,  ver- 
ranno à Iprcgio , lo  (pregio  ad  onte , e Tonte  ì morti . Leggerne  le 
prone  de’  tuoi  Maggiori,  da  quella  Holpitc  inholpitalc,  cosi  torto  in- 
uidiati,  come  militati.  Più  vicino  hai  l’elcmpio  di  Ridolfo , e di  Ar- 
nolfo , 8 e del  tuo  Ludouico  , che  da  cortei  due  volte  chiamato  ; 
la  prima,perdè  la  libertà;  8 C l’altra,  perde  le  ludjj;  8 C per  gran  mer- 
• cede  impetrando  vna  gran  milèria  , tornò  brancolando  à morir  nella 

Patria,  lènza  vederla.  Ma  làrà  forfè  l'Italia  clemente  a’  Barbari,  s’ella 
è barbara  a’  Puoi  > Qual  colà  mettente»  dauanti  agli  occhi,  che  non 
fia  vn  fiero  auuanzo  de’  laniati  Cuoi  Parti  ? Porterarti  gli  Falci  per  ho- 
noranza  : ma  quegli , che  fi  cangiarono  in  mortifera  Mazza  al  fuo 
Lamberto.  Inalzcratti  su  l’aureo  Trono:  ma  sù  quello,  onde  preci- 
pitato il  fuo  Guido , fi  ruppe  il  petto . Ti  vcftirà  la  Rcgal  Porpora  : 
ma  quella  , che  ancora  (lilla  il  frclco  Sangue  del  fuo  Berengario  . 
Quello  inlòmma  e quel  Regno,  douc  il  fanguinario  ”*  Saturno  ,-sbra- 
nando  i propi  Figliuoli  per  «bramarli;  delle  vilccre  fue  s’empiè  le  vi- 
fcere.  Che  puoi  tu  dunque  Iperarc,  o fuenturato,  da  quella  farneti- 
cante m Agàue,  che  per  rabbiofo  trartullo,  fa  llragc  de’  Parti  fuoi , 
come  di  filueftri  Cinghiali  ? Odi  vno  Spirto  presago  di  tue  fortune. 
Prima  che  tu  regni  in  Italia,  l'Italia  del  tuo  Regno  làrà  (atollo.  Men- 
tre che  in  1,4  Pila  ti  porgerà  vna  mano  allo  sbarco  ; porgerà  l’altra 
curari,  nelle  Alpi  al  richiamato  Ridolfo  perche  ti  vccida  . Et  (è  vn  ’ Alc- 
mana  fciocehczza  del  Suocero  fuo  Burcardo , precantando  il  trionfo , 
non  gli  gu.irt.ilfc  la  Vittoria;  tu  apena  (celò  dalla  tua  Naue , farcfti 
naufragio  in  terra  ferma.  Haura»  tu  dunque  (più  fortunato  che  (ag- 
gio) la  palma  (enza  la  pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pila,  incoronato  in 
cuxxvu.  Milano,  intronizzato  in  Pauia . Richcila  làrà  Tarmila  tua  da’  Monar- 
chi ftranieri,  da’  ”4  Pontefici  Romani,  6C  eh’ è più  raro,  da’  Greci 
Impcradon  . Ma-  riceuuto  apena  il  giuramento  de’  Popoli  , (coprirai 
nella  Reggia  vna  perfidiofa  8C  pauentofa  ,n  Congiura  : 8 C chi  douria 
punirla,  (àrà  l'Autore.  Eccoti  dunque  forzato  à mollrarti  buon  Car- 
nefice prima  che  buon  Re  : 2C  à farti  odiare  con  rigorofa  fierezza , 
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prima  di  fiuti  amare  con  la  natiua  demenza.  Seme  di  nouelle  Con* 
giure  Cara  il  fangue  de’  Congiurati  . Ma  che?  ancor  vacillando  nel 
Seggio  de’  Longobardi  ; (manierai  di  falirc  à quel  de'  Romani  : & la  * 
Fortuna  crudelmente  indulgente  ; con  piccola  tua  fatica  , ma  grande 
infàmia,  confiderà  il  tuo  delio.  1,8  Maròcia  di  Tofcana,  di  nobiltà,  di 
bellezza  vnico  fior  d’Italia;  dell 'infame  Teodora  Figliuola,  e Dilce- 
pola  : di  tre  Pontefici  Amica , e Madre , Se  Parricida  : di  Guido 
tuo  Fratello  e Mogta,  c (corno  : di  Albedco  fuo  Figliuolo  Tutricc, 
c Traditrice:  (àrà-Spnora  di  Roma , come  la  Madre,.  Grande  infa- 
mia di  quel  Popold'Wominator  di  tutti'  Popoli,  (offrire  vn  così  infame 
Dominio  1 Roma-cflcr  Capo  del  Mondo  ; Se  Capo  di  Roma  vna  ,4<> 

Laidei  (è  forfè  in  Teodora  e Marócia,  non  adorauano  i Romani  la  Ma- 
dre di  *“  Romolo  , 8 c la  Nutrice  . Quella  dunque , per  iflabilir  col 
cuo  valore  Li  fua  Tirannide  nella  Città,  Se  nella  forte  Rocca  di  Roma,  cmxxvm. 
inuiteratti  alle  incclluofc  lue  Nozze . Nel  famolo  Sepolcro  di 
Adriano  fari  il  tuo  Talamo  : la  Rcina  delle  Città , farà  tua  Dote  : Se 
la  Reina  delle  Meretrici  farà  tua  Moglie . Ma  -’**  l’cflremo  della  Ti- 
rannia, principio  è fcmprc  di  libertà . Alberico  tuo  Figliaflro  e Nipote, 
per  lauarfi  col  tuo  fangue  la  macchia  di  vna  '6'  guanciata  , fueglierà 
Roma  con  alte  voci,  Se  armerà  conrra  te  tutto  il  Popolo  infano . Egli 
farà  vn’altro Bruto,  c tu  vn'altro  Tarquinio  : ma  (è  Tarquinio  fuggì 
per  le  Porre , tu  fuggirai  per  le  Mura . Indi  per  felice  aufpicio  del  no- 
uello  fuo  Confularo , (àcnficando  ,<7  l’Adultera  Madre , col  Pontefice 
tuo  Fratello  ; punirà  due  delitti  con  due  Parricidij . Tornando  adun- 
que (eletto  onde  c<3h  Efèrcito  eri  partito  ; freddamente  accolto  farai  cmxxix. 
da’  tuoi  Longobardi . Pcrciochc , della  tua  viltà  (lomacati , rappelle- 
ranno  contra  te  il  ripudiato  Ridolfo;  Se  pofeia  Arnoldo  , turbolento  cmxxxil 
Tiranno  della  Bauiera.  Tu  daH’eflrcmo  periglio  fatto  più  accorto,  Se 
più  animofò  ; richiamando  te  in  te  (leflb  ; vincerai  Ridolfo  lontano , 
con  halle  d’oro  ; Se  Arnoldo  vicino,  con  halle  di  fèrro  : ncll’- 
vn’arte  Se  nell’altra  vgualmentc  felice.  Ma  non  per  quelle  due  Vit- 
torie credendoti  ficur'o  : anzi  temendo  di  tutti  , perche  da  tutti  farai 
temuto  ; per  troncar  le  (peranze  a’  Riuali  , afliimcrai  per  Collega  il 
tuo  Lotario;  Se  affinché  Lotario  non  caggia  da  quel  lubrico  Seggio, 

,7°  lo  figlierai  con  la  Figliuola  del  tuo  Nimico  Ridolfo  . Innocente  cmxkiu. 
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Fanciullo , c già  Tiranno  : debile  à lóftencrti , ma  ballante  à precipi- 
tarci : rendendoti  due  voice  più  odiolò,  mentre  Ipauenri  il  Popolo  con 
due  Scettri-.  Quinci , ficome  Tigre  sferrata  , e lìtibonda  di  (àngue , 
infellonirai  indillintamence  contro  a’  rubelli , 8c  contro  a’  tuoi . Di 
due  valorofi  Fratelli  Lamberto  e Bosóne,  caucrai  gli  occhi  all’ 171  vno, 
per  non  hauerlo  Fratello:  (frignerai  l’altro  in  ceppi,171  per  ilprcmernc 
il  fuo  Ducato , e’  fuoi  tclori . Di  due  Regali  Nipoti  Berengario  &C 
Anlcario,  farai  morir  quello,  e fuggir 174  quello;  8 C parratei  clTer 
Re , quando  harai  fatto  del  tuo  Palagio  vn  Dilèrto  . Ma  pure  allora 
ti  fentirai  vibrar  l'olTa  dal  ver  timore.  Comincierà  meco  il  Regno  à 
bramar  Berengario, quando  1 haurà  perduto.  Saranti  formidabili  que’ 
duo  Nipoti  innocenti , poiché  gli  haurai  (terminati . Perochc  tornan- 
doti repentemente  dauanti  ,7t  Berengario  con  Tarmi,  &£  Anlcario  con 
('ombre  infclle  ; di  tal  terrore  ingombreranti  la  mente  , che  tu  alla 
fine,  col  tuo  infelice  Collèga, 174  deponcndo  a"  piè  del  tuo  Nimico  Re 
Berengario  il  Tirannico  Fallo;  177  vlcirai  cu  del  Regno,  e il  tuo 
Figliuol  di  le  dello  : falciando  incerto,  qual  fia  più  infelice, 
chi  lènte  il  fuo  malc,ò  chi  c infantato  . Ma  più  ridi- 
colo farai  tu  ; che  aguifa  del  ’7'  Can  fauololò , 
hauendo  falciata  fa  vera  Preda  per  leguir 
[ l’Ombra  ; rimarrai  fenza  l’Ómbra, 

8 c lenza  Preda . 
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LNTE  ih  crudele  Vgone,  mentre  alla 
Imaginc  di  quello  intrepido  , &C 
alfaliinato  Nipote , affigge  il  lòprano- 
me  d’ingrato  . Io  l'ejaltai  (dice  il  cuxxxtv. 
perfido)  ad  "orla  nobtl  *'•  Duce  a ; & 
ejfo  in/idi'o  la  mia  vita  . Anzi  gran 
beneficio  fece  Anlcario  ad  Vgone  , 
accettando  il  fuo  beneficio  : pcroche, 
chi  honora  la  Virtù  , riceue  honore: 

& chi  fd  vn  beneficio,  quanto  ne  fà  godere, nc  gode  , Ma  vn  piccol 
rimeriti»,  à vn  merito  grande,  è grande  ingiuria.  Auaramentc  libe- 
rale fi  inoltra  Vgone,  donando  vn  Ducato,  à chi  è nato  al  Regno . 

Ma  qualunque  gran  beneficio  c malèfico,  le  con  ,‘l  mal’ animo  c fiuto: 
eflfendo  incompatibili  mouimenti,  far  bene,  6 C voler  male.  Vattene-, 

& Signoreggia  inSpolett.  Io  penlàua  che  l'hauelTc  efaltato,  e l'hà  efi- 
liato . (Quello  era  vn  dire  ; Vini  lieto  ; ma  tanto  lunge  dalla  tua 
Patria  ; che  tra  lei  & te , pafsi  tutto  l'E ridano , (f  il ,!4  S atemo  : 
e tra  me  & te,  diuiforia  parete  fia  l’  A pennino  . Spietato  : che  colà 
è prillarlo  della  Patria,  lénon  trar  fuori  vn  Corpo  naturale  dal  fuo 
Elemento?  Che  l’inuolarlo  al  Fratello,  Icnon  diuidere  vn’indiuiduo ? 

Che  il  fepararlo  dagli  Amici,  fenon  ilquatciar  l’Anima?  Che  colà 
ha  la  Morte  di  fiero  , fenon  il  bando  dalla  fua  Terra?  Anzi  ( fc  ben 
s’ intende)  tanto  c il  dire,  Vitti  in  Spole!  i\  quanto,  Vmi,pcr  ejferc  vccifo. 
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Battana  l'cfler  Nipote  di  Vgonc  , per  etterc  da  Vgone  odiato  à 
morte . Vn  ’ Hidropico  morbo  è Ja  Tirannia  : come  più  fangue  bee , 
più  riarde  di  fere  : 8C  ii  Sangue  cognato , hi  nonfòchè  di  più  dolce  . 
Altro  adunque  non  gli  mancaua  , che  vn  colorato  protetto  : 8c  le  il 
Nipote  non  era  Reo,  forche  lo  fotte.  Vcdeua  l'oculato  Tiranno,  che 
portando  egli  odio  ad  Anfcario;  Anfcario  non  gli  potea  portar’ amore. 
Conofcea  l’Animo  degli ,i(  Huomini  Forti  ettèr  tanto  aperto  , 6 C im- 
paticnte , che  non  può  imprigionar  fra’  ferragli  de’  denti  il  fìio  con- 
cetto . Sapca,  che  nel  Secolo  de"  Tiranni,  non  mancano  ,!T  Vcellatori 
delle  volanti  parole  : &C  le  tutti  gli  Huomini  nafceran  lordi,  haurann’- 
orecchie  le  Mura . Confidarla , che  ancor  fra’  Nobili  trouanfi  Carne- 
fici , quando  la  ricchezza  della  mercede , honori  il  vii  Miniftero  . 
cmxxxix.  Manda  egli  dunque  "*  Sarlione,  huorn  nobile,  ma  di  mercenaria  fede, 
per  follicito  cfecutorc  del  barbaro  fuo  decreto  ; dandogli  Oro  per 
comprar  la  fede  de’  Sudditi-,  & '"Armi  per  opprimere  il  lor  Signore: 
iC  à lui 1,0  dona  le  fpoglic,  fc  lo  difpoglia.  11  ribellato  Attonc  è fcelco 
da  Sarlione  per  attalirlo  con  tre  poflenti  Legioni  , mentr’ egli  con 
tre  altre  fi  ferma  , timido  (portatore  , dilà  dal  fiume.  Arcódo  dimo- 
ftico  traditore,  fòl  di  parole  animofo  , con  proditorio  configlio  in- 
fiamma la  giouenile  generofità  del  credulo  Anfcario , ad  incontrare  il 
Nimico, prima  di  hauer  giuflc  forze  per  (ottenerlo:  e i cauti  configli 
del  valorofò  Viberto , chiama  codardi . Et  qual  Vittoria  fperar  potrà 
l’animofo  Duce  ; fe  contra  lui  combattono  i Nimici  c gli  Amici:  anzi, 
prima  ch’egli  fia  da’  Nimici  veduto,  già  dagli  Amici  c venduto  ? Ma 
tutti’  miracoli,  che  puote  oprare  human  valore, 1,1  oprogli  Anfcario 
con  due  fòle  Falangi,  contra  lèi  Monti  di  Ferro . Già  tuonano  trombe 
horrende  ; lampeggiano  percoffi  acciari;  folgorano  brandi  fifchianti: 
chi  ferifee,  chi  frigge,  chi  cade  : vn  brieuc  momento  cangia  il  con- 
flitto in  macello,  & la  campcflrc  battaglia  in  Naumachia:  tante  fqua- 
dre  ordinate,  fon  cùmuli  di  membra  nel  (àngue  immerfi  . Vada  è la 
fìrage  de’  Barbari  : ma  che  prò  ? fc  intanto  la  piccola  Otte  di  Anf- 
cario , vincendo  vien  meno . ,M  Arcódo  il  traditore  che  configliò  la 
pugna,  fugge  al  Nimico  : Viberto  il  prode  ; che  (configliata  l'hauca, 
cade  picn  di  ferire  dauanti  al  Duca  : contra  il  cui  piccolo  c (fracco 
atiuanzo,  fòmmanda  Sarlione  altre  due  frcfchc,  &c  numerale  Legioni , 
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ch’ci  riferbaua  per  dietroguardo . Capo  di  quelle,  il  traditore  A ctóne, 
vcggendo  Anfcario  del  propio,  Si  dell’  altrui  fanguc  grondante  , im- 
pugnar della  lancia  (pezzata  il  tronco  lòlo;  pien  di  baldanza  e furore 
à lui  fi  drizza,  come  ad  vn’Huont  lemimorto.  Ma  l'intrepido  Anl- 
cario , Vien  pure  ( dille  ) 'vietitene  atlanti , 0 trainar  del  tuo  Dio  , e 
del  tuo  Duce  ! Qucfto  tronco , che  in  man  mi  refi  a , ti  fa  tifone , 
per  accenderti  le  vmdicatrici  fiamme  infernali,  che  hai  tu  credute  fin- 
quì  f arnia  vana  . Così  parla  5 Se  mentre  parla,  con  tanta  forza  vibra 
il  tronco  nel  vifo  al  traditore  ; ch’entratogli  per  la  bocca  pergiura,  gli 
vfcì  dal  tefehio  con  le  ceruella . Indi,  tratta  la  fpada,  Se  ingolfato  fra 
le  barbare  torme  ; benché  da  tutti  gli  Cuoi,  ò fuggiti,  od  vccili,  ab- 
bandonato ; à chi  capo,  d chi  braccia  fece  cadere  . Ma  mentre  hor’à 
dritta , hor’  à manca,  come  vn  turbine  impetuofo,  Ipargendo  intorno 
morti  c terrori, ferocemente  s'aggira; traboccatogli  dentro  vna  (offa 
il  buon  Delibero;  grandinato  da  vn  folto  nembo  di  fpade  ed  halle, 
con  fatto  e Fato  pari  d quel  di  "*  Marco  Curtio,  per  la  fàlute  comune, 
in  quella  fatai  Folla  trouò  infieme  la  1,7  Morte,  Se  il  Sepolcro . Sepol- 
cro nò,  ma  fccondiflìmo  Solco,  che  da’  Semi  delle  ferite  germinò  più 
palme , Se  più  ghirlande , che  nella  folla  di  Curtio  da  tutto 
il  Popolo  (parie  non  furono , Solco  nò,  ma  Miniera,  ricca 
di  tanti  pretiolì  Pirópi,  quante  (lille  di  qucH’hcroico 
Sangue  in  fen  racchiufe.  Miniera  nò,  ma  fatidico 
'**  Penetrale , onde  l'Ombra  del  Morto,  al 
barbaro  Sarlione  prenontiò  la  meritata 
vendetta  per  man  del  Fratello, 

Così  hauclfe  potuto  da 
quella  Folla  rilòrgerc 
per  vederla. 
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Figliuolo  di  Adalberto  Marchese  d’Iuréa. 
Atnipote  di  Dejlderio. 

R A tutte  le  Arti  humanc  , la  più  401  nobile , 
ma  più  difficile  è quella  del  Regnare  . Anzi 
cll’c  vn'Arte  (è nz'Arte  : perochc  tutte  l'Arti 
40*  con  regole  certe  à vn  certo  fine  maeftre- 
uolnaente  conducono  : ma  quella  è così  vana 
e fallace;  che  ben  Irniente  da’  fuoi  Politici 
Aforifmi,  lortifce  effetti  dirittamente  contrari 
all’intento  di  chi  gli  adopra  . Onde,  non 
dall'humano  Ingegno,  ma  dal  lìmplice  Calò  : 
ne  dalle  teoriche  ragioni , ma  da’  fenlibili  clienti  menando  laude , ò 
confuta  apreflò  al  Vulgo;  altri,  prudentemente  haucnd’opcrato, paio- 
no fciocchi  ; ed  altri  fcioccamentc  operando  , per  la  felicità  del  fuc- 
cello  paion  prudenti . Prouollo  quello  gran  Principe  ; ilqual  con  gli 
attificij  medelìmi , onde  fi  credca  di  ftabilirc  il  luo  Trono , li  fàbricò 
la  rouina.  Panie  certamente  rinata  lòtto  vn’altro  Berengario,  vn  altra 
Italia , vn'  altro  Popolo  , vn’  altro  Cielo . Celiarono  in  ogni  pane  gli 
odi  con  l'Armi  ; c i gemiti  con  le  Trombe.  Fur'  abbattuti  lòpra  il 
campo  aperto  di  vna  pagina,  con  vna  penna  tutti  gli  Eferciti  . Più 
non  barbareggiaua  ne'  Fori  e nelle  Corti  alcun  fremito  di  forelliero 
Idiòma  : tutta  I ' Italia  con  vn  linguaggio  lòlo  cantaua  le  laudi  del 
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nuouo  Re . Anzi  addoppiò  Berengario  quella  pubiica  felicità , ripo- 
nendo duo  Re  natiui,  là  onde  duo  Stranieri  hauea  deporti . Peroche, 
diuidendo  lo  Scettro  col  fuo  401  Primogenito  Adalberto  ; ralficuro  li 
Voti  de'  fuoi  Popoli  ; iquali  veggendo  già  regnare  il  Succcflbre  col 
PrecclTore  ; il  frutto  del  fuo  Secolo , 8 £ del  futuro , antecipatamente 
godeano  . Ma  eglic  Legge  lì  Ila , che  la  Felicità  fra’  Mortali , ritenga 
fol  del  fuo  nome  le  404  prime  note  : badando  4°,  vn  piccolo  Desio  per 
amareggiare  ad  vn  gran  Principe,  qualunque  dolce,  &C  licura,  c tra- 
boccante Fortuna  . Non  fi  tcnea  per  contento  Berengario  della  piu 
bella  Corona  dell’Europa  , mentrechc  404  Adelaide,  Vedoua  del  Re 
Lotario , ancor  pofledea  per  fue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pauia  col 
fuo  diftretto . Pcroche , parendogli  vn  Corpo  fenza  Capo , il  Regno 
fenza  la  Reggia;  6 c vn  pcrigliolò  vicinato,  vn’ altro  Regno  dentro  il 
fuo  Regno  : e temendo  ( (è  Amor  vibralfc  nel  cuor  della  Giouinc  vn  - 
altra  face)  non  raccenderti  in  Italia  vn’altra  guerra  : buiamente  auuisò 
di  richiedere  per  Conforte  al  fuo  Adalberto  la  Regai  Donna  ; che  di 
ricchezza  &C  valore , non  hauea  fupcriore  ; &c  di  gratia  e beltà , non 
hauea  pari . Ma  i milcrabili  auuenimenti  del  fuo  Lotario  , hauean  si 
fieramente  alterato  quel  cuore  altero  , che  tanta  antipathia  non  ha  la 
407  Serpe  al  Fràlfino;  quanta  Adelaide  ad  Adalberto.  Riuolti  adunque 
Berengario  fra  fo  molti  ripieghi,  elelle  quello  che  l’Arte  del  gouerno 
haria  Tiiggerito  ad  ogni  Principe  non  milenfo;  di  alfediar  la  ritrofa 
dentro  Pauia  , anziché  da  pellegrino  Rinàte  la  Donna  e la  Città  forte 
occupata . Cosi,  doppo  lunga  8 C fitti cofa  oppugnatone,  clpugnò  final- 
mente la  Reggia;  ma  il  Cuor  della  Reina  trouò  inefpugnabilc . Strin- 
fola  dunque  in  Milano  con  altro  afledio,  &C  altre  machine  più  efficaci; 
Lufinghe , P neghi,  Promejfe,  &C  ricchi  Doni,  che  per  ilperienza  dell’- 
4°*  Acrifia  Torre,  ad  ogni  feminil  Fortezza  fon  gli  virimi  approcciti: 
ed  ella  contrapone  altresì  propognacoli  vie  più  gagliardi  , Difpregi 
orgoglio fi , Differii  rablnofi , mortali  Adiracele , 6c  donnefea  Opina- 
tionr,  vltirno  &£  407  infupcrabile  parapetto  alle  Iperanzc  . Che  harebbe 
fatto  ogn’altro  Principe  fcaltro  per  atlicurarfi  dalle  dilperate  rifolutioni 
di  colei,  che  per  non  erter  Nuora,  fi  proteftaua  Nimica  ; fcnonlé  guar- 
darla gclolàmmte  in  luogo  inaccertibile  , &C  fedele  ? Diella  pertanto 
in  ferbo  alla  fiedcliflmra  Rocca  di  Guarda  , fondata  nc’  precipiti) , 8 C 

vallata 
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vallata  intorno  con  tante  morti  quant’onde,  4,0  dal  fremente  Lago 
Benàco  : fidandoli , ò che  il  Terrore  farebbe  il  Paraninfo  al  Talamo 
di  Adalberto;  ò ch’ella  non  harebbe  altro  Talamo  , che  quella  cicca 
Spelonca . Ma  più  dura  Se  alpcftrc  di  quello  Scoglio  era  la  Donna. 
Si  b barra  pure  ( diceua  ) con  spranghe  di  Diamante  le  ferrigne  Porte 
di  quejlo  Bàratro  : infunami  palme  e piedi  con  ritorte  ptu  dure  delle 
tue  nife  e re  : prigioniera  non  faro  mai,  mentre  fa  libera  la  mia  Doglia . 
Pftun  può  incatenarmi  fenon  io  fola  : ne  con  altra  carena,  che  col  mio 
VOGLIO . Hor  quello  Voglio , noi  vorrò  mai  : non  potend’ 10  volere 
il  tuo  Adalberto,  bencb' io  volefsi . Ma  muna  Porta  è s)  chiufa,  che 
con  la  Chiaue  d’oro  alfin  non  s’apra . 4"  Guarda  non  fù  ballante  à 
guardare  vna  sì  ricca  Bellezza  . Fuggì  Adelaide  da  quella  horrenda 
Se  fluttuante  Prigione  : Tonde  iflclTe  che  l’imprigionauano , le  porfero 
aiuto  : Se  per  vie  lunghe  Se  afpre  à chi  camina , ma  corte  Se  Ibaui  à 
chi  fugge , giugne  à Canofla;  Se  alla  fede  di 4,4  Attónc  fuo  Zio  ma- 
terno , affida  la  fua  làlute . Conobbe  /ubico  Attóne , clic  troppo  caro 
ù fe,  od  à lei,  coftar  douea  quell’ hoftellaggio.  Et  in  effetto,  non 
così  tolto  ella  entrò  nella  Rocca  ; che  giunco  alle  Porte  il  Re , la  di- 
manda ad  Attóne  con  prieghi  impcriofi  : Se  rapportandone  vn  gene- 
rofo  rifiuto  , lo  proclama  Nimico  perche  protegge  la  fua  Nimica. 
Infelice  Reina  ! fuggita  dal  Vifco  al  4,1  Calappio  : perochc  in  Guarda, 
non  curando  la  morte , nulla  temeua  ; ma  qui  , l’atcerrilce  la  preuc- 
duca  morte  del  benefico  Attóne  . Più  infelice  Attóne  ! che  volendo 
più  tolto  violar  le  Leggi  del  Valallaggio,  che  4,4  dell’Holpicio;  morrà 
come  rubello  al  Re , per  non  viuerc  traditore  alla  Nipote . Ma  infeli- 
ciffimo  Re  ! forzato  dalla  Politica  ragione  ad  operar  contro  à ragione: 
Se  di  Signor  pietofo,  farli  Tiranno.  Intanto, nella  Fortezza  andauano 
mancando  le  prouigioni  con  le  fpcranze  ; ma  nella  Donna  , crefceua 
l’odio  col  pericolo  ; Se  con  Toppugnationc , l’oftinationc  : quando  la 
Fortuna,  miracolofa  ne’  cafi  eftrcmi  ; Se  la  4,1  Difperation  che  apre  gli 
occhi,  quando  la  Speranza  li  chiude  ; moftrò  ad  Attónc  vna  fècreca 
felfura  alla  fallite . Quella  fù  , di  fcriuere  ad  Ottóne  il  Grande , Re 
di  Germania,  condotto  alquanto  più  vicino  dall’ improuifà  Guerra  di 
Schiauonla;  Che  t’egli  mtraprendeffe  di  liberar  la  imprigionata  Reina, 
harebbe  tn  premio  la  Prigioniera , con  le  Ragioni  del  Regno,  e dell’- 
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Impero . Si  icncì  fubito  quel  gran  Re , benché  attempato , ardere  il 
petto  di  Amore  e di  Gloria;  elea  facile  all’vna  e all'altra  fiamma, 
per  elTcr  Vedono  , Se  Bellicofo . Laonde  , lenza  indugio  niuno  , per 
liberar  sì  bella  Schiaua  dando  la  pace  agli  Schiauoni , fi  volge  all'- 
Italia col  fuo  Figliuolo  Litollo  : all’afflitta  Reina  dichiarandoli  Spolò 

e Campione  ; premandollc  per  Arre  mutuili  1 ’ Anello  8 c la  Lettera 
' di  lieto  auuilò  . Ma  il  lòllicito  Melfaggiero,  non  trouando  fpiracolo 
da  penetrar  quelle  Mura  , liga  la  4,‘  Carta  c l'Anello  ad  vno  Serale; 
Se  per  la  via  degli  Vcclli  , quell  ’ Inftromcnto  di  morte , recò  la  vita 
alla  lèmiuiua  . Le  feftcuoli  grida  dagli  Alfcdiati  mandate  al  Cielo, 
onde  parea  calato  con  quell’alata  verga  il  lor  foccorfo;  atterrirono 
Berengario  : ma  più  il  Cubito  auuilò,  che  Ottone  in  Verona,  e Litolfo 
in  Milano,  con  la  lolita  fède  accolti,  Se  acclamati  dagl’italiani;  già 
con  le  forze  vnite  lène  veniuano  à lui . Laonde  Berengario  , 4,7  pollo 
fra  l'Ara  c'1  Sarto , Ipartì  qua  là  ne’  più  forti  Prelìdij  le  Squadre  più 
fedeli;  mcn  follicito  della  Vittoria, che  della  Vita.  E intanto  Ottone, 
in  CanolTa,  come  Liberatore,  e Spolò;  con  geminate  allegrezze  vit- 
toriali  c nuttiali , fu  riceuuto  da  colei,  che  da  lui  Colo,  8 C per  lui  folo 
cmlii.  hauea  la  vita . Quinci  lalciato  Corrado  fuo  Genero  à finir  la  guerra 
d’Italia;  ricco  di  gloria, Se  di  vn  nuouo Regno,  con  la  guadagnata 4,1 
Andromeda  ritornò  trionfante  in  Alemagna . Siche  all’infelice  Adal- 
berto, che  già  vicine  al  Nappo  hauea  le  Labra,  intcruenne  ciò  che 
ad  4,4  Ancéo.  Ma  l’intrepido  Berengario,  come  le  con  Ottone  folle 
partito  il  fuo  finillro  Fato;  raccozzato  vn  fubito  Efcrcito,  prcfontoflì 
in  Campo  contra  Corrado  . Pur  conolcendo  al  paragon  de’  ferri  c 
de’  fiuori,  ch’egli  dall’Italia,  Se  l’Italia  da  fe  ftefià,  era  tradita;  can- 
giato il  conflitto  in  colloquio,  prelè  dal  Ilio  Nimico  vn’amico.  confi- 
glio ; di  depor  l'sirme  infelici  a pie  di  vn  Re  fortunato , per  meritar 
con  l'ojfetjuio  la  fua  Clemenza  : Se  così  fece  . O quanto  crebbe  Ot- 
tone il  Grande,  quando  fi  vide  lòtto  i piedi  que’  duo  gran  Re,  Padre 
Se  Figliuolo , con  le  4,0  mani  infieme  legate  , folennemcntc  giurargli 
fede  Ligia  ; Se  chiedergli  perdono  di  vn  delitto  della  Fortuna  ! O 
quanto  infuperbì  la  Reina , di  veder  legate  quelle  mani,  da  cui,  poco 
dianzi  videi!  legatà  Se  prigioniera!  Quanto  rilc,  veggendofi  ai  piedi 
quel  fimplicc  Adalberto,  legato  con  altri  nodi,  che  dd  prctefo  Himcnéo! 

Quanto 
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Quanto  godè,  di  veder  l’vno  e l'altro  prodcfi  e fupplici  dauanti  al 
fuo  Marito,  com’clla  vide  il  fuo  primicr  Marito  fupplicc  6 C prodclò 
dauanti  à loro  ! Singoiar  documento,  quanto  mutabili  fian  le  Fortune 
Regali  ; 8c  quanto  fallaci  le  Politiche  Teli  ; poiché  con  elle,  per  gua- 
dagnare vna  Città  , perde  vn  gran  Regno . Ritornato  nondimeno  in 
Italia  col  Titolo  Regale  : Supcriore  a’  Sudditi , ma  Suddito  ad  vn 
Sottrano  : minor  di  le  hello , 6 C Ombra  lòia  di  ciò  eh’  egli  era  : tale 
infiamma  fiotto  di  Ottone,  qual  fu  il  mifero  Vgonc  lòtto  di  lui:  eccol 
dinuouo  dalla  ciurmadrice  Fortuna  lulingato  con  gioconde,  8 C irapro- 
uilc,  & grandi  renolutioni . Erano  Hate  troppo  liete  le  fèlle  della  Ger- 
mania per  il  felice  conquido  di  vn  ricco  Regno,  8c  di  vn  nobilillìmo 
Pegno  : onde  l'inuidiofa  Fortuna  volle,  al  fuo  vièto,  turbarle,  giran- 
do il  Pomo  della  Dilcordia.  Pcrochc  , come  i Figliuoli  fi  allinderò,  cmuu. 
che  la  Reina  era  vicina  ad  accrelccre  la  Famiglia  , e fminuirc  il  lor 
Patrimonio  con  nuoui  Heredi;  riuolto  fubito  in  odio  l’amor  figliale; 
per  dilcacciar  la  Matrigna  , prelèro  contro  al  Padre  l’arme  rubelli . 

Ecco  Litolfo  da  vna  parte,  &C  Corrado  dall’altra,  riuoltar  contra  Otto- 
ne l’ Alemagna  e la  Francia:  ne  cosi  rodo  vn  Figliuolo  il  pcrlègue 
co'  ferri  profani  ; che  l'altro  lo  4,1  fulmina  con  le  facrc  Faci  j Quedi  cmir. 
era  Guglielmo  Arciuclcouo,  ilquale  con  horribili  clccrationi  (fè  vero 
c il  racconto  di  grani  4“  Autori)  dichiarò  inceduofe  le  Nozze  di  Ot- 
tone con  Adelaide,  di  Spiritual  Cognatione  à lui  congiunta.  Siche, 
non  elfiendo  ficuro  al  buon  Re  niun  Angolo  Sacro,  ò profano;  quafi 
difcacciato  dalla  Terra  c dal  Cielo;  friggi  nelle  patrie  braccia  dilla 
fua  Sadònia  . Hor  chi  negherà  le  centenarie  4,1  Periodi  clfet  fatali  a' 

Regni,  rinouandofi  doppo  cent’anni  ad  Ottone  il  Grande,  il  tremendo 
infortunio  di  444  Ludouico  il  Pio;  cui,  per  la  deffa  cagione,  la  Reina 
fù  la  rouina  ; Quede  dimedichc  fcditioni  fulcitarono  le  fiamme  ho- 
dili  degli  Vngari , de’ Schiauoni,  c di  Berengario;  ilquale  afferrando 
la  falce  del  Tempo  , cominciò  mietere  : noi  ritenendo  la  Religione 
del  Giuramento  ; quafi , non  efiò,  ma  la  fua  feiagura,  haueffe  giurato 
il  Valàliaggio.  Ne  fòl  racqindò  la  Souranità  del  propio  Regno;  ma 
con  le  rolline  de’  vicini  crefcendolo  à gran  derrata;  punì  la  partialità 
del  Pontefice  con  le  prede  ; la  perfidia  di  Sarlionc  con  la  morte  ; la 
leggerezza  de’  Spoletmi  con  graue  giogo  : (atollo  l’ira  col  fanguc , &: 
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la  cupidità  con  le  ({coglie:  vindicò  la  propia  ingiuria,  & le  ceneri  del 
Fratello  : nuotò  in  vn  mar  di  dolcezze  ; poiché  alla  Vittoria  , più 
dolce  della  Vita;  aggiunfe  la  Vendetta , 4,1  più  dolce  della  Vittoria. 
Ne  lènza  politica  ragione  : «moderando  , che  lèbcn  la  Vendetta  fìa 
il  nettare  de’  Tiranni;  eli’ c ncceflaria  pur  anco  a’  Regi;  non  per  op- 
prefGon  di  chi  oflèfè,  ma  per  freno  di  chi  può  offèndere;  poiché  vn'« 
Ingiuria  grande , ne  dimoia  vn’altra  maggiore . Ma  che  ? ben  fl- 
uente ancora  la  Vendetta  di  vna  Ingiuria , è Seminario  di  nuoue  In- 
giurie: Se  cosà  torna  il  Ilio  tempo  à colui  ch’è  punito,  come  d colui 
che  punilce  . Così  accade  à Berengario  mentre  gli  file  la  giocola, più 
che  gioconda, Fortuna . Pcroche,ficome  degli  humori,  niuno  più  torto 
s’infoca  , ne  più  torto  li  raffredda  del  Sangue  humano  ; principal- 
mente  s’cglic  cognato  ; poiché  le  ire  d’Amanti  , fon  4“  fomenti  di 
Amore  : così,  morto  Corrado  , Se  imprigionato  Guglielmo  : LitoJfo 
pentito  c fupplice  (come  già  i Figliuoli  del  Pio)  purgò  con  ilponta- 
nco  pianto  1 gionehili  fuoi  filli . Onde  il  vittoriolò  Ottone  , le  arco 
d’ogni  dimcrtica  fòllicitudinc;  &C  lòllicitato  dall’Arciucfcouo  di  Mi- 
lano , con  la  ficurezza  della  Corona  ; & dal  Pontefice  , con  la  pre- 
merti del  Romano  Impero  ; ambi  rimici  di  Berengario  , perche  pu- 
niti;  (carica  centra  lui  lòlo  tutte  l’Armi  deH'Aleraagna  . Anzi  com- 
battendolo ad  vn  tempo  in  più  luoghi  molto  lontani;  afledia  la  Ma- 
glie di  lui  nell’Kbla  del  Lago  Verbano:  Guido  minor  Figliuolo  ncll’- 
Ilòla  del  Lago  Lario  ; Adalberto  fra’  Saracini  nel  Fraffìneto:  (caccia 
Guido  & Corrado  : &.  con  le  forze  maggiori  ftrigne  il  mifèro 
Berengario  in  Montefèltro . Quiui  dunque  ( & che  poteua 
egli  lòlo  ?)  dopò  vn’oftinata  difela,  prefo  prima  che 
refo;  fù  con  la  Moglie  mandato  in  4“  Bauicra, 
prima  fepulto  che  morto  : reftando 

Adalberto  in  Italia  per  terminar  la 
ano  meda  Tragedia,  che  il  Padre 
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liuol  di  Berengario  Secondo  3 
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dei  Re  Dejiderio. 


BOV’e  ita  la  Fede  ? Dou  " c quel  facto 
Vincolo  dell’Humano  Commercio?  S’ella 
c difcacciata  col  fumo  de'  fuperbi  Palagi; 
ccrchifì  nelle  Calè  priuate  : 6 c s’ella  c da 
tutte  le  profane  Terre  sbandita  ; cerchili  ne’ 
Sacri  Templi  , douc  ancora  i delitti  han 
fianco  Asilo . O ,u  Secolo  infelice  ! o sfor- 
tunato Adalberto  ! La  Fede  fiumana  per  te 
non  è più  al  Mondo  . Quando  quel  Santo 
Vecchio  Agapito  morì;  ancor  quella  Virtù,  & tutte  l’altrc  mo- 
rirono : poiché  niuna  4,1  rimale  nel  Succeflore . Ne  marauiglia:  pcro- 
che  quegli  fu  Pontefice  creato  dal  maturo  giudicio  de’  Saui  : quelli  ; 
4,1  aborrito  dal  pazzo  4,1  Genio  del  Popolo  ; come  la  4,4  Statua  di  Po- 
licléto.  Fece  vna  intcìapclliua  Sconciatura  la  Tirannia  Populare:  per 
vn  Santo  Padre , diede  alla  Chiela  vn  Figliuol  Prodigo . Et  qual  Ptif- 
denza  porca  capire  in  vn  Fanciullo  4”  imberbe  ? qual  peritia  nella 
Pueritia , matura  al  vitio , c verde  al  fenno  ; che  ancora  incapace  del 
Diaconato, iàlì  di  balzo  al  Pontificato?  Qual  follicirudinc  in  vn  Gar- 
zone, che  de’ 4,4  Cannili  c de’  Cani,  più  che  del  Clero  e de’  Popoli, 
prèndendo  cura  ; con  le  Reri  di  Pietro  prendea  le  Fiere  . Qual 
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Clemenza  in  vn  Figliuolo-dei  .Sanguinario  Alberico  : &C  qualejio- 
ijcftà  in  vn  lordo  Alleuame  della  dishonefia  Marócia;  ilqualc,hel 
flor  degli  anni  5c  de’  vitij;  inucce  della  Santa  Greggia,  palceua  Ar- 
menti.» Balli  dire,  ch’edénd’cgli  datò  veramente  il  4,7  primo  Autore 
a’  Pontéfici  di  cangiar  nome  ; di  'Ottauiano  fi  fc  Giouanni  : vedendo 
più  rodo  clfer  limile  nel  Pontificato  ad  vn  pedimo  Zio , che  ad  vn- 
ottiino  Imperadorc  . Che  fc  i Sacri  Elettori  haucan  pur  giurato  di 
antiporre  ne’  Pontificali  fufFraggi  qualunque  riguardo  fiumano  al  fcr- 
uigio  Diuino  ; irlou'e  ita  la  Fede ? Ma  oli  Prouidenza  ! imparino  i 
Profani  à non  mergere  la  temeria  mano  dentro  alI’Vrna  de’  Sacri  Voti. 

-Se  il  Popolo  inlano  , ppr  Vicedio  volle  vn  Fanciullo;  gli  fù-cadigo 
Ihauerlo  hauuto  : & fé  il  Fanciullo  fù  dilcolo;  mandò  egli  dedò  à 
cercarli  la  Sferzi  in,  Alemagn,! . Rigida  Sferza  gli  fu  il  Grande  Otto- 
ne, che  4,1  chiamato  da  lui  per  dilcaceiare  Adalberto;  diféactiò  l’vno 
e l’altro:  e i Tcdelchi  ferrarono  à Giouanni,  come  à Gioue  i 4,4  Ti- 
tani : don’  e ita  la  Fede?  O con  che  lieta  & borrendo  c Creiti  orna , 
hauendo  440  l'Arciuelcouo  di  Milano,  con  fiere  imprecationi  Icoron^to 
Adalberto,  impofe  ad  Ottone,  la  Corona  di  Ferro  : &C  il  Giouinewo 
Pontefice  aggiunfe  à quel  Capo  pur  troppo  impcrrofo  , 1 ’ Imperiai 
Corona  : & ambi  fopra  le  l'acre  Ceneri  dell  ’ Apodolo  (cambicuol- 
mentc  441  giurarli  ciò  che  olfcruar  non  volcano  . Giurò  l’vno,  di  fof- 
tcncr  femprcmai  l'autorità  del  Pontefice  : giurò  l’altro,  di  non  lòdcncr 
maipiù  l’autorità  di  Adalberto . Ma  finito  apena  il  giuramento  : (pa- 
rcccfiiate  apena  le  rnenlc  giouiali  : intiepiditi  apcria  i fuochi'’ fediui  : 
l’vno  fi  pente  di  liaucr  promedò  alla  Gliela  la  relà  delle  Prouìncic; 
l’altro  fi  pente  di  hauer  promodò  all  ’ Impero  d’Italia  vn’Alcmano: 
Ottone  protegge  i Cardinali  rubelli  al  Pap  : il  Papa  richiama  contro 
ad  Ottone  l’clàutorato  Adalberto:  don’ e ita  la  Fede?  Vibrarono 
fiamme  l’vn  contra  l’altro  quedi  due  Soli  terreni  : l’vno  all’altro  im- 
putò lo  ficandalolò  {pergiuro  : l’vno  adoprò  la  Sicra  Verga,  l’altro  la 
Spada  : ma  la  Spada  preualfc  alla  Verga;  Scia  Lorica  al  444  Rationale. 
Giouanni  c vn  Fanciullo  ( dille  Ottone  ) tojìo  a lui  ne  verro  per  ca- 
ftiparla  . Et  in  effetti , Ottone,  raccolto  l’ E fere  ito  vien  verlò  Roma: 
il  Papa , raccolci  i Telòri ,.  fogge  di  Roma  : Se  Adalberto , abbando- 
nato da’  luoi , fògge  à Spolcti  : don  ’ e ita  la  Fede  ? Pagarono  non- 
dimeno 
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dimeno  i Romani  le  giouenilitd  del  Tuo  Prelato . 441  Molti  bebbero  il 
Tebro  , fi C dal  Tebro  fur  diuorati  : ma  fcguendo  ad  vn  temerario 
combattimento  vna  forzata  Pace  ; con  infiniti,  ma  infinti  applaufi  ac- 
clamarono i Romani  il  lor  Nimico.  Quel  publico  Viua,  era  l’Hinno 
di  444  Archiloco , che  fi  cantaua  à chiunque  vincaia  . Vota  Ottone , 
gridauano  le  bocche  ; 8 c Muoia  Ottone,  gridaua  il  filentio . Ad  ogni 
modo,  l’Imperadorc  vfurpandofi  autorità  più  che  Imperiale,  conuocò 
vna 441  Plèudosinodo  di  Vefcoui  e Capipopoli  contra  il  vero  Pontefice; 
dalqual  tutti  cofìoro , di  (unge  Pur  fulminati  sì  torto  che  radunati. 
Pur  quefti  Giudici  venali , lenza  giudicial  competenza  , fecero  dall’- 
ifterto  Ottone  condannar  Giouanni , come  criminolò  di  molti  Sacri- 
lègi, incerti,  homicidi,  e (pergiuri;  forfè  veri,  ma  non  fottopofti  all'- 
humano  Foro  : con  horrcnda  lòlennità  depofero  vn  Papa  già  creato  à 
genio  loro , per  idolatrare  vn’ Antipapa  sbozzato  à genio  di  Ottone . 
Et  che  peggio  è ; tutti  à vna  voce,  altamente  giurarono,  di  non  eleg- 
ger maipiù  Pontefice,  lènza  l'autorità  dell  ’ Impcradore  : dou'  è ita 
la  humana  Fede  ? Ma  non  così  veloce  vici  Ottone  di  Roma  per  dar 
la  caccia  ad  Adalberto  ; che  tutto  il  Popolo  (limolato  dall’iftelfo  Ad- 
alberto, diede  la  caccia  al  Pfcudopapa;  degno  apunto  di  viucre  tra  le 
Selue  ; hauendo  di  fier  Leone  l’Animo , e il  Nome . Indi  con  altre- 
tanta  allegrezza,  e feftofi  Peàni,  plaudendo  al  foggitiuo  Papa  Gio- 
uanni ; riportarlo  in  trionfo  nel  Latcrano . Quelli , adunata  vna  lcgi- 
tima  Sinodo;  con  tragiche  Dire  dall’alto  Seggio  condannò  coloro  che 
condannato  l’haueano  : &C  elècrando  il  fuo  Antagonilla  ; 4,4  ditralfe  la 
Lauta  al  Leon  malcherato  col  dichiararlo  Impollore  : annullò  tutti  gli 
atti  mal  fotti,  e gl’indilcrcti  Decreti  da  colui  fobricati  à fauor  di  Otto- 
ne : onde  ancora  i più  timidi  della  Plebe,  detertando  quell’idolo 
Leonino , che  poco  dianzi  adorato  haueano  ; à ficurtà  ne  abbatterono 
le  memorie  da’  Falli , cancellarono  le  file  Inlcrittioni , (forcarono  le 
fuc  Imagini;  nella  guifo  che  le  fauololè  447  Lepri  diuellcano  il  pelo  al 
Leon  morto . Così  Giouanni , due  volte  Pontefice  , 8C  più  gloriole 
la  lèconda  volta,  che  la  primiera;  non  potend ' oprare  colà  più  degna, 
fobicamente  morì  : vgualmcntc  pcrnittofo  e viuo , e morto  ; pcroche 
la  vita  apportò  Scandali  ; la  morte  , Scifmi  : dou  ’ è ita  la  Fede  ? 
Prefero  l'occafionc  i Sacri  Elettori  : 8c  441  con  legitimi  c liberi  Voti , 
. a Eee  lènza 
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fenza  indugio,  & lenza  l’autorità  da  Ottone  tirannicamente  pretelà, 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto . Era  fenza  dubio  animata  la 
Gliela  da  vn  Sauio  e Santo  Capo,  candido  di  crine  (Z  d’innocenza: 
carco  d anni  &C  di  penlìeri  : à cui  per  pieno  Elogio  affai  ballarla  il  fuo 
Nome . Et  ciò  che  incoronaua  le  Tue  laudi;  il  Tuo  regnare  fu  obedirc: 
{offrendo  di  effer  Pontefice,  per  non  edere  contumace . Ma  errò  colui 
che  diire , La 444  Obedienza  effer  madre  delia  Felicità  . Benedetto  fu 
infeheiflìmo  per  hauere  obedito . Pcrochc  Ottone  odiando  vn  Ponte- 
fice eletto  da  Dio,  e non  da  lui  ; ritorna  conrro  à Roma  Ipirando  fiam- 
me c morti  ; &C  (èco  ne  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  fuo  Leone. 
I Romani  animo!!  chiudono  le  Porte  in  vilò  all’vno , e all'  altro  : ma 
fi  alfcdiano  per  fc  medefimi  ; hauendo  (errato  fhore  il  Nimico,  e dentro 
la  Fame.  Laonde  (limando  eglino  più  ficuro  il  cedere  à quello,  che 
combattere  contro  à quella,  da  cui  lenza  ferro  erano  vccifi:  Ottone, 
guadagnata  la  Città  col  rigore,  guadagnò  i Cittadini  con  la  clemenza; 
vlàndo  inuece  di  vendetta,  due  Arti  peggiori.  Perdonare , 8 C Donare, 
purché  tradifffcro  il  fuo  Pontefice  : dott  e ita  la  Fedei  Fatta  dunque 
adunare  dall'Antipapa  vn'Antisinodo;  fè  comparir  Benedetto  adorno 
de*  più  pretiofi  parati  Pontificali . Et  leuatolcgli  contro  il  Cardinale 
Arcidiacono , con  occhio  tomo  8 i fiera  voce  : Come  hai  tu  ardito 
(dille)  o Benedetto  ; di  vefitr  Pontificio  Manto , mentre  quefio  Papa 
Leone  e pten  di  vita  ? Puoi  tu  negare  di  hauere  con  tutti  noi , doppo 
la  folenne  depofition  di  Giouanni , eletto  & adorato  Leone  ì Se'  tu 
dimentico  di  hauer  giurato  à Dio  , di  non  elegger  Pontefice  fenza 
1‘ autorità  di  quello  Cefare , ò del  Figliuolo ? Benedetto  il  buon  Vecchio, 
bcn'auucggendofi,  che  le  parole  del  Cardinale  , vlcian  dagli  occhi 
folgoranti  di  Ottone  ; con  le  ginocchia  in  terra  , 8 C con  parole  meli 
grandi  della  fua  Dignità,  rilpolè  tutto  tremante,  Che  fè  in  alcuna  cofi 
peccato  haueffe , ne  unploraua  mifericordia  . Allora  con  prepollere 
veci,  il  Fallò  Papa  dilpogliò  il  Vero:  &C  rotta  la  Verga  Pallorale,  mo- 
flrolla  al  Popolo.  Indi, con  facrilcga  forma  di  Depofitione,  pronuntia- 
tolo  elàutorato , feeelo  federe  in  terra , come  vn  ridicolo  Bertuccione  ì 
piè  del  Trono . Et  peggio  ; che  anco  i più  Santi  di  quel  profano  con- 
feflo  approuando  l'indegno  fatto,  rinegarono  Benedetto,  per  compia- 
cere à vn  Maledetto  da'  buoni:  8 C polpofero  il  Vicecrillo  à vn' Ami- 
cò Ito. 
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cri  fio  : dou'e  ita  la  Fede ! Fratanto  Adalberto  , per  meditar  nuoue 
colè  più  di  lontano,  nauigò  in  Corlica:  portando  le  co  tutte  le  Iperanze 
del  Regno  in  vno  Scoglio.  Et  Ottone,  liauendo  Falciato  in  Seggia  il 
fuo  Idolo,  tralTe  con  lèco  Benedetto  , quali  pellegrino  Trofèo,  in  Ale- 
magna : trionfando  di  hauer  tolto  i Roma  il  Vero  Capo  ; & aggiunto 
a’ Titoli  Regali  l'ambito  Nome  di  CESARE.  Nome  veramente  da  lui 
mcrtato  , perche  4,0  fquarciò  il  materno  lèn  della  Chielà  con  empio 
Scifma  : don’  è ita  la  Fede  ? Ma  lè  i Romani  lòffrirono  sì  grauc 
feorno , già  noi  lòffrirono  i Longobardi  ; da  caldilTime  lettere  del  fuo 
Adalberto  interpellati  . Perche , come  videro  gli  Alcmani  dilà  dalle 
Alpi  ; così  ad  alte  voci  concordemente  giurando  di  4,1  “voler  più  tofto 
fojfrtre  il  Regno  di  vn  fnperbo  Italiano  , che  di  qualunque  ottimo 
Foreffiero  ; mandano  in  Corfica  i Delegati  ad  Adalberto  : ilqual  più 
caro  doppo  l’elilio  5 più  gloriolò  doppo  la  caduta  ; &C  più  auucduto 
Nocchiere  doppo  il  naufragio  : riccuuto  come  vn  Re  nuouo  : con 
tutte  le  forze  Longobarde , che  mai  fur  vinte  quando  furono  vnire  ; 
racquiftò  in  brieui  giorni  tutto  ciò  che  Ottone  in  più  anni  à lui  & al 
Padre  hauca  occupato . Paruc  pur  vna  volta  ritornata  la  Fede  . Ma  il 
fiero  Ottone , à così  fubite  nouclle  gonfio  di  sdegno , cupido  di  ven- 
detta , fìtibondo  dell  Italiano  fangue  : raccolto  il  più  fiero  fior  degli 
Elèrciti  ; manda  in  Italia  Burcardo  Duca  di  Sucuia;  imponendogli  che 
douunque  troui  Adalberto , venga  à conflitto  . Non  lì  fc  molto  cer- 
care il  generalo  Adalberto  : anzi,  benché  già  tradito  da’  Curtodi  delle 
Alpi  ; venne  incontro  à Burcardo  con  le  Squadre  più  fedeli  vicino  al 
Re  de'  Fiumi  ; ilqual  douea  quel  giorno  conofcere  qual  fòrte  il  Re 
de'  Longobardi  . Fierilfima  d'ambe  parti  s'accelè  la  battaglia;  con 
pati  ardore , & vgual  danno  : ma  finalmente , ancor  la  Fortuna  fi  di- 
chiarò Cclàriana . Adalberto,  veggendofi  tutto  l’Efercito  fcompigliato, 
altri  fperfi  , altri  perii  ; SC  4,4  Guido  fuo  Fratello,  eh’  era  il  più 
forte  prefidio  dcll’Efèrcito,  giacente  in  terra  ; à gran  fatica 
difendendo  la  fua  vita,  fuggì  nella  Puglia;  tradito 
da’  Greci,  ne  maipiù  cercato  dagl’italiani . 

Dou  ’ è ita  la  Fede  ? 
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RE  D ITALIA,  ET  IMPERADORE. 


H E facefti  tu,  mal’cfperto  Pittore?  Ben  (aperti 
ritrarre  le  fattezze  di  Ottone,  ma  non  Ottone. 

Vuo’  tu  pingerlo  al  Viuo?  pingilo  qual  fù 
dipinto  dall'  ingeniote  Parralio  il’4’4  Genio 
degli  Ateniefi  ; Fiero  infieme  , Se  Benigno  , 

Superbo  Se  Humilc , Oltraggiofo  c Correte , 

Spietato  e Pio  ; tutto  contrario  à te  meddìmo. 

Ouer  dipingilo  in  vn  Quadro  *”  óptico , che 
per  vn  verte  ci  moftri  vn  Demone  ; Se  per 
vn’altro,  ci  moftri  vn’ Angelo.  Forma  due  Ottoni  in  vn’Ottone;  vn 
pertìmo,  c vn’ottimo:  ncll’vno  fian  tutti  i Vitij;  nell’altro,  fian  tutte 
le  Virtù  ; quegli  c quefte  in  grado  eftremo  . Pcrcioche  gli  Animi 

(grandi , capaci  di  Vitij  grandi,  8 C di  grandi  Virtù;  fdegnano  di  ris- 
tarli con  la  mediocre  Turba  dentro  alle  Mete.  Pingilo  dunque  in  tal 
guifa , che  di  4,4  violento  Tiranno,  repentemente  diuenga  vn’ottimo 
Re:  Se  di  fieriftìmo  Souucrtitore , fortiflìmo  Softenitor  della  Italia, Se 
della  Chicfa  . 4,7  Magnanima  ineoftanza , quando,  non  la  Paflìon  Sa- 
tolla; ma  la  Ragion  perfuafà,  fa  cangiar  tempre.  Cerchi  tu  la  cagione 
del  cangiamento  ? La  fine  del  filo  Antipapa,  fu  principio  del  Suo  rau- 
uedimento  : allor’aprì  gli  occhi,  quando  colui  li  chiufè  : morto  il  cmlxv. 
Leone  che  linficriua,  Ottone  diuenne  Agnello.  4,1  Allora  slegò  le 
mani  al  Clero  nella  concorde  Elettion  di  vn’altro  Giouanni,  che  tolte 
l'odio  à quel  Nome . Se  Ottone  hauca  calpeftati  due  Pontefici  , à 
quello  Sommerte  il  capo:  Se  raflegnò  à San  Pietro  le  Terre,  che  poco 
auanti  gli  hauea  negate . Ma  tutto  era  nulla  ; mentrechc  il  profan 
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Popolo  Romano,  tiranneggiando  ancora  i Pontefici,  vfurpauafi  vn  Re- 
gno lòpra  il  Triregno . Scacciato  ancor  quello  Santo  Papa  dal  cieco 
.ciuxvu  fìiror  Populare;  riuolò  Ottone  dalla  Saflònia  : 4,4  punì  il  Prefetto  di 
Roma  con  la  Carcere:  i Confidi  con  l’Efilio:  i Tribuni  con  la  Fune. 
Roma  diuenne  fubico  vn  Paradilò  : 8 C l’Arbore  infame  da  cui  pen- 
deano  que’  Rubelli , lù  l’Arbore  della  Vita.  La  quiete  di  Roma  par- 
torì la  quiete  di  tutto  il  Regno  d’Italia.  Ma  come  potea  chiamarli 
Regno  d’Italia,  le  la  metà  dell’  Italia  era  fuori  del  Regno  ; dipendendo 
le  due  più  valle  8t  più  felici  Prouincie  , Apuglia  , 8 C Calabria  , dal 
Greco  Impero?  Hauea  veramente  il 4,0  Terzo  Re  de’  Longobardi, 
piantata  l’Halla  lòpra  le  Mete  dell’Italia  al  Mar  Ciciliano  : dicendo, 
Quello  fia  tl  termine  dei  Regno  Longobardo  : ma  le  parole  fur  dette 
a"  venti  : & egli  ne  ritornò  così  veloce,  com’era  ito . Derìderò  dunque 
Ottone  di  partir  gli  due  Imperi  col  Mare  Ionio  : fiche  all’Impero  dell’- 
Oriente, nulla  rcftalTe  nell’ Occidente  ; Si  à quel  di  Occidente,  re- 
ftalfero  le  Speranze  dell’Oriente . Volea  pur  togliere  quel  ficuro  per- 
fugio  a’  Tuoi  Rubelli  ; 8i  quella  vicina  Imagine  di  Greca  Libertà,  che 
facea  pelar  le  catene  a’  Longobardi . Ma  fi  contraponcua  a’  luoi  ma- 
gnanimi difegni , il  non  haucr  nimico  il  4“  Greco  Imperadore  . Non 
volendo  egli  dunque  troncar  lènza  cagione  l’antica  Lega  con  Ni- 
cmlxvitl  céforo,  cercò  di  legarlo  con  più  llrctto  nodo  di  amitlà,  per  Spremerne 
il  defiato.  Richiclè  le  Nozze  della  4<*  Figliaflra  di  lui  col  luo  Figli- 
uolo &C  Collega  Otton  Secondo  ; Iperando  per  nuttial  donatiuo,  non 
per  bellica  preda,  quelle  due  nobili,  8c  abondofe  Prouincie . Niccfòro, 
mefeendo  al  4,4  Greco  ingegno  l’arti  Italiane;  confentì  all’  honorata 
dimanda  con  liberalità  Italiana^40  Greca  fede.  Furono  adunque  man- 
dati da  Ottone, più  lucenti  di  armille  che  d’arme,  i più  Nobili  della 
Corte  8c  dcll’Elèrcito,  per  incontrar  con  ifplendida  pompa,  come  vn 
Sole  dell’Orienre,  la  Regia  Spofa  : 8 C giunti  al  tempo  conuenuto  in 
tuixix.  Calabria;  tutti  que’  nobili  Paraninfi, proditoriamente  fur  melfi  à morte: 
8t  quelle  furono  alla  Greca  fòggia  le  Arre  Sponlàli.  Amaramente  ne 
pianfe  il  tradito  Ottone;  ma  più  ne  pianterò  i Traditori  : limili  al 
Ìor  Vento  4“  Cècia , che  prouoca  contro  à le  Hello  i nembi  e le  tem- 
pelle . Mandò  fubico  Ottone  contro  a ’ Greci  apunto  vn  nembo  di 
ferro;  tutte  l’Arme  Italiane  & Alemane,  col  luo  Figliuolo  . L’Amor 
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delufo,  la  Fè  tradita,  il  Sangue  innocente,  gridando  tre  Vendette  ad 
vn  tempo,  accrebbero  Ira  a’  cuori,  Fierezza  all'ira,  Neceflìtà  alla 
fierezza  : fiche  lènza  rifparmio  , empiendo  ogni  colà  di  ftragc  6c  di 
fiamme  ; fecero  della  Calabria  , Se  dell  ' Apuglia , vn  degno  Rogo  a' 
fuoi  Defonti . Tanto  difpiacque  a'  Principi  Greci,  ancorché  perfidi,  la 
perfidia  di  Nicéforo;  che  artediatolo  nella  Reggiana  fua  rteilà  Moglie 

10  fece  vcciderc:  Se  l'Vccifore  lucccduto  all’ 447  Impero  ; per  placar 

l’ira  di  Octone  ancor  filmante,  cedette  à lui  le  due  Prouincie,  già  com-  * : 

prate  col  {angue  : Se  al  Figliuolo  la  defiata  Conforte  : quelle  per  frut- 
to di  giuda  Guerra  ; quella  per  pegno  di  falda  Pace . Allora  sì , che 
Ottone  meritò  il  Nome  di  MAGNO;  hauend  ' oprato  più  di  Carlo 
Magno;  ilqual  4<*  potè  dare  quelle  due  Prouincie,  ma  non  hauerle. 

Quelli  folo  potè  chiamarli  vero  e pacifico  poficditore  dell’intero  Regno 
d ’ Italia . Egli  folo , troncando  le  fperanze  a’  Rubelli , legò  quel  4,4 
Pròteo , che  ad  ogni  momento  cangiando  forme  , Iblea  fiiggìr  dalle 
mani  al  fuo  Signore . Egli  folo  arrcftò  il  mouimento  perpetuo  di  quella 
470  Mctra  fugace:  Se  con  nuouo  miracolo,  fece  fiabile  l’inftabilità,  &C 
l’incoflanza  cortame  . Ma  più  gloriofo  fu  quello  Heróe  nel  gouerno 
dell’Italia,  che  ncll’acquifto . Cinfèla  tutta  intorno  di  militari  Prefidij  : 

Se  fc  l’Italia  era  il 471  Braccio  deliro  dell’ Amazónica  Reina  Europa  ; 

Ottone  l’armò  con  la  Spada.  Munilla  con  Leggi  così  dolci,  che  i 
Popoli , effondo  veramente  legati , fi  credean  liberi . Sgrauolla  degli 
odiofi471  Tributi  ; fol  rilerbatc  per  la  venuta  de’  Celàri  le  confuete  ho- 
noranze  ; moderate  così , che  parean  doni  hofpitali , e non  tributi . 

Honorolla  di  Gradi  e Titoli  471  Feudali,  con  tai  prerogatiue  fubalterne, 
che  l’cmulation  degli  honori,era  vn’inuito  alla  Seruitù  . Ornolla  con 
l’Ordine  de’  474  Caualicri,  incatenando  i più  prodi  con  Oro,  e Gemme, 

8C  Regie  Infogne:  perche  i medefimi  fodero  Inftromenti  delle  Vitto- 
rie, Se  Hoftaggi  delle  Famiglie.  Erudilla  con  le  publiche  Academic; 
douc  l'otiola  Gioucntù,  procliue  alle  didòlutioni  ; deponede  la  fua  fe- 
rocità in  grembo  alle  Mule.  Ma  fopra  ogni  altra  cola;  Se  nell'Italia, 
c fuori,  con  ardentidìmo  zelo  promolfo  la  471  Catolica  Religione.  Pro* 
uocato  da  Hcroldo  Re  della  Dania,  non  cefsò  di  dargli  la  caccia , fin^ 
che  mancandogli  Terra , non  fi  faluò  nel  Mar  del  Battefimo . Per  lui 

11  Re  de’  Sueci  con  tutto  il  Regno  : per  lui  la  Polonia  col  fuo  Re 
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Mieslao : per  lui  c Noruégi,  e Rughi,  e Lusàtij,  e Liuónij,  e Boèmi 
rifuggendo  alla  Criftiana  Fede  come  all’Ancora  (aera,  ottenner  doppia 
Salute  . Per  lui  finalmente  fu  protieduto  alle  Prouincie  Catolichc  di 
vigilanulTìmi  Velcoui , e dottiffimi  Ipargitori  dcll’Euangelo  : palcefldo 
egli  con  la  fila  liberalità,  quei  che  pafceuano  i Popoli  con  la  Dottrina. 
Infomma  quel  medefimo , che  prima  fù  chiamato  Ottone  Terror  del 
Alando,  fù  pofeia  publicamentc  acclamato  Ottone  ,7‘  Amor  del 
Afondo  : &C  come  fogliono  tutte  le  cofe  amate  ; allora 
mori  , quando  cialcuno  lo  defiaua  immortale. 

Hor  tu,  che  fèi  dell’Arte,  confiderà 
, come  pinger  fi  debba  vn 

tal  ’ Heróe . 
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HE  gli  aridi  rampolli  di  vna  477  Britannica 
Pianta  caduti  in  terra,  dittongano  Corpi  anima- 
ti ; Se  pofeia  adulti , 8é  corredati  di  penne  , 
come  Pellegrini  dell’ aure,  (pieghino  l’ali  al 
Cielo;  è gran  miracolo  dell'ingeniolà  Natura; 
imitato  dalla  fauoreuolc  Forcuna  in  quello 
Principe;  come  le  Infegnc  fue  Regali  ti  fan 
vedere . Pianta  vn  tempo  felice  , ma  da  vn’- 
aulico  Turbine  di  duo  violentillimi  Venti; 
quinci  dal  perfido  47*  Greco,  quindi  dal  SafTónico  Aquilone  (qua (fata 
dal  colmo  alla  radice,  fu  il  Re  Adalberto . Arido  e caduco  Germe  di 
quella  milèra  Pianta , fu  477  Otton  Guglielmo  ; che  ancor  tcnerello , 
diuelto  dal  patrio  (cno , c 4,0  priuo  d’ogni  hcrcdicaria  (ollanza , fù  dal 
rigido  Ottone  ancor  Tiranno,  precipitato  dall’alto  Seggio  in  vna  lò- 
litaria 4n  Prigione  . Infelice  Bambino  ! che  fe  haùefle  potuto  negli  anni 
dell’Innocenza  clTcr  Reo  ; doueagli  ballar’ il  biennio,  che  ingiongc 
le  Falcio  per  Ceppi,  &C  per  Prigione  li  Cuna  d ognutv-chc  naice  O 
come  teme  colui , che  troppo  è temuto  ! Non  ballò  al  Re  Otcone 
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troncare  il  Tronco,  mentre  ripullulatia  quello  piccolo  Ramicello . Vna 
foglia  tremante  di  quella  Pianca  abbattuta , facea  tremare  il  Tiranno . 
Quelle  piccole  mani  non  potean  nuocergli,  c già  poteano  Ipaucntarlo. 
Vn  piccolo  Ottone,  era  formidabile  à Ottone  il  Grande.  Non  fi  tenne 
adunque  ficuro , finche  non  l’hebbe  in  vna  romita  Chiòllra  nafcofo 
al  Mondo  : ma  la  Fortuna  miracololà , quando  è miforicordiolà  ; di 
quello  Ramo  recifo  , con  fubita  metamorfofi  animò  vn  Pellegrino 
Vcello,  che  cangiando  Cielo,  cangiò  ventura  : &C  fra’  Principi  grandi 
chiamoflì  IL 4,1  PELLEGRINO.  Odi,  e llupirai.  Dapoi  che  il  buon 
Re  Adalberto  perde  l’Italia;  Gerfinda  fila  4*'  Moglie  rifuggita  in  Di- 
gione,  trouò  Pace  nella  fua  Patria,  6 C nell’Efilio  l’Asilo.  Indi  feiolto 
CHiancm  ,|  Marito  da’  Corporei  legami , &C  ella  da’  maritali  ; con  miglior  forte 
rimaritofiì  ad  Henrico  Duca  di  Borgogna  , Fratello  del  Grande  Vgon 
Capetto,  c Zio  del  Re  Roberto . Ond  ’ ella  diuenuta  ad  vn  tempo 4,4 
Moglie , Cognata , e Zia  di  tre  làmofi  Monarchi  ; per  rintegrarc  la 
priflina  fua  Fortuna,  non  altro  porca  defiderare,  che  di  clfer  Madre; 
ricuperando  il  fuo  Figliuol  non  più.  fuo.  Quella  era  l’vnica  Gioia,  e 
l’vnico  fuo  tormento.  Quella  la  fola  fiamma,  che  quanto  più  lonta- 
na , più  la  coccua  . Quelli  ancor  la  follicitaua  à follicitarc  il  Ciclo 
co’  Voti , fi C clìgger  da’  Santi  quel  fuo  Idolctto . Ma  /parli  pareano  i 
Voti  ai  venti  : quando  la  làgace  pietà  di  vn  4,1  Monaco  fedele,  alluto, 
&C  animofo  ; tacitamente  rubollo  al  Monaltero , fic  alla  Madre  in  Bor- 
gogna ne  fece  dono . Fortunata  Gerfinda  ; ma  più  fortunato  Fanciullo  ! 
Quella  rihebbe  il  folpirato  e dilperato  fuo  Parto  : quelli  ad  vn  tempo 
trouò  viua  la  Madre,  e il  Padre  rcdiuiiio.  Perochc,  il  Duca  Hcnrico , 
che  di  legitiina  Prole  era4“priuo;  riconolcendo  in  quel  Giouanetto  i 
tratti  leggiadri,  gli  atti  generoli,  la  Regia  indole  de’  fuoi  Maggiori; 
cuLxxxir.  4,7  Linieri  con  felici  Nozze  nella  Famiglia  Regale  : Se  di  Padrigno  di- 
uenutogli  vero  Padre  per  4“  adottionc,  rigencrollo  à vita  più  fublime: 
portandolo  à volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi,  all’alto  Seggio  del  luo 
Ducato  : fic  di  vn  Germe  caduco  formò  vna  Pellegrina  Fenice . Ma 
mi.  fo  l’altrui  làuor  l’innalzò,  il  propio  valor  lo  foflennc  . Perduto  il  Pa- 
dre adomuo  , gli  fu  inuidiato  il  Patrimonio . Vnò  Herede  Stranierò, 
par  rapitore,  fic  non  Herede.  Ogni  cofa  nuoua  è piaccuole,  fuorché 
40  l’Impeto . Come  à vn’Augel  pellegrino , tutti  gli  Augelli  traggon 
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le  penne , così  al  Principe  Foreftiero  rutti  i Principi  fono  infetti  ; pa- 
rendo vn  4,0  vocabolo  folo  , VHofpite , &C  V HoFt e . Quinci  Roberto 
Re  de’  Franchi , prefomendofi  folo  e legitimo  Succeflòrc  del  Duca 
Hcnrico  fuo  Zio;  con  vna  fubita  8c  poderofa  Hofte  di  Franchi  e di 
Normandi , innondò  la  Borgogna  . Ma  il  nuouo  Duca  , di  4,1  valor , 
di  tefori,  d’ 4,1  amici,  e di  ragfoni  fortemente  munito  ; s’oppofo  à tutta 
la  bcllicolà  Francia,  &C  alla  barbara  Normandia  : &C  moftroflì  degno  di 
tanta  Hcredità,  col 4”  difenderla . Onde  Roberto,  dopò  le  faticolè,più 
che  fruttilo (c  ottìdioni  di  alcune  Città  munite  ; sfogando  le  fiamme 
e l’ire  sontra  gli  aperti  Villaggi,  e i poueri  Villaggéfi  ; riputati  rubelli, 
per  eflère  imbelli  à far  difelà;  fi  volfe  indietro  : lafciando  à Otton 
quella  gloria , di  haucre  hauuto  vn  grande  Auuerfario  . Ma  doppo 
così  vantaggio^  , &C  perciò  mal  ficura  Vittoria  ; Ottone  con  le  arti 
della  Pace  ralficurò  gli  frutti  della  Guerra;  4M  guadagnando  anco  il 
Cuore  dell' Auucrlàrio  medefimo . Et  oltre  à ciò,  per  le  4,1  matcrnali, 
c maritali  ragioni  , accumulò  al  fuo  Principato  più  altri  Principati , 
dell’Auftrasia,  della  Proucnza,  &C  della  Francia.  Co'  Maritaggi 
delle 4,4  Figliuole,  fornì  di  Reine  tutta  l’Europa.  Et  col 
valor  de’  Figliuoli  8 C de’  Nipoti  ; ancor  dopò  morte, 
acquiftò  i *”  maggiori  Regni  dell  ’ Vniuerfo . 

Potendoli  affermar  con  verità  , che  da 
niuno  heroico  Ceppo  germinarono 
. tanto  grandi  Monarchi  ; come 
da  quello  abbattuto  , e 
■Pellegrin  Piemontefo. 

O felice  caduta  , che  di  tanto 
alta  (alita  gli  fu  cagione  ! 
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Figliuolo  del  Re  Berengario  Secondo , 
& Trine  potè  del  Re  Desiderio . 

PERA,  forlènnata  Italia . A tuo  malgrado 
v ’ c ripaio  al  tuo  male . Vn  Germe  del  Re 
Adalberto , & vn  Germe  del  Re  Berengario , 
4”  Ottone  8 C Dodonc  ; il  Nipote  , Se  il  Zio  ; 
quegli  di  là,  quelli  di  qua  dalle  Alpi  ; contra 
la  tua  opinione  , & il  tuo  ,0*mcrto,  faranno 
rilòrgere  la  tua  gloria , &c  rifiorire  la  tua  Co- 
rona. In  quello  la  pompofà  Fortuna  o (lento 
il  fuo  potere  : in  quello  la  tacita  Prudenza 
efercita  il  fuo  fapere  : eflendo  tanto  fuperiorc  la  gloria  di  Dodonc  à 
quella  di  Otton  Guglielmo  ; quanto  egliè  più  difficile  il  portar  la  For- 
tuna, che  Ledere  dalla  Fortuna  portato . Natura  fabricò  il  Cuore  nella 
parte  Anidra  ; perche  più  Cuor  bilògna  nella  Anidra  Sorte,  che  nella 
dedra.  Codili  da’  Sanguinar^  Tiranni  faluò  la  fua  Vita  : (ài  con  qual’- 
arte?  col  fàrfi  morto . Da  chi  tenne  captino  anco  vn 5*’  Bambino,  faluò 
la  fua  Libertà:  fai  con  qual’arre  ? (emendo  al  Tempo . Da  chi  Ipogliò 
la  Famiglia,  ottenne  il  fuo  !0*  Marchelato  : lai  con  qual  ’ arte  ? col  non 
curarlo . Nella  Guerra  ciuile  lérbò  la  gratia  delle  contrarie  Fattioni  : 
lai  con  qual’  arte  ? col  tralgrcdir  la  Legge  di ,0’  Solone . Codui 
finalmente,  dagli  Alcmani,  che  per  tua ,ot  colpa  in  perpetuo 
ti  lòggiogarono, promette  di  liberarti:  lai  con  qual’arte? 
col  darti  vn  valorolò Liberatore . Eccol  venire. 

Hhh  ARDOI- 
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VLTIMO  RE  D’ITALIA»  ITALIANO. 


IMPER  ADOR’  ELETTO . 


Figliuolo  di  '"Do  ione  March  e fe  diurea. 
Nipote  in  fettimo  Grado  del  Re 
Defide 


xeno . 


OPPO  vn  sì  lungo  & lànguinofo  ducilo  fri 
l'Italia  &C  la  Barbarie, per  iftrapparfi  l’vna  all’- 
altra il  Diadema  di  capo,  c’1  cuor  dal  petto: 
fe  finalmente  la  trionfatrice  Alcmagna  portò 
per  lempre  la  gloria  dell’Italico  Regno  di  li 
dal  Reno  : non  fù  già  per  tua  colpa,  o degna 
’0’  Prole  di  fortiifimi  Re  ; 8c  vltima  vampa 
dell'Italiano  iplendorc, inuittilfimo  Ardoino. 
Tu  non  ancor  nato,  forti  deftinato  dal  Ciclo 
à fottrar  la  mifera  Italia  dal  grieue  giogo  rtraniero.  Tu  ancor  Fan- 
ciullo, dalle  viue  voci  paterne,  & dalle  mute  Imagini  de’  tuoi  Genitori, 
innanimar  ti  fentifti  alla  magnanima  Impreli  con  quelli  detti . Crefci , 
Figliuolo , al  ben  publico  : non  fii  nato  da  noi  per  te  filo  . ‘Tu  dei 
l'Italia  à te,  & te  all'Italia.  Sangue  del  Re  Òefi detto  non  hai,fe 
non  hai  de  fiderio  di  vendicare  il  fuo  Sangue  . Tu  dunque,  dapoi  che 
il  Terzo  1,0  Ottone,  vccilò  in  Italia  da  vn’ Amante  Nimica  con  vene- 
rati doni,  non  lafciò  Prole;  col  bellico  fuono  fcotcfti  il”1  fonno  all'- 
Italia nel  Generale  *'*  &£  legitimo  Congreflò  de'  Principi  Longobardi,  • 
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Hn.  adunati  in  Pauia . Ejfer  'venuto  il  Tempo  deftderato  di  r acqui  fi  ar  la 
prtfiina  Libertà , anzj  che  la  forcata  fofferenzja  paia  voluntario  fer- 
u aggio . Hauerè  il  Re  de’  Regi  diui/o  t Regni,  quando  diuife  le  lin- 
gua . Se  l’Italia  non  turba  gli  Al  emani  ; non  douerejfere  turbata  da 
loro , che  diuifi  da  lei  con  gieli  eterni , e monti  borre n di  ; ben  puonno 
depredarla  fuggendo , ma  non  difenderla  /aggiornando . Quando  pur 
deggia  l’vna  Proutncia  feruire  all’altra ; douer  più  toRo  alla  Italia 
feruir  la  Germania  già  da’1’  Germanico  foggiogata,e  fuggiti  uà-,  che 
alla  Germania  l’ Italia , da  Dio  deflinata  Seggia  della  Chiefa,  e Capo 
dell’ Vhiuerfo  . Se  vn  1,4  Pontefice  Alemano,  con  preposero  veci  balzi) 
l’Imperio  Romano  in  Alemagna  ; ejfer  morto  il  Pontefice,  & vino  il 
Pontificato  : & contraporfi  in  par  cafo , alla  Confiitution  di  Gre- 
gorio Quinto, la  ConRitution  di  Adriano  Termos  (f  al  Decreto  Le- 
gale, la  Ragion  naturale . Anz,i  non  hauer  forla  di  Legge  vniuer- 
fiale,  vn  '“fatto  frà  pochi  : ne  di  Legge  eterna,  vn  momentaneo  ruo- 
tino : ne  di  Legge  libera,  vn  "7  furrepito  Priuilegio  : ne  di  Legge  le- 
gitima,  il  donar  l’ altrui  proprietà,  fenz^a  confenfo  del  Proprietario  : 
ejfendo  il  Regno  Longobardo  de’  Longobardi , come  /’ Alemano  degli 
Alemani , Anzj , efferfi  tempeRiuamente  ,I'  oppofti  all’odtofa  Legge 
tutti  i Romani  ; tribolando  tl  Papa  che  l'hauea  conceduta  -,  & ven- 
dendo Ottone  che  l’hauea  chiefia.  Hauerla  anco  i Franchi  con 
alte  proteRagioni  efecrata  ; come  oltraggiofa  agli  Re  Primogeniti 
della  Chiefa  ; che  tante  volte  con  l’Imperiale  Alloro  hauean  difefa 
da  fulmini  la  Seggia  Pontificale . Douerfi  perciò  gli  vni  e gli  altri 
fperar  beneuoli  aiutatori . Il  Tempo , la  Fortuna,  il  **°  Cielo,  con  op- 
portuni momenti  terminando  l’Impero  degli  Ottoni  , fecondare  i lor 
voti . Mentre  l’affitto  Efercito  Alemano  con  mutole  trombe,  &“  tra- 
foranti bandiere  riconduce  in  Germania  il  fuo  Cefare,  *“  combattuto 
ancora  doppo  e/fere  vccifo:  douerfi  con  la  fubita  Elettione  di  vn  Re 
Italiano  , preuenir  la  Elettione  di  vn  Re  Straniero  ; & principal- 
. mente  di  quella  Piattone,  che  gl’italiani  hauean  prouata  intrattabile 
& afpra  ,H  come  il  lor  Cielo . 

• Sparlerò  tante  fiamme  nel  cuor  di  tutti  i Principi  le  tue  parole;  che 
al  fremito  concorde,  feguì  veloce  l'efFetro  . Ne  bifògnò  cercare  il  Re 
troppo  di  lungi.  Le  ragioni  del  Sangue , la  macftà  delTalpcrro  , le 
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copiofe  ricchezze , le  portenti  adherenze , il  bellico  valore  conofciuto 
per  proua  da’  **•  Vercellefi  ; moftrarono  chiaro , niun  Capo  eflere  più 
capace  della  Corona , di  quel  mcdefìmo,  che  hauea  potuto  capire  vn 
sì  magnanimo  ÒC  ardimentofo  penderò . Tu  dunque  da  quel  maeftofò 
Configlio , con  lieto  c vnanime  confenfo  forti  m eletto,  & dichiarato 
Re  dell  ’ Italia . Et  perche  ’1’  Arnolfo  Arciueicotio  di  Milano,  per  (er- 
uigi  di  Ottone  abbandonata  la  Greggia,  era  ito  in  Grecia  ; &C  T indu- 
gio de’  Longobardi , (irebbe  flato  profitto  degli  Stranieri  ; lènza  fra- 
mctterui  tempo  tranfportatc  in  Pauia  le  Regie  Indegne  ; dalla  (aera  ma- 
no del  ,u  Vefcouo  , con  pompa  (bienne  legitimamcnte  le  riceucfti.  • 
Niun  Popolo  con  unto  giubilo  accoKè  il  (uo  Re  ; niun  Re  con  tanta 
clemenza  accolte  il  fuo  Popolo  : arfer  gli  Altari  d’ incenfi,  c gli  Animi 
di  allegrezza:  grane  ridonarono  al  Cielo,  grane  a’  Principi,  grane  a’ 
i Prelati,  grane  à Te,  per  il  cui  prouido  configlio  la  noftra  Italia,  di 
»’  Ancilla  vilipeda  , tornò  Reina  . Vn’  Huora  dolo  (chi  lo  crederebbe) 

* badò  à contriftare  il  gaudio  vniucrdale  ; & à far  ’ infelice  la  (teda  Fe- 

lf  licità . Ma  che  marauiglia  ? Bada  vna  Corda  di  (corde  à diftemprar  le 

™ tempre  di  vn  concertato  concento  . Bada  vna  piccola  117  Lumaca  ad 

impigrire  i Venti,  e’  remi,  e Tonde  ; incantare  i Nocchieri,  & incate- 
nar lenza  ferri  vna  gran  Nauc  felicemente  volante  al  Porto . ***  Ncflù- 

* no  hà  sì  poca  forza , che  non  habbia  fòrza  per  nuocere  : Si  è più  fa- 
cile il  nuocere  vn  (blo  à tucti,  che  giouar  tutti  ad  vn  Colo . Ecco  che 
l’Arciuelcouo  Arnolfo  ritornato  di  Grecia  , ritrouandoti  afliinto  al 
Regai  Trono  ; come  de  le  tue  glorie  fodero  fuoi  tormenti  ; purché  no- 

t certe  à te , nulla  curò  di  nuocere  all’  dalia,  al  Regno , a’  Cittadini,  d 
le  rteflb , a’  Succedori . Quanto  mai  far  fi  può  tu  faccrti  per  dida- 
cerbar  quelTanimo  altero:  ma  ben  (òuenrc  negli  animi  colerti,  eter- 
ne come  il  Cielo  don  Tire.  Et  più  infleflibilc  Io  rendeua  l’antica  ”* 
competenza  di  Souramcà  co’  Romani  Pontefici  : Thereditaria  "*  gelo- 
fia  verfo  la  tua  Stirpe  Regale:  la  profeflata  partialità  verdo  gli  Ottoni: 

Se  il 1,4  politico  intento  d’incoronare  vnRe  (tramerò,  che  apena  giunto 
à Milano , incontanente  partiflè  ; lalciando  il  Regno  con  la  Corona 
nelle  due  mani  : fich’  egli  alla  fine  potefle  compiere  l’antico  dilègno 
4 de’  partati  Arciuefcoui  Milane!! , di  vnite  allo  Spirituale  il  Tcmporal 

J Principato  non  (blo  della  dua  Pania  , ma  della  Insùbria . Arrogando 
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egli  dunque  a fe  col  fuo  Clero , in  odio  de’  Principi  tc  de’  Comitij  ; 
turco  l’arbitrio,  non  che  della  Incoi  onationc,  ma  della  Elettione;  lòtto 
intempeftiui  precetti  di  vn’anciqua  Confticuuone  di  San  Gregorio 
Magno  ; priua  di  aucoreuole  teftimonianza  ; ne  mai  riccuura , ò prati- 
caca  fra’  Longobardi  : conuocò  vna  frditiola  Sinodo  de’  Tuoi  Suflrra* 

ganci  ; & dichiarando  illegicima  la  tua  Eletcionc  ; à precipitarci  dal 
Seggio,  elette  Henrico  Saflonico,  chiamato  il  Santo;  per  far  minifcn 
anco  i Santi  del  fuo  furore . Quefta  ingiuria  comune  à tutta  Italia , 
tirò  à fcrctrittìma  1,7  Lega  tutte  le  Marche  Longobarde,  e Italiane  ; Se 
più  lontani  Monarchi , a’  quali  facea  troppa  ombra  la  troppo  eccella 
Monarchia  della  Germania.  Quinci,  per  iftabilirc  la  tua  Dignità , e 
troncar  le  Ipcranzc  ad  Henrico  ancor  lontano  ; raccoltoli  vn  General 
Concilio  de’  Principi  in  quella  fretta  "*  Città,  che  dalle  Lodi  del  gran 
Pompeo  merito  il  Nome  ; folti  degnamente  lodato  ; fi C i voci  & voti 
comuni , confermato  Re , Se  eletto  Imperadore . 

Giunfero  apunto  ad  Henrico  i Meflàggieri  di  Arnolfo  in  quel  pro- 
cinto, che  hauend’egli  rapita  più  tofto  che  riceuuta,  la  difputara 
Corona  di  Argento , già  penlàua  à quefta  di  Ferro  , per  giugnere  à 
quella  d’Oro  , fuprema  Sfera  di  tutte  le  Regali  e gloriofe  vanità  . 
Ò clic  lufinghicro,  e dolce  frutto  anco  à vn  Santo  parea  quel  Pomo 
d’Oro,  che  agl’Imperadori  li  dona  ! Ma  potea  pur  laperc  il  buon  Re, 
che  quel  Pomo,  come  i Pomi  M°  di  Pcrlia,  era  venenolò  a’  Forcfrieri. 
Douea  pur  conolccre  il  Genio  della  Italia  > limile  à quello  della  ,41 
Hiena,  laqual  con  voce  humana  e pietofà,  chiama  i Paftori  per  isbra- 
narli . Hauea  pur  tanti  elèmpli  di  Regi  da  Lei  chiamati , e cacciati  : 
Se  più  frelchc  rimembranze  degli  fuoi  tre  Ottoni  ; il  ’4*  Ponte  del 
Primo , lo  141  Strale  del  Secondo , i ’**  Guanti  dell’  Vltimo . Ma  forfè 
temendo  lo  Idegno  degli  Alcmani,  iè  per  fua  colpa  perdettero  quell’- 
Ombra  dell’Imperio,  che  benché  vana,  era  per  etti  vna  vafta  portanza 
di  rapire  Se  donar  l’altrui;  com’egli  era  venuto  pcrlcguitando  & op- 
primendo le  reliquie  delle  contrarie  fàttioni  fino  alle  confini  dell’Italia; 
predando  e Ipopolando  tutta  l’Allatia  : fpedì  contra  te  il  Duca  ,4‘ 
Ottone  col  più  rapace  &C  formidabile  Elèrcito,  che  giamai  dall’Aqui- 
lone fotte  volato . Et  chi  potea  refiftere  alle  armi  di  vn  Santo  ì come 
/ottener  tanto  numero , che  parea  col  fiato  fitto  doueflc  abbattere  le 
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tue  mura?  Ma  tanto  manca,  ch’entrane  nel  tuo  petto  alcun  timore  ; 
che  riputando  gloria  furti  uà  disfar  coloro  à minuto  nelle  rtrettezze 
dell’ Alpi;  per  far  del  tuo  valore  teatro  l'Italia  , e (nettatore  il  Sole, 
gli  attenderti  à piè  fermo  al  piè  de’  Monti;  (piegando  le  tue  6 C le  con- 
federate Squadre  nell’ampio  &C  aperto  Campo  delle  Fabriche;  ilqual 
per  gli  Alemani  fù  il  ,4‘  Campo  delle  rolline;  peroche  quegli  (bla- 
mente‘non  giacquero  in  terra,  che  con  la  fuga  (1  leuarono  à volo. 
Niun  Campo  fù  giamai  più  fecondo  di  pacifici  Oliui . Peroche  il  pie- 
to(b  Henrico,  dalla  ftragc  delle  fue  genti;  Se  dall’elito  vano  dell’in- 
uito  di  ArnoJfò,  argomentando,  che  il  Dio  delle  battaglie  hauca  giu- 
(lifìcata  la  tua  cauli  con  la  Vittoria;  lafciato  il  penderò  dell'Italia, 
ritornò  nella  fua  Germania  : c tu  con  maggior  ficurezza  vacarti  ad 
ornar  la  tua  147  Sparta  , Se  ordinare  il  tuo  Regno . Regno  certamente 
felice  (òtto  vn’  ottimo  Re,  rcttiflimo  ne’  giudicij,  religiolò  nell’opre, 
fcarfo  ne’  gaftighi,  largo  nelle  gratie,  prodigo  ne'  doni,  impouerendo 
i Regali  Tcfori  per  arricchire  i Popoli,  i Poueri,  i Monafteri,  i Templi, 
e i Santi  : come  attertano  anche  hoggi  le  mutole  Membrane  de’  tuoi 
Regali  Diplòmi . 

Ma  troppa,  Se  forfè  troppo  fuperba  farebbe  (lata  la  tua  felicità,  (c 
ti  folle  mancato  tribolatore  ; ilqual  femprc  da  Dio  fi  pone  à lato  a’ 
Felici,  come  il  ’4’  Littóre  a’  Trionfanti;  ilqual  fedendo  (opra  il  mede- 
fimo  Carro,  fra  gli  appiattii  (bprahumani , ricordaua  loro  (è  ellcr’- 
Huomini . Solo  Arnolfo  pur  fegtiicando  a parteggiar  per  Henrico,  ben- 
ché lontano  c vinto;  alla  tua  Fortuna,  & all’Italiana  Libertà  fi  dichia- 
rata Nimico . Aliai  più  (bmmeflb  , che  à (omino  Re  fi  conucnga  ti 
riprouafti  à mitigarlo  : ma  nefl'uno  è più  implacabile  à perdonar  le 
ingiurie , che  chi  le  fece . Quelli  co’  fatti  6 C con  la  penna , mai  non 
ripofando , ne  mai  lafciando  in  ripolò  ; violentò  il  clemcntiffimo  tuo 
Genio à (Irigncre  Milano  con  duro  allòdio;  e drizzar  contra  vn  Prelato 
quell’  armi,  che  haueui  apparecchiate  contro  de’  Saracini  : di  ciò  (blo 
dogliente,  che  non  ti  forte  lecito  di  crter  pictofo . Ond’egli,  che  già 
vedea  per  (ha  colpa  il  fuo  Popolo  ridotto  alle  vltime  angofeic  ; più 
non  potendo  refiftere  , ne  pur  volendo  piegarli  ; mandò  ad  Henrico 
veloci  & eloquenti  Supplicatoti , con  ricchi  doni , con  la ,4>  Regia 
Corona  : il  cui  Ferro  , quali  calamitato  hebbe  virtù  di  tirar  tutti  i 
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Ferri  della  Germania,  & l’ifteflb  Re  carico  d’arme,  di  qua  dall’ Alpi. 
my*  Venne  dunque  veloce  il  credulo  Re  per  la  via,  che  lungo  all’Adige, 
da  Trento  guida  à Verona  : e tu  non  più  lento,  tracciando  l’arte- 
dio  , raccoglierti  la  Ofte  ne’  Campi  Veroncfi  : & quantunque  con 
forze  difuguali  ; opponendoti  à tanto  numero  alle  Chiufe  dell’ Alpi, 
come  Leonida  à Scrfe  alle  Termopile: 1,1  romperti  in  modo  l’Efercico 
e i dilègni  del  tuo  Nimico  ; che  dilperato  Tingreflo,  fi  traile  indietro. 
Et  farebbe  tornato  la  feconda  volta  in  Germania  contento  di  hauer 
veduta  l’ Italia  da’  fommi  Gioghi  ; le  hauendo  i Carentani 5”  tentato 
per  più  lontano  giro  vn’ altro  palfaggio  (òpra  la  Brenta:  /coperto  non 
fi  forte  vn  perfido  tradimento,  che  ti  fi  andana  machinando  da’  tuoi. 
Perochc  molti  Principi  della  Lega , &C  i migliori  tuoi  Capitani  ; fecre- 
tamente  guadagnati  da  Arnolfo  ; nel  procinto  del  fecondo  conflitto , 
tutti  à vn  tempo,  ò da  te  vilmente  fuggirono;  ò contra  te  hoftilmcnte 
fi  riuoltarono.  Softenefti  dunque  l’Italia  finchctu  hauefti  con  che  folte- 
ncrla:  ma  da  tutti  alfin  derelitto,  fuorché  da  te  lòlo;  ricouerafti  nella 
patria  Città , rendendola  forte  la  tua  coftanza,  &C  la  fila  fede . La  fola 
fama  della  publica  rubcllionc  aperfe  torto  ad  Henrico  le  porte  di  Ve- 
rona, e Brcfcia , e Bergamo;  douc  arriuato  ,M  Arnolfo  giubilante, con 
quella  delira  che  cotanto  i te  fu  finifera,  gli  giurò  fede.  Indi  per  altre 
Città  feltcggianti  del  propio  male,  accompagnollo  in  Pauia  ; doue  ac- 
campato l’Elcrcico  fuori , entrò  con  le  più  torti  e nobili  Squadre  il 
trionfante  Hcnrico  : Se  ne’  Corniti)  de’  Principi , della  prclcntc  fortu- 
na adulatori,  acclamato  m Re,  èc  condotto  al  Tempio  ; ad  onta  di 
te , nel  tuo  Solio  Regale  fu  collocato . O te  mille  fiate  infelice  ! A 
quanti  Re  vn’ infortunio  limile  al  tuo  , non  fol  tirò  l’inuoluntario 
pianto  dagli  occhi , ma  il  voluntario  fingile  dalle  vene  ? Trouare  in 
grembo  alla  Vittoria  più  frode  che  fede  ne’  Collegati:  à chi  più  cre- 
dere? Vederti  contro  al  petto  drizzate  l’armi  de’  tuoi,  per  la  cui  li- 
bertà vcltiui  l’armi  : à che  più  guerreggiare?  Elfere  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico  : à che  più  regnare  ? Sentirti 
dalle  lingue  e dalle  penne,  anco  Italiane,  dilaniar  la  Fama  per  cui 
principalmente  viuono  i Principi  : à che  più  viuerc  ? Ma  tu  femprc 
intrepido  mentre  ognun  trepidarla;  & non  mai  vinto,  finche  al  fianco 
portaui  con  che  vincere;  abbandonato  dall’Italia,  non  abbandonarti 
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l’Italia  ; anzi  (cntiui  pietà  più  che  (degno  del  Tuo  delirio  : meditando 
di  liberarla  dinuouo,  quando  di  M*  Ellèboro  le  haueflero  fcruito  le  fue 
fciagure . Et  in  effetti,  ben  torto  fi  auuide  il  fimplicc  Henrico,  eh’  egli 
regnaua  nel  Trono,  e tù  nel  Cuore  degl’italiani.  1,7  Ancor  non  era 
fpirato  il  Giorno  del  fuo  trionfò;  che  mutate  repente  le  giouiali  acclama- 
tioni  in  hombili  conclamationi;  videfi  quel  gran  Popolo,  ebro  di  (degno, 
e fitibondo  di  (àngue , col  ferro  e con  le  faci,  trucidar  gli  Alemani,  &C 
ardere  i loro  alberghi  : 8 C per  opprimere  il  Re , diroccare  il  Rcal  Pa- 
lagio , quali  complice  di  fellonia  per  hauer  dato  ricetto  al  tuo  Auuer- 
fàrio:  ilqual  veggendofi  fuenare  i Tuoi  Principi,  e lapidare  il  filo  Co- 
gnato ; per  fuggir  la  morte,  cercò  il  precipitio  : e ftorpiatofi  nella  ca- 
duta ; ne  fu  pofeia  chiamato  per  derifione  5,1  Henrico  il  Zoppo  . Prouò 
dunque  *'*  Henrico  1 odio  di  vn  Popolo;  ma  il  Popolo  prouò  l’ ira  di 
vn  Santo.  Pcrochc  penetrando  nella  Città  per  le  rouine  delle  mura  il 
fuo  barbaro  Efèrcito;  compofé  a’ Tuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città, 
vna  pauentofà  Catafta . Indi  entrato  in  Milano,  &C  '**  fòl  tanto  ferma- 
tofi , che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogio  (òluefle  i voti  ; ,<I  non  rite- 
nuto dalle  lagrime  de’  Milanefi  , presaghi  de’  loro  mali  ; ne  dal  defio 
dell’ Imperiai  Corona,  vlrimo  (copo  de’  fuoi  penficri;  deteftando  l’Ita- 
liana fede,  ritornò  zoppicante,  la  onde  troppo  veloce  era  venuto . 

La  gita  di  Henrico , e il  tuo  ritorno , furono  due  mouimenti  con- 
trari in  vno  inftantc.  Tra  pochi  giorni,  egli  perde  ciò  che  non  haucua 
acquirtato  : e tu  racquiftafti  ciò  che  non  haucui  perduto . Ricupe- 
rarti il  Regno , peroche  il  Regno  ricuperò  il  Senno  . Perdonando  a’ 
pentiti;  premiando  i fedeli;  predando  i contumaci;  faccfti  godere  à 
tutta  Italia  per  otto  anni  (eguenti  vn  dolce  frutto  del  tuo  pacifico, 
c fortunato  goucrno . A quell'  aura  fbaue.,  il  magnanimo  '**  Leone 
dell' Adria,  (piegando  l’ale  de’  Lini,  portò  (òccorfi  all’ Apuglia  affa- 
mata da’  Saraceni . Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma,  trà  le  ceneri  di 
Fiefole  il  Principato  de’  Fiorentini.  Alzarono  il  capo  e il  grido, 
nel  Mar  Tirreno  i Pilóni , e nel  Liguftico  i 1,7  Gcnouefi  ; trahendo 
quegli  la  Sardegna , e quelli  la  Corfica  dagli  artigli  tenaci  de’  Mori. 
Varcarono  dall’Occalò  all’Oriente  inuitti  Campioni,  à rirtorar  le 
deplorabili  rouine  del  Sacro  Tempio;  e fcatenar  quelle  (ante  &C  pro- 
fanate Prouincic , che  di  preda  de’  Barbari , diuenner  premio  de’  loro 
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Liberatori . Cosi  la  tua  Fortuna,  cangiando  natura  , non  cangiò 
vela  ; correndo  vn  ibi  vento  felice , Si  perciò  pericolofo  : quando  vn‘- 
accidente  improuifo  tornò  à rauuilupparti  in  vn  frangente  molto  più 
fiero.  Morì  Sergio  Quarto:  Si  fucccdutogli  con  legitimi  voti  Bene- 
detto Ottauo;  il  Popolo  infimo  gli  oppole  vn ' adulterino  Tuo  Parto, 
Gregorio  Antipapa:  Se  come  le  colè  ,7° peggiori  Tempre  infidiano  alle 
migliori,  l’Adulterino  cacciò  di  Roma  il  Legitimo:  ilqual  non  ha. 
ucndo  altro  fcampo , rifuggì  nelle  braccia  del  tuo  Nimico  nella  Ger- 
mania . Tanto  poterono  le  lagrime  di  vn  Santo  Padre  nel  cuor  di  vn 
Santo  Figliuolo,  che  quelli,  obliando  la  caduta  di  Pauia,  Se  la  nimiltà 
del  Polacco;  con  Efercito  più  podcrofò , Se  più  pietolò  del  primo, 
camino  verfo  l'Italia,  per  rimettere  in  capo  al  Papa  la  Pontificia  Mitra; 
&.riceuernc  l’Imperiale  dalle  Tue  mani.  Et  ecco  per  te  nuoui  affanni. 
Non  ti  mancaua  certamente  coraggio  di  riueftir  d’acciaro  le' chio- 
me incanutite  in  lèruigio  de’  Popoli  : ma  vedendo  già  in  arme  con- 
tra  te  i Milane!!  ; Se  dal  vacillamento  d’ altre  Città  più  mancanti  di 
cuor  , che  di  fede,  prognofticando  à te  , Se  ad  Hcnrico  medefitno, 
fucceflì  dal  palpato  non  differenti  ; ,7‘  prenderti  vn  nuouo  ripiego  di 
mandargli  Ambalciadori  con  trattati  di  pace;  lafciando  aperte  le  Alpi 
al  Tuo  camino  di  Roma;  e intanto  ritrarti  nella  tua  fida  Iuréa , come 
tacito  fpettatore  de’  Tuoi  futuri  auuenimenti . Entrò  dunque  Hcnrico 
in  Italia  Tenza  guerra, Se  Cerna  pace:  poiché  venendo  gli  tuoi  trattati, 
più  da’  fùoi  che  da  lui  rifiutati;  delfino  di  combatterti  al  Tuo  ritorno. 
Quindi  Tenza  niuno  intoppo  palpando  oltre;  ,7‘ ancor  da  lungi, prima 
col  terror  che  con  l’armi,  rimofle  il  fallò  Papa , c rimelfc  il  vero:  & 
entrato  nell’alma  Città , che  dalle  porre  trionfali  vfei  cantando  ad  in- 
contrarlo ; fu  condotto  in  trionfo  al  Vaticano  ; doue  con  liete  voci 
proclamato  Patritio,  Auuocato,  Se  Augnilo;  ,7>  riceuè  dal  Pontefice 
la  promelfa  Corona;  e dal  Popolo  le  confuete  adorationi.  Ma  quanro 
è più  facile  a’  Principi  grandi , l’elPere  adorati , che  amari  ? Oh  che 
tragica  ,u  Ottaua  hebbe  vn  giorno  tanto  feftiuo  ! Ecco  che  il  Popolo 
Romano , in  cui  la  fede  vcrlò  tc  fù  coperta , non  fpenta  ; apena  gli 
hauea  gridato  Vtua,  che  gridò  Muoia  : Se  per  quelle  ftellé  contrade, 
Iequali  hauea  veftite  di  trofei  per  riceuere  il  tuo  Nimico , corfe  bac- 
cante per  ammazzarlo.  Onde  alianti  al  Cartello,  don’ egli  hauea  raccolta 
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ogni  difelà,  Copti  l’ifteflb  Ponce  del  Tebro,  rinouolfi  la  terribil  Gior- 
nata del  Primo  Ottone:  & quel  pallido  Fiume  inebriato  di  barbaro 
fangue,  cucco  quel  dì  corlè  vermiglio.  Et  quantunque  la  folca  notte, 
laqual  nalcolè  i nimici  agli  vccilori  : S e la  prigionia  di  tre  171  Alemani, 
liquali  Hcnrico  per  placare  il  Popolo,  dclhnò  come  Vittime  al  Sacri- 
ficio, ponefle  fine  al  primo  tumulco:  Henrico  nondimeno,  chiarito  à 
quell'  altra  proua,  che  contra  lui  tutta  l’ Italia  era  ,7‘  Pania  : Se  impor- 
tandogli aliai  più  il  viuer  ficuro  nel  propio  Regno  da'  Poloncli  infe-' 
fiato  ; che  con  perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui;  la  cui  fede  ne  con 
Virtù , ne  con  doni  potea  comprare  ; tornoflenc  ratto  in  Alemagna  ; 
portando  con  feco  dopò  tante  fatiche  vn  Titol  vano . Allor  177  faccfti 
vedere  all’Italia,  che  tù  haueui  ceduto  al  Tempo,  Se  non  al  Regno: 
Se  l'Italia  à te  fè  conolcere,  eh'  ella  piegate  hauea  le  ginocchia  al  tuo 
Nimico,  ma  il  cuor  non  mai . Quinci,  riueftite  l’arme,  Se  vfeito  in 
campo;  con  appiani!  più  lieti  riceuuto  da’  Popoli,  iquali  la  tua  cle- 
menza, Se  la  infolenza  degli  Alemani,  hauean  prouata  ; Ibi  contra  co- 
loro che  fàlcinati  dall'oftinato  Arnolfo  ftauan  duri  Se  alpeftri,  Vercelli, 
Nouara,  e Como,  vibrarti  il  fùlmine  del  Regio  fdegno  : Se  ne’  Campi 
Mi I aneli  faccfti  correr  dinuouo  il  tuo  furore . Così  con  maggior  fatica 
Se  maggior  gloria,  rifalito  al  Solio  Regale,  per  tutto  il  rellante  degli 
anni  tuoi , interamente  ’7*  troncarti  al  tuo  Auuerlàrio  ogni  voglia  di 
ritornare  di  qua  dalle  Alpi.  Ma  poiché ’7’ hauclti  quanto  à te  liberata 
la  Lombardia  dagli  Stranieri  ; liberarti  alla  fine  ce  fteflb  : Se  per  làlirc 
à più  alto  Regno  ; il  Regno  e tutto  il  Mondo  fono  i piè  ti  ponelli  : 8 C 
appelb  lo  Scettro  Se  la  Corona  lotto  i laceri  Piè  del  Crocififlò  ; ,So  ad 
clcmpio  di  molti  Re , Se  fatco  *"  efempio  à più  altri  ; Se  principal- 
mence  al  tuo  Nimico  medefimo;  cangiarti  con  humil  faio  il  Regio 
Manto  ; Se  la  profana  Reggia  con  la  facra  Solitudine  di  Frutcuaria . 
Quello  era  il  Nido  che  già  di  lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haueui 
tu  comporto  a’  tuoi  fenili  ripofi,  nel  Sacro  Chioftro  di  San  Benigno. 
Anzi  quello  era  flato  fempre  lo  feopo  de'  tuoi  Regali  pcnlìeri  : ma 
fchifarti  la  Solitudine  per  etlcr  Re  : accettarti  il  Regno  per  reggerlo: 
reggeftilo  tumulcuofo  per  lafciarlo  tranquillo . Mentre  parcui  rapito 
dall’ambiciolb  defio  alla  fuprema  regione  delle  aeree  grandezze;  quiui 
ti  làbricaui  vna  romita  Cella,  per  nafeonderti  nel  tuo  Nulla.  Nel  cempo 
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jftclTo  che  tra  le  barbare  Squadre  partendo  il  ferro  di  opulentilfima 
ftrage,  fembraui  vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno;  ,8‘ alpiraui  con 
1 ' animo  quieto  à quella  imperturbabile  &C  alma  pace . Mentre  gli 
Emoli  ti  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura  vana;  c Spirito  ane- 
lante alla  immortalità  della  Fama  : quiui  tu  apparecchiaui ,8'  à te , & 
alla  pia  Coniòrte,  8c  a’  valorofi  Figliuoli  la  Tomba,  per  imparar  che 
fi  muore . Harefti  tu  dunque  ben  volentieri  deporto  l’hereditario  Re- 
gno nel  fen  de’  Figliuoli  : ma  dopò  tanti  tuoi  fiidori,  e tanto  nimico 
fangue  à prò  dell’  Italia  dirtèminato  ne’  Campi  lènz  ’ alcun  frutto  ; al- 
fin  veggendo , che  la  fua  infania  era  inamabile;  lafciarti  ch’ella  go- 
ucrnalfe  à fuo  modo  le  medefima  : ÒC  tu  con  più  felice  forte , nella 
tranquillità  di  quel  tuo  placido  Porto , mirando  di  lontano,  & (occor- 
rendo co’  voti  gli  altrui  mertati  naufraggi  ; lènza  temere  ne  le  incerte 
veci  della  Fortuna , ne  le  frequenti  ribellioni  de’  Popoli , ne  l’implaca- 
bile inuidia  de'  Principi , ne  la  lànguinolà  emulation  de’  Monarchi  ; 
fra’  Santi  Religiofi  lènza  ’*4  legame  di  Religiofo  voto  ; d’ habiti  vir- 
tuofi  , c non  d’ habito , à loro  limile  ; viuendo  à te  medefimo  ; e fol 
guerreggiando  contra  te  fteflò  ; libero  Scruo , voluntario  Prigione , &C 
Re  delle  tue  paflioni  ; dapoi  di  hauer  goduto  vn  Cielo  in  Terra  ; fe- 
ltrili. liccmente  cangiarti  la  Terra  in  Cielo  . 

T E R O R A T I O N E. 

O Mille  volte  infelice  Italia  ! à te  riuolgo  il  mio  Stile  pria  di 
po farlo . A qual  termine  lè  ’ tu  Hata  condotta  dalle  inteltine 
difrordie  ! O improuidc  menti  de’  Mortali  da  immortai’  odio 
acciccatc  ! non  confiderando , che  l’elito  degli  od ij  priuati , c l’ efitio 
comune  . Morì  quel  tuo  fedele  8 C valorofo  Ardoino  ; degli  Re  Italiani 
l’Ottimo,  &C  il  Martìmo;  &t  perciò  ,,r  l’Vltimo:  poiché  Natura  in- 
uidiando  le  ftclTa , doppo  vna  perfettiflìma  Opra,  rompe  il  modello . 
Ma  (èco  morì  la  tua  libertà , la  tua  gloria , &t  la  tua  pace  . Non 
lenza  Diuin  Giudicio:  accioche,  ficome  vguaimentc  a'  Barbari  8c  a’ 
tuoi , forti  ’ nfedele  ; così  feruendo  tu  alla  Germania  crudele  ; &C  la 
Germania  imperando  alla  Italia  ricalcitrante  ; l’vna  l’altra  punillè,  &C 
foffe  punita  . Ma  originai  cagione  de’  tuoi  mali  fu  la  durezza  di 

Arnolfo, 
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Arnolfo,  che  a*  lùoi  Cittadini,  e à tutti  gl  ’ Italiani,  nc  fé  portare  vna 
lunga  pena . Prouonne  prima  di  verun  ’ altro  i lagrimeuoli  effetti 
l’Arciuelcouo  Herebcrto  luccertbr  di  Arnolfo  ; imprigionato  à tradi- 
gione  con  tre  Vcfooui , dall  ’ Imperador  Corrado  il  Salico  , fucccflòrc 
di  Henrico  il  Santo . Prouogli 1,0  la  Città  di  Milano  , da  Corrado , c 
Puoi  Succcffbri  oppugnata,  elpugnata,  abbruciata,  e alfin  fèpulta  (òtto 
fé  (ledi;  cominciando  i Tuoi  Cittadini  à dcfiarc  Ardoino,  quando  il 
perdcrono.  Prouargli  tutte  l'altrc  tue  Città,  Tempre  tremanti  quando 
feendeuano  gli  Henrici  c’  Federici;  mandandoli  alianti  per  Corridori, 
il  Fuoco,  la  Morte,  il  Terremoto  : fiche  ,’non  pareano  Imperadori 
Criftiani  vfoir  della  Germania  ; ma  Dèmoni  affuriati  vfoir  della  Ge- 
henna . Prouarono  i Pontefici  ftefli  l'amaro  frutto  della  Gregoriana 
Conftitutione,  con  fucceflìue  tragedie;  altri  carcerati,  altri  fugati,  altri 
deporti  da'  Sctccntrionali  Tiranni,  che  cangiando  la  giurata  Protetcio- 
nc , in  barbara  perfccutionc  ; riceucano  l’autorità  da'  Pontefici  come 
Puoi  Superiori  ; & l’cferceuano  (òpra  loro  , come  Puoi  Schiaui  . Anzi 
infiammarono  per  priuatc  partioni  le  publiche  fattioni  de’ 1,1  Cefariant 
contra’  Pontifici),  come  le  forte  incompatibile  l’efler’amico  di  Celare,  Se 
non  edere  inimico  di  Dio . Cosi  rabbiando  non  lol  l’ Alemagna  contra 
te,  ma  tu  contra  te  ftefla;  qualunque  fanguc  Ppargelfi,  Ipargeuiiltuo. 

Ma  quantunque  grandiflìmi  6 C innumerabili  fiano  Ilari  i tuoi 
mali  ; tergi  pur  nondimeno  le  lagrime,  e ti  confola  con  la  Iperanza  di 
futuri  Secoli  tanto  felici , che  bacierai  le  tue  catene  ; & più  ti  vante- 
rai di  elTer  Sema,  che  di  edere  Hata  Reina . Fur  necertàrie  quelle  fiam- 
me Alcmane , per  purgar  l’oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida  Icória  di 
tanti  vitij , che  ti  rendeuano  odiofa  à tutto  il  Mondo . Egli  è Itile  di 
Dio  il  trocifoar  vencni  ; 8 C ifpegnere  vna  barbarie  con  l’altra . Come 
il  barbaro  Regno  de’  Goti,  (cacciò  da  te  il  Gentilelimo:  c il  barbaro 
Regno  de’  Longobardi,  fcacció  da  te  l’Hcrcfia;  così  il  barbaro  Im- 
pero di  que’  crudeli  Alemani , ti  fri  gioueuoie  per  eftirpar  la  pcftifèra 
gramigna  de’  Saraceni,  de’  Principi  Tufoulani,  8 C di  tanti  altri  tuoi 
Figliuoli,  che  afffiggcuano  i tuoi  Popoli,  tiranneggiauano  la  tua  Roma, 
e calpcftauano  i tuoi  Pontefici.  Ma  quella  Diuina  mano, che  volgen- 
do i Globi  celefti,  riuolgc  le  colè  fiumane  : dopò  vna  lunga  e paucn- 
tolà  Schiera  di  Celati  fanguinolenci  e crudeli , farà  lòrgcrc  dal  mede- 
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fimo  Sangue  Alemano  clemcmilTìmi  Imperatori , che  mutando  le  tue 
procelle  in  vn  perpetuo  l'creno,  ti  farai  marauiglia,  che  dal  rigido  Set- 
tentrione Spirino  fallitati  Fauonij  ; &C  dalla  Patria  di  Mane,  cica  la  Pace. 
Vedrai  dagli  antiqui  Regi  dcll’Aurtria  fàlirc  all’Impero  vn  Pio  Ri- 
dolfo , e molti  dopò  lui  della  medelìma  Stirpe,  e della  medefima  Pietà 
legitimi  Hefedi  ; così  riuerenti  alla  Romana  Chiefà  ; così  benemeriti 
della  Crifliana  Republica;  &C  così  formidabili  a’  tuoi  Nimici  ; che 
mille  fiate  benedirai  la  Gregoriana  Conftitutione  : ne  verun’altro  voto 
farai , ,M  fenon  che  Piano  eterni . Vedrai  gran  parte  della  Lombardia, 
e tutto  quel  gran  Regno  ’dell’vna  e l’altra  Cicilia,  douc  il  Vescuo  e 
l’Etna  con  lo  flrcpito  dell’ armi  di  Vulcano,  Tempre  turbauano  il  tuo 
ripofo  : e dalle  auuampanti  fornaci  , tempre  vomiuano  (òpra  te  belli- 
che fiamme  ; hora  con  fomma  tranquillità  e pace,  gouernato  da  que’ 
benignilTìmi  Regi  Auftriaci , che  imperando  à due  Mondi , con  le 
douitie  del  Nuouo, faranno  il  Vecchio  più  bello.  Vedrai  dall’antico 
Ceppo  de’  Sa  (Ioni  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de’  gloriofi  "‘Sabau- 
di; vigilanti  Cuftodi  dell 'Italico  Regno;  8C  laidi  Propognacoli  della 
Catolica  Fede:  che  reggendo  la  più  fiorita  parte  della  Tranfàlpina, c 
della  Cifalpina  Gallia  ; ciò  che  molti  Duchi  Longobardi,  &C  molte 
Republichettc  fra  lor  difeordi , Tempre  tiranneggiauano  ; con  vn  fol 
Principato  faran  felice . Vedrai  nelle  altre  tue  Prouincie , regnar  con 
placide  Leggi  gl’inuitti  Eftcnfì,  e i generali  Gonzaghi  ; quegli  per 
il  Materno  , e quelli  per  il  Paterno  Sangue  Alemani . I trionfali  Far- 
nefi,  e’  Medici  potenti  , ambi  con  l’Augufto  Sangue  Aleinano  alta- 
mente congiunti . Le  due  maggiori  tue  Republiche  di  fourane  pro- 
rogatine dal  Germanico  Impero  efàltate  ; l’vna  fermo  fo (legno  dell’- 
Italiana libertà,  c duro  freno  della  Ottomana  barbarie:  l'altra,  terrot 
dell  Africa,  e Teforo  dell'Europa.  Ma  ciò  che  della  tua  felicità  farà 
il  fermamento;  nel  Santo  Vaticano,  dalle  Cefarce  8 C Populari  violenze; 
8 C per  confequcnre  , dalle  diaboliche  Schifine  purgato  e fgombro  ; 
vedrai  fuccedere  vna  beata  Serie  di  Romani  Pontefici , affili  migliori 
di  quegli  che  ne’  corrotti  tempi  leggerti.  Santi  veramente  di  Titolo 
e di  coftumi  : da  tutti  adorati , & veramente  adorabili  : degni  Partorì 
di  vn  Gregge  Diuino:  alla  cui  Sacra  Verga,  amata  inficmc  8 C temuta; 
portento  infieme  e innocente;  i Criftiani  Monarchi, c il  Popolo  Romano, 
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hor  tanto  calcitrofo  e reftio  ; rcchcraifi  à maggior  felicità  l’vbidire  à 
tai  Principi,  che  PclTer  libero . Allora  vedrai  riforgcrc  come  nouclle 
Fenici  le  tue  Città  nella  barbara  fiamma  incenerite  : & nelle  Città 
riuo|ar  dagli  Aftn  la  candida  Aftréa,  la  cordiale  Concordia , la  Reli- 
gione, la  Pace,  & le  belle  Arti:  e Tu,  cangiata  la  Corona  del  Ferro 
in  verde  Ghirlanda  di  pacifico  Vliuo  j confederando  te  medefima, 
qual  tu  (arai  , al  confronto  di  quella  che  hora  fei , nello 
Specchio  non  adulante  di  quefte  Pagine  ; renderai 
grafie  à Dio  di  e (Ter  tornata  dal  Secolo  di 
Ferro , ali’  antico  tjio  Secoi  d’Oro . 


? 
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ANNOTATIONI 

Dell'Abbate 


DON  VALERI  ANO  CASTIGLIONE, 
Sopra  il  Terzo  Regno. 


TE,  era  la  Dea  Difcordia* 
laqual  non  effondo  inuirara 
con  gli  altri  Dii  al  conuit© 
miniale  di  Pelco  e Tctidc, 
lanciò  sù  la  Menta  vn  Pomo 
d'Oro,  con  quelle  lettere  incile, 
DETVR  PVLCRIORI  » che  moflcr 
tante  conine  fra*  Conuitati,  & tra  le 
tré  Dee  . Vtét  Lutt* ho,  <*;  Gtrald  Syntdg.  i, 
a B*'b**t  fur  chiamati  da’  Greci  tutti  gli 
Re,  & Popoli,  che  non  parlauan  Greco , 
ctiamdto  Romani  : Botridn  die  thtntmr  (dice 
Fedo)  emntt  Getta  txctftie  Qtdtu  . Onde  il 
non  parlar  Grecamente,  li  dicca  BdrAtri- 
Se  da  Arinotele  nelle  Retoriche, 
la  me  colanza  delle  lingue  Hranierc  con 
la  Greca,  li  chiama  Hdrèdnfme,  Nell’ il- 
teflo  modo  i Romani  Se  Italiani,  chia- 
marono B*rUn  tutti  quegli  che  non  vfa-  j 
nano  la  lingua  Italiana,  criamdio  Greci. 
Putti*.  Preftt.  té  H‘fl.  I tifiti.  Prt  Bdrbtro  bd- 
tum  qnt  Aomtnum  fermentio*  non  t furptret , 
Onde,  Lwgud  Strine*  , Aumm  Bdibtntum  ; 

& Vtjltt  Btrhtrud  li  chiamauano  da’ Ro- 
mani quelle  che  venieno  dalle  Prouin- 
cie  non  Italiane  ; ctiamdio  dalla  Frigia, 
che  fu  creduta  la  più  nobile  di  rutto  il 
Mondo . £t  un  Bdrldruum , crai!  Jc  Leggi 


8-anicrCi  à diftinfione  del  /«,  Mitra 
& Jn»n».  Ma  principalmente  gli  Re 
de  Popoli  Franccli  de  Alcmani.da'  quali 
in  q erto  Terzo  Regno  l'Italia  età  in- 
ua  a,  furono  chiamati  Barbari  di  na- 
tionc  . Pute.i f.  mino  tmjd.  litri  . ll.lt.  Orti/ 
glori*  , Viri  Hi*  t & F or  flint  Ptleftr* , dtfcrtbttu* 
f.piiu  opp.m.r. , l.f.  , v.fl.l.  . h ,, 
p.fiim  B.ìl.ri  iit.ntur  , C.Ul  pr.aput  , ito, 
Ctrm.m  fimi . Siche  ancora  Carlo  Magno 
co'  Tuoi  Figliuoli  venuti  di  Tranciai  de 
gli  Orroni.de  Henrici  venuti  d'Alcma- 
gna  . benché  gloriofìflimi . de  inuiraci 
dall'Italia  in  quello  Terzo  Regno,  fu- 
rono chiamati  Bvtmì  digli  Storiografi: 
de  lutto  quello  Regno  fu  nominato  da 
loro,  Timpmi  B.rt.’MHi.i  perche  mclcola- 
tamcntc  regnarono  Italiani  e Stranieri. 
Gli  Andataci , erano  Gladiatori , che 
ad  occh  bendati  combattcano  con  ot 
tinaia  pugna  fino  alla  morte  di  tutti, 
onde  nacque  il  prouerbio , Pugniri  nm- 
d*M.rum  mori  : X quello  lieto  COltllme 
di  Gladiatori  ollinaii,  venne  apunto  in 
Roma  dalla  GaJJia  Celtica,  che  hoggi 
propiamente  fi  chiama  Trancia  i onde 
ancor  fra'  Greci  correa  il  prouerbio 
citato  da  Arinotele , Crino,  p.r.. . \ 
* quelli 
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«ucfti  Gladiatori  hà  dunque  voluto 
/Autore  paragonar  gii  Re  Francefi  , 
che  doppo  Carlo  Magno  deputarono 
Meramente  frà  loro  la  Corona  d’Italia: 
Bernardo,con  Ludouico  il  Pio  Tuo  Zio» 
da  cui  fù  acciccaro  ; & fatto  vero 
Gladiatore  Andabita:  Carlo  Caluo.con 
Ludouico  Secondo  tuo  Fratello  : Car- 
Jomano,  con  Ludouico  Balbo  Tuo  Con* 
fobrino:  «5c  così  fucccflìuamcntc  gli  lor 
Nipoti  Se  Agnati,  pugnarono  alla  cicca 
ìli  Italia  con  guerre  interine  Se  crudeli, 
finche  frà  loro  fi  cft infero  : come  li 
dirà  nel  progrefib  della  Hidoria. 

4 Regnando  in  Francia  Se  in  Iralia  Carlo 
Grado,  Se  per  Tua  dapocagginc  andando 
il  Regno  in  preda  a’  Sa  accni  ; l’Italia 
rauucduta,  tornò  à delia r l’antica  pol- 
ieiTìonc  della  fua  Corona.  Onde  Papa 
Adriano  Terzo  , alle  indanze  de’  Ro- 
mani e Longobardi,  fece  vn  Decreto, 
chiamato  Snìnmre  ; Che  m»r endo  Carlo  Griffi 
fenzn  prolt,  l'Imperio  Occidentale , eoi  Regni 
d'Itnlm  feffe  conferito  4 d vn  Principe  Imitino. 
Sigi*,  de  Rtgn.  Imi.  lile.  f»b  inno  884.  Et  in 
effetti  venuto  il  calo  doppo  quattr*- 
anni;  in  virtù  di  quel  Decreto,  appro* 
uato  dal  Succcfi'orc  Se  da  tutro  il  Col- 
legio, fu  (biennemente  incoronato  Be- 
rengario Italiano  , Duca  del  Friuli;  il- 
qual  con  Commi  applaufi  redabilì  in 
Pauia  laScggia  del  degno  Longobardo 
già  trasportata  à Parigi. 

5 Apcna  confcguito  hauca  l’Italia  con 
rclalramcnto  di  Berengario  la  Colpi  rat  a 
dignità  ; che  l’Inuidia,  morrai  nimica 
della  difguaglianza  tra  gli  vguali,  entrò 
nel  petto  di  Guido  Duca  di  Spoleti , 
che  di  più  intimo  de*  Cuoi  amici,  diucn- 
ne  il  più  fiero  de’  Aioi  Riuali.  Codili 
col  fauor  de’  Romani  all'unto  al  Re- 
gno, affarne  Lamberto  fuo  Figliuolo  e 
ne  discaccia  Berengario;  ilqual  col  Toc* 
corto  de’  Franccli  mcdclimi  rimeflo  in 
Seggia,  dinuouo  dagli  Italiani  è perfe- 
guitato  e da’ dimenici  vocilo.  Ne  più 
felicemente  ne  tiulcirono  Berengario 
Secondo,  Se  Adclberto  luo  Figliuolo 
Marche!!  d’Iurea  , che  incoronati  dagli 
medclimi  Italiani  come  vera  dirpe  di 
Dcfidcrio  ; Se  immantinente  pcriegui- 
rari  dagli  ’ nuidioli  ; fur  nect  ditali  a 
diuenir  crudeli.  Se  ad  vccidcrc  per  non 
edere  veci fi . 

6  La  medclima  ncccdìtà  che  adrinfc  gli 
Re  Italiani  à diuenir  Barbari;  adrinfc 
ancora  1 Pontefici  à richiamare  i Re 


Barbari  per  fignoreggiar  gl’italiani,  Se 
fodener  la  dignità  della  Chiela  homai 
cadente.  Ma  per  chiamar  di  tutti  gli 
dranieri  il  più  pio,  Se  più  forte;  Papa 
Giouanni  XII.  maltrattato  da  Beren- 
gario Se  Adelbcrto  , indrizzó  le  Tue 
preghiere  ad  Ottone  Saflonico  Re  di 
Germania . Luitpr.  de  rei.  Impcr.  hk.6.  mp.6. 
Rtgnnnttbus , ime  fnmentiim  tu  Unità  ! & » W 
venie  fnttnmur , tyrnnntdem  e xer cent  tè  MS  fitte* 
enne  nttpue  Adelierte  ; lonnnet  Summit/  Ponti • 
fé*,  cttmt  rune  Eeeleftn  fmprndiElontm  firrengàt 1 
nttfne  Adelitrn  fnutunm  ernt  expertn  i Ugno» 
S.  Romnnn  F cele  fin  ( Jonnntm  vi  delunt  Cerimi, 
lem  Dmeonum,  & AcMtem  Scnninrinm  ) Sere - 
tuffimi , nrtjue  prjffimo  tune  Regi  , nnne  Augnilo 
Cn/nn  Or  beni  dtfttnnmt , &e.  Et  da  lui  co- 
minciò l’Imperio  degli  Ottoni. 

7  Come  le  Piante  felici,  cosi  le  nobili 
Famiglie,  van  col  tempo  degenerando: 
onde  il  Filofofo  ne’  Problemi  oflcruò» 
che  comunemente  la  quarta  generation 
degli  Huomini  prudenti  fimicc  in  dò- 
lidi;  Se  la  quarta  de’  bcljicoli  fimicc  in 
matti.  Benché  , licomc  nelle  Piarne 
gli* nfcrinicnri,  così  nelle  Famiglie,  i 
maritaggi  molte  volte  riparino  à quedo 
tralignamcnto , quando  gli  Spiriti  ma- 
terni fiali  più  perfetti  degli  paterni. 
Hor  quello  Aforifmo  li  verificò  nella 
Famiglia,  de’  Cefari , terminata  in  vn 
Matto  crudele:  Se  in  quella  de’  Goti, 
come  fi  è veduto  più  lopra  in  Atana- 
neo  il  difcolo:  Se  in  altre  molte  Mo- 
narchie di  Greci,  Latini,  e Barbari: 
ma  cuidenriffiinamentc  nella  gran  Mo- 
narchia della  Francia  ; nelle  due  glo- 
riole Famiglie  di  Morouéo*  & Carlo 
Magno . Pcroche  la  prima  degeneran- 
do ìn  rrc  Principi  i’vn  più  forfennato 
dell’altro,  Chilperico,  Tcodcrico.c 
Childcnco;  ncccffitò  il  Regno  à giu- 
rarli nelle  braccia  di  Pipino  Padre  di 
Cario  Magno:  come  li  è detto  ne  fe- 
condo Regno.  Et  quella  di  Carlo  Ma- 
gno bcllicolilTìmo  Se  prudenndìmo  Pria; 
cipc ; diramata  con  quartro  fcliciffimi 
tralci  ne’  Regni  di  Francia.  Italia, Ger- 
mania, Se  nell’Imperio  dell’Occidente; 
degenerando  in  due  dodi  leghimi,  e 
due  furiofi  ballai  di  , nccedìrò  quelle 
Corone  à cercarli  alrri  Capi . Mentre 
adunque  la  Stirpe  de’  Carolinghi  anda- 
na dicadendo,  andana  (uccediuamcntc 
fiorendo  quella  di  Videchindo  Saffo- 
nico  per  il  valor  di  Ottone  Duca  di 
Sadonia,  che  dalle  propic  gede  ottenne 
il  no; 


Sopra  il  Terrò  Regno  . $ 

il  nome  di  Gr*ndt . Et  molto  più  crebbe  Saflòmeo  Tuo  ftretro  Agnato»  chiamato 
in  Hcnrico  Tuo  figliuolo  e hi  anno  dapoi  Gregorio  Quinto,  acciochc  nel 

Wcctllétort  : la  cui  virtù  hauendo  am-  Concilio  Romano  fabricafl'c  la  famolà 


mirata  Corrado  di  HaRìa,  contri  gli 
Vngari,  e Schiauoni,  e Dani,  òc  contro 
à le  meddimo,  allora  che  nello  fpoglio 
de*  Carolinghi  fù  clciro  da'  Principi 
Germani  Re  di  Germania  : nell’vltima 
Tua  dirpofitione,  dorrò  i Principi  Iteli! 
ad  eleggere  quello  Hcnrico  per  loro 
Re  , dicendo  ; Ntflr*  Rt  t pub  he * fieni  li 
SÀxonti  eommigrouit.  Knemiz.  S*x.  lif.}.  (*p.l. 
Et  Carlo  il  Simplice  Re  di  Francia, 
dalla  Tua  prigione  dòrròllo  ad  occu- 

£arc  il  Tuo  Regno,  fcriucndogli  : Tunf. 

ite  Bum  Vm  Corpore  Jetb  Ludouuo  Pie,  (che 
fù  Figliuolo  di  Carlo  Magno)  m Corbtum 
(Città  della  Saflonia)  emme  Fnneorum  Ftr» 
tmm  là  SÀxomtt  dtmtfrxun,  Kr*nf{  ltb.$.  cip.i. 
A lui  altresì  Corrado  Duca  di  I orena 
cede  le  lue  ragioni  aU'Impcrial  Coro- 
na, ond’efio  il  primo  aggiunte  l'Aquile 
Romane  alle  Arme  Sallònichc  . Ma 
giunte  al  loinnto  la  Fortuna  della  Fa- 
miglia nel  primo  Ottone,  Figliuol  di 
Hcnrico,  con  l'accrclcimcnto  di  molti 
Regni  al  Regno  di  Germania;  Òc  della 
imperiai  Corona,  come  li  è detto.  Si 
che,  con  viatc  vicende  della  Fortuna, 
l'c  Carlo  Magno  banca  vinti  e depredi 
gli  Re  di  Sallonia;  & (aitine  fimplici 
Duchi  doppo  Vidcchindo  ; torno  la 
Salicilica  Famiglia  à ingrandirli  con  le 
roumc  della  Famiglia  di  Cario  Magno. 
8 Accenna  le  guerre  languinoic  degl’- 
italiani, contra  gli  quattro  primi  Im- 
pei  adori  Alcmani;  cercando  quegli  di 
racquiltar  ia  Corona,  Òc  quelli  di  con- 
feruar  l’acquiilara  . Perochc  l’ ideilo 
Papa  Giouanni  XII.  non  hebbe  apcna 
incoronato  Otton  primo,  e giurato  di 
foftencrlo  , che  lì  pentì;  & armò  di- 
nuouo  i Romani  per  Berengario  & Ad- 
clbcrto  contra  di  Ottone.  Onde  legni 
la  dcpolinon  dei  Pontefice  come  per- 
giuro : ia  torta  de’  Romani  al  Ponte 
del  Tebro:  la  prigionia  di  Berengario 
à Monrcfcltro:  la  rotta  di  Adeiberro 
predo  Verona , che  dopò  la  fuga  farro 
anch’cRo  prigione  , fù  mandato  col 
Padre  in  Bauicra  . Ne  nacque  inoltre  il 
maflacro  che  fece  Ortonc  Secondo , di 
tutti  < Principi  Italiani  à lui  folperri, 
trà  le  allegrezze  di  vn  foienne  conui- 
to;  ond*  hebbe  il  nome  di  Singununo. 
Vn’ altra  maggior  fortilirà  di  Otton 
Terzo  , di  elegger  Pontefice  Brunon 


Conditotionc  circa  gli  Elettori  Impe- 
riali per  iltabilirc  in  perpetuo  la  Co- 
rona  d’Italia  in  Alcmagna . La  nuoua 
follcuation  de’  Principi  italiani  dopò 
ia  morte  del  Terzo  Ottone,  per  inuo- 
Jar  dinuouo  la  Corona  d'Italia  agli 
Alcmani  ; incoronando  in  Pauia  Ar- 
doino  Marchclc  d’iurca,  Pronipote  dei 
Re  Adelbcrto,  in  odio  di  Hcnrico  il  Ba- 
uaro  cicero  in  Alcmagna  : onde  leguì 
la  rotta  di  Hcnrico  nelle  Alpi,  Òc  dopò 
diecc  anni  la  rotta  di  Ardoino  à Vero- 
na , che  polc  One  al  Tuo  Regno,  e alle 
fpcranze  degl’  Italiani;  prcualendo  poi 
Tempre  la  Conlluution  di  Gregorio 
Quinto,  à quella  di  Adriano  Terzo. 

9 Quei  Verfi  lon  di  Lucano  al  principio 
del  primo  Libro  della  Guerra  Farialica; 
in  cui  parimente  con  la  rouina  di  molti 
Popoli  dell’Europa.  A(ia,&  Africa,  fu 
dilpnrara  la  Corona  d’Italia  intra  Ce- 
lare Se  Pompeo;  quelli  più  fondato  ia 
ragione,  Òc  quegli  in  forze. 

10  Quella  Corona  di  ferro  inll ituita 
dalla  Rcina  Teodolinda,  come  fi  è detto 
nel  Secondo  Regno  alla  pag.  61.  s’im- 
poncua  dairArcuieicouo  di  Milano  in 
Àiogonza  di  Lombardia  agli  Eleni  Re 
Longobardi,  con  vna  grandi  Ri  ma  ccrc- 
moma  preferirla  da  Papa  Gregorio  ia 
vn  Rituale  chiamato  Orde  Romintu  : Òc 

0 (Ternata  da  Carlo  Magno  nella  fua 
Incoronatone,  dopò  la  prigionia  di 
Dcliderio  : Òc  ancora  hoggidì  li  oflerua. 
Fide  Sigi*,  hb.  4.  de  Regno  lui.  fub  ime  777. 
putte.  Itb.  & Pitene,  lib.  4.  pie.  199. 

11  La  Calamita  lì  volge  alrOrla  minore: 
Conflellariouc  compolla  di  Otto  Stelle» 
Evitimi  delle  quali, più  vicina  al  Polo, 
chiamata  la  Codi  deU‘Orfstè  quella  che 

1 Nauiganti  chiamano  Oltramontana, 
perochc  quel  Polo  che  prefe  il  nome 
dall’Orfa  grecamente  chiamata  ArtUs, 
all’Italia  reità  di  là  da’  Monti,  come  il 
Polo  AtiRralc  refta  di  là  dal  Mare  . 
Onde  l’Aurore  hà  tratto  il  paragone 
del  Ferro  calamirato  che  lemprc  li 
volge  all’Orfa  Oltramontana;  con  Ja 
Corona  di  Ferro  che  Tempre  fi  volgc- 
ua  à qualche  Barbaro  Oltramontano. 
Chiamali  ancora  quella  Stella  Cttufmri, 
cioè  Coda  di  Cane  ; perochc  alcuni 
Agronomi  pingeuano  quella  Confid- 
iamone in  Icmbianza  di  Cane , òc  non 

di 
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di  Orfa.  Ma  la  prima  Imagine  è piti 
appropi va  al  conccrro  ; A:  fondata 
nella  Fauola  nota  di  qucll'Orfa,  che 
come  benemerita  di  Gionc,  fu  ornara 
di  Stelle,  & efalrara  nel  più  alro  c con- 
fpicuo  Seggio  del  C ciò  ; ficomc  qiic’ 
Principi  Barbari  , ma  benemeriti  del 
Pontefice  , furono  honorati  nel  più 
eccello  rrono  dell'Impero  Italiano. 

Si  Quel  Principe  fu  l'Imperador  Galba, 
che  apreflò  Tacito  hi.  i.  Hill . adottan- 
do Pilone  per  lofiituirlo  all’Imperio» 
di  degli  : Imperai  uri*/  et  Hommtlut , ?«<  nee 
tei  Am  feruitutem  fati  poffunt.n *:  totem  hbtr  totem, 

Er  cflo  ne  fc  le  prone  quando  fù  vcciio. 

Hcbbe  il  Re  Defìdcrio  per  fu  a Con- 
forre la  Rcina  infa  ( c non  Ani.*)  dc- 
uora  e fauia  Matrona  : laqnal  fondò 
con  gran  magnificenza  la  Chiefa  di 
Sanra  Giulia  di  Brefcia , con  vn  nobi- 
liffimo  Monafiero  di  Sacre  Vergini  j & 
vi  fc  con  molta  fpela  transferire  di 
Corfica  il  Corpo  di  quella  Sanra  Vedi 
le  Cronache  diNoualefa  Tom.t.  Htft.  Fr. 
f*g  a»8.  Elia  Coumlo , Hi/1.  di  Brefcia.  hi.  4. 
p*f  84.  Alare  Vgbelh  rem.  4 Irai.  Saet.  pag. 7}J. 
doue  regifira  vna  pnblica  Infcrirrionc, 
che  molto  tempo  dopoi  fù  affilia  in 
memoria  di  quella  Opera . D.  o.  M. 
FLAVI  A ANSA  REGINA , FLAVll  DE- 
SIDERI! VLTlMI  LONGOBARDORVM 
JN  ITALIA  REGISt  VXORI  : VEDUTIS- 
SIMI HVIVS  MONASTERI / FVNDA- 
Tr/CI  . Fù  quella  Tanta  Donna  lenza 
fua  colpa,  compagna  delle  feiagure  del 
fuo  Mai  ito  (come  fi  è detto  nel  fine 
del  fecondo  Regno)  aflediara  concilo 
lui  dentro  Pania,  Se  con  elio  cliliara,& 
fepulra . Hcbbe  il  Re  Defìdcrio  da  lei 
lei  Figliuole.  La  prima, chiamata  Berta, 
ò Gt  tinga  ; fu  maritata  con  Carlomanno 
Fratei  minore  di  Carlo  Magno  , per 
narrato  di  Bcrrrada  lor  Madre.  Attuai , 
Fui  dea  tom.  a.  lei  fi  Frane,  pag  5 enne  770. 
Bt’trada  Regina  Ftham  Dtfidnu  Regie  Lon^e- 
larderum  , Carlomanno  Ftlto  fuo  , coniugio  /#- 
eurydam.de  Italia  addurne.  Ma  doppo  due 
anni  veggcndoli  ella  morto  il  Alarito, 
« due  Bambini  da  Carlo  fpogliati  del 
parcrno  Regno  , fuggì  conefloloro  in 
Italia  alla  protettione  del  Re  fuo  Pa- 
dre . Annoi.  Front.  Metta,  tom.  3.  lift.  Frane. 

Ì0.  Gitlrrga  veto  V xor  K or  tornanti  t tuta 
duolo*  paranti*  , & pauiù  Principila*  italiani 
fett/t  ; <jr  ad  Dr/idtrmm  Regem  Congelar dorum 
peru*mt  Er  I oprauenuto  udranno  Ic- 
gucntc  Carlo  Magno  in  Italia , quella 


co’  Tuoi  Figliuoletti  fi  raccolfe  in  Ve- 
rona difcla  dal  Fratello  Adalgiio,  mcn- 
rreche  Defidcrio  difendea  Pania  : ma 
quiui  aflediara  ; e dopo  la  fuga  di  Adal- 
gifo  telali  la  Città  j venne  co’  Tuoi  Parti 
nelle  mani  di  Carlo  , che  con  cifl 
mandolla  in  Francia,  doue  poi  Tempre 
trattò  lei  come  Rcina , ma  i Figliuoli 
COinC  prilla’ i . Spreti,  fui  anno  77*.  Ver eoi 
premi  tanti  ; Adalgtfat  dm  fe  pojjt  Caroli  in- 
petum  fu  Ut  nere  difffu*  : vrle  euafit  , atipie  a 
G'aciom  profuse  . Eo  prtftQo  j V trtnenfet  fla- 
eìm  Carolo  aedmenem  fecerunt  . Carolai  Vrle 
petit a*  , Bertam  & Film  in  poteflattm  redafht , 
m Franctam  rtmifit . La  feconda  Figliuola, 
dcrta  negli  antiqui  Annali  Ermentruie , 
da  altri  Teodora , dal  Baronio,  Sigonio, 
c Pureano  Berta ; per  opra  Umilmente  di 
ficrtrada  fù  maritata  à Carlo  Magno; 
dell’anno  770.  ma  l’anno  apreflò  fù  da 
lui  repudiata,  & rimandata  al  Re  luo 
Padre  in  Iraiia  . Atmom.  hi.  4.  eap.6 8.  & 
6g.  Annoi.  Frane  Eginard.  in  viti  Cor  Spio- 
don.  Epit.  fui  ann  771.  Hoc  item  armo  (vt  ba- 
leni Frane icarutn  rerum  Senpteret  ) Cardai 
Magna*  Rex , quam  fuptnort  anno  binata  Mi- 
tri* Vxortm  durerai  Bertam  Fiiiam  Dtftdtrtf 
Regi*  Longolar dorum , repudia»  t , Patri  nmifit , 
Et  finì  la  vita  in  vn  Sacro  Chioflro, 
come  fcriuc  Picrro  Paolo  Orang  ano 
nel  lccondo  Regno  de’  Longob.  pag.i 6y. 
La  terza  fidinola  di  Dcliderio  fù 
A dal  bn gu  Moglie  di  Aragifo  , che  per 
tai  Nozze  fù  creato  Duca  di  Bencucn- 
to . La  quarta  Lmtlerga  ò Titlerga  Mo- 
glie di  Taifilónc  Ferzo,  Duca  di  Bauic- 
ra;  lequali  per  vendicare  il  Padre  Jc 
il  Fratello  infilarono  gli  lor  Mariti 
conrra  Carlo  Magno  , come  fi  vedrà 
nel  progreflò . Le  altre  due  , Antipiega 
ór  Almmgmda , conlccrarc  à Dio,  furono 
Badcflc  nel  fuderro  Monaficro  di  Santa 
Giulia  Caffo  lor.  bili  Bnff  pag.  282.  Quan- 
io  alla  Prole  malchilc,  non  è vero  ciò 
che  molti  del  Vulgo  han  creduto  c 
credono  , che  con  Adalgiio  (ilqual 
fenza  dubio  non  prole  Moglie)  foffe 
finita  la  Stirpe  di  Dcliderio  . Anzi  (co* 
me  accenna  l’Autore)  hcbbe  altri  Fi- 
gliuoli, che  in  tenera  età  attediati  col 
Padre  in  Pauia  , Se  fatti  con  lui  pri- 
gioni , da  Carlo  Magno  furono  con- 
dotti in  Francia  , mentre  Adalgiio  pel- 
Jcgrinaua  in  Cofianrinopoli . Stgon.fol 
IO  anno  77*.  parlando  di  Pauia  aflediara. 
Cam  Defiderim , auerft  in  labium  moerormf*e 
di  amie  <T  propugnai  ione , non  tàm  eppidamt, 


fuim  milito  ip/ii  videro  i rxirtm. m confi  tum 
nettffarmm  magie  quam  mite  dcdtttanu  cepit  : 
*€  fi  , Vxtrem  ; Libero/ , Rtgiam^ue  m Cartlt 

fttfìMtm  per  mi  fu  . Siche,  cfpugnara  Ve- 
rona , Carlo  inandò  in  Francia  i Fi- 
gliuoli di  Carlomanno,  come  li  è detto: 
& hora  cfpugnara  Pauia,  hi  nelle  mani 
i piccoli  Figliuoli  di  Dcliderio.  Con- 
cordano con  quello  Aurore  moiri  altri 
Storici»  Se  Annali  piu  anriqui  di  lui. 

Péti»  Emilio  Httt.  Fr.  lob.  i.  Defidenou  Lon- 
gobarda cum  Vxore  fu  a,  pArutfrjut  liberti  , Leo- 
•dtum  Efatronum  exthf  causa  mi /Tue . S.  Annuiti. 
Chron.  par.  a.  pa%.  394.  Defilarmi  rum  Vxore 
& Fthf*  comptdctur  ■ qui  Caroli  Maini  Regie 
ardine  in  Galham  doportantar  . Schede/.  Chron. 
pag.  tòt.  tandem  capitar  De  fulcri  tu , vnà  rum 
Vxore  &■  Liberi* . Car.  hift.  di  Mtl.par.p  fri. 
a*.  Scriuc  così.  Defilato  finalmente  , non 
f per  andò  aiuto  in  alcuna  parte  ; fr  conofcendo 
che  1 Pane  fi  91 ut  fi.  per  la  necejjità  delle  vet  tenaglie 
cominciauano  à congiurar  contro  lui  ; eoi  memo- 
rato Cardo  tentò  far  corde  : onde  in  tutto,  con  la 
Magherà  » fr  Figliuoli , eccetto  A dal  gì fo , che  i 
Confanti  napoli  fi  era  ritirato  tu  Grecia  ; fe  con- 
/litui  nelle  forte  di  Carle  . Fri  gli  anriquif- 
fìmi  di  que’  tempi  , Anafìaf.  Fib/utee.  ìtf. 
Se,  Vxtrem,  Libero  fine,  Hofiu  arbitrio  commuta. 
Et  moiri  altri  Aurori  citari  da  altri  % 
Tri  que'  piccoli  Fanciulli  adunque»  edu- 


Sopra  il  Terzo  Regno 


cari  ncU’cfìlio  con  Dcfiderio  Se  Anta»  il 
maggior  fu  Bernardo  Marchcie  d’iuréa, 
Se  Conte  di  Anghiara,  fopra  il  Lago  di 
Arona  ; gii  famoia  Cirri  de'  Longo- 
bardi: ilqual  continuò  la  Prole»  Se  le 
pretcniìoni  del  Regno  Italico  contro  a' 
Carohnghi  , Se  agli  Ottoni  ; come  li 
diri  nel  progrefio. 

14  Ammali  Infetti , li  chiaman  quegli»  che 
hauendo  il  corpo  partito  in  più  corpi 
inanellati»  han  l’anima  diuilibile  Se  lo- 
prauiuono  al  propio  capo.  Phn.hb.u. 
cap.  4.  natur.  hi  lì.  Infetta  diuulfu  , precipua 
viuantae  ; foia,  cjuacurmjut  tfl  ratte  vitali ir,  ili  a 
non  tenie  1 ne  fi  membrit , fed  tote  in  torpore . 
A limili  Animanti  hi  dunque  l’Autore 
paragonato  la  Famiglia  di  Dcliderio  ; 
ilqual  benché  folle  dal  Regno,  c dall'- 
Iralia  diuclro;  lafciò  nondimen  Figli- 
uoli c Nipoti. che  di  continuo  adira- 
rono al  Regno:  Se  alcuni  per  alcun 
tempo  regnarono,  come  Adalgifo,  Be- 
rengario Secondo,  Adclberto,  Se  Ar- 
duino . Cosi  Lucio  Floro  hb. §.  cap.  5. 
con  vn  fimil  concetto  paragonò  al  Ser- 
pente il  Re  Mitridate  Politico, dopò  la 
rotta ch’ci  riceuè  da  Lucullo.  Mainila - 
tei  cjHtdcm  nette  1 Là  dtbtllatm,  nthil  polita  valuit\ 
quamquam  omnia  exptnm  : more  Hngmnm  , cjhì 
obtnro  Caput,  pojhemà  candì  mtnantnr. 
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E ben  quello  Re  ne*  fboi  Diplòmi 
chiami  le  Hello  con  vn  fol  nome 
AD ALGISVSibc.  altri  Scrittori  Latini» 
Adetgìfm,  Athalgifm , A gì  fu*  : c i Longo- 
bardi» Adalehu,  ò Adal-gu,  che  nella  Cao- 
tica lingua  lignifica  Nobilitate- fortu:  Gran, 
alo  Interpret.  nom.  Gath.  nondimeno  P Au- 
tore lo  fi  binominc  , chiamandolo 
A dalgi/ò  Teodoro-,  pcrochc  alla  Corre  dcll’- 
Impcrador  Greco,  con  Greco  vocabolo 
fi  chiamaua  Theodor, t , 6 in  lemilarino» 
Thtódatuti  che  lignifica  Dato  da  Dio.  Così 
Teofane  Greco»  feriuendo  della  venu- 
ta di  Adagilo  contro  à Carlo . Vita  cum 

ftheodoro  Ànimi 1 Rtgo  materie  Langobardia  . 

Douc  il  Poflillatorc;  Pud  cum  Adalgifo » 
fuem Oraci  Theodatum  dtetbant . Siche,  con- 
ti icn  dire,  quello  folle  vn  lopranome 
di  felice  augurio  , aggiunto  al  nome 


propio , Se  gii  pafiato  nella  Famiglia 
per  qualche  Greca  cognation  de*  Mag- 
giori; come  li  c veduto  ncll’Orrauo  Re 
de’  Goti.  Onde  ancor  la  Sorella  di 
Adalgifo  » Moglie  di  Cario  Magno  » 
che  comunemente  fi  chiamò  Berta , da 
qualche  Scrittore  fù  detta  Ttodira.  Ouc- 
ro  fi  può  dire,  che  Teodiro  folle  il  no- 
me, Se  Adalgijo  vn  lopranome  di  ho- 
norc  : ilchc  concorderebbe  col  verfo 
del  Poeta  Saflònico  parlante  di  Dcfi- 
derio : Filmo  olimi , Cognomino  itttm  Adalgir. 

1 6 Delle  Virtù  óc  de’  V iti)  Paterni)  Negar 
non  li  può»  che  il  Re  Dcliderio  non 
Rabbia  lomminiflraro  agli  Scrittori  ma- 
teria da  decorrere  problematicamente, 
6 ‘egli  li  debba  noucrar  ria’  Principi 
Virtuoli,  ò tra’  Vitioli.  Color  die  io 
dipingono  per  virtuolo  c lauto  Re , & 
b perciò 


1 
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perciò  à torto  fpogliaro  da  Carlo  Ma- 

?;noj  allegano  eflerfi  fatta  manifcftif- 
ima  violenza  alia  publica  Fama  . pc- 
roche,  per  vn  Vinro,  iurte  le  lingue 
Se  le  penne  eran  legate  : Se  per  vn  Vin- 
citore, tutte  eran  libere.  Aggiungono, 
ch'Eginardo  Secretano  Se  Hilloriógrato 
del  Re  Carlo,  anripofe  l'anior  del  pre- 
mio all 'amor  del  vero  r Se  acquicoli! 
applaulo  con  applaudere  al  Tuo  Signo- 
re; Se  per  ifconrro,  Paolo  Diacono  Se- 
cretano Óc  Hitìoriógrafo  del  Re  Defi- 
dcrio,  già  condannato  à vederli  tron- 
car le  mani  , per  non  hauer  voluto 
fcriuere  conrra  il  fuo  Principe  : edere 
Raro  rilegato  all’Ifola  deterrà  di  Dio- 
mede. Conchiudono,  che  tutti  gli  altri 
Cronologi  come  (uddiri  de*  Pontefici, 
ò de'  Franceli , che  hauean  cauta  co- 
mune $ veleggiarono  airiftefio  rombo 
di  vento  : & perciò  la  infelice  Virtù  di 
Dcfiderio  , édere  fiata  impunitamente 
oflfefa,  fenza  difefe.  A quelle  lcgmme 
prefomptioni  , aggiugner  li  può  l’cui- 
dcnza  di  tante  religione  opere.  Due 
nobilifiìnn  Monaftcri  nel  territorio  Bre- 
feiano  : l'vno  di  Monaci  , fondaro  da 
Dcfiderio  ne’  primi  atipici;  del  tuo  Re- 
gno , ad  honor  di  San  Benedetto,  «Se 
de'  Santi  Faufiino  c Ionica  : l’altro  di 
Sacre  Vergini  fondato  dalla  Reinà 
feome  li  è detto;  ad  honor  di  San 
Saluarore,  Se  di  Santa  Giulia  I arricchi- 
to dall'vno  c dall'altro  Re:  doueDcli- 
dcrio  conlacrò  come  Pietre  fondamen- 
tali due  dctiote  Figliuole  : Se  vn’ altro 
opulenriJliqio  nella  Prefettura  d'IncMò, 
dedicato  al  Principe  dcgU  Apofioli  . 
Delle  quali  picroic  Opere,  viuc  la  Fama 
negli  Annali  Rcligioli  > Se  nelle  hifto- 
fiche  memorie  di  Trillano  , Sigonio , 
Corio, e d'altri  infiniti, antiqui  e nuoui 
Compilatori  . S'aggiungono  i ricchi 
donacjui  al  Sepolcro  de*  Santi  Apo- 
fioli , Se  ad  altri  facri  Luoghi  i douc 
loncntd'col  fuo  Adalgifo  per  lor  dcuo- 
tione  li  lcqucfiraua  dalle  Pompe  Re- 
sali : & gli  ampliami  Priuilcgi  da 
loro  confliruiri,  ò redimiti  alle  Reli- 
gioni, Se  a’ Vcfcouari;  gli  cui  Diplòmi 
anco  al  prefentc  fi  leggono  , legnati 
col  nome  deli'vno  c dcìl'aitro  Re.  Ol- 
tre alla  rela  di  molte  Città  Se  Prouin- 
cic  intere,  occupate  alla  Chicla  da* 
fuoi  Prcccffori , come  fi  è dimoi! rato 
più  fopra  . Alle  opere  di  Crifiiana 
Pietà , non  cedono  in  numero  quelle 


di  Politica  Prudenza  in  beneficio  di 
turto  il  Regno  : fei  nobili  Se  antique 
Città  da  loro  ampliate  : più  di  fei  ri- 
parate Se  munite  : fcdici  edificate  da’ 
fondamenti;  numerare  in  vn  loro  Edit- 
to indirizzato  à Grimaldo  Conte  di 
Viterbo:  douc  ancora  fi  leggono  i ri- 
goroli  ordini  a’ Goucrnatori  delle  Pro- 
uincic , circa  il  pagamento  de' Soldati 
fenza  auaritia  ; & le  nuotie  Jcuarc  fenza 
nuouo  aggrauio  de' Popoli  : protettati* 
doli  Dcfiderio  in  quegli  Editti , ritto* 
rator  del  Regno, & non  diftruggirore, 
come  nel  difiamaua  Papa  Adriano  Pri- 
mo , aprefio  il  Re  Carlo  . Accrcice 

? nelle  lue  laudi  la  tefiimonianza  irte- 
ragabile  degli  fiefiì  Pontefici , per  più 
lettere  loro,  rcgifirarc  nel  fine  del  terzo 
Tomo  delle  Hifioric  di  Francia:  (od 
qual  Rcgillro  fi  de*  auucrtire,  che  il 
numero  delle  Epifiolc,  non  fciba  l’or- 
dine de’  tempi  ; ma  egliè  meramente 
cafuale,  fecondo  che  veniuano  le  let- 
tere à notitia  del  Regifirarorc.)  Papa 
Stefano  Terzo,  nella  lctrera  ottaua  di 
quei  Regifiro  ; ragguagliando  il  Re 
Pipino  della  degna  morte  del  federato 
Re  Afiolfo,  Se  della  clcttion  di  Dcfi- 
dcrio  à quel  Regno,  dice  così  : Ord tn«tm 
ejì  Rtx  fnper  Geniti  Lonepkaràornm  Dtjidertm 
VIR  MIT1SSJMVS  : & in  preftntta  ivjun 
Felrodi  fAmbaiciador  di  Pipino)  /■*  *»• 
murando  ptUtcum  tft  re/iitntre  Renio  P tiro  Ci- 
mutet  rt Illuni  : cioè , quelle  che  il  per- 
giuro Afiolfo  non  hauca  refe.  Papa 
Paolo  Primo  , che  1 ucce  He  i Stefano 
fuo  Fratello:  Deftderim  Lonfobordtrum  Rtx, 
ad  Apofielorum  Limine,  causi  trattomi  f eroina  \ 
& REGIA  MENERÀ  ibnlu  . L’iltefio 
Paolo  nella  Lèttera  19.  ranto  fi  aflccura 
della  fcdclrà  di  Dclidcrio.  che  prega  il 
Re  Pipino  a rendergli  quegli  Hoftaggf, 
ch’elio  hauca  nelle  mani  per  licurczza 
della  pattuita  rcfiirorionc . Vaie  fermai 
re , excellentifftmè  Fili,  & fpintnaiie  L impesti  ì 
vi  imitai  ipfoi  Objidn  prediti»  Elido  ntftrt  Dtfi- 
deno  Regi  rtftitntrt  , & parie  /ràderà  M*  " 

confirmen,  &c.  Papa  Stefano  Quarto, che 
/ucccflc  à Paolo,  fcriuc  à Pipino,  che 
nella  congiura  di  Crifioforo  c Sergio, 
egli  hebbe  la  vita  dal  Re  Dcfiderio; 
ilquai,  frollandoli  in  Roma,  cauollo 
dalie  lor  mani  : Nifi  Dei  proteli »,  mpm 

Reati  Retri  A filiali , (jr  nuxihum  exce/Umijjimt 
Fili/  nt/lrt  Dtfìdtnj  Regie , fmjfn  ; tamtam  mi 
in  monte  intidtjjemni  pencnlum . Tutti  vir- 

tuofi  fuggetti  di  Panegirici.  Dall’altrà 
parte. 


Del  Re 

parte  , Ja  corrente  degli  Scrittori  anti- 
qui c nuoui , biafmano  in  quel  Prin- 
cipe vnf  inl'cparabilc  accoppiamento  di 
due  innate  qualità  in  graao  eccederne. 
JL‘vna  e quella  che  l’Àutor  chiama  Ti- 
rannica anfi  Titanica  Ambntont  di  occupar 
tutta  la  Italia  in  difperro  del  Pontefice; 
come  quella  de*  Titani  di  occupare  il 
Ciclo  in  difperro  di  Gioue.  L’altra,  vna 
malitiofa  Acutezza  per  conleguir  quel 
fine  ; onde  porca  chiamarli  la  Volpe 
de’  Principi . Papa  Paolo  Primo,  nella 
£pift.  is  di  quel  Rcgidro.  Simmlatu , vi 
ttrtt  STROP HARIVS,  variai  oc  c afone  t adhi- 
bau , &t.  llqual  Vocabolo  deriuato  dal 
Greco  Strepi*,  lignifica  vn’Huom  pieno 
di  verfutie , c tergiuerfat ioni  volpine  , 
che  dagli  Italiani  li  fuol  dir 
L’ ideilo  Papa  Epid  14.  Quinta  fit  um 
militi*,  & tlého"ù  urdù  fapirbu,drc.  Sigon. 
parlando  di  Papa  Adriano.  Hu  ingenti 

V vrtmù  indoli  pr  adititi  , ruhil  (ih  magri  <jh  ìm 
Ì Dtjidtr >f  infidi/ 1 cmtndum  ixtfhmtmt  ; e/utm 
communi  lampndtm  filati  , <$•  Limiti  Itili a 

inkoan,  tua  umribat . Et  in  quella  con- 
formiti mille  altri.  Anzi  l'Oringiano, 
che  acremente  apóloga  Òc  parrialeggia 
per  Delidctio,  doppo  lhauer  citata  la 
prcactcnnara  tellimonianza  di  Papa 
Stefano  IV.  che  riconobbe  la  vira  da 
Diiidcno,  conchiude  così:  Erra  dannai 

mahgmamtnti  chi  la  Fimi  di  f ut  fio  pt/ffmo  Ri 
ir A>f(t  Ai  ofeuran , c ferì  de  ut  dilli  fui  putì  ti- 
tLmoninii  trrtfr  filili  : ma  poi  iOggiungCS 
Cndo  bine , chi  hauendo  tjjo  ptr  fine  dilli  fai 
attimi  di  ot tt neri  li  Monarchia  d'Italia  ; tinti 
eon  profondo  Artificio  (dimoflrandofi  partialijfimo 
dii  Pinti  fi-  ej  Ai  fcacctart  affitto  col  faaor  Al  lai 
i Crii!  dall’  Italia , accio  prefiggere  non  la  po- 
ujftro . Dalle  quali  parole  fbcnche  circa 
la  verità  del  fatto  di  Papa  Stefano  lì 
dirà  poi  ) balia  rirrarrc,chc  ancora  i 
parnaliUimi  di  quel  Re  , confettano 

2 nelle  due  inlcparabili  Qualità,  Capami 

Ila  Monarchia  d'Italia , <y  Volpina  A fatela . 

Stcomc  adunque  il  dclidcrio  di  quello 
fine , nacque  in  Dclidcno  quando  egli 
nacque:  <5c  il  fine  ideilo  non  li  potea 
da  lui  conlcguire  fenza  occupare  1 beni 
della  Chiela  : lenza  perdere  il  douuto 
rilpcrto  a'  Pontefici  : lenza  turbar  la 
publica  pacct  lenza  menrire  alle  prò- 
mede  , & violare  i giuramenti,  ch’egli 
hauca  (biennemente  dipulari  lopral' Ai- 
tar di  San  Pietro,  per  efler  Re  : fece  egli 
aliai  chiaro  conoiccrc  di  qual  natura 
fodero  le  lue  attieni , poiché  tutte  da 
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quella  fola  radice  infetta  puJlulauano, 
c prcndean  forza  . Dunque  il  primo 
filo  della  tua  lotrililfima  trama, fu  pro- 
curare il  Regno  di  Lombardia  per  farli 
fcala  alla  Tirannia  dell' Italia,  guada- 
gnando l’animo  di  Papa  Stefano  IH. 
con  limulationc  di  pacifica  indole,  de 
con  giurate  promette:  come  dalla  Epid. 
8.  di  quel  Pontefice  . Ma  perche  la 
volunra  di  acquidarc  ogni  cola,  non 
concordaua  con  la  voluntà  di  redimir 
l’altrui  : rete  vna  parte  loia  delle  Terre 
ptomcttc  à San  Pietro:  cercando  fem- 
ore nuoui  pretedi  per  non  render  quel- 
le, eh' ci  gli  ritcncui:  c 11  udì  andò  op- 
portune occafioni  di  ripigliar  quelle 
delle,  ch’egli  hauca  refe;  come  icrifle 
Papa  Paolo  Epid.  15.  Et  perche  il  buon 
Pontefice  continuamcnrc  l’indaua  per 
l'intera  redirutionc;  vsò  nitri  gli  arti- 
fici! per  indcbilirlo.  Sottomandò  cor- 
rerie nelle  lue  Terre;  condantementc 
negando  che  vi  fodero  ite  di  fuo  co- 
mando : e negotiò  fccrcramcnte , che 
rimpcrador  Greco  lorprcndettc  Raucn- 
na,  de  altre  Città  dell'Adriatico  poflc- 
dute  dalla  Chicfa.  Idtm  Epift.  15  Succe- 
duto al  Pontcficato  Stefano  IV.  de  fa- 
cendo ntiouc  indanze  della  refa;  finge 
Dclidcrio  di  pellegrinare  à Roma  per 
deuotione,  de  copertamente  gli  ordifce 
la  congiura  di  Paolo  Afiarta.  Anaflaf. 
in  Vita  òte oh  IV.  Vcggendo  adunque  Dc- 
inicrio.chc  il  Re  Carlo  prendea  la  prò- 
tcrtion  del  Pontefice:  procura  di  dilu- 
irlo col  matrimonio  di  due  Figliuole* 
dandone  l’vna  à Cario, e l'airra  a Car- 
lomano  . Sttpb.  IV.  Epift.  45.  Ma  perche 
Carlo  ripudia  la  Moglie  de  più  li  dri- 
gne  col  Pontefice  : Dclìdcrio  importu- 
na Papa  Adriano,  acciochc  vnga  Re  di 
Francia  i Figliuoli  di  Carlomano  pre- 
morto : per  pigliar  pretedi  contra  il 
Papa  fe  lo  negaua  ; ò mettere  Schiima 
in  Francia  fc  io  conccdeua . Anaflaf.  uo 
VuaHadr.  Et  finalmente,  perche  il  Papa 
ripugna  à tal  dimanda , ellcndo  Cario 
folo  da  tutta  la  Francia  incoronato: 
Defideno  mouc  la  guerra  aperta  con- 
tra il  Papa:  occupa  dinuouo  le  Terre 
che  gli  hauca  relè  : de  nc  feguono  i 
mali  della  Italia,  de  di  lui  Aedo,  che  lì 
fon  detti  nella  luaHidoria.  Hora  giu- 
ftificara  quella  catena  di  poco  buone 
attioni,comc  originate  da  quella  mala 
radice:  facilmente  rifpondono  a*  ino- 
ciui  allegati  à fuo  fauoic.  Ch'egli  fa- 
cede 
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ccflc  opere  di  Crifliana  Religione,-  non 
è cola  difficile  inoltrarli  Pio,  per  ida- 
billrfi  nel  Regno;  meditando  la  Tiran- 
nia . Che  rclìiruifl'c  à San  Pietro  Fer- 
rara, Coniacelo,  e Faenza:  laria  Rata 
intera  virtù,  le  non  hauefle  poi  rite- 
nuto le  alrrc  Terre,  ne  riocctiparo  le 
rele.  Che  faccflc  doni  à San  Picrro  & 
altri  Luoghi  Sacri  : banca  che  donare 
ad  alcun  Luogo,  godendo  tanti  Luoghi 
Ecclcliadici  : come  Pompéo  dello  Spo- 
glio de'  Popoli  , fabrico  il  Tempio  à 
Minorila  . Che  migliorane  d * aliai  le 
Città  Longobarde  : era  ncccfiarto  di 
ben  munire  il  Tuo,  à chi  meditaua  di 
occupar  ('altrui . Che  Papa  Stefano  Ili. 
l’h abbia  chiamato  VI*  MITISSIMVS : 
tal  faria  Raro  chiamato  da  tur  ri  in 
quel  principio;  perciochc  anco  il  Lupo 
entrò  ncll'Ouilc,  in  fembianre  di  Agnel- 
lo. Che  Paolo  Primo  ferina  à Pipino 
di  render  gli  Hollaggi  à Defìderio  ; fi- 
dandoli alla  iua  parola  : leggi  l’Epi- 
dola  «9.  doue  l'iddìo  Paolo,  all 'ideilo 
Pipino  Tenue  di  hauergli  ferino  così, 
acciochc  il  fuo  Nontio  pafiàfle  in  Fran- 
cia ficuro,  per  le  Terre  di  Dclidcno, 
che  l'hauca  richedo  ; ma  raiuiifa  che 
non  gli  renda  gli  Flodaggi,  perche  non 
il  fida  della  fede  di  lui.  Finalmente, 
che  Stefano  Quarto  affermane  per  let- 
tere al  Re  Pipino,  fc  haucrc  liauuto  la 
vita  da  Ddìdcrio  nella  congiura  di 
Cridoforo  e Sergio  : leggi  Anadado 
in  Vita  Sttpb.  IV.  e vedrai  quella  , eh 'è 
J'vltinia  Ichcrma  de'  partiali  di  Ded- 
derio;  edere  data  la  fua  maggiore  Ice-' 
leratczza;  che  odiando  quegli  due  in- 
nocenti Prelati  perche  il  lolliciratiano 
à rendere  le  Terre  Sacre  : ordì  la  con- 
giura dell*  Adìarta  per  fargli  perire} 
facendo  credere  al  limphcc  Pontefice , 
che  lenza  la  lua  difefa  egli  era  vccilo 
da  loro  . Ne  il  buon  Stefano  aprì  gli 
occhi  alla  verità,  finche  ail’vno  e all'- 
altro Prelato,  per  opra  di  Dedderio» 
non  furono  cauari  gli  occhi  : & allora 
il  Pontcdcc,  conofciuta  la  fraude,  fè 
contra  Dedderio  le  iuucrtiue  che  d leg- 
gono nelle  die  Epidolc  ferine  dapoi . 

17  Decennio  dmilc  al  Quinquennio  di 
Neronc.J  Niuno  Imperio  fù  mai  tanto 
Jodcuole  quanto  quel  di  Nerone  per 
gli  primi  cinque  anni.  Sucronio  lib. 6. 
gli  dclcriuc  così  : Orftu  à Pietaiù  eflent 4- 
iiont  : ncque  liberalttatts,  neque  elementi e,  ncque 
gemiteli*  qtttdem  exhibtnde , vlinm  tttafionem 


fopra  l’Hiftoria 

1 .mi fu.  Onde  Traiano,  come  ictiue  Au- 
redo  Vittore , In  Céjkrib.  de  Na.  loica 
dire  ; Frettai  diserra  cunOot  Prutetpet  à Neretti* 
Qutr.tfttennte . Et  di  quindi , per  accen- 
nare vn  bel  principio,  à cui  fncccda 
vn  pelli  no  fine  proucrbialmcntc  li 
dice, NerentJ  Qutnetuenmam.  E tale  apunto 
fù  il  Decennio  di  Dedderio  accennato 
dall*  Autore  nella  Hidoria  di  quedo  Re. 
Il  Sigonio  Jib.  j.  parlando  dell'Anno 
767.  che  fù  il  Decimo  del  fuo  Regno: 
H Attenta»  Defidertm  egregie  , & propè  fanQi  fe 
gtjjit  : buie  libidine  Impiry  grafi  bere  dtt  Arti  /fi- 
rn ulte  w ; eeeafienee  epurare  JiaJu , atque  Ec  eie  fi  a 
ptrtur  bande  . Et  il  PurcanO  Itb.  J.  psg.  185. 
In  nane  Jiege,  fumna  Pati*  & PietAtie  ftgna  re • 
luxerunt  : fed,  qua  pefìù  preptmedum  ber tdit Arsa 
erAtl  Ambulane  detndt  corruptA  fune.  Et  per- 
ciò l'Autore  arrribuì  quel  cangiamento 
di  tenore  , aU’Ambirionc  della  Tiran- 
nica Monarchia  , per  la  qual  lì  fcruia 
del  valore  di  Adalgifo. 

18  Nel  valore  di  Adalgifo,  più  che  in 
quello  del  Padre, haucano  i Longobardi 
collocate  le  loro  Iperanzc.)  Kranef.Fitfl . 
Sax.  hb.  a.  CAp.  g.  ptlium  tuu  Adalgifum , in 
quo  otnnts  fptt  fiart  videbantur  . Eginart.  m 
Vi  té  Cat.  In  qnem  fptt  omnium  meli  nàte  vide - 
bAntur  : Et  l'idcflò,  negli  Annali . Sub  Ante. 

Z74.  Adàlgifm  Filini  Deftitrtf , in  quo  Lango- 
erdt  mulinai  fptt  babtre  videbentnr  . Et  il 

Poeta  Saflonico  : Film  dm  cognomina  di - 
Fini  Adnlgit  ; 

Cum  Longobardi ir  in  te  fpes  Ampia  manate. 
Et  perciò  l’Autore  chiamò  Volpe  Dc- 
lidcno, Se  Leone  Adalgifo  : eccedendo 
in  quello  la  malitia  , «Se  in  quedo  la 
ftrenuità  . Alche  conlùona  ciò  che 
i'Autor  loggiugnc  della  lua  corporal 
robudezza,  non  inferiore  alla  forrczza 
dell'animo . Nelle  Cronache  della  No- 
ualcla  imprede  nel  tomo  a.  della  Hif- 
toria  di  Francia  pag.  a»j.  trai  antemRegi 
De  fidato  Film  , nomine  Algijm,  À luucntnit  Jha 
forti*  vinbui  . Htc  baculnm  ftrrtum  equiunde 
/ohm  erti  fare  tempore  ballili  : & tum  èffe 
fartiter  inimico t fa  cut  tenia  finnere  . Ile  ne 
rende  aliai  vcri/imilc  quel  che  fi  è det- 
to, che,  Adalgifo , folle  vn  fopranome 
aggiunto  al  nome  di  Teodoro;  fonda- 
lo fopra  la  (ingoiar  fua  fortezza.  Pc- 
rochc  fecondo  la  prcacccnnara  etimo- 
logia Gotica;  tanto  è dire  Tbeedorm  Aàal- 
gu  i quanto  , Tbeedorm  Strenui  , Teodoro 
Il  Valente:  come  lo  chiamano  le  dette 
Cronache  : Nomine  Adàlgifm ; 4 umettiate  fu 4 
Fot  tu  vinbm . 


19  Bére 9. 
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]?  Spend,  fub  4M.  imm.  l Anaflaf.  in  p*g.  %*6.  febene  con  qualche  cquiuoco 

f'iw  Hadnani.  Et  il  Sigonio  de  Rtgn.ltal.  tri  Pauia  Se  Verona:  perciò  col  mede- 

Itl.yfmb  Ann  77).  doppo  hauer  detto  che  fimo  Tuo  valore  fi  polc  in  libertà,  per 
Deliderio  con  Adalgil'o  s’ineaminarono  Soccorrere  il  Padre  afiediato  in  Pauia» 
.verte  Roma,  & cnc  il  Pontefice»  Se  come  hor’hora  fi  dirà. 


tutta  Roma  erano  in  irpauento:  fog- 
giugne , che  Papa  Adriano , Cempefue  in 
fépMt  tini,  & Familta  , cernir  umque,  Ix  te  rat  tenie 
e Armine  ; Eptfeepoe  tre t ad  eum  Interamne  ftdtn- 
ttm  mtfu  : Atipie  ti  per  cmntA  myfiena  /aera 
iman  (Unii , me  i muffii  fui,  Romanci  fina  mira  . 
Cui  denunci  Alio  ni  De  fidenti»  UÀ  panni , vi  [ubilo 
ni  luternmnA  ft  recepent . 

so  Dcfidcrio  ricusò  di  vender  la  Pace  à 
Carlo  à prezzo  d'oro)  Anaflaf.  m Viti 
Fiadr.  Confo fiim  idem  mttijjimm,  <$•  renerà  Cleri- 
fliABiffimm  Carolo*  Frane  cr  un  Re x , dèrexit  ei 
Defident  fntt  Mtfiot  : depreennt  , vi  eofdem 
<)»*  abttultrai,  reciderei  Cimiate  t ; & plenario* 
pAUi  Remanerum  f Arerei  inflitto*  : premiami  ei 
tnfnper  mimi  efuatuerdenm  mtUmm  Auri  foltdo- 
rum  quantitatem , in  Aure  & in  Artemio  . Sed 
•eque  prtcauontbu* , acque  muneribm,  ente  fere - 
ctjjimuw  ter  flettere  valuti. 

si  iddio  mede  vn  miracoloso  terrore  in 
Deliderio  & Adalgite)  An nftaf.tbid.  Om- 

mpeteni  Dem  , Afpittent  tpftuj  ma  limi  Defidtrj 
implora  perfidierà  , acque  mtelerabilem  proter- 
maw  ; dnm  ve  tieni  Franchi  Alte  die  ed  preprtA 
tenerti  : mi  fu  terrertn i & voltimi  trepidai  tonem 
in  ter  enti , & Fili]  fini  Adalgijì , <*r  Vnmer - 
fernm  Inagobardorum  : & ex  dem  nette,  dimtffìe 
proprie  tentonj/ , & imni  fupellitti/e , fugam  om- 
net  gè  nero!  iter,  nomine  perfequente,  Amputami. 
Ancora  gli  Annali  Angolcmmcnfi  pag. 
•ji.Hfl.  Fr.  (m  i.  Et  gli  Annali  di  Fran- 
cia am.  e«d.  pag.  «9.  Et  Papa  Adriano 
nella  Letrera  a Codantino  Se  Irene  » 
attribuiscono  quel  pafiaggio  delle  Alpi 
alla  loia  forza  di  cclcde  Miracolo. 

ss  Con  quanta  ferocia  Adalgite  afiedia- 
to m Verona,  trauagliafic  gli  afiediarori 
nelle  notturne  lorrirc;  fi  può  ritrarre 
dalle  Cronache  di  Noualcìa,  tem.  s.  ht/i. 
Fr.  pag.  125.  Cnm  Antem  hie  Inventi,  dut  & 
nette 1 e bferuaree  , & frcmtei  quuTcere  cernerei  : 
fubue  fnper  eoi  ameni  percunebat  enm  futi  À 
dextrù  fp  à fimtflrié  j maxima  tede  tot  prefìer - 

nebat . Ma  perche  nel  progreflò  del  Taf* 
fedio»  Adaleilo  fi  vedea  tradire,  non 
folamcnte  da’  Cittadini  annoiati  da* 
difagi  : ma  dalla  Sorella  iftefla  Vcdoua 
di  Carlomano  » con  lui  rinchiusa  in 
Verona , Se  guadagnata  dal  Re  Carlo 
fono  fpcranzc  di  Matrimonio  » come 
affermano  alcuni;  Se  ne  ft  lungo  rac- 
conto Pidc/iò  Cronologo  di  NoualcSa, 


>5  Deliderio  in  Pauia  , come  Crafiò  in 
Parthia,  prouò  l'cffcrto  delle  Pontifi- 
cali clccrationi.J  Craflo  Confolc,  co-, 
me  fcriuc  Plutarco  nella  lua  vira,  otti-* 
natoli  di  voler  far  guerra  a*  Parti 
contra  gli  aufpicij  j Se  in  dispregio  del- 
le bombili  cSccrationt  recitate  contra 
lui  da  Metello:  ne  prouò  gli  effetti  nel 

frimo  conflitto  : eflcndogli  difiìpato 
Flcrcito;  prefe  le  Infegnc;  vecite  il 
Figliuolo  dauanti  agli  occhi;  eflo  de- 
capitato; «Scia  Tua  teda  gettata  in  mez- 
zo la  Sala,  per  gioco  de’  Conuirati  « 
Fler.  Ut.  ij.  eap.  11.  Aiuerfit  & Dqt , <9-  Ho- 
multivi  , cupidità!  Confuta  Crajfi  [trago  vn  decine 
Legunum  , & tpfitu  capite  mollata  e fi  ; pud 
Tributivi  pleiie  Metellnt  ex  tante  m Ducem  he - 
ttiLbut  Dirà  deuàutrat . Che  le  tanta  forza 
hebbero  tra’  Gentili  le  malcdittioni 
ctiamdio  fnperftiofc:  chi  può  dubitare 
fc  le  /ciagurc  di  Dcfidcrio  follerò  ef- 
fetti dell  ’cSccrationi  contra  lui  fulmi- 
nate da’  Sacri  Pontefici,  contra*  quali 
hauca  portato  farmi  pergiurc?  L’if- 
refiò  Deliderio  il  conobbe  : perochc  » 
cfiendoli  dato  prigione  à Carlo  con 
tutta  la  fua  Famiglia  : Adalgite,  che 
di  Verona  era  vfcito  per  Soccorrerlo  s 
col  Suo  gran  coraggio , telo  fi  oppoie 
à tutti*  Franccfi,ch’cntrauano  in  Pauia 
vincitori  : ma  il  Re  fuo  Padre  gii  co- 
mandò di  non  pigliare  la  lua  difcla  : 
dicendo,  che  quello  era  Decreto  della 
Diuina  Voluntà.  Htfler.Fr.tem. s.  pag.xx6 „ 
A dalgi fui  Regie  Filini  evaginato  enfe  per  intubai 
cmna  Franco 1 mirante t per  pertam  : cui  fiatine 
Pater  mierdtxit  ne  faterei  ; paia  veluntai  Dei 
trai . Allora  dunque  Adalgite,  vedendo 
il  Padre,  la  Madre,  & gli  Fratelli  pri- 
gioni ; arrcrriti  i Principi  j c disperato 
ogni  aiuto:  imbarcatoli  à Pila, ricorfe 
ai  Greco  Impcradorc,  ilouaj  ’ era  Gon- 
fiammo Goprónimo  . Nclche  , Senza 
dubio.fu  egli  più  fortunato  del  Padre; 
pcrcioche  finalmente.  Piai  fuga  laudatur 
Pyrrhi , eptàm  vmcta  laguna . 

14  La  Diuina  Ira  contra  Dcfidcrio,  fu 
Clemenza,  accioche  monile  penitente.) 
Fù  Deliderio  doppo  la  Sua  prclura 
mandatoàLicgi  nella  bafià  Alcmagna, 
Se  consegnato  ad  vn  tanto  Abate,  in 
vna  caaìuità  limile  ad  vna  volunraria 
c vita 
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vita  Monacale  j do«c  inOrationi  e Pe- 
nitenze guadagnò  il  Regno  Ccleftc  . 
Anual.  Fr.  tom.  3.  bifì.  Frétte.  Rfx  Deftdtrtut , 
fr  Anfa  Vxor  tttu  panter  extliau  [uni  ; fr 
Dt fidenti  tn  vigih/t,  fr  utuuqi,  fr  multù  bonie 
oftrtbm,  pèrmanfk  vfque  *d  dum  oblimi  fin. 

*5  Adalgffo  non  perdé  le  Aie  ragioni, 
ne  il  Regno  di  Lombardia.  ) Era  egli 
Raro  allumo  & incoronato  viuenre  il 
Padre  del  759.  nella  maniera  che  i 
Romani  Impcradori  aflumeuano  i fuc- 
ccflori»  per  togliere  ogni  contcfa  di  fuc- 
ccflìonc  doppo  la  lor  morte.  Et  fra* 
Longobardi,  Adaioaldo  fù  il  primo  ad 
cfl'ere  aflunro  dal  Padre  pubicamente 
nel  Circo  maflimo  : llqual*  efempio  fu 
poi  feguito  in  Cuniberto,  Liutberto,  Se 
alrri  Re.  Siche  Adalgifo  fìi  vero  Ac  Ic- 
girimo  Re;  òc  in  rutti  gli  Editti  , Se 
conceflìoni,  fi  legna u a J’Aiano  del  Re- 
gno di  Dcfiderio,  Ac  quello  di  Adal- 
gifo, con  tre  anni  di  differenza.  Per 
riempio  ; Amo  Fogni  Defiderq  Decimo , Adat- 
gffi  Se  pi  imo  : perche  fu  adonto  tre  anni 
{ ma  non  compiuti  ) doppo  J'incorona- 
rion  del  Padre  . Nc  fece  egli  dapoi 
atro  ninno  porteino  di  certiondi  ragio- 
ni : anzi  la  iua  andata  in  Grecia,  fù 
per  implorare  aiuti  A diicacciarc  1 Fran- 
ccf»  dal  Tuo  Regno  : come  effettuai* 
niente  ne  ottenne. 

ad  L*  Impcradore  lo  ricctiè  Ac  riconobbe 
come  Re  de'  Longobardi  ; Ac  creollo 
Romano  Patririo.J  Égli  c certa  cola, che 
febene  in  Italia  era  mancato  l'Imperio 
Occidentale  in  Momilto  Auguftulo  : 
nondimeno  gl’ Impcradori  di  Oriente 
prctefero  fetnpre  che  forte  confolidato 
l*vno  c l'altro  Impero  nella  loro  per- 
dona; Ac  l’Aquila  bicipite,  folle  tornata 
di  vn  Capo  10I0 . Et  Tempre  manten- 
nero il  lor  portello  con  le  loro  arme  in 
Jralia;  Ac  con  l’ombra  dcll’Efarcatoj 
& con  la  crearionc  de’  Romani  Patritij. 
Laonde,  jicomc  il  Regno  di  Lombar- 
dia, era  in  effetti  vn  membro  dcll’lm- 

Jtcrio  Romano,  che  Tempre  depurando, 
i ritenne  le  fuc  Ragioni  : così,  giunto 
Adalgifo  in  Grecia , egli  ricorfc  à Co- 
Ramino  come  Jegirìmo  Impcrador  Ro- 
mano : & qt letti  riconobbe  Adalgifo 
come  Jcgitimo  Re  di  Lombardia  * di- 
pendente dall'Imperio  Romano  : & co- 
me tale  creollo  Romano  Patririo  , 6c 
Prefetto  di  Cicilia  . Era  il  Patririaro 
vna  lemma  Dignità  , ttara  inttiruita 
dai)’ Impcrador  Contamino  Magno. 


Pcrochc,  febene  auanti  gl'  Imperadori 
vi  erano  i Patriti»  : quello  nondimeno 
era  nome  di  Origine,  & non  di  Dignità: 
perochc  tutti  i Figliuoli  de*  Padri  Con- 
fermi , fi  chiamauano  Patritij  . Ma 
Conftantino  lo  fece  nome  di  principa- 
iilfìma  Dignità  : dcriuandolo  non  dall*- 
efler  nati  da’  Padri  Conferirti  , ma 
dali’cflcr  Padri  dell’ Impcradore . L.vlt. 
C.  io  Confai.  1. 1.  Et  le  lue  Inicgne  erano 
la  Seggia  fublimc  , Ac  la  Clamide,  ò 
Manto  imperiale,  come  Icriuc  Ca Ino- 
doro 6.  Vèr.  ».  Et  il  luo  luogo  era  fu- 
pcriore  à quello  del  Prefetto  del  Pre- 
torio . Zoxjm.  I.  ».  Q*m  honoris  inalino  fri- 
mai Conflati  litui  oxe  olitami  , fonatiti  vt  qui 
tum  confrqutrrittur,  fora  iffoi  PrafeGos  Pratorq 

confidami.  Quefta  Dignità  ( come  vn’- 
Honorc  più  che  Regale,  & quali  protti- 
nu  dilporttione  all' Imperio ) (i  folca 
dar  raluolra  dagl’  Impcradori , óc  an- 
cora da’  Pontefici  a’  grandirtìmi  Re, 
come  dall’Imperadore  Anattalio  fu  da- 
rò al  Re  Clodondo  col  nome  di  Au- 

fufto  : Se  da’  Pontefici  fu  dato  al  Re 
ipino, e à Carlo  Magno.  Et  cosi  pa- 
rimente fu  dato  dal  Copronimo  al  Re 
Adalgifo  . Egtnart.  Annui,  fub  amo  77+. 
jidalgijut  tx  Jtaha  tu  Gradano  ad  Confiamo • 
num  Jmptra/erem  ft  contali t : tbtque  in  Patri - 
fiatai  Dtgnuais  confinati . Et  il  Poeta  Safio- 
nico, parlando  di  Adalgifo,  St  coniala  tndt 
jAd  Confiantmum  Gractrum  feeptra  tentatimi 
A quo  Paini  tur  frac  laro  nomino  faQnt , 

Hoc  ia  honote  fua  pcrmanfu  ad  ultima  vita. 
*7  II  Re  Carlo  trattò  Tempre  Dcrtdcrio 
con  Titolo  Regio,  in  libera  Prigione.) 
Panl.tA.md.  fhfl.  Fr.  liba.  Defidenut  Leo  dii m 
E harem  m ariti  confa  mtffut , fr  fi  mal  autor  tu- 
fìedtrt  tuffai.  Traeagnot.  Htfl.  P.  »•  M 9.  Fa 
De fidtrto  infume  co’  Figliuoli  piccoli  eh’ erano 
foco  , confinato  in  Ecidio  Citta  Ài  Francia , 4 
tenutati  come  in  vna  libera  fr  bontfla  Prigione m 
nuntr’  egli  vifft . P ut tan.  Itb.  3.  pag.  197*  Jgttur 
in  Gal  h am  abduQui  Defidenui , folti  am  foli  Re- 
gnum  quoque  , appellattontm  ritmati . 

»8  Carlo  doppo  haucr'imprigionato  Dc- 
rtdcrio, préfe  la  Corona  di  Ferro  del 
Rcsno  Longobardo.  ) Sigon.  pnne.  hb  4. 
V1Q0,  caf  coque  Defi  derio,  fr  Longobardi!  omnibus 
in  fidem  ac  deditienem  acce  flit , Carotai  Rognum 
ltaheum  fibi  ture  Vittoria  vw  di  cauti . Quod  vi 
nono  fr aure  à tare  fan  cerei  ; velai , Vi  puiabatm  , 
Pena  fìtti  Gregonj  Dtcretum  adbiinit . Qyffì 
Ai odoena  (t  per  Artbiept  fcipum  Moiulanenfem 
Corona  redmun  ferrea  voluti  : atquevt  aàapud 
PofUrot  ehf cruore  tur  , infili  ut  t . 

xp  Carlo 


Del  Re 

* 9 Cario  anclaua  all* Imperio.)  Benché 
grandi Ifimi  benefieij  riconoicclle  Papa 
Adriano  da  Carlo  Magno  : non  e però 
che  Carlo  lì  monelle  à protegger  Ja 
Chicia,  lenza  fpcranza  di  tuo  profitto, 
cioè  dell’ Imperio  Occidentale,  douc 
rniranano  i Tuoi  penlìcri . Perciò  nelle 
Prefarioni  agli  Editti  e Priuilegi  eh  ' cj 
conccdcua  alla  Chicia  » folcila  via  re 
quelle  parole . Curtius  Det  Grana  Rtx  Fran * 
rtrum  . & LongoCar  derum  , & Puntini  Rima- 
norum . Sé  Eeeltfiarum  Dii  Stmis  munifici  ntiam 
ntftram  impertimus  { etrumqut  fiude/t  libtnter 
obftfuimur  : id  nobts  uà  Amgufialie  txcelltmtta 
tulmen  proficeri  irtdtmui , &c.  Sigen.hb 4. 

30  Carlo  benché  incoronato  Re  de' 
Longobardi  , non  parca  Re,  ma  Eco- 
nomo del  Regno.  ) Egli  non  mutò  1 
Goncrnatori  Longobardi , non  alterò 
le  Leggi,  non  aggrauò  i Popoli . Puh** u 

lib  4.  Ntmtn  peti  ut  yuan  tugum  firmtutù  vi  Ri 
JufLntbint  : & vt  [ithfluittr  «tetta,  fui  Frutti* 
vtlut  liberi  eraut . 

ji  Coniglio  de'  Principi  Longobardi , 
per  congiugnerli  con  Adalgilo  Se  ricu- 
perare il  Regno  ) Papa  Adriano  Fpift.59< 
ieri  Ile  al  Re  Carlo.  E*j*ìd  mtffes  Aragifi 
Beneututam  Dune  , & Rodgouii  f eremitani , 
mentii  & Regnibaldi  C Infine  Cimtuit  Dutum  , 
tu  Spilliti  uh  prafaso  riferii  fiilubeaudo  : ad» 
btbtnut  aduerfm  mts  pernii ufmm  eonfilium  ; qus- 
hter  ( Det  tu  centrano  ) prexmt  Mante  mtnft 
edulmente,  ft  tu  vunm  conglobarmi  tum  canna 
Gractrum  , & Athalgi/e  De  fi  dei  if  Fili*  : vi  iena 
marujut  ad  dermi  and  un  Juptr  ntl  lituani  : tu - 
pittate  tane  nt/ìram  tuuadne  Ctutiaiem.  (j  eurt- 
Qat  Dei  E ette  fiat  denudare  ; ve!  ut  fine  tip  fot 
( fuod  Demi  auertat  ) captimi  dedurne  ; rimiri 
Langtbardtrum  Rtgem  mneraret&  Peltri  Regali 
Potimela  rifinire . Quelli  dunque  alpe  ita- 
liano che  la  Fortuna,  à modo  de'  Pi- 
lori , che  fanno  il  caro  volgendo  Ja 
vetaj  porgcllc  fauorc  a*  Longobardi, 

31  Eginardo,  In  vii.  Caroli  Magmi  pag.  99. 
tom.  a.  bill.  Fr.  dice , che  gli  Imperatori 
Greci  folcan  dire  quello  prouerbio. 
Francum  amteum  babtas  , vicmum  non  habtae . 
Er  perciò  ircnc  col  Figliuolo  Coilan- 
tino  li  erano  offrii , che  il  Re  Carlo  Ma- 
gno viurpaflc  giuriditionc  l'opra  il  Du- 
cato di  Bcneucnro , che  ftaua  lorro  la 
protcrtionc  deirimpcrio  Orientale.  Et 
Adalgilo  prefe  quella  occalionc  per  if« 
limolare  Tlmpcradore  à romper  guerra 
contra  il  Re  Carlo  in  Lombardia.  Baron. 
fub  am 1.  788. 

33  L’altra  cagione  foprauenuta  dopoi  » 
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per  romper  guerra  tri  l'Impcrador  Gre- 
co  & il  Re  Carlo,  fu,  che  haucndogli 
Cario  (biennemente  fpofata  la  Tua  fi- 
gliuola Rorrtidc,  ò fecondo  altri , Ci- 
bila: diidifl’e  la  fua  parola,  e ruppe  gli 
iponlali.  ) Egmart.  Armai,  fub  anno  788.  pag. 
»4f.  luterei  Confi  ammut  Imperato r , prepur 
ntgatam  ftki  Regie  Ftltam  trami  , Tbeodorum 
PatrttiuM  ( che  era  Adalgifoj  Sicilia  Prefe - 
Bum,  rum  alni  Dueibus  fuse , finte  Btnouentano- 
rum  vafìart  mffu . L’ i Hello  Tenue  Tentane 
de  rtb.  gtfi.  Chat.  Magni  fub  aureo  9.  Hetrenrt 
& Confina.  Ma  Sigcberto  in  ebrea.  & altri 
after  ma  no,  che  Adalglfo  fu  quegli  che 
per  rompere  quella  guerra  conrra  Car- 
lo , architettò  il  rompimento  di  quelle 
Nozze  : Spond.  fub  antt.  788.  Putean.  Itb,  4. 
pag.  10 6.  Et  altri  aggiungono,  che  Adal- 
gilo cominciò  à Annoiar  l'impcradorc 
contra  Carlo,  quando  inrcle  che  le  lue 
Sorelle  maritate  con  Aragilo  Duca  di 
Beneucnto,  Se  T alcióne  Duca  di  Bauicra 
haucano  fubornati  i Mariti  contra  il 
Re  Carlo.  Spond.tbtd.  llchc  è vcriiimilc 
per  ciò  che  li  diri  . 

34  Rodgaudo  lì  follieua  conrra  Carlo , 
ilqual  con  lomma  cclcritd  vicn  di  Fran* 
eia,  l'vccide,c  torna  in  Francia,.)  Egmart, 

Attuai,  fub  atm.  776.  Regi  damum  r emiri  enti 
fdalla  Guerra  di  Saftonia.)  uunctaiur  Rtu 
gaudum  Langobardum , jmem  Forotuhinfibui  tìu- 
etm  didimi , m Italia  rei  mona  molivi  f & 1 am 
eomplurtt  ad  imm  Cimiate j dtfteijft . Ad  epuot 
motti  eotnprimtndtJ  tùm  fibi  ftfiioaudum  indi- 
carti, ftrmuiffitaum  quenfut  Juorum  fetum  duerni, 
raptim  in  ltaliam  prefictfcitur  : Roegaudofue,  fui 
Regnum  afjtHabat,  imtirfcde,  tadtrn  fttà  venerai 
vele  citati  rthcrfus  eli . 

35  Aragilo  lì  follcua  conrra  Carlo , de 
affètta  il  Regno.  ) Sigonio  Itb.  4.  fub 
ano.  788.  Aragfus  Dux  Bentutnianus  faperh à 
elaius  deficit . Superbia  et  us  tliud  certe  fu  argo- 
mento ; fued  vitro,  nono  titulo,ft  prò  Duco  Pr in- 
cipria appellar i ; & ab  Eptfcopie  (uie  lanfuam 
Regimi  mun^i,  & corona  ornati  tufferà  : ararne 
in  fuie  diplomattbus , Ex  uofìro  fatrattjfima  Pala- 
tio,f»b fcnbno  tnfiuuemt.  11  Poeta  Sallonico, 
Icriuc  che  Cario  Magno  non  li  degnò 
di  combatterlo,  perch'egli  era  ito  X 
nafconderli  in  Salerno  . Non  iam  curane 
lantanttm  expuguare  Ducem  . Eginardo  pag. 
944.  fub  ann.  786.  dice  che  Carlo  li  placò 
verfo  lui  per  gli  donatiui  , & per  gli 
Ho  11  aggi,  & per  il  Diuin  Timore.  Cmu* 
predimi  Rex  annuens , Diurni  enam  nmoru  rtf- 
peOu  , bello  abììmuit . 

3 6 Tallì  iòne,  pacificato  con  Carlo  , fu 
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condannato  dai  Aio  Configlio.)  Egiaarr. 
Annoi.  pag.ltf.  fub  4**1.788.  Obqutbont  tiyijuod 
poftqmem  fiham  fnum  eh  fi  ti  tm  Regi  dedirai  ; fi* 
dente  Contagi  fui  Laitbargò,  qua  fiho  Defiderij 
Longebardoram  Regie  fati,  & poft  Patrie  extltmm 
Francie  inimiciffrma  (empir  extitit  i»  adatrft - 
tatua  Regie  : & vt  licilam  lontra  Frantoi  fujci 
feruti,  Hunntram  Centem  te  nettar  et,  &c.  Ntxa 
lonntiltu  , vai  ammara  afjenfu  , vt  Loft  M an- 
fratti rem  , eapttalt  ftntenttà  damnatat  eft . 

37  li  Re  Carlo  , moderando  la  capirai 
fentenza  contra  Tadilóne,  lo  fece  ra- 
dere , òc  monacare.)  Hra  di  que’  Secoli 
vna  pena  quali  cquiualcnrc  alla  morte 
nelle  Pcrfonc  Regali , ò vinte  » ò con- 
uintc  di  fellonia  , il  farle  radere , & 
obligarlc  alla  vita  Monadica,  ò Chcri- 
cale  . Clodouéo  fece  radere  il  Re  Ca- 
lanco , & il  figliuolo  : & quello  fece 
ordinar  Sacerdorc.de  quello  Diacono. 
Et  perche  il  Padre  ne  piangeua  , il  fi- 
gliuolo confortandolo  gli  dille  : Qatfie 
fon  foglio  troncato  ad  vna  pianta  vtrdt  , che 
profro  rigarmi  iter  anno . IlchC  riferito  à ClO- 
douéo.  fece  troncar  la  teda  all'  vno  e 
alPalrro  . Geiger.  Tarati,  hi  fi.  fr.  Uh.  ».  e.  41. 
Così  Tadilóne  Duca  di  Bauicra  condan- 
nato à morte,  hebbe  la  tonlura  per  ca- 
pitai fupplicio  » de  vn  Monadcro  per 
lcpultura.  Egutard.  d.pag.i 45.  Sed  eliminila 

Regia,  tuoi  morti  addiUum, liberare  tarami t.  Nam 
matato  hakita  in  Monaflenum  mi  fiat  ojl  : vhi 
tam  religiosi  vixit,  qnam  hhent  tnirautt . Simi- 
li! er  & T biodo  filimi  enti  tonfai  , & monaflua 
aonuorfatttnt  manupatai  ed  . Gli  Annali  di 
San  Nazario  » doppo  haucr  detto  di 
Tadilóne;  1 natimi  tmjjm  eft  tomam  caputi  (ai 
doponere  : foggiungono  , che  fu  cliliaro 
/ nel  Monadcro  di  San  Nazario  : de  con 
lui  due  figliuoli  Tcoro  , c Teotbcrro 
furono  tonturari  de  eliliati.con  la  Mo- 

f;lic  di  Tadilóne  Liutburga,  ch'era  data 
a dimolarricc.  Gli  Annali  di  f rancia 
Tom.  a htjì  Fr.pag.^  doppo  haucr  detto 
che  la  Moglie  di  ladilónc  Velame » fihì 
impefuit  ; foggiungono,  che  ancora  due 
figliuole  Airono  monacate  de  cliliatc. 
38  Adalgilo  fu  mandato  da  Codantino 
de  Irene  conrra  il  Re  Carlo.  ) Theophan. 
de  geflia  Car.  Magni,  tom.t.  hift.  Fr.  pag.  199. 
laurea  Murene  ntfit  loannem  SaceUanum  (fr 
Lo  gei  he  tam  in  Langobardtam,  vnà  imm  Theodor  0 
dudum  Rigo  maiorie  Longobarda , ad  vi  nomerà 
infere» dar»  , fi  poffet  » in  Karolnm  ; & quofdam 
fub  ducendo  s ab  ilio . 

39  Grimoaldo  Nipote  di  Adalgifo  , de 
Ildebrando  Duca  di  Spolcri  li  vuilcono 


con  Vinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgilo.)  Eginart.  Annoi,  pag.  145.  Gnmoal- 
dm,  qui  todem  anno  pofi  morte m Patrie  Dmx  Bo - 
ncuentanie  à Rogo  datai  eft  : tjr  Hildebrandm 
Dax  Spoltunoram  , eam  copqt  qnoe  congregar t 
potar  ani,  in  Calabria  tu  eccmrrtTunt  : habentet 
focata  l.egatum  Regu  Vimtgifntq  . 

40  Adalgifo  col  luo  valore  fodenne  la 
battaglia  in  bilancio.)  Sigon.lib  4.  Pugna- 
tam  eh  in  Calabria  , magno  fijuando  vnqaam 
ante  alide  , armormm  atque  ammoram  ardore  : 
eam  & Longobardi  (idem  , & Greci  virtatem  prò • 
baro  Regtbm  fuie  fluderent . Aquotà  per  ahqnet 
boro 1 pugnò  : demitra  Graeorum  arie s inclinami, 
Putcano  Uh.  4.  Tanta  pertinacia  p ugnai um 
eft,  vt  dmbia  ahquanttfper  barerà  fortuna , dmm 
fide m Longobardi , robur  Greci  teflatum  Regtbm 
ccnantur  reddere . Tandem  infra  fidtm  robnr  fan, 
/ufo  tronfmariao  exerntn . 

41  Adalgifo  ih  vccifo  nella  fopradetta 
battaglia.)  Alcuni  han  creduto  di  Tat- 
uar la  ripurationc  di  Adalgilo  per  mi- 
glior via . feriuendo  ch'egli  ritornò  il- 
Jcio  in  Grecia . de  qtiìui  nella  dignità 
di  Parritio  mori  arrempato  . Allegano 
codoro  per  fondamento  le  parole  di 
A imoino»  de  Eginardo,  de  dcIl’Vfpcr- 
gicnlc  » Adolgifm  filimi  Defidtrq , in  Graeiam 
ad  Conflaatmum  Impcratorem  fi  contulil  : ibtque 
in  Paint  tot  m ho  n or  e vitam  fi  nini  t . Ma  Oltre 
che  quelli  Autori  parlano  della  partita 
di  Adalgifo  doppo  la  prigionia  del  Pa- 
dre, de  non  doppo  la  battaglia  de’ Gre- 
ci in  Calabria:  de  oltre  ancora  che  ne 
Almoino  ne  Eginardo  li  trouarono  al- 
lora in  Italia  (douc  neanche  lì  trouò 
Carlo  Magno  Icnon  per  mezzo  del  fuo 
Legato;  cflcnd'cgli  occupato  in  Bauic- 
ra ) faci!  cola  fu  loro  à credere,  che 
Adalgifo  non  intcrucmflc  pcrfonalm&te 
con  gli  Greci  in  quel  conflitto;  vden- 
do  nominar  Teodoro,  de  non  Adalgifo: 
perche  così  tra*  Greci  era  chiamaro, 
coinè  li  c detto.  Onde  Eginardo  parla 
così  di  quella  efpcdirionc.  luterei  Con- 
flauti  urne  Imperane,  prepttr  ntgatam  fibi  Regie 
FtLom  irotus,  Thtoderum  Pomtium  S rciha  Pro- 
fellnm  emm  alqt  Ductbm  Juie , fines  Beuenenta- 
norum  vaftare  tuffi! . Et  poco  aprcflò  : Cono- 
mi/Joque  prelio  tmmodiram  ex  tu  multttudintm 
caeidermnt  : (*r  fini  fuo  ftorumque  grani  dtfptn - 
dio  vittore*  fatti  ; magnnm  eaptiueru m ae  /polio- 
rum  numerar»  in  fua  tafrra  retaltrnnt  . Ma 
Tcófanc  Cronilla  Greco , ilqualc  ben 
lapea  che  quel  Teodoro  era  Adalgifo 
Re  de' Longobardi  : Menine  mifit  loanaeon 
Saecliartnm  <y  Logetbetam  iti  Longobardi**  % 


Del  Re 

vai  rum  ThtcJirt  dadam  Pigi  Maura  Ltagt- 

iardia:  conlcquentcmcme  foggiugnc.cne 
quello  Teodoro  , lutto  Itilo , tonti  o Fru- 
tti , tatui  ftrtmftì  ili  . Le  quali  vltime 
parole  ( dimori  ptnmpti  ) feccr  credere 
ad  alcuni,  ch'egli  moriflc  à forza  di 
tormenti  • Et  come  harebbe  dei  veri  li- 
mile, ch'effendo  Adalgifo  venuto  nelle 
mani  di  Grimaido  Tuo  Nipote . Se  d- 
lldebrando  che  J'hauca  defiderato  , & 
di  Vinigifo  Legato  di  Carlo , tutti  tre 
Longobardi  , folle  (lato  da  loto  mar- 
toriato i (angue  freddo  ; riunirne  lenza 
ordine  di  Carlo , che  (laua  in  Bauiera, 
& contro  allo  (lile  de'  Principi . Che 
febene  per  gl’inrerefii  loro,  prefero  le 
arme  contea  lui  ; non  erano  perciò 
tanto  dishumanati , che  doue  doucan 
compiangerlo,  volcflero  godere  di  tor- 
mentarlo . L' ideilo  Grimaido  venuto 
alle  mani  contra  Vinigifo,  l'hcbbc  pri- 
gione ; ma  lo  trattò  "(«moratamente  . 
Gli  Annali  di  Francia  fotto  l'anno  803. 
pog.  19.  rem.  %.  ipjo  oiuio  Grmoaldi  Viatgifìtm 
ampie  ; taptumtjut  btnorifici  baiai!  . Come 
dunque  potcua  edere  tanto  (piccato 
verfo  vn  Zio , che  fenza  fcelcratczza 
veniua  per  ricuperare  il  fuo,dc  (occor- 
rere i Longobardi  ? Dedi  adunque  in- 
tendere il  grechifmo  di  Tcéfane  in  que- 
Ila  guifa  ; che  Adalgifo  riceuc  molte 
ferite  dolorofc  e mortali  nella  pugna 
dagli  Auucrfari  > & fpirò  tri  le  mani 
de'  fuoi . Conchiudono  dunque  quaft 
tutti  gli  Scrittori  italiani  c llranicri , 


Adalgi/o 1 3 
che  doppo  vn’ardente  & ambiguo  com- 
battimento , niello  in  rotta  l’Efcrcito 
Greco, l'infelice Adaigilo  redo  morto. 
Così  Paolo  Diacono  io  tifi.  Rtmon.  Sant’ 
Antonino,  Genebrardo  A'audero,  Sche- 
delio.  Paolo  Emilio,  Sigonio , Baronio , 
Putcano;  errando  però  alcuni  di  quelli, 
inquanto  fcriuono  ch’egli  mori  ne’  tor- 
menti . Ilchc  non  edendo  dato  ferino 
da  Eginardo,  ne  da  Almoino  Secretar! 
di  Carlo  Magno  1 fi  conuince  di  men- 
zogna , ò almeu  di  equiuoco  : peroche 
il  Baronio,  Se  gli  altri  fi  fondano  (opra 
il  grechifmo  di  Tcófanc  che  non  dice 
cosi.  Ne  piccola  gloria  ne  rifultò  all; 
ifteflò  Adalgifo  : cllcndo  molto  mag- 
gior laude  di  vn  Re  violentemente  dif- 
cacciato , il  tentar  di  rientrare  nel  fuo 
Regno  a pregio  della  fua  vita , che  il 
morir  ledentario  nella  Corte  de'  Greci; 
abbandonando  il  Regno  c fe  dello. 

41  Tempo  verri  che  Grimoaldo  li  pen- 
tita di  haucr  vinto.)  Grjmoaldo  defe- 
dando dapoi  il  Regno  di  Carlo  Magno, 
le  l'opprobrio  de'  Longobardi , ribellò 
contra  lui,  dell’anno  801.  afiediando  in 
Luceria  Bidello  Vinigifo  che  fu  il  Le- 
gato  di  Carlo  contro  Adaigilo. 

43  Accettò  Carlo  il  Romano  Imperio.) 
Vedi  l’Hidoria  feguente. 

44  L’Imperio  Occidentale  finito  nel  pie-' 
colo  Mondilo.)  Vedi  fopra,  nella  Vita 
di  Odoacre  Re  de'  Goti,  pog.  17.  & nelle 
Annotationi  del  Primo  Regno,  pog.  4S. 
urna.  16. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  CARLO  MAGNO. 


45^»  arARCO  CralTo  fcóm’è  proprio 
/I  de'  pufillanimi)  portaua  liuore 
IVI  agli  Huomini  legnalati,  Se  ptin- 
cipalmente  i Pompéo  Magna. 
Solali.  di  MI.  Coniai.  Onde,  vdendo  quel 
fopranomc  MAGNO,  addimandaua, 
Qa/ta tt  potati  i egli  grondo  ì Pittane . m P» io 
M.  Crojft . 

4$  Se  ben  fia  fciocchezza  il  mìfurar  le 
Perfone  i palmi:  gli  Storici  nondime- 
no indurarono  la  Statura  di  Carlo  Ma- 
gno, come  vn’hcroica  circondanza. 
Marquardo  lo  chiama  N traiti  Statori  F ,- 
nm  Pnacipim  : ficonic  Homcro  forma  il 


Ilio  Agaminnonc  , Se  Virgilio  il  fuo 
Turno  dt  altezza  eccedente  t Pronomi 
torpori  Tarata, 

Virilità  ormo  imeni:  & tota  virtiei  /apro  ifil 
Gregorio  Turonéfc  lo  chiama,  Ctlfam 
Vtram,  proeérum  /iota, /topaia  vohdam,  lottrto 

r tinti am . Altri,  imitarono  Pitagora, che 
(come  fcriuono  Plutarco,  Se  Aulo  Gel- 
ilo) mifurò  la  Statura  diHcrcole  dalla 
lunghezza  del  Piede  . Cosi  Turpino 
Vcfcouo  Renicele,  mifurò  dal  pii  la 
Statura  di  Carlo  : Statura  Caroli  irai  iu 
longitudine  oOl  pedata  foorum,  pai  tram  Ingig- 
limi. Ma  l'Autore  s'auicac  ad  Eginardo, 
d fami- 


14  Annotazioni  l'opra  l'Hiftoria 

famigliare  di  quel  gran  Re,  ilqaale  , /»  nel  Volume  de’  Veri  Protratti  degli  Re 

Vai  Cor.  gli  attribuito  Statura  grande  di  Francia  alla  pag.ui.  ne'  quali  ci  vico 

ai,  ma  proporr  ionata,  di  fette  de’fuoi  rapprelentato  con  barba  corta,  roton- 

Piedi . Cerpen  fait  ampli,  atfa  nia/li  ; fio.  da,  e crelpa . Onde  l'Autore  fi  e feruito 

tara  imiatniiì  tjua  tamia  ialina  mia  IX  nitrii  di  quella  Idèa,  e non  d'altra,  nella  tua 

medam:  aam  {epura  fairam  ftiam  prireritatit , Hittoria  : potendoli  congetturare,  che 

gìm  ctaflai  bai  ufi  mtnfatam . Cui  concorda  Carlo  in  Àiemagna  nutrifl'c  la  chioma 

il  Poeta  Saflonico  lib.  e.  e la  barba  all'Alcmana:  ma  venuto  in 


ifripiì  proci  rm  , (jr  hoc  modiramiai  iafle  ; 

Stptrm  rum  fai  fan  loagat  Hat  pt  ditta, 
Proportione  apunto  attribuita  ad  Her- 
colc  da'  fifiólogi,  & alla  Colonna  Do- 
rica dagli  Architetti  i laqualc  Ichifan- 
do  le  Ionie , & Corinthic  dilicatczze  , 
fi  chiama  Ciloaaa  Henna . Quinci  , rip- 
ieno Carlo,  di  fette  piedi  luoi  formò 
la  Sopt/mpida , ò Clama  Gtimitrua , da  lui 
chiamata  Colin , che  li  confcruaua  co- 
me Mifura  fact»  nel  Palagio  Reale,  con 
quelle  lettere  incife  : Karhu  Imperane , 
iajjit  Caluma  ili  am  falere  imiti  mtafaram  faam. 
Et  della  mcdelìma  altezza  fabricò  l'Ha- 
Ra  d’Oro  , ch  e'  tcneua  in  luogo  di 
Scettro  ; laqual  da  vn  principale  ma 
indifcretifljmo  Vefcouo , gli  fii  addi- 
mandata  per  vnBafionPafiorale:  riamai. 
Saataltn.  di  Etc.  Cor.  Cor. Mafai  Ut.  p.  top. 19. 

Siche  Carlo  Magno  era  grande  vna 
Canna  Germanica  : onde  conchiude 
l'Autore,  che  fe  il  Corpo  humano  li 
chiama  Va  punì  Minio  ; quel  di  Carlo, 
polca  chiamarli  Va  Mondo  frinii . 

Alla  medclTma  proportione  portaua 
la  Barba  lunga  vn  de’  fuoi  Palmi,  fe- 
condo rificuo  Turpino  : e tal  fi  vede 
in  alcuni  libri  fioriati:  & negli  antiqui 
de  pretiofi  Arazzi  del  Regai  Palagio  di 
Parigi . Ma  Eginardo,  ne  il  Poeta  Saf- 
fonico,  che  partitamene  ci  cfprefler  le 
fue  fattezze,  non  fan  niuna  mention  di 
Barba,  ne  di  chioma  di  tal  profittiti: 
dicendo  foto,  Canicit  eroi  palerà.  Anzi 
vn' erudirò  Scrittore  Augullano,  nelle 
Hill-  di  Francia  Tarn.  a.  pop.  aji.  è di 
quello  auuilo  . Epe  plarimoram  praiaiicis 

ma  vtritm  , <»  ti  fam  tanfi.  Coniai  Barlam 
mia  patàffi  : fallita  prtlioam  illnm,  pai  pinata- 

fai  tur  notar . Et  in  fatti,  che  quello  folle 
il  fuo  portamento,  c aliai  chiaro  per 
alcune  medaglie  di  que'  tempi,  accen- 
nate da  Marquardo  ; & per  l'amico 
Mofaico  di  Roma  ; & per  gli  Sigilli 
dell 'ili  e (lo  Carlo  affidi  a*  fuoi  Diplòmi! 
due  de'  quali  anche  hoggi  fi  conferua- 
no  in  San  Dionigi,  & in  San  Germano, 
fpediti  in  Hcriilalio  l'anno  quinto  del 
feo  Regno,  cfprcflà  da  Giacomo  de  sic. 


Italia,  la  raccorciane  1 per  non  parete 
vn'Vccllone  fra'  Romani  e Longobardi, 
che  portauano  la  chioma  corta:  come 
li  è detto  nella  Hilloria  del  Re  Lttit- 
pràdo  anno.  qo.  Anzi, in  alcune  Medaglie 
aprefio  Marquardo,  vedefi  nudo  il  men- 
to di  Carlo  Magno  aguifa  de'  primi 
Cefari . Ma  generalmente,  le  della  Bar. 
ba,  e della  Chioma  valiamo  interpre- 
tar quelle  parole  di  Eginardo  , c dei 
Poeta  Safionico,  Canino  palerà  : polliamo 
fermamente  conchiuderc,  ch'ci  portafie 
c Chioma  , e Barba , decente  • beila , e 
proportionata  à sì  bel  Corpo:  peroche 

Ì metto  feome  diccua  il  Re  Agclilio  ) 
ri  gli  ornamenti  virili,  è il  pur  bello, 
c di  minor  collo . 

47  Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito 
in  vn  gran  Corpo.,)  Egliè  generale  Afo- 
rifmo  rra’  Filolòfi,  che  nc"  gran  Corpi, 
non  habita  grande  ingegno . Onde  Ho- 
mero  fla  cui  Poefia  è tutta  Filolotia J 
fè  Vliflc  piccolo  , & Aiace  grande: 
quegli  per  idèa  degl  * ingcnioli  ; quelli, 
de'  pulillanimi.  Alelfandro  Afrodilèo. 
Pretina,  ty  ut. 1.  nc aflegna  quella  ragio- 
ne: che  lìcerne  l'Anima  non  opera  le - 
non  per  mezzo  degli  organi  corporei; 
così,  s'ella  è diffida  in  vn  gran  corpo, 
con  minor  forza  li  mouc  . Ma  meglio 
fotfc  direbbe,  che  gli  Spiriti  dal  cuore 
al  capo,  dal  centro  alla  circonferenza, 
tragittando  per  più  lungo  interuallo 
ne'  Corpi  grandi,  arridano  mcn  caldi  c 
men  pretti  : & perciò  i mouimcnn  pro- 
grcflìui,  patetici,  e intellcttiui  fon  mcn 
veloci  . Parca  dunque  vn  miracolo, 
che  in  vn  Corpo  si  vallo  albergane 
tanto  valor,  tanto  fcnno.e  tante  Icien- 
zc,  quante  in  lui  ammirarono  gli  Scrit- 
tori; come  fe  l’Anima  di  Vliflc  babi- 
tafle  nel  Corpo  di  Aiace.  Egliè  perciò 
vero,  che  qucll'aforifmo,  generalmente 
intender  fi  dee  di  certi  Laagmòom  (come 
li  chiama  Varrone)che  non  lian  qua- 
dratura più  proportionata  alla  lun- 
ghezza, che  la  Caliga  di  Maflìmlno:  6c 
lopra  quelli  cade  il  prouerbio , Homo 
Li*l»t , rari  Japint -,  peroche  alla  fucina 
degli 


Di  Carlo 

degli  Spiriti , manca  il  calore.  Ma  ne’ 
Corpi  grandi  & proporrionari,  di  am- 
pio petto  óc  vigoroio  , come  in  quel- 
lo di  Cario  Magno  j abondando  ca- 
lorie /piriti,  e forza  j l’Anima  croua 
piò  degno  e fpatiofo  teatro  alle  fue 
font  ioni  : & quelli  fon  veramente  i 
Corpi  Hcroici . 

48  La  deferirtion  deile  fattezze  di  Carlo 
Magno  è prefa  da  Eginardo  loc.  tir.  Apice 
Capiti»  , trai  rotando  : Oeulù  pragrandelm  tu 
végork  : Nf/o  paululnm  mediocritatem  ex  cede  li- 
te : Canine  palerà  : fatte  torà  & Mari  : vndi 
ferma  autberita»  ne  dignità» » tàm  fiatiti , quàm 
fedenti  plurima  ac  quinta  tur  . Siche  fi  potea 
veramente  dir  con  Homcro,  Dtgua  Im- 
perio Specie/  : poiché  la  Natura  gli  hauca 
dato  nel  fcmbiantc  le  Infcgne  dell’Im- 
perio Romano  : cioè»  il  Globo  in  Capo: 
empiee  Capitu  erat  rotori  do.  L'Aquila  in  volto: 
ìfafi  peululum  mediocritatem  ex  cedente . li  Fól- 
gore negli  occhi  : Ordir  pragrandtlm  ae 
vegetò  : Se  il  Poeta  Saflonico  » Ut.  tee.  Lati 
fulgente!  Ocult.  Proprietà  notata  da  Suc- 
tonioAL  t.cap.  79.  negli  occhi  di  Ccfare 
Augufto  » che  folgorando  abbarteano 
chi  io  miraua  : Ocelot  baimi  tlaret  & nih- 
dot  ; quilm  eetam  ex  ifi uxori  voltine  tnefje  qutd- 
dam  Diurni  vigorie  s gaudehatque  fi  qui 'e  fili 
aerini  cenatemi , quaft  ad  fnlgirem  Selk  > vul- 

inm  fulminerà . Cosi  leggiamo  negli  An- 
nali Sangallcnfi  hl.x.tap.w.  che  hauendo 
vn  Vclcouo  lanciato  nonfochc  motto 
intcmpcftiuamcntc  faceto  alla  prefenza 
di  Carlo  Magno  : quelli  Eliminandolo 
con  vna  occhiata»  lo  buttò  in  terra: 

Ad  qutd  mprolifimum  rtfieufum  » fulminea t in  qj 
eum  aeiei  Imperiti  ex  intcr  queir  s , attcnitum  terra 

pioli  rana  . 

49  Pompeo  dalla  Vittoria  Africana  ri- 
porrò il  Nome  di  MAGNO.)  Plm.  Iti. 7. 

eap.ió.  Africa  etti  fulaUà  » dr  in  dtùonem  re- 
doli à ; Magmqme  domine  » vii  fiotto  indi  capto l 
Eque * Remarne»  ( id  quid  anteà  eterne  ) turno 
mumpbah  rtueUm  efi. 

io  Carlo  rifuegliò  la  Hiftoria.)  Il  Regno 
de*  Goti,  c Longobardi , hauca  fgom- 
bratc  con  Tarmi  tutte  le  Mufc,  piu  ba- 
dando à fate  Imprc/c  chcà  raccontarle. 
Onde  per  que’  tempi,  ancor  la  Vera  Hi- 
iloria  con  la  fua  Clio,  giacca  quali  mu- 
tola e fenza  Tromba;  non  veggendo- 
lcnc  lenon  qualche  veli igio  licuc  in  al- 
cun taciturno  c lolitario  Chioltro»  con 
certi  rozzi  c fuccinti  Annali»  per  priua- 
ra  memoria  de’  Monaci , piu  che  per 
illuftrc  & pubiica  Fama . Ma  come  ai 


Magno.  ìy 

cader  del  Sole  forgono  alcuni  rauchi 
Augelli  t così  al  cadere  del  Regno  Lon- 
gobardo , cominciò  vdirfi  la  voce  di 
Paolo  Diacono»  che  in  limplice  e groffo 
itile,  andò  compilando  da  quegli  Annali 
imperfetti  qualche  ordinata  rapfodla. 
Bcnche,  (come  dille  Plinio.)  ogn’Hi- 
floria  quantunque  barbara  & inculca a 
Zia  dilcttctiole  . Quelli  però  da  Carlo 
Magno  fù  giudicato  vn  miracolo  ; c 
dopò  l’cliiio  cflendofi  lardato  guada- 
gnare » compofc  l'Hiltoria  , Dt  Centi 
M.fni  Mdiertim,  de  eim  Lxt.ru,  di  cui  leg- 
giamo qualche  fragmento  . Ma  con 
penna  più  felice  cominciò  pofeia  Egi- 
nardo 1 icuare  ì volo  l'Hifloria  della 
fua  Vita,  Se  gli  Annali  dell'Aureo  fuo 
Secolo:  chiamato  perciò  da  Valafrido 
Strabone,  Egindrto  ti  Mdgrtx ; vguagUan- 
do  l'HiUorico  al  Soggetto  della  Aia 
Hiftoria  . Ne  minor  fama  cominciò 
acquiltarc  Almoino,  da  coloro  che  non 
cran  giudici  (ufficienti  del  vero  Alle 
della  HiAoria  . Molli  da  queAi  clcmpli, 
e dalla  nobiltà  dcU'Argomento,  infiniti 
Ingegni  Latini,  franchi,  Hifpani,  Alc- 
mam  , empierono  fùcccffiuamenrc  il 
Mondo  d'HiAorie,  e Cronache,  & An- 
nali (acri  c profani  : fra’  quali  non  fù, 
ne  farà  mai  per  innanzi,  alcun  Soggetto 
più  grande  di  Carlo  il  Grande,  che  (co- 
me dice  il  Aio  Poeta  Saflonico)  ha  tolta 
la  marauiglia  i tutti  gli  altri  maraui- 
gliofl  racconti - 

Oiflte  Ine,  mirifica  Cdrelt  fui  Inerii  dBm , 
Defitte  mirdri  Hiflertde  veltrttm . 

Ancora  la  Pocfla.)  Se  l'Oggetto  della 
Poclia  è il  M ir  ditte , qual’  Oggetto  mi- 

8 flore  hauer  poteano  1 Poeti, che  Carlo 
lagno , ilqual  fece  mirabile  ancor  la 
HiAoria)  Oltre  che  (Acome  ci  dimo- 
Arano  alcuni  fuoi  componimenti  ) egli 
Aedo  era  Poeta  cosi  elegante  Se  inge- 
niofo , che  s’cgli  non  folle  flato  Enea, 
farebbe  flato  Virgilio  : c vedremmo  il 
Aio  Capo  cinto  ai  Lauro  del  PamafTo, 
fc  non  l’haucflc  preoccupato  il  Lauto 
del  Campidoglio  . Quinci , regnando 
vn  tale  Apolline,  ritornatono  in  Pindo 
le  Mufe,  ch’eran  fuggite:  Se  le  fue  Im- 
prefe  con  vguale  applaufo  li  contauano 
dagli  Storiografì  , & fi  cantauano  da’ 
Poeti . Ma  come  niun  Aiolo  i più  fe- 
condo che  il  Poetico  Ingegno  i doppo 
il  Poeta  Saiionico,  & Alcuino,  & altri 
di  quel  Secolo  ■ che  feguendo  il  Vero 
più  toflo  che  il  Yciiiimilc;  dalla  nuda 
HiAoria 


i 


\$  Annotationi  fòpra  1’HiUorìa 

Hiftoria  alla  Poefia  niente  aggiugneano  Re  di  Sallonia  » da  cui  federo  Henrieo 

di  diuerfoi  fenon  il  Verfo  j maggior-  Primo,  & gli  tre  Ottoni  impctadori, 

mente  ingrandirono  le  grandi  Opre  di  & molti  altri  Rami  di  Regali  Famiglie 

Carlo,  e de'  fuoi  Palatini  il  Turpino,  in  Alcmagna, Saflònia, Bauicra, Sauoia, 

e i Prouenzali  Romanzieri  con  hiper-  Monferrato.  Pinien.  Arber.  Gnu!.  Gmd.4. 

boliche,  & miracolofc  innentiue  : ac-  Et  quelli  per  l’ccccllìuo  fuo  valore, 

crefeiute  in  infinito  dal  capricciofo  En-  cognominato  il  MAGNO,  & T1NV1N- 

tufiafmo  di  Ludouico  Anodi  ; il  cui  CIBILE,  trasfondea  ne' vinti  il  fuoco- 


Poema  faria  più  famofo  , fe  folfc  men 
fanolofo  . Pcroche,  Ccome  Achille  alle 
Greche  Mufe,  & Enea  alle  Latine  j cosi 
Carlo  Re  d’Italia,  alle  Mufe  italiane  , 
farebbe  il  vero  Hcróc . 
ji  Guerra  di  Aquitania..;  Benché  il  Re- 
gno di  Aquitania  folle  toccato  d Car- 
lomano  Fratei  minore  di  Carlo  Magno: 
quedi  nondimeno  , nella  ribcllion  di 
Humoldo , leggendo  perderfi  quel  Re- 

3 no,  prefe  Tarmi  : Se  per  primo  faggio 
el  fuo  valore  , racquida  l'Aquitania  , 
Se  acquida  la  Guafcogna , douc  il  Rc- 
belle  era  fuggito  . Efmnrd.  in  Vite  Cnr. 
fi-  95-  Lofio  (quedi  era  il  Duca  di  Guaf- 
cogna ) finnierr  enfili, , non  felne  11  «noli,  m 
reddUà  ; fied  cline  fiiffim,  me  P, in, nei  cui 
premi , cim  palimi  pnmifit . 

5}  Entrato  Carlo  nella  Sadbnla,  penetrò 
alla  Metropoli  chiamata  Mersberg:  cioi 
Monte  di  Marte,  dou’  era  Marte  ado- 
rato come  Iddio  della  bellicofa  Natio- 
nc  con  quedo  Titolo,  DVX  ECO  GEN- 
TI! SAXONVM  : Se  con  drage  de’  Po- 
poli fpezzando  l'Idolo  , e il  Tempio  , 
fondò  la  Chiefa  di  Crido.  K,nn,r.  Irb.t. 
tdp.  9.  Pregnjfiru  4 nr,m  tue  cerar*  videe  Ca- 
ribo , vini!  4 d Monta,  Meri,  ; ibrpne  Forum 
& Ideine  Genti,  fide,,,, . Et  perciò  l'Au- 
tore conchiude,  che  il  vero  Marte  era 
nato  in  Francia  ; alludendo  à Marqnar- 
do,  che  chiama  Carlo  Magno  il  Marte 

Gallico.  Hr fi  Freno,  rum.  a.  per.  70 

54  I Siffoni  forniti  di  coraggio  ma  non 
di  arte  militarci  per  trentatre  anni  di 
guerra,  femprc  fi  arrcndcuano  d Carlo, 
& ribellauano.  ; Epinnrd.  i,  c,r.  pne. 
96.  Alupmie,  ir 4 do  ma,  & aneti,,, , ve  enne 
mine  Datmenum  donata,  , <jr  Cheli,. nn  fieli. 

Cu  fe  fnldae  velie  premurate  : fed  fimi  ni 
fnciendn  nlipumu,  freni;  fi , ed  redrm  pa- 
nami, fimpa  fiere  preeepue,  : vi  ferie  non  fi, 
elUmnre  , ni  vane  berne  fneilim t va, ni  dui 
pefre  . Qnrppì  , ,be  p.fi  in, beane  rum  eie 
beline  , vie  enne  meri  in.lìn,  fi, , »»,  ,b 

eie  bmuftemedi  felle  fi,  permeare  . 

55  1 Sifiòni  i rinouar  fempre  la  guerra 
conira  il  Vincitore,  erano  ammari  da 
Videe hindo.  ) Q»f (li  fù  Vidcchindo, 


raggio.  Annoi.  Engoh/m.  cap.6.  hb.x.  h cium 
SÀxontt  /chi»  meri  ribellati  fini  , /addente  Vi - 
eUebtnde , 

5 6 Dopò  tanti  anni  di  guerra  , Vide- 
chindoi  non  fupcrato  da  Carioi  ma  da 
Crifto  infpirato,  chiamò  il  Battemmo. ) 

Krant/.  Itb.  ».  cap.  aj.  Quum  inm  annue  Cbnfi 
t tanni  ailegtfimui- quintus  decretar:  & lam  1 1 in- 
put vemjfet  ab  alt » mtfirendi  : Pideebtndm  vi. 
fi  tatui  à Demmo  ad  lumen  refiexit  : & tunO» 
fieum  Abtine  Viro  primari»  j ad  Regem  Carola» , 
?■»  ad  Vtfurgum  cablra  babebat  , pcrducttur  * 
ChrtSli  Bapti/mum  tàm  /ponte  dtpofeens  . Et 
all’efcmpio  di  Vidcchindo  conuertcn- 
dofi  à Crido  i Principi  c’  Popoli  della 
Saflònia,  finì  la  guerra.  Annoi.  Engohfm. 
/ab  ann.  785.  Esplicati  fini  V ode  chioda*  & Ab  1», 
vnà  cum  Sufi  corum  : & tane  tota  Saxorna  fub- 
innata  eSl . Krant/.  Itb.  a.  cap.  13.  Exinde  ver» 
Saxoma  , pacato  Vidcchindo  pacai  torà  1 nuénit 
tempora . Onde  il  Poeta  Safionico  lib.  j. 
Annoi,  chiama  Carlo  Magno  l’A  portolo 
della  Saflònia , perche  conucrti  alla  Ca- 
tolica  Fede  innumcrabiii  Anime  con 
Vidcchindo. 

57  Vidcchindo  candido  d’Animo  c d’Ar- 
mi.J  Portauano  gli  Re  di  Saflònia  di 
lungo  tempo  per  lor  Diuifa  vn  Caual 
nero:  ma  dapoi  ch’egli  imbiancò  l’Ani- 
ma nelle  Acque  Battcfimali , Carlo  Ma- 
gno gli  mutò  l’Arme  ; & inuecc  del 
Caual  Nero, gli  diede  il  Caual  Bianco. 
Krant/.  Hift.  Sax.  Itb.  a.  cap.  24.  Armar  um  In- 

Pullum  Etjumum  habebant  ottura  : fid 
placuit  Regi  Carolo,  pafttjuam  Pulce  biadi*  ex 
tenebrie  Cent  il  mm  tr  rerum  permuti  ad  luce m 
Verte atie,  vt  candida»  a caperei.  Quinci  per- 
che nell’Idiòma  Saflònico  il  Caual  Bian- 
co fi  dice  PbalenVueft.  la  Tua  Saflònia  fi 
chiamò  Vcftfalia  : ficomc  Oftfalia  , la 
Saflònia  del  Caual  nero  . Krant/.  hb.x. 
eap.  x.  Inde  Ofiphali , (jr  V vtflphali  : nam  Eqm~ 
num  Pullum  SÀxontt  fioa  lingua  di x ere  Pbalen. 

Onde  anche  hoggi  tutti  i Principi  fedi 
dal  Rcgal  langnc  di  Vidcchindo  il 
«rande,  come  gli  Elettori^  i Principi 
di  Sauoia,  portano  nelle  Diuifc  il  Caual 
Bianco . 

58  Vidcchindo  fu  pofeia  sì  grande  di 

Santità, 


Santità,  come  di  Nome.)  Xrmtf,  lé.  a. 

t*p.  *4.  PtdtcIriHdtu  rnutm,  rum  Rtx  tllum  C* - 
film  bvpnwinm  I.  Jni  Pruunsii  pnitrnvri  per- 
no itimi  , plurtmum  ut  Chn(U  itati  ut  Rtlipnm 

prefitti . Siche  porc  dire  Vidcchindo  Ma- 
gno à Carlo  Magno,  cib  che  didc  i 
Celare  il  Re  degli  Aluerni. Ftrum  f'tnm 
Vtr  / truffimi  vmftì . Fin.  Iti.  j.  tvf.  a. 
jp  La  Terza  Fatica  di  Carlo,  fu  come  la 
Terza  di  Hercolc.  combattere  contra 
l'Hidra  di  Fette  Capi.  ) Quegli  che  nu- 
merano dodici  Fatiche  di  Hercolc,  mi- 
fteriofamentc  lignificando  le  opcrationi 
del  Sole  ne'  dodici  Segni  , pongono 
l'Hidra  per  la  Feconda  Fatica . Ma  que- 
gli che  ne  numerano  trentaquattro  > 
mettendo  per  prima  Fatica  gli  due  Ser- 
penti da  lui  flrozzati  nella  Cuna,  chia- 
mano l'Hidra  la  Terza  Fatica  di  Alcide. 
£ tal  Fù  apunto  la  Terza  Guerra  di 
Carlo  Magno,intraprcFa  (come  s’c  detto) 
contra  l'iralia.'come  contro  all'Hidra 
di  lette  Capi  , che  lucccUìuantcntc  ri- 
pullularono contro  à Carlo:  cioi.il 
Re  DcFiderio  : Rodgaudo  Duca  del 
Friuli  : Stabilino  Fno  Suocero,  Duca  di 
Treuigl  : Regnibaldo  Duca  di  Chiufi  : 
Ildebrando  Duca  di  Spolcti  : AragiFo 
Duca  di  Bcncucnto  : Re  AdalgiFo  Fl- 

fliuolo  di  Defidcrio  : Se  Grimoaldo 
igliuolo  di  AragiFo  : Fiche  fi  può  dire, 
che  Carlo  lette  volte  debellò  Defidcrio 
gii  debellato.  Coli  il  Regno  de’  Lon- 

Sobardi  con  minor  fatica  fù  acquiflato 
a Carlo, che  conferitalo!  ilche  fuol'- 
auucnire  ad  altri  Conqujflatori . Curi, 
hi,  4.  Fini  imi  efl  pnvivm  vinari  film  nitrì  : 
inflittivi  immiti  mitri  rtfmnl  juvm  1 unni . 

do  Doppo  la  cattiuìti  di  Defidcrio,  s'ac- 
cinfe  Carlo  alla  Guerra  Hifpana  con- 
tra i Mori.)  Più  d'vna  volta  entrò 
nella  Spagna  col  ferro  in  mano:  ilche 
può  render  concordi  le  difeordi  opi- 
nioni degli  Scrittori  dintorno  al  tem- 
po di  quella  entrata . La  prima  Fù  nel 
fior  degli  anni, dipoi  di  haucr  condot- 
to in  Francia  il  Re  Defidcrio  : incitato 
da  Ibnabala  Moro  à rapire  a’  Mori  que' 
Regni.  Mariana  hi.  7.  cvp. il.  Concorda 
con  Hginardo,  Amivi.  Cvr.  M.  fui  vane  778. 
Et  con  gli  Annali  Fnfthfiv.  nm.  a.  Hill. 
Tr.  pvf.  7».  In  quella  elpcditionc  prefe 
Pampclóna  à patti  : fi  refe  padrone 
della  Nattarra  , e pafsò  à Ccfaraugiifla, 
già  Colonia  di  Augullo  : hoggi  detta 
Zaragoza  : & quiui  diede  quel  Regno 
ad  Ibnabala  : c ritornando  in  Francia 
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Fmantcllò Pampclóna  1 aecioche  riprefa 
da' Mori, non  folle  il  lor  propugnacolo 
contro  alla  Francia.  Mvrivnv,  rjr  Egmvri. 
itti.  Dopò  alcuni  anni  ( Fecondo  il  Ma- 
riana Se  altri  Scrittori  Spagnuoli  da  lui 
citati  ) vindicò  dalle  matti  de'  Mori 
Narbotta.e  Girona,  e Barcellona,  e Ca- 
talogna , che  ( come  dice  l'Autore) 
hà  il  nome  compofìo  di  due  barbari 
nomi: chiamandoli  Catalaunia  da'Goti. 
& dagli  A lini . Et  quitti  fondò  il  Con- 
tado di  Barcellona  Se  della  nttoua  Ca- 
talogna! Mvnvnv  he.  rii.  Jnit  Birci ninen- 
/ìum  Cimimi n furia,  dr  orili  pentii  Cvivlvnmiel 

Et  aggiugne  , che  per  racconto  di  To- 
micho  Storiografo , fi  fi  vn  gran  con- 
flitto trà  Carlo  e i Mori,  in  vna  Valle 
che  da  lui  prefe  il  Nome.  Et  gli  Annali 
Engolifmcnft  notano,  che  vi  fi  prigioni 
duo  Re  Mori  , Zato  e Rofelmo  . Di 
quelli  tempi  pafsò  à Toledo  oue  re- 
gnaua  Galafrionc  : Lnuprvni.  ebrm,  fui 
<11110781.  L’vltima  andata  di  Carlo  in 
Hifpagna  fù  doppo  l'acquillo  dell’Im- 
perio : nel  rempo  del  Re  Alfonfo  il 
Callo  . Mvnvnv  /or.  rii.  FvUnt  Imperiar , 
Ix  Girmvnii  pai  fi  roiuultrvt , k ixtrimv  vtvtv 
fruir  in  Hilfvuvm  . Et  ricuperò  la  Na- 
uarra  e Barcellona  ribellate  : Aitavi, 
Bvtihfm.  fni  vani  808. 

Si  Itole  Balcari.)  Son  due  Regni  aggia- 
centi  alla  Spagna  i hoggi  chiamati 
Mvuritv  c Minincv  : perciochc  quella  i 
di  lunghezza  diametrale  centomila 
palli  ; c quella  fellàntamila  . Furono 
diete  Balcari  da  vn  greco  vocabolo 
che  lignifica  Fnn.tilxn  : pcrochc  le  Ma- 
dri auuczzauano  i Figliuoli  à guada- 
gnarli il  pan  con  la  Frombola  : Fior, 
hi.  ;.  cvp.  8. 

da  Gcrionc  fù  vn  Re  ftraniero,  che  1 
forza  d'armi  conquiflò  il  Regno  di 
Spagna,  come  fc  Carlo  Magno.  Mvrivx » 
Iti.  1.  tvp.  8.  Gtrnntm  Grvtit  Cr  Linvil  httriv 
eilllrvtnm , Hat  Rtprm  Hiifvniv  nnmervri , epe. 

Et  fìcomc  Gcrionc  fù  finto  vn  Corpo 
compollo  di  tre  Corpi , perch’egli  ha- 
uea  due  Fratelli  vnanimi  con  lui  re- 
gnanti: Pemp.  T np.  tuli.  hi.  44.  Cosi  il  Re 
Carlo  col  valor  lùo,  & di  due  Figli- 
uoli incoronati,  Ludouico,  c Pipino, 
vindicò  molti  Regni  della  Spagna  da’ 
Mori  , combattendo  ad  vn  tempo  in 
più  luoghi . 

dj  TaiTilonc  fatto  Monaco.)  Vedi  fopra, 
nella  Hiltoria  di  AdalgiFo  : pvp.  t»8. 
mi.  }7. 

d4  Gucr- 


e 
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#4  Guerra  di  Bretagna.  ) Dapoi  che  il 
Duca  d'Anglia  Safionica  , pallaio  il 
Mare»  s’impadronì  dell' Itola  di  Breta- 
gna , & mutandogli  il  nome  la  chiamò 
Anglia:  molti  di  quegli  nolani  foggi* 
tiui>  venuti  ad  habirar  di  qua  dal  Marc 
nel  Lido  della  Francia  , reciprocamente 
gli  diedero  il  nome  di  Breragna,  come 
fc  haucflcro  portata  fcco  la  (uà  Patria: 
ma  torto  foggiogati  da’  Franteli,  referti 
lor  tributari,  Hiflor.  Frane,  tom.i.  Pag  144. 
Indi  dell’anno  78 6.  clkndoli  ribellati; 
Carlo  gli  traile  al  prillino  giogo  col 
valor  di  Adolfo  fuo  Siniscalco . Eginar. 
Annoi.  fub  to  anno  . Et  dinuouo  ribellati 
dell’ anno  799  dinuouo  foggiacqucro 
alla  forza  di  Carlo,  à cui  furono  por- 
rate TArmi  di  tutti  quei  Capitani  ru- 
bcl.'i  , co’  nomi  loro  : Eginar.  Annoi.  (uh 

anno  799.  Vide  Corner , e*r  Profetine  Ger moniti 
Lairii,  ormo  Dutnm  qui  fe  dedidtruit,  enftrtptio 
pngulorum  nomimi* tu  de'tnht . 
dj  Fé  cauar  gli  occhi  a' Seduttori  dell*- 
Auftria.  ) Anno!,  prone,  tern.i.  pog.  ai.  Do- 
rimene, quid  hi  qui  poti  fimi  in  ione  toni  nr  ottono 
dentili  fìtnt  , honore  peniti  oc  Inmtntlus  prato - 
renate , otqne  exiho  domnorentur  : eoe  vero  qui 
innoxif  m hoc  tontnr ottone  ftduQi  funi , clemtn- 
ter  ob folate  . 

66  Guerra  Vngarica,  ftragi,  e defolatio- 
ni.  ) F.gtnor.  in  Vito  Cor.  lem. a.  ktB.  Fr.  pag. 98. 
Quot  prolto  in  10  gè  (lo,  qaonmm  fongumù  effn- 
fum  fit,  tepotttr  vacuo  cenni  habanere  Ponnontoi 
(jr  lotm  in  quo  Regio  C tigoni  ermi  ; ito  deferì  tu, 
vt  ne  vefttgtam  qutOem  in  eo  bumono  boba  otto- 
tire  opporeot  . Telo  in  hoc  bello  Hunnorum  no - 
Ititene  perni  : loto  glorio  decida  : om>  u permetto, 
tir  eongtftt  ex  longo  tempore  t'ntfaun  direptt  funi. 
Otto  anni  durò  quella  guerra  : Jt  in 
niun'alrra  fi  Iparfc  più  di  (angue;  ne  lì 
raccolte  più  di  oro.  Ibid.  Vide  Annoi  En 
goltfm  fub  onno  788.  Et  Eptft.  Caroli  Magni  od 
Foftrodam  Regtnom  , tom.  a.  btj 1.  Fr.  pog.  187. 
6q  Vittoria  alata.)  Pier.  Yoler.  ltb.x\.  Cép.1%. 
Fhne  ViQorta  fheroglypbicum  pofsim  in  numit , 
fj-  monumenti*  olotum  . 

d8  Vedi  le  Hiftoric  di  Francia.  Tom  a. 
pog.  85.  cr  pog.  99.  <$•  pog.  aio.  Epa.  Boron.fnb 
onn.  8'0. 

69  Carlo  radunate  le  forze  di  tutti  i 
Regni,  nella  vecchiaia  riuefte  l’armi.) 
Annoi.  Fnlden.fub  onn.  810.  Qui  nuncim  odiò 
fmperoiorem  ton canuti  ; vt  miffii  m crune / ctr- 
eumquoque  Regione t od  eongregondum  exereirum 
murre tf e.  tpfe  peti  onerò  Paiono  exani,  prtmóqui- 
dtm  etoffi  oteurrere,  C&c. 

7©  Gotifrcdo  , dopò  tante  minaccio  Se 
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apparati»  vocilo  da  vn  Tuo  Satellite»  fini 
la  guerra  nel  liio  principio.)  Egmvi.  m 
Vii.  C.r  Ntt  tiBh  »u«,  vu'Jfimu, 


Muràri  fitti  rimriuMr  : ?»i«  firmi  fiuvlltr 
uh  ih, ut  1 mbunnu  i ufi  ftfinut.  mirti 
frinii  pr umili  : rum  i prtfrtt  Sétlllill  iilirfl- 
Bm.&frd  vii.  , & IrlU  t fi  inibivi  frem 

accelerante  . ...» 

71  Terzo  de’  MAGNI.  & tre  volte  MA- 
GNO.) A Pompeo  primieramente  , di- 
poi  è Collamino»  & à Carlo  diè  Roma 
quello  Titolo  . hutu.  brfl.  Irrfrlr.  hi.  }■ 
r.tt.  ....  190.  JfpiUvu  Migli  f»u:  yiim  frji 
Ptroptmm  , & CnBmtmrm  Ctrtlm  .ccifu . 
Alcuni  lo  fanno  vgualc  à Collantino, 
ma  molto  maggior  di  rutti  gli  altri 
Imperadori  : Sibili,  hi.  4.  ti  Krm.  hv  /*• 

onn.  814.  Omnium  Im  per  otorum  po/t  Conftonu- 
num  Mognum  (quem  vt  Cognomino , pe  V irtM 
oquoutt)  pnè  centrouerfiò  max  imm  . Altri  lo 

fanno  aflolutamcntc  maggior  di  Co- 
(lantino,  c di  rutti  gli  altri  Imperadori 
flati  atlanti  c dapoi . Boron.  Epa  fub.  anno 
814.  Cut  nee  ( eneo  tentennò)  qui  procefferunt  , 
vel  pofteò  fuccejferunt  Imperatore t , aquari  peni* 

tòt  voleont  . Onde  gloriola  t l’Italia  di 
haucr  meritato  vn  Re  sì  grande  . 

jx  Sebcn  gli  Storici  numerano  47*  anni 
di  guerra  c di  Regno  : Egmor.  m VaoCax, 

Hee  funi  Bello,  quo  Aex  petenttfpmm  por  annot 
47.  (tot  outm  onnit  r etnonimi)  in  deturpo  ter- 
forum  portibm  , fummo  prudentiò , atqnè  felici- 
tote gcjit . L’Autore  nondimeno,  numera 
(blamente  quarantatre  anni  di  Guerra; 
pcroche  con  la  Guerra  di  Danimarca, 
quattro  anni  prima  di  morire,  fini  di 
guerreggiare:  onde  gli  Annali  di  Fran- 
cia chiamano  ia  guerra  di  Danimarca 
Vltimum  Bellum. 

7 j-  1 Vincitori  de’ Giochi  Olimpici  inco- 
ronauano  la  Patria  c non  fcllclli:  cosi 
Pompeo , acquirtò  al  Popolo  molti  Re- 
gni , ma  niuno  à le.  ) PI *«.  òL 7.  eop.*S» 
parlando  pur  di  Pompeo  : Hot  retulu 
Pomo  7 auleti  mere  focrù  cere  amimi  ut  Yt»- 
eentium  ; ncque  emm  ipp  c or  montar,  fgd  Patri* 
fuos  ceronant  . Anzi , hauendo  meritato 
tre  vòlte  dalle  tre  parti  del  Mondo 
l’Alloro  trionfale,  mai  fù  immune  dal 
fulmine  delia  Inuidia  : & cflcndoli  ben- 
dato  vna  gamba  impiagata  con  vna 
falcia  di  Lino;  fù  incolpato  di  ambire 
il  Regno,  poiché  la  falcia  di  Lino  era 
i’inlcgna  degli  Re:  N tini  tHterejJe  orbar  an- 
ta quarti  forum  cor  perù  redimerei  Regio  Mote- 
Pota  tr.pgnt  ; Amrman.  Marceli,  hb.  17.  top. la. 
£t  Uni  lavila  in  lama  dcprcilionc, che 
le  lue 
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le  fuc  Legioni  cancellarono  da'  loro 
Scudi  il  nome  di  POMPEO  MAGNO, 
come  vergognoso  : Ninna  di  foli.  Alex, 
tép  iii.  Siche,  l'cflerc  (lato  Grande,  gli 
accrescerla  il  dolore  della  caduta  . 

74  La  Fortuna  accumulò  à Carlo  molte 
Corone  dimestiche;  Se  il  Valore  mol- 
tiHìmc  Straniere.  ) Quanti  Regni  nella 
Francia  Se  Alcmagna  gli  lafciaflc  Pipi* 
no  Suo  Padre  $ & quanti  dapoi  ne  ac- 
quistane col  Suo  valore,  fon  numerari 
nelle  HiStoric  di  Francia  um.i.  pag.99.  A, 

75  Cento,  da  Stadio  chiamato, Il  Magno, 

«Se  da  Ouidio,  Il  Maflìmo:  fù  vn  gran 
Capitano,  ch’eflendoli  rrouato  in  mol- 
riSlìme  battaglie,  mai  non  fù  ne  ferito, 
ne  vinto  : onde  i Poeti  fauolcggiarotro, 
ch’egli  ottenne  in  mercé  da  Nettuno, 
di  cllcrc  intiuincrabiie.  Et  perciò  negli 
Adagi),  per  dire  vn  Capitano  inuinci- 
bilc  , Si  diceua  , 1 nuulntrriilis  Vti  CfntMt . 

£ tale  apunro  fù  Carlo  Magno,  in  nin- 
na guerra  ferito,  ne  Superato,  quando 
persona Jmentc  Si  rrouò  nella  Otte.  Che 
Jeben  gli  Spagnuoli  fan  pompa , che 
Vna  volta  fu  vinto  da'  Guascóni  nel 
ripaflare  i Pirenei  à Roncilùallc  , oue 
fùr  morti  il  Conte  Orlando  Se  Oliuiero 
fuoi  Paladini  : rispondono  però  gli  Sto* 
rici  Francesi,  che  quella  non  fu  batta- 
glia, ma  vna  notturna  imboscata  per 
Sorprendere  alcuna  parte  del  bagaglio 
delia  dietroguardia  : ne  così  tolto  fù 
risaputo  il  fatto  da  Carlo , che  quella 
fumila  e fuggitiua  torma,  dileguò  sì 
ratto,  che  non  ne  restò  ne  vestigio,  ne 
fama  . Htft  Fr.  lem.  ».  pag.  57.  & Barca.  Epa. 
fri.  ann.  Sia. 

75  Molti  miracoli  Sì  raccontano,  da  Dio 
Se  da*  Santi  operati  per  fauorir  le  Im- 
prese di  Carlo  contro  a’  Nimici;  pa- 
rendo per  lui  confederata  la  Terra  e il 
Ciclo.)  San  Gregorio,  Ep.  ad  Par.  Al- 
fonen.  icriuc , che  Carlo , conlapcuole 
di  hauer  vinti  i bilioni  per  fauor  dell'- 
Apostolo, à lui  coniccrò  la  Saflònia. 
Mentre  attcrraua  il  Tempio  degl'idoli 
nella  Saflònia  , ardendo  l'Esercito  di 
Sete,  Scaturirono  acque  viuc,  indeficien- 
ti , Anche  finita  fu  l’Opra  : Annoi.  Engo- 
Itfmen.  fri  ann.  77».  Et  mentre  ch'egli  cr- 
gcua  vna  Cristiana  Basìlica;  venendo  i 
baffoni  per  metterla  in  fiamme,  appar- 
ucro  due  Angeli  à Stia  difeSa  . Ifod.  fri 
*””*77F  Miracoloso  fù  il  paflaggio  dcll*- 
Alpi  contra  il  Re  Desiderio Supr.  pag. 
isd.ffrt.ai.  Miracolola  la  Vittoria  contro 
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a'  Mori  in  Hifpagna  : pcrochc  S.  Già- 
corno  apparsogli  nel  Sonno,  lo  pregò  X 
vindicar  da’  Mori  il  Suo  Sepolcro.  latoh. 
Àt  Voràgini  . La  Vittoria  Vngarica  fu 
ascritta  alle  Sue  dcuotioni  : Hifi.Fr.tem. 
a.p^.77.  InSòmma,  Papa  Adriano  Epi/ì. 
ad  Conflonnn.  & Imi.  afferma,  ch'egli  ha- 
uea  prospera  ogni  cola  per  il  fauor  di 
San  Pietro  : Se  perciò  per  gratitudine 
inStituì  il  denaro  di  San  Pietro  : de  Sì 
dichiarò  Auuocato  del  Suo  Auuocato. 

77  Amicitia  di  molti  Monarchi.)  Egmar. 
in  Vita  Cor,  Anxit  tttàm  gloriar»  Regni  fai  , 
jmtnfdam  Regista  , & Genuina  per  ami  emani 
jifo  conciliata  . Alfonio  il  CaSto  Re  di 
Callida, Se  ASturia  nella  Spagna,  man- 
dò à Carlo  le  Spoglie  di  Lisbona  vin- 
dicata  da’  Mori.  Eardulfo  Re  d’Irlan- 
da,  Se  Abdcla  Re  di  Marocco,  ricor- 
sero alla  protcrtionc  di  lui.  Gli  Re  di 
Scotia  nelle  miflìuc  Sì  fcrincano  Semi 
e Sudditi  Suoi  . Aronne  Re  di  Pcrlia 
con  ricchi  doni  procurò  l’amistà  Sua: 
Giouanni  Patriarca  di  GicruSalcmmc 
gli  mandò  i Vcflìlli  Se  le  Chiaui  della 
Santa  Città  Se  del  Sepolcro  di  Grillo: 
de  Papa  Leone  III.  gli  mandò  le  Chiaui 
del  Sepolcro  di  San  Pietro,  & i Vcflìlli 
della  Città  di  Roma,  per  honoranza , 
comcauucrtc  il  Baronio  Epi/.fri  ann.jpé. 

78  Quanta  folle  l’antipathia  de' Romani 
vcrio  i Galli,  oltre  alle  funeste  memo- 
rie dell'incendio;  li  può  conoscere  dalla 
Legge  Romana  apreflo  Tiro  Liuio,chc 
i Sacerdoti  follerò  immuni  dalla  mili- 
tia  , fuor  che  contra  i Galli  : Squali 
Marco  Catone  Ora t.  apud.  Salufl.  de  foU. 
Cani,  chiamò,  Gtnttm  tnfefhjfimam  Romano 
nomini  : Se  la  Sola  vicinanza  de’  Galli 
Ipaucntaua  i Romani;  Erae  ftmptr  Roma- 
na dr  Grecie,  Frane  tram  fnfptQa  Potentia  : co- 
me Sì  è detto  nella  HiStoria  di  AdalgiSo 
pag.n 7.  me.  ìi.  Ma  la  Virtù  di  Cario  il 
rese  tanto  amabile  à quel  Popolo,-  «5c 
la  Pietà,  sì  necessario  alla  Santa  Sede , 
che  Superata  quella  naturale  antipatia, 
tutto  il  Clero,  e rutto  il  Popolo,  e 
tutto  i’Elerciro  Romano  concorsero  d 
voti  comuni  ad  eleggerlo  Impcradorc, 
Se  il  Pontefice  A incoronarlo  , accla- 
mandolo tutti  con  quello  nobile  Elogio: 
CAROLO  PIISSIMO , AVGVSTO,  A DEO 
CORONATO , MAGNO , PAClFlCOilM- 
PERATORl  ROMANORVM  , VITA  ET 
VICI  ORI  A . Haucan  molte  volte  i Pon- 
tefici ne'  Sor  trattagli  implorato  l'aiuto 
dcgl'impcradori  dell’ Oriente,  ma  ò 

per 
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per  liuore,  ò per  debilezza  non  ne  ha- 
uean  veduto  niuno  effetto  . Et  oltre 
ciò»  Io  flato  della  Chicf'a  era  di  lungo 
tempo  in  tanta  confufionc»  che  rutti 

Fiudicauano  ncccflfario  di  far  riforger 
Imperio  di  Occidente  per  proteggerla» 
& rauuiuarc  vn'altro  Gonfiammo  Ma- 
gno. Laonde  hauendo  il  Popolo  tante 
1 perienze  del  valor  ’ incomparabile  di 
Carlo  i Se  il  Pontefice  Leone  Terzo 
prouata  la  difcla  della  fua  innocenza, 
come  fi  dirà  rantolio  : giudicarono 
Carlo  folo , effer  capace  di  quella  Di- 

fnirà  ♦ .Se  il  (ho  Figliuol  Pipino , del 
cgno  d’Italia.  Vtda  Baron.  fnb  a nn.  800. 
Strofi,  lib.  4,.  fnb  eoi.  anno  . Eginar.  tn  Va  a Car. 
Se  rutti  gli  Annali  della  Francia,  tom.  a. 
Hai.  Frane. 

79  II  Nome  di  Augufio  era  flato  il  ve- 
neno  della  Romana  Rcpublica.  ) Pero- 
che  allora  la  Rcpublica  perdè  ogni  for- 
ma di  Rcpublica,  Se.  ogni  libertà}  quan- 
do Auguflo  arrogò  à le  loto  tutta  l’Au- 
torità, lòtto  nome  di  Principato  . Taeit. 

lib.  1.  Annoi.  Lepidi  , atyut  Antony  arma  in 
cefi  ere  , qui  cttnUa  difcerdyi  cinUibtu 
ftffa  , nomine  Principia  fnb  Imptrtnm  aceepit. 

80  Ancora  gl’Impcradori  di  Oriente, 
deporta  la  gclofia , à lui  chicfcr  pace.) 
Egmari.  in  Vita  Cor.  Imperatore s etiam  Gon- 
fiammo pel  itemi  , N 1 rapitomi , Michael , & Leo  , 
vitro  amicatane  & foctttattm  Caroli  expetentet , 
eomplnrtt  ai  enm  mtjére  Legato/ . Cum  futbna 
tamen  ( propter  fnfctpmm  Imperatorie  Nomen  ; 
& oh  hoc  eie  , jnafi  ytei  Imperiar»  pr ari  pere 
vallee , valde  mtfeihemj  /adite firmijimntn  ftatuit. 
8l  Pintore,  m incitilo  . 

8»  Niun  fu  più  fiero  nel  vincere  j ne  più 
benigno  nella  vittoria.)  L’Italia  ne  fè 
la  proua  . Pu/tan.  hb.  4.  Caroli  racentem  Vie - 
forum  Ptttae  & Cltmentta  anatre . 

8j  Preferifle  ottime  Leggi.)  Circa  le 
Ciuili , aggiunge  alcuni  Capitoli  alle 
Leggi  Longobarde  per  emendarle  : Se 
ordinò  che  tutte  le  Nat  ioni  à lui  fog- 

fetre  mcttcficro  in  ifcritto  in  forma  di 
.egge  le  loro  Confnetudini . Stgon  hb. 4. 
fieli  ann.  80 1.  Baron.  fnb  eoi.  ann.  Egtnard.  in 
Vita  Car.  Circa  l’Ecclcliaftichc,  publicò 
Capiroli  falutari,  alcuni  de’  quali 
fon  rcgiflrati  da  Gratiano  Di/i.  19.  eap  7. 
& II.  ».  eap.  volnmm  77.  & fece  rac- 
còrrò da’ Sacri  Concilij,  e Decreti  Pon- 
tificali 68.  Capiroli  appartenenti  alle 
Leggi  Canoniche:  il  tutto  con  autori- 
tà riccuuta  dal  Pontefice,  & dalla  Sa- 
craSinodo.  Et  fi  legge  vna  fua  Epirtoia 
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al  fuo  Figliuolo  Pipino  Re  d’ìtali*  • 
contra  i violatori  delia  Immunità  de’ 
beni  Eccleliartici  Se  de’  loro  Coitiua- 
tori . Stgon.  itti. 

84  Fù  gran  fautore  delle  lettere  htima- 
nc.)  bicorne  in  ogni  genere  di  lettere 
«Se  di  Dottrine  egli  fu  perfetti  (lìmo:  ha- 
uendo apprclà  la  lingua  Latina  e Greca 
da  Pietro  Pifano  » le  Retoriche  e l’altrc 
feienze  da  Alcuino  dottiflìmo  Inglcfc. 
Egtnar.  tn  Vita  Car.  Così , l eggendo  che 
nella  Francia,  nella  Germania,  Se  in 
Italia  le  lettere,  erano  in  vna  lomma 
obliuionc  } come  dicono  gli  Annali 
Sangallcnfi , eap.  1.  procuro  con  ogni 
Audio  che  i Giotiani,  Se  principalmente 
i Nobili,  artendcflcro  alle  Scienze,  prin- 
cipale ornamento  dell’animo,  e rego- 
lamento delia  vita  humana  . Pcriiche 
ritenendo  in  Alemagna  Alcuino  , per 
Macftro  fuo,  «Se  de*  tuoi  Paladini  : man- 
dò altri  Macrtri  in  Francia  Se  in  Italia, 
venuti  dall'Inghilterra  e dalla  Scotia, 
douc  come  in  vn’ angolo  del  Mondo 
le  Mule  lì  erano  recoucrate.  Fondò  in 
Francia  la  Vniuerfità  di  Parigi:  & in 
Italia  le  Vniuerfità  di  Pauia,  & di  Bo- 
logna . Lii.  de  Rep.  & Sue.  Imptr.  Romano- 
germaa.  pag.  101.  Onde  leggiamo  negli 
fletti  Annali  SangaUen.  eap.  a.  ch'eficndo 
poi  à qualche  tempo  venuto  in  Fran- 
cia • comandò  à Clemente,  ch’era  il 
Macrtro  dcll’Acadcmia  di  Parigi»  di 
fargli  venire  innanzi  gli  luoi  Scolari 
co’  loro  componimenti  : e trouando 
che  i Giouani  ignobili  cran  molto  be- 
ne auuanzati  nelle  Icicnzc}  e i nobili 
poco  profitto  haucan  fatto:  doppo  ha- 
ucr  grandemente  lodati  quegli,  & pro- 
metti loro  Vcfcouadi , e Bencficii  opu- 
lenti ; quali  for ridendo  per  beffe  fi  volle 
a’  Nobili  { e dille  . l’udii/»,  VOt  Primo- 
rum  Fili] , vot  dolitatt  & formo  fieli  , tn  nataltt 
veftros  & pofftfiiontt  confi  fi , mandatum  mtnm  , 
& glerificationem  vtfìram  pofiponenttt,  literanm 
findyt  nt gitila  , Inxnna  , ludo  , & inerita  vtl 
tu amba/  extreityt  tndnlfiftit . Indi  con  oc- 
chio fiero  e folgorante,  alzò  la  voce, 
dicendo,  Per  Regtm  C aloni m , non  ego  magno» 
pondo  N obiUt atem  , & pnlcrandtntm  vefham  ; 
lieti  alt/  vot  admirentnr  . Et  hot  premi  dotto 
ftitott , fma  nifi  etto  fnorem  ntgligmuam  vtgi* 
lami  J Indio  rteuptr anemia } apnd  Larelnm  Motti 
vntjieam  boni  acquatta  . Siche  , le  gli  Re 
Goti  e Longobardi  , e gli  Aleinani  e 
Franccfi  anrcccflori  di  Carlo,  hauendo 
per  fine  la  guerra,  bandirono  le  Icicnzc 
per 
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per  infierir  gli  Animi  con  la  barbarie: 
Carlo,  che  hauca  per  fine  iaPace.dif- 
fieri  i Barbari  con  le  leircrc  fiumane: 
& ai  fuo  efempio  gli  Re  fuoi  fucccflori 
fomentarono  à gara  le  Vninerlirà  Se 
Letterali  Acadcmie . Siche,  ciò  che  dice 
il  Puteano  della  fila  Germania,  pofliam 
noi  dire  della  noftra  Italia , e della 
Francia , e di  rutta  Europa  : Erga  yùd 
•Urne  Lattiti  Jumm  : fubd  Barbanti»  taamtu. 
Carili  dtbemnt . 

Infegnò  alle  Corri  la  Correfia,  e creò 
Paladini  , e Catialieri  : Se  il  Palagio 
doti 'era  la  fua  Reggia,  fù  l'Officina 
della  Gentilezza  , della  Cauallcria  , e 
de'  Nobili  cofiumi.  ) Sicome  Romolo 
nella  fondation  di  Roma  collocò  la 
fua  Reggia  nel  Monte  Palatino , perciò 
chiamata.  Palatini»:  Se  in  efla  habita- 
rono  gli  Re , Se  pofeia  i Conloti , e fi- 
nalmente gl’ Impcradori  : cosi  tutte  le 
Reggie,  dotte  gl'lmperadori.e  tutti  gli 
altri  Re  Italiani,  Franchi,  ó Germani 
foggiornauano,  fi  chiamatian  Sacri  Pa- 
lagi . Quinci  tutte  le  cofe  appartenenti 
al  Palagio  Imperiale  , ò Regale,  con 
nome  derinato  chiamauanli  in  Palatina: 

Se  Officia  Palatina , tutti  gli  Officiali  del 
Palagio  : & Palatine  Digaitatn , apprcflò 
Ammiano  Marcellino  . Hor  quelli  che 
pofiedeano  tai  Dignità  Palatine  , circa 
! tempi  di  Giullipiano  fur'  appellati 
Cimitti  Palatini  : non  perche  faccficro  il 
compagno  con  l'Impcradorc  : ma  per- 
che douunque  egli  andaua  , l’ accorti- 
pagnauano:  oucto  (come  erede  Pirro 
Giurcconiulto  ) pcrch  ’ elfi  erano  da 
moltitudine  grande,  quando  vfeiuano 
di  cala,  accompagnati . Cosi  Cnnn  Sacri 
Patrimonif,  era  li  Patrimonial  dcirimpc- 
fadorc:  Se  Con tei  Sacrami » Largiti»» »m  , jl 
Tcloricr  di  Miluia  : Se  nelle  Leggi  di 
Giuli  ini  a no,  Carnai  Domomm,  vien  detto  il 
Maggiordomo!  Se  Cimai  Stabuli , il  Con- 
tcfiablle . Sicome  dunque  il  Gran  Carlo 
collocò  la  Ina  Seggia  in  Aqtulgrano, 
dclitiofa  Città  per  le  fuc  Terme  i Se 
uini  fabricò  il  luo  Rcgal  Palagio, che 
a Luitprando  li  chiama  Crani  Palanum: 
così  egli  hebbe  (tempre  gli  tuoi  Officiali, 
e Conti  Palatini . Ma  quand'egli  fi  ac- 
cinte alla  Guerra  Sacra  di  Spagna  con- 
tea i Mori,  fccgliè  tra'  fuoi  Conti  Pa- 
latini dodici  de'  più  valorofi  Se  illufiri: 
tra'  quali  fù  il  Come  Orlando , Figli- 
uolo di  vna  Ina  Suora:  Se  gli  chiamò, 
non  più  Cimili , ma  Parti  : cGmcndoli 
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da  qualunque  fupcrlor  glurlditione  / 
fuorché  del  Parlamento  generale  (ai- 
quale  1* Impcrador * ificflò , e*  fooi  Fi- 
gliuoli foggiaccano  ) accioche  fodero 
Superiori  ncli’autoriri  ad  ogn'alrro,  e 
Pari  à lui  : & queda  fù  la  prima  infti- 
turion  de' Pari  di  Francia.  Gogmn.ltò. 4. 
Putti  tomen  quòm  ixptdituntm  prcducrrct , rem 
*****  Principi  àtgneen  orditoi  : ex  orniti  proci- 
può  Frontonon  nohhtoto  duodecim  filigli , qoot 
fiium  in  mtlutom  producici  , tes  P ARES  op - 
piOoot  : qoie  filini  equo/i  inter  fi  digititele  , 
Pigi  confi onui  [empir  oàtffint  : neque  emù! quoto, 
nifi  Por  lomenti  tonium  Strienti , tudtcio  ohnoxrf 
tenerentur,  (gre.  Dot?t  li  Vede,  ch’egli  dcri- 
ua  il  nome  di  Pari, dalla  parità  fri  loro» 
e non  col  Re:  ma  la  prima  deriuarione 
è più  hcroica  » & honorcuolc,  & più 
conforme  alia  inrcntionc  di  Carlo,  di 
legarli  quelli  Campioni  con  nodo  di 
amiftà  /ingoiare, per  hauergli  alle  grand.* 
imprefe  più  fedeli  & congiunri  : corri- 
/jpondende  quello  Vocabolo  à quel  di 
Coitanrino  » che  militili  gli  Parritij  , 
come  Padri  (nonché  Pari)  dell'Impe- 
/adore  . Et  quelli  f irono  que*  dodici 
Paladini,  de’ quali  li  coniano  fanti  fatti 
hcroici  nelle  Htliorie,  Se  nelle  Fauole: 
dati  per  Idee, non  lolo  delia  prodezza» 
ma  della  gentilezza  Cauallcrelca  , & 
della  Curialiri,  vulgarmenrc  chiamata 
C or  te  fio  : eflendo  proprio  degli  Animi 
nobili  e gcntrlcfchi, l'cflcr  correli.  On- 
de il  nolTro  Poeta  che  cantò  i farri  di 
quelli  Paladini  di  Carlo  Magno,  dille: 

Le  Cortefie » le  Gentile^e  io  conto  . 

85  Mai  cominciaua  le  Guerre  fcnon  dal 
Tempio.  ) In  tutte  le  Hiftoric  di  quello 
pijfTimoRe  lì  può  facilmente  oflcruarc» 
ch'egli  mai  non  vlciua  per  guerreggia- 
re, che  non  prccedcflc  vn  Configlio  del 
Parlamcnro,  & vna  Sinodo  di  Prelati: 
raccomandando  à Dio  la  fua  caufa, 
poiché  militaua  per  Dio  . Ma  nelle 
guerre  più  ardue,  qual  fù  quella  dcll’- 
Vnghcriaj  armaua  le  Hello,  Se  l'Eferci- 
to,  con  lupplicationi  publichc.  Se  rigo- 
rofi  digiuni  . Er  fece  vna  Legge,  che  i 
Vcfcoui  Feudatari,  benché  per  ragion 
feudale  fofler  tenuti  à feguire  il  Re  alla 
guerra,  fi  rimancflcro  nelle  lor  refidenze 
per  pregare  Iddio  : militando  con  le 
Orationi,  mentre  i profani  militauano 
con  le  Armi . 

87  Riporraua  le  Spoglie  al  Tempio,  corno 
Romolo  à Giouc  Ferérrio.  ) Romolo 
dopò  la  vittoria  concra  i Cerimeli,  portò 
f in 
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in  Campidoglio  Jc  fpogiie  appcfc  ad 
vna  Quercia,  cunfccrando  quel  fercolo 
à Giouc  : & fabricò  il  Tempio  di  Gioue 
pcrer rio,  così  chiamaro  A ftrendu  Jpelut. 
T lutar.  in  Vita  Remai».  ha.  hi.  p.  al  Prie.. 
Così  Carlo, delle  lue  Vittorie  fece  fen* 
l ire  il  frutto  alla  Chiera;comc  fi  c detto 
nella  Hifìoria  di  Desiderio  net.  1 96.  Et 
vinta  la  Satìonia,  la  confccrò  in  Trofèo 
à San  Pietro,  come  s’è  notato  qui  (opra. 
Et  delle  Spoglie  degli  Vngari,  & Auari 
debellati,  arricchì  le  Chine  c i Poueri. 
fhll.  Fr.  tem.  ».  pag.  78.  Ancor  per  redi- 
mere gli  Schiaui,  impiegaua  gli  acqui* 
flati  Tcfori;  tem,  tei.  pag.  83.  Anzi  (par* 
gea  clcmoiine  nella  Siria , nell’Egitto  > 
c nella  Mauritania,  per  foccorfo  de* 
pedcVi  opprcllì  da’ Mori.  Bere».  EpU.Jul 
Mnn.-] 95.4.  Et  fra'  Tuoi  Capitoli  /ih.  4 in 
appind.  top.  )1.  apad  Bere».  Ann.  799.  in  fin. 
vno  ne  Icriflc  De  tltemefinà  mittendà  in  Iene- 

finita»  prepttr  Ecclefiae  Dei  rt fiancando!  . 

18  Protegger  Pontefici.  J Due  Pontefici 
regnarono  regnando  Carlo  Magno  : 
cioè  Adriano  1.  Se  Leon  111  l'vno  pcr- 
feguirato  da  Dclìdcrio.di  cui  li  è detto. 
L’altro  aliai  più  fieramente  trattato  da’ 
tuoi  Prelati,  Nipoti  di  Adriano,  cioè 
Palcalc  Primicerio,  & Campolo  Sacri- 
flano  della  Chicfa  Romana  j che  non 
foftriuino  la  fua  Elcttionc  . Horribile 
hiftoria  è il  leggere  il  dishonorc,  Se 
i’allàllìuamcnro  farro  da  coloro  al  Santo 
pontefice:  pcrochc  nicntr’cgli  col  Po- 
polo proceinonalmenrc  cantaua  le  Li- 
tanie maggiori  : fu  da  coloro,  co’  lor 
feguaci  » crudelmente  afialito  dauanti 
al  Monaftcro  de’  Santi  Stefano  c Sii- 
ueflro  : troncai  agli  la  lingua,  canati  gli 
occhi,  fieramente  pcfto  dauanti  l’Alta- 
re, Se  lalciato  fcmiuiuo  in  vna  carcere. 
Ne  iolo  alla  vita,  ma  alla  fua  fama  in- 
iìdiando  i lacrileghi,  lacerarono  la  fua 
Virtù  con  enormi , c Sfrontate  calun- 
nie. Ma  per  diuin  miracolo  tratto  di 
iacntro,  e rimegrato  della  villa,  Se  della 
fauclla, ricorle  a Carlo:  ilqual  con  al- 
tretanti  honori  piccolamente  riccuuro- 
ìo,  mandollo  à riporre  in  Scggia.  Si- 
che fc  Iddio  hauca  refi  gli  occhi  al 
Pontefice  j Carlo  gli  rcic  il  Pontcfica- 
to  . Indi  , per  tonalmente  portatoli  à 
Roma,  fu  eletto  Dcr  Giudice  delle  im- 
putationi.  Ma  rifiutando  Carlo  di  giu- 
dicare vn  Pontefice,  che  dopò  Iddio, 
altro  Giudice  non  hà.che  le  medelìmo: 
*gli  mcdcfiino  publicamcntc  fi  giufiificg 
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r-  -J  1 dinanzi  1 Dio,  & à vn  confetto  di  Vef- 

Francefi , con  quelle 


coni  Italiani  e 
parole  . Ege  Lee  Pentifex  S.R.E.  n nemtnt 
indicata! , ncque  ce  aliai . (ed  mta  vehmtate  tm* 
pulfm , parge  mt  projentilvt  velie  ter  am  Dee , 
dr  Angeli i et at , qui  conjetentiam  neatt  ; & B. 
Petto  Principe  Apeflelernm , in  cairn  cenfipeUn 
cenfifiimns  : ncque  fiitleratas  ut,  quar  mtbt  olq- 
<i ani,  perpetrale',  ncque  perpetrati  taffifit . Deam 
teflant , »n  fatai  ladiciam  venturi  /amai , Et 
leec  fiaeie , non  legtbut  vili*  elfìriOai  : ncque  bone 
cenfiuetudinem , aat  decretum,  in  Sonda  Ecclifià 
Sueeejftnlut  rneu  , & Fratnlat  Ceepi/cepie  im- 
perine capieni  : fitd  ve  cerna ! iniqua  vei  fafipi- 

dentini  hlnem.  Lcquali  voci  vdilC,  tutto 
il  Clero,  Se  il  Popolo,  & il  Re  Carlo, 
hebbero  il  Pontefice  per  innocente: 
come  gii  Papa  Pelagio  , imputato  di 
hauer  machinaro  contra  il  capo  di  Vi- 
gilio Pontefice  fuo  antcccflorc,in  que- 
lla forma  ideila  dauanti  à Narfcre,  Se 
al  Clero,  fi  era  giuftificato.  Et  pafiando 
J’cfcmpio  ne'  Xucccflòri,  Papa  Palcalc, 
imputato  apreflò  à Ludouico  Pio  dell- 
acciccamemo  c morte  di  Teodoro  Pri- 
micerio, & Leone  Nomenclatore  della, 
S.  Chicfa  Romana  : dauanti  a‘  Vcfcoui, 
Se  a’  Legati  di  Ludouico,  col  limplicc 
giuramento  cuacuò  Pimpuratione . Ma 
i Sacrilegi  non  andarono  impuniti  del 
parricidio:  perochc  da*  Giudici  Dele- 
gati da  Carlo,  furono  condannar!  à 
morte  : ma  la  pierà  del  Pontefice  com- 
mutò loro  la  morte  in  bando  . L’ Hi- 
fioria  c aliai  chiara  negli  Annali  di 
Francia,  Eginardo,  Anaflalio,  Baronio, 
c Sigonio  lotto  l’Anno  799.  Et  in  pre- 
mio di  quella  protcttionc  rifletto  Car- 
io meritò  l’imperio  dcll’Vniucifo,  co- 
me fi  è detto . 

89  1 Pontefici  gli  diedero  l’autorità  delle 
Sacre  Elcttioni.,)  Tanfi  benefieij  Adria- 
no Papa,  e tutta  la  Santa  Chicfa,  hauca 
ficcanti,  che  non  potendo  degnamente 
rimunerarlo  con  premio  Temporale, 
l’honorò  con  premij  Spirituali  : Se 
fra  gli  altri,  con  la  faculrà  di  eleggere 
i Vcfcoui . Oltreché  tanti  fcandali  iuc- 
ccdcano  nelle  Elcttioni  per  le  fatriofe 
violenze  ; che  la  Santa  Chicfa , adat- 
tandoli alla  opportunità  de’ tempi, giu- 
dicò maggior  fcruigio  di  Dio  il  delegar 
l’autorità  della  Elenione  ad  vn  Prin- 
cipe Temporale,  in  cui  fi  congiugnala 
con  la  Pierà  nello  eleggere,  la  poflànza 
nel  loflencrc  la  Elcrtione.  Er  in  fatti, 
ch'egli  habbia  eletto  Vcfcouati  le 
Pcrfo- 
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Di  Carlo 

Terrone  che  gli  piacerla,  nc  lon  pieni 
gli  Annali  Sangallcnli.c  molte  altre  Hi- 
iloric  di  quel  gran  Re.  IlSigonio  Ieri* 
uc,chc  quello  priui.cgio  gli  fu  conce- 
duto nella  Sinodo  dell'anno  774.  lotto 
Papa  Adriano  doppo  la  Vittoria  con- 
ira Dclidcrio.  Vifmm  omnibus  tji , frettiti 
tempori  ttnutmrt  , vi  Rtx  pitinti/Jimui  , olirne 
•fumò  rum  Pn/rt , Auotpnt,  Ài  Romonó  EccltftÀ 
mortimi,  extroerdinori/i  honorum  dentri  tur  tufi- 
gnibmt  . ltétjue  vninufo  Prictrum  confi  munto 
Contundi,  dtcrtium  , vt  Curo! tu  P minami  Remo- 
uni  ojfit  : por  fi» fui  di  Promnnmt  Auhupifeopot , 

& Epftopot  t m/i it morti . Ma  ciò  che  egli  fog- 
giugnc,  che  quella  inllitutionc , oltre 
alla  EJcttione,  ò lia  nominatone , im- 
porrane rinucllitura  per  Troduiouem  Anali 
& Borni»  : Se  che  i'iRcffa  autorità  li  cf- 
icndcde  alla  clcttion  de*  Sommi  Ponte- 
fici : febea  concordi  col  detto  di  inciti 
Autori  ; tutti  però  li  fondarono  in  vna 
fallirà  del  Scifmatico  Sigcbcrro  nelle  lue 
Cronache  «per  lulingarc  llmpcrador’- 
Hcnrico  Scilinatico  • Se  l'Imperatore 
Ottone  , che  pretefero  tale  Autorità  , 
come  conceduta  à tutti  gl’Impcradori 
in  perfona  di  Carlo  Magno  . Et  perche 
agli  Huomini  faui  quella  paruc  cola 
molto  lontana  dalla  Ragione,  Se  con- 
traria alla  libertà  Ecclclialtica  , Se  a* 
Sacri  Canoni:  alcuni  affermarono, che 
veramente  la  Santa  Sinodo  conccdcflc 
à Carlo  tal  priuilegio,  ma  poicia  folle 
riuocato.  Ma  il  Baronio  negli  Annali, 

Se  il  Gretlcro  nell’Apologià  per  il  Ba- 
ronio, con  viui  argomenti  conuincono 
di  fallo  quel  racconto  di  Sigcbcrto,  Se 
de*  Nouatori,  che  ancor’ a’  nollri  tempi 
lo  propugnano  * come  il  Calumila 
Melchior  Goldallo  nel  Rarionalc  delle 
Conllitutioni  Imperiali  ; & altri  fuoi 
fcguaciichc  lecondo  il  voto  hcrcticalc, 
fommettono  l’Autorità  Pontificia  all’- 
Imperiale : la  douc,così  Carlo  Magno» 
come  Ottone,  riconobbero  l’Imperio 
da’  Pontefici:  per  loia  autorità  de*  quali 
l’Imperio  fu  ff abilito  «ella  Francia,  c 
poi  nella  Germania. 

90  Fù  acclamato  Protcttor  della  Santa 
Chicla.  ) Hcbbc  Carlo  quell’ ho  no  rato 
Titolo  nella  fua  Incoronartene . Anzi 
prima  di  riccucrc  1* Imperiai  Corona, 
pubicamente  lo  profetò  con  quello 
giuramento  : che  poi  pafsò  in  Rito  fo- 
lcnnc  nel  Commentario  chiamato  Ordo 
Romor.ut , nelle  Incoronationi  dcgl’Impc- 
f adori.  1" nomino  Cintili fionda  otque  poUtcar 
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ego  Conine  Imperniar,  corom  Dee  & Btoto  Apoi 
iio/e  , mt  Protellorem  mifnt  Dtfenjortm  fere  humt 
Sonilo  Romeno  Etile  fin  in  ommbut  vttlumtibmtl 
quo  tenui  Omino  fmltmt  puro  odimene  , prone 
fetero , poteretfue . Et  per  confCQUentc  in 
molti  Diplòmi  Se  Epiltoic  , li  chiamò 
Protettore  , Difcniorc  , Tutore  della 
Santa  Chicfa ; Se  Auuocaro  di  S.  Pietro* 
Et  benché  i’iftcflo  Goldallo  impugni 
quello  Giuramento  come  finto  da’  Pon- 
tefici, gli  rintuzza  nondimeno  l'aculeo 
il  Gretlèro  al  cap.  4.  dell'Apologià  per 
il  Baronio.  Anzi  l’iiteffo  Cario,  nel  juo 
Tcllamento,  obligò  i Figliuoli  à profef- 
far  quello  Officio  . Super  emme  omtm  **• 
bemut , VI  tpfi  irte  Fruirti  curom  & dtftnfionem 
SmnQi  Pope  fimul  fn/apimnt,  fjre.  SmiUter  (fi  do 
coterù  Fede  tifi. 

pi  I Succcffori  di  Carlo  Magno  abufa- 
rono della  Dignità  di  Prorctto*r  della 
Chicfa  j come  i Tribuni  della  Plebe 
della  Dignità  Tribunirja.J  Dapoi  che 
la  Plebe  oppreffa  dal  Senato  li  ritirò 
nel  Monte  Auenrino  : fi  trouò  vn  nc- 
cclfario  temperamento  di  creare  vn  T ri- 
buno,  come  Protettore  c Tutor  della 
Plebe  conrra  la  forza  de*  Conioii.  Lue, 
Der.p.hb  1.  Ma  nel  progrcllo  di  tempo, 
i Tribuni  della  Plebe»  conolccndo  le 
forze  clic  haueano  fopra  il  Senato , le 
nc  icruirono  per  farli  Tiranni  del  Se- 
nato & della  Plebe.  Fior.  Ub.  3.  top.  ij. 
P Ulta  ifmidem  m nuxilium  comperilo  tji  Tnbo- 
mtid  P ottjìoi  : re  omtm  dommononem  fibt  oe~ 
f mirent . Così  mcmrcchc  in  Carlo»Sc  nc’ 
tuoi  Figliuoli,  durò  il  pietoio  zelo  ; il 
titolo  di  Protettore  fù  io  feudo  che 
difcle  i Pontefici  conrra  i Tiranni;  ma 
lucccdendo  all’ Impèro  , Se  al  Regno 
d’Italia  Spiriti  ambinoli  c turbulcnti; 
quelli,  fono  prctcfto  di  Protettori  della 
Chicla,  prctclcro  di  poter  deporre,  c 
creare,  c mutare,  c giudicare,  c punire 
i Pontefici  j c radunar  conrra  loro  le 
Sinodi  : S:  nelle  Beffe  Sinodi  prclcdcr 
come  Capi,  Se  Arbitri } tiranneggiando 
la  Santa  Chicfa  ; li  come  lì  dirà  à fuo 
luogo. 

91  Carlo  ritenne  la  fatica  della  Protct- 
tionc  lenza  la  prcrogatiua  della  Elcr- 
tionc.  ) Scbcn  la  nccclfità  de’  tempi,  Se 
la  Virtù  di  Carlo  Magno  , indulìc  la 
Sinodo  Se  il  Pontefice  à concedergli  la 
Elcttion  de’  Vcfcoui:  egli  nondimeno, 
che  delle  cofc  Ecclcfiallichc,  Se  de’  Sa- 
cri Canoni  era  pcritiffimo;  fpontanea- 
niente  rinontiò  al  priuilegio}  lafciando 
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al  Clero  Se  tr  Popolo  libera  la  Elctrio- 
ne  conforme  a*  Deaeri  Sinodali.  La» 
onde  nelle  nuone  Leggi,  Carlo  ifteflò , 
ér  Lndouico  Tuo  Figliuolo  fecero  que- 
fto  Decreto:  Satrorum  Caionum  non  ignari  ; 
VI  Dti  nomini,  Sanila  Dei  Eectefia  fu*  libarmi 
fetta  tur  henore  ; affin/nm  Eccltjiujhco  Ordini 
prabemut  ; vi  Epifiopi  ptr  Elethonem  Cifri  , & 
Pepali  , fecundum  Statata  Càncnam , de  propria 
Di  are  t/i  , remoti  Per  fonar  am  me  munerum  acetf - 
tiene,  ob  Vita  meri  turni,  <$•  fapientta  donum  , eli - 
gantnr  ; vt  ex  empio , <$*  verbo , fìbt  fubntlu  vf- 
yuttjuajut  prdtjje  valeant . Haucua  egli  ha- 
nuro  in  ciò  l'efempio  di  Valcntiniano 
Imperadorc  , ch’cflcndo  fiato  pregaro 
da  tutto  il  Clero  di  voler’ effo  eleggere 
1 Vcfcotii  à fuo  gtuditio  : rifpofe,  non 
e Aere  officio  fuo  il  mcfcolarfi  di  cofc 
Ecclclìaftiche.  Epit.  Baron  fub  ani.  374. 

9$  Permette  Iddio  che  gli  Huomini  Gran^ 
di  fian  (ottopodi  A qualche  Vìtio , che 
non  gli  lafci  b .lzar  tropp’alro  dalla  Su- 

Iierbiaj  nella  guifa  che  alle  Gru  vo- 
anri»  perche  il  vento  non  le  trafporti, 
vna  pctruzza  fcruc  di  conrrapefo.  Plin. 
Jib.  IO.  eap.  14.  Certum  efl  Pontum  tran  fallati 4- 
rat  Grati, [ab urrà  flabiltri  : cum  medium  atttge- 

rtnt,  abfci  laptllit  e ptdibnt.  Chiamate  Vcclli 
Strunonij  dai  Fiume  della  Macedonia» 
douc  loggiornano.  Onde  Virgil. 
Strymoniaque  Grati , (jr  amarù  intyba  fibris. 
94  Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo 
ambiflc  PI  r.pcrio  Occidentale,  fi  è detto 
nella  Hiftoria  di  Adalgifo  net.  29.  «Se  li 
vede  chiaro  nelle  Prcfationi  ad  alcuni 
Tuoi  D'plómij  & in  vna  Ina  miffiua  à 
Papa  Adriano  . Onde  fi  de’  alcriuere 
à fingimento  di  Carlo,  ò ad  adularion 
di  Eginardo,  ciò  ch’egli  dille  come  for- 
prefo  , doppo  la  lua  incoronationc  : 
jiugafh  nomea  primo  tantum  anerfatut  efl  5 vi 
off  r mare t fi  eo  die,  ejuamuu  precipua  filemmtae 
tjjtt,  Eecltfiam  non  intra  arum  fuijfe,fi  onfihmm 
Pontificie  pra/ctre  potui/fet . Egtnar.  in  Vii  a Car. 
Lcquali  parole  non  concordano  con 
l'alt  re  della  prcacccnnara  Miffiua:  Si  Et- 
ile fiaram  Dei  Seraù , manificennam  nojìram  im- 
per  limar,  &t.  td  notte  ad  Aaguflalie  Excel  lentia 
eulmtn  profictre  eredimai . Ma  ch’egli  afpi- 
rafle  ancora  all’Imperio  dell' Oriente, 
aliai  lo  dimoftrano  le  prarichc  di  Ma- 
trimonio con  Irene,  per  vnirc  due  Im- 
peri in  vno  Impero  : & gli  Annali  San* 
gallcn.  eap.  79.  affermanti,  che  la  vera 
cagione  della  Guerra  conrra  gli  Schia- 
tti ( benché  fotto  prctefto  di  Reli- 
gione; fù» per  haucrc  il  paflaggio  libero 
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alia  imprefa  di  Cofiantinopoli  .* 

9j  Per  lafciar  grandi  i Figliuoli  fpogliò 
i Nipoti.)  Eflendo  morto  Carlomano, 
che  per  la  paterna  diuilìonc  era  Re  di 
Aquitania  : & effendo  chiamati  à quel 
Regno  gii  fuoi  Figliuoli  : Carlo  le  nc 
refe  Signore  & confolido  in  fe  folo  i 
due  Regni  di  Francia  & di  Aquitania  . 
Et  quantunque  gli  Annali  Francefi,  Se 
le  Hifloric  adulacrici,  vadano  coloran- 
do quello  fatto , come  le  Carlo  non 
voluntariamcntc,  ma  forzatamente,  per 
decreto  di  tutto  il  Regno,  ctiamdio 
Aquitanico»  accettane  quella  Corona: 
nondimeno  da  vna  fola  parola  del  fuo 
Hello  Eginardo  ben  fi  conofcc,  che  que- 
llo fù  fuo  motiuo  . Karolomannar  Fratte 
ette»,  pridie  Nonni  Decembri/  dettjfit  in  Villa  SaU 
moniaco  : <$•  Rex  ad  capiendnm  ex  integro  Re - 
gnnrn  Animam  intender t , Carbondtnm  ViOam 
venit . Eginar.  Annal.  Jub  ann.  771.  Quinci 
vna  parte  de*  Prelati  c Principi  Aqui- 
rani  guadagnati  da  Carlo,  vennero  à 
lui , volgendo  le  fpalle  a’  legnimi  Suc- 
ccflori . Ma  l’altra  parte  inoltrandoli 
più  fedele  , legni  la  trauerfa  Fortuna 
de’  Figliuoli  di  Carlomano  & della  Ma- 
dre loro , che  per  implorar  l aitito  di 
Delidcrio  fuo  Fratello  venne  in  Italia, 
come  fi  è detto  nella  Hilloria  di  Deli* 
dcrio  . Laonde  Carlo,  che  pur  potcua 
atnminiftrar  quel  Regno  come  Tutore, 
per  rellituirlo  a’ Nipoti; Io  diede  A Lu* 
douico  iUO  Figliuolo  : In  Cbana  duufionie 
/ mpertj  Francorum,  tom.  a.  Hift.  Frane,  pag.  88, 

Et  i Figliuoli  di  Carlomano  villcro  nel 
Palagio  di  Carlo  vita  priuara,comc  non 
foficr  lecitimi. 

96  Amò  si  teneramente  le  Figliuole,  che 
per  non  priuarfene,  non  le  maritò  , c 
n’hcbbc  poco  honorc.)  Di  quefia  tene- 
rezza in  vn  Re  sì  magnanimo,  ftupifee 
Eginardo  in  Vai  Car.  ilqual  dopò  hauer 
detto,  che  ancora  in  guerra,  lempre  le 
conducca  fcco  : foggiugne  : Qua  iàm  pai - 

cherrima  e/Jent , (j-  ab  to  plunmum  diligere  muri 
entramene  d nallam  e arum  cuufuam.aut  [aerano, 
aat  exteroram  nuptum  dare  velati  : ftd  ornati 
fecum  vpjue  ad  obitum  fatua  in  domo  fna  reti - 
nutt,  direni  f e e arum  contubernio  cerere  non  poffi. 
Et  che  nc  fegul?  ciò  che  deH’alrre.  Ac 

propttr  hoc,  licer  aliai  fehx,  adutrfa  fortune  ma. 
hgmtattm  t Xpert  ut  efl , Qaod  tarata  uà  dijfi. 
mnlaait  , aefi  de  eie  nuntjuam  alienine  probri 
/ufficio  erta,  vel  differfa  fmflet . Nelle  quali 
parole  il  modello  Hillorico  lignifica  più 
che  non  dice  : Se  più  chiaro  nc  parlò 
Almoi* 


Di  Carlo 

Aimoìno  nella  Hiftoria  di  Ludouuo. 
Ma  oltre  al  dishonorc,  n hebbe  rrauagli 
di  Srato  : mentre  adcicando  i Principi 
lotto  lpcranzc  delle  lor  nozze  » come 

Iiur  ficea  Carlo  di  Borgogna  $ n'hcbbc 
e nimiltà  con  l’iinperaior  di  Oriente» 
che  lì  ion  dette. 

97  Per  inoltrarli  buon  Marito,  taluolra 
fi  dimenticò  di  efler  buon  Padre.)  Al- 
lude l’Autore  à due  congiure  ordite  da 
Pipino  Tuo  Figliuol  naturale  , & da 
altri  per  cagion  della  Reina  Faflrida, 
ch’cllcndo  crudclilUma  Donna,  Ipo* 
gliaua  il  buon  Re  di  quella  lua  naturai 
benignità»  Fgtnurd.  tu  l um  . Hurum  con- 
tUTàtionurn  , Fuiirud*  Regtnm  eruditismi  emufm  & 
erigo  extutfje  tre  ditur  : & tcctrcò  umbuius  con - 
tré  Rtgem  ctnjptrutum  efi , qui*  Vxons  erudii* 
Ufi  co  nf instine , à fu*  umsuru  itniguiutt  me  fo- 
lti* mmufuttuduu  tmm*nuer  txotiuufji  videi  tener, 

98  Carlo  non  porca  lodi  ire  il  Celibato.) 
Prima  di  prender  Moglie,  hebbe  il  pre- 
nominato Pipino  da  Hilmttrudc  nobile 
Concubina  : come  ne*  Frammenti  D*  g*ff. 
C*r.  M*.  ttm.  a.  filli.  Fr.  pug.  *0»  Dipoi, 
contra  la  fede  dara  ad  vna  della  lua 
narionc  , de  contra  la  Pontificia  coni- 
minar  ione,  (posò  la  Figliuola  di  Deli- 
dcrio  ; come  è detto  à luo  luogo  : e 
dopò  vn'anno  la  ripudiò  lenza  Icgiti- 
ma  cagione,  per  ifpoiarc  Hildigarda  no- 
bil  Sueua  ; che  gli  partorì  Carlo,  Pipi- 
no  , e Ludouico  . Ne  molto  doppo  i 
funerali  di  quella  , iposò  Fall  rida  di 
Auttralia  : & apreflo , Liutgarda  Ale- 
manna : ma  ne  dall  ’ vna , ne  dall  * altra 
hebbe  Figliuoli  marchi . Oltre  à quelle 
Mo  li,  celebrate  negli  Annali,  de  nelle 
publiche  memorie  icpulcrali:  Umprundo 
tu  Ciro*,  il  Trelco  w C*r.  Mm.  Riduco  Arem, 
ài  Ttltdo  in  Vit*  D Frucl*  Cip  J4.  Pietre  Sm- 
1*1*  r C mutui"  Tolti  uno.  U lllufrmtort  di  fmir- 
prtndo  Ut.  cu.  de  altri  , raccontano  per 
cou  certa,  che  quando  Cado  andò  à 
Toledo,  fù  prcio  dail’amor  di  GaJJiana 
Figliuola  di  Galafrionc  Re  di  Toledo: 
de  deputatala  in  duello  con  vn  Princi- 
pe limile,  di  forma  gigaitfclcaj  dapoi 
di  haucrlo  vcciio,  la  Iposo,* fatta  prima 
Cnlliana  . Dclqual  fatto  il  medelinio 
Illullratorc  allega  molte  lingolanrà. 
Siche , le  folle  vero  il  racconto , con- 
verrebbe che  follcr  legnile  quelle  Noz- 
ze la  (cconda  volta  che  Carlo  andò  in 
JHrfpagna,  6e  s'amicò  Galafnone  in  To- 
ledo circa  l’anno  781.  Ma  la  diucrlità 
de  ripugnanza  di  quegli  Autori  circa 


Magno  '.  ‘ 

quel  lucccllot  de  il  non  farfenc  mcmo2 
ria  da  Eginardo,  ne  dal  Mariana  : de 
il  lapcrli  che  di  quel  tempo,  Carlo  at- 
tualmente hauea  per  Moglie  Hildigar- 
da  : chiaramente  dimoi! ra,  che  quella 
Galliana,  fù  Moglie  adulicrina,o  fauo- 
lola  Dopo  l’vlnma  Moglie,  anzi  (co- 
me Icriuouo  alcuni)  ancora  mentre  al- 
cuna di  lor  viuca,  hebbe  quattro  Don- 
ne in  luogo  di  Mogli  : cioé,MathaI- 
gardi,  Gcriuinda,  Regina,  de  Adellinda: 
dalle  quali  nacqucrgli  alcune  Figlinole, 
de  due  Figliuoli  ; Drogonc  de  Hugonc; 
de  da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque 
1 codcrico  . Egtnur  tu  Vn*  tur.  Mm. 

99  Piante  i natali  de*  Figli  adulterini,  de 
le  morti  de’  legnimi.)  11  maggior  tra- 
uaglio  di  quel  gran  Re  , fù  la  fcclera- 
tezza  di  quel  Pipino  illcgitimo  : e dif- 
coperra  la  lua  congiura  , doppo  di  ha- 
ucr  fatto  morire  i Complici,  Icpcllì  viuo 
Pipino  in  vn  Monaflcro  . Piante  poi  la 
morie  di  Carlo  Figliuol  maggiore,  de  di 
Pipino  e di  alcune  Figliuole  . Er  nelle 
morii  de*  Figliuoli  & delle  Mogli  * era 
più  tenero  de  inconlolabilc , di  ciò  che 
à vn  magnanimo  Herde  li  contienine  t 
BgiHMrd.titd.  Er  li  vcggiono  le  lue  lagri- 
me negli  Epitaffi,  ch'egli  fletto  in  dol- 
ciflìmo  Itile  compole  . 

100  Piante  le  lue  colpe.)  Sptudmu.Epit  fui 
unn.  814  Sid  me  tu  tuonine  btitrti  *<ju* lente 
tufi  contH^ulem  c*fiu*lem,Cou(uitu*rum  innubi» 

l htnt  faiuffu  ( doue  accenna  il  Concu- 
binato congiunta  col  Matrimonio  . ) 

Ut  rum  , pt/ltrior  macula  1 /Ut  Patimenti*  mi/m 
terfit  : dum  feni'tm  amen  fmurn,  etti  ano  fuprr 
nudum  corpus  tnbmrtnli  mgtttr  indumento,  annuii. 

Et  oltre  al  cilitio,  placaua  Iddio  con 
vigilie,  digiuni,  limoline,  de  orationi  : 
facendo  quali  vna  vita  rcltgiofa  nel  luo 
Palagio.  Siche,  s’cgli  imitò  Dauìd  pec- 
cante, lo  imitò  penitente:  cflcnd’egli 
Rato , come  lo  chiama  il  Poeta  Sata- 
nico , il  Dmuìd  deli * Frmncim . Ma  vna  no- 
tabile particolarità  aggrugne  ilCrantio 
circa  la  lalutc  di  quello  Impcradorc; 
che  prima  di  morire,  lì  raccomando  alla 
prorcttione  di  Santo  Egidio  fuo  Auuo- 
cato,  che  gl’impctrafie  da  Dio  il  per-, 
dono  di  vn  peccato,  di  cui  non  s’era 
confettato  giamai;  de  che  a'pricghi  del 
Santo,  l’Angelo  gli  porrò  vno  icritto, 
con  la  colpa  capretta,  de  la  graria  fatta. 
Kruntf.  Iti.  ».  Suxon.  emp . »o.  pmg.  4».  llqual 
loggiugnc*  Id  tpumlt peculi  fueru+tf  conttSuri 
uJJtqumHT  ; fienili  tumtu  ttgert  mtdtjhut  t/i, 
g ìoi  A f- 


i6- 


tot  Affli ffc  anco r le  Tue  carni  già  morte.) 
Perochc  volle  efler  fcpcJJiro  con  l'idd- 
io CiJirio,  che  lempre  folca  porrare. 
jinnul  Engolt/m./ui  ann.  814.  Vtfiitum  efi  Cor- 
puj  nm  vtfhmtntu  Imperiai  iiu/  : & /udaru  /ni 
Dt+drm  ut  facete  gnu  aperta  tfi  ; Ctlumm  ad 
carnem  ttut  pofitnm  tfi  , fa»  fittiti  /empir  in- 
dù* ia  tur:  & fitptr  vefìtmtntu  Impenahiue,  Pera 
peregrinali/  aurea  pe/na  tfi,  quam  Remata  per- 
tare  fibta/  irai. 

io»  Morì  deiraono  ottocento  quattor- 
dici, di  anni  fercantadue  d'era  .quaran- 
ta lette  del  Regno, quattordici  d'impero. 

io*  11  Sepolcro  di  Carlo  Magno,  degno 
Jiofpitio  di  sì  grande  Holpite  defunto, 
vico  deferirto  incanta. nenie  dal  Gran- 
rio  Ite.  ett.  che  ofleruò,  da  coloro  c'heb* 
ber  la  cura  di  lepeJlirJo  fche  in  ablien- 
za  di  Ludouico  Pio  » furono  gli  altri 
figliuoli,  c i Grandi  della  Francia  j co- 
me fcriue  A imoino  de  Cefi.  Frane,  l.ye.io.) 
efler  fi  dubitato  in  qual  luogo  fcpelJir 
fi  doueflc  { percioch  ’ egli  di  ciò  non 
hauca  difpoAo  ; ma  fu  conchiu  fio  di 
fepellirlo  in  Aquifgrano,  nella  Balìlica, 
ch’egli  (ledo  hauca  dedicato  alla  Gran 
Madre  di  Dio . Et  aggiugne  il  fuo  Epi- 
taffio di  queAo  tenore  : SVB  HOC 
CONDITORIO  SI7VM  EST  CORPVS 
CAROLI  MAGNI,  ET  ORTHODOXl  IM - 
FERATORIS,  Qtl  RtGNFM  FRANCO- 
XVM  NOT ABILITER  AMPLI JVIT,  ET 
TER  ANNOS  XLTl.  FELlCITER  REXIT. 
Che  fc  gli  altri  fcriuono  47.  anni , la 
differenza  barre  dal  cominciar  dell'an- 
no, ò dal  finirlo.  Ma  Eginardo  in  Vài 
Car.  regi  Arando  queAo  medefimo  Epi- 
taffio, icriue  ANNOS  XLVll.  Et  aggiu- 
gne , DECESS1T  SEPTVAGEN  4RIVS  : 
traforando  gli  altri  due  anni.  Aggiu- 
gne molte  cofe  più  Angolari  di  queAo 
Sepolcro  : che  il  fue  Carpe  fu  rendite  di  are~ 
mari , cr  tollerato  /opra  vna  Seggio  d’ere , tinte 
della  Ina  Spada  indorata  ; tenendo  in  premio  il 
Lire  degli  Euangèl»  ; in  atte  /Cincinnare  tl  corpo 
ver/e  futi  Line  : ma  tei  tape  mediftamintt  alte  j 
& Lgate  een  vna  catena  d ero  al  Diadèma  Im- 
periale , nel  funi  ’ era  vna  Reliquia  del  Leene  di 
Santa  Crete . Che  il  Sepolcro  era  piene  di  odo- 
riferi aremati,  e di  ricchi  te/eri  : & «1  fio  Corpo 
era  ornate  dell' Haiti  e Imperiate  : il  volte  eeptn» 
di  vn  Sudario  : & /opra  le  /ut  carne  hauca  tl  Ci- 
licio { tlqual  /lentamente  fimprt  per  tana  : dr  Co- 
pra le  Velli  Imperiali , la  Tafea  d'ere  da  Pel- 
legrine , eh  ‘ egli  /elea  portare  quando  andana  À 
Rimi  . Dinanzi  à lui  pendea  le  Scettro  & le 
Feudo  di  ero , che  da  Papa  Leene  Terna  furono 
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rtnjtcr.ti:  & tu  ‘ftrftgttft  i7  StftltT.  fù  tUuf. 
& *°  MUC1U  conformi»  li  leg- 

ge nelle  Cronache  dcluNoualc.a.r^.ja. 
che  ilmpcradore  Ottone  Terzo  . paf- 
fando  per  Aquiigrano  volle  vedere  il 
Corpo  di  Carlo  Magno  : Se  per  vn*- 
apcrtura  eh' ci  fece  fare  nell'arco  dei 
Sepolcro,  v’cntro  con  due  Vclcoui.  Se 
vn  Caualierc  : Si  lo  vide  alido  in  vna 
Seggia  : Si  egli  Beffo  ne  (acca  quello 
racconto . Iti’tuimui  rp  ti  CtT.lum  : umm 
.non  ittibtt  . vi  mtt  tft  tUtmm  dtJmOtnm 
torp.rum  : fià  in  putti tm  ttthtdrtm  , fUtfi  vi- 

w , "fittiti , 6t.  Et  loggiugnc , eh'  egli 
era  cimo  di  vna  Corona  d’oro,  Se  con 
la  mano  veffira  di  guantoni  renea  lo 
Scettro,  Se  le  vgne  gli  erano  si  crcfciu- 
te,  che  (brattano  i guanti . Et  entrato 
rimpcradorc,  lenti  vna  fragranza  mira- 
bile : Se  con  le  ginocchia  in  terra  ado- 
rò quel  Corpo  , Se  lo  adornò  di  can- 
dide velli  : Se  perche  (blamente  la  pun- 
ta del  nalò  gli  era  caduta,  la  fi  rimet- 
tere di  oro  puro  : Se  hauendogii  prefo 
vn  dente  per  reliquia , riferrò  il  Sepol- 
cro , Se  fc  nc  andò . Ma  quelle  memo- 
rie non  fanno  mcntione  di  vn  ’ altra 
bella  lìngolaritl . che  l'Autore  hi  ri- 
tratta dal  Brcchio  Ut  far.  A<pnfc*n.  <f 
Mtur.  Annui.  fui  tun.  774.  Cioè  , che 
nei  mede-lìmo  Sepolcro  , fcpulro  fii  il 
Re  Dcliderio  a'  piedi  di  Carlo  Magno. 
Nelchc  l’Ingegno  e la  Fortuna  concor- 
rerò i far  vedere  molti  Icherzi  delie 
humane  vicende . E qual  cola  più  mi; 
fcrabile  i vn  Re  sfortunato,  che  vederli 
ancor  dopò  morie  calpclUro  dal  Vin- 
citore, c rimproiierata  la  infelicità  del- 
la perdira  ? Ma  qual  cola  più  gloriola 
al  Vincitore, che  trionfare,  ancor  lepul- 
ro.dcj  fuo  Nimico,  Se  feruirli  per  trion- 
fai quadriga  delle  fuc  olla 1 Se  per  ef- 
fetto di  naturale  Antipaihia  lì  inuoue 
il  lingue  nelle  ferite  dcll'vccifo  alla 
prelcnza  dell'  vcciforc  : quale  Anripa- 
thia  douca  fentire  io  Spirito  di  vn  Re 
defomo  ( che  ipeffo  alberga  nelle  fue 
ceneri  ) veggendoii  così  vicino  al  tuo 
Nimico  ‘ Se  però  non  fù  pietà  de'  Se- 
pelli  tori , il  collocar  l'vno  vicino  all'- 
altro nell' ilteffo  Sepolcro  : acciò,  ft 
viui  furono  frà  loro  in  guerra,  C paci- 
fica Aero  nella  Tomba  , che  è la  vera 
Stanza  della  Pace:  come  li  de'  creder^ 
che  le  Anime  loro  follerò  in  Cielo  pa- 
cificare . Ma  di  molte  Conlìdcrationi 
che  fòpra  quello  Fitto  potrebber  farli. 

l'Autore 


' Di  Carlo 

l'Autore  hi  preferita  quell  * vna  , che 
lebcn  quel  Sepolcro , per  le  fplcndide 
paiéti.  per  la  Rcgal  Scggia  , per  le  Im- 
periali lnlcgiie , per  gli  ricchi  relori , e 
per  gli  pendenti  Trofei,  era  da  ogni  par- 
te pompoio,  c degno  di  Carlo  Magno  : 
nondimeno  il  luo  maggiore  ornamenro 
fu,  l'hauer  lotto  i piedi  vn  Re  si  gran- 
de, che  battana  per  (e  foto.  Ce nz'altra 
Inlcrittionc  o Trofeo , i far  conolccrc, 
che  quegli  a'  cui  piedi  giacca  lom- 
nicflò  , altri  edere  non  potcua  che 
CARLO  MAGNO. 

104  fu  ammiralo  ancor  da'  Barbari.) 
Negli  Annali  Engoliimenli  rap  vii.  Nim 

ritmi  fui/ì  finivi  pli-U  n & IvOvi  fn  « 
fiuta  in  vvim/im  Timi,  ; „,im  unir  Pigimi 
pliiphtvr  pmfi  Parar  Oria . Bl  Ignari.  ,n 
vai  tu.  dice, che  per  le  grandi  clcmo- 
iinc  ch'egli  mandaua  a'  poueri  nella 
Siria,  e nell'Attica  lì  faceua  amare  anco 
dagli  Re  Barbari  e (tranicri . fu  poi 


Magno.  2.7 

adoiato  per  Santo  doppo  mone  da* 
Crìftiani.  ) Che  J’impcradorc  Oiton 
Terzo  i’adoraflc  nel  Sepolcro»  come  fi 
è detto;  non  fu  marauigiia  » pcioche 
da  Papa  Pafquale  fu  canonizzato . he 
febea  Pafquale  fu  Antipapa»  de  gli  arti 
fuoi  cran  nulli;  nondimeno»  nei  Pon- 
tefici Juccctìori,  ne  la  Santa  Chicfa,dif- 
approuò  qucU'Atro;  come  dice  i'Hof- 
ticnlc:  anzi  al  fuo  Sepolcro  concorrea 
gran  numero  di  adoratori»  come  al  Se- 
polcro di  vn  gran  Santo . tuU  Bnrtm.fuk 
Ann. 814.  £r  Gaguino»  là.  a.  dice»  che  i 
Franceli  annualmente  ccicbrauaao  la 
fua  Fella  : <5c  il  Re  Ludouico  VnJccuno 
à voce  di  Preconi» comandò  fono  pena 
della  vita, che  il  fuo  Giorno  fefliuo  fòlle 
oflcruaro.  Re  veramente  felice»  (e  tante 
guerre,  e tante  delirie  non  gli’mpcdi- 
rono  la  Santità  : de  fc  altretanto  fu 
MAGNO  nel  Cielo»  quanto  nel  Mondo. 


ANNOTATlONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  BERNARDO  RE  D’ITALIA. 


ioj  ^"-cARLO  Magno  Auolo  di  Ber- 
f nardo.)  Hcbbc  Carlo  da  Hil- 
X.  J degarda  Carlo.  Pipino,  eLu- 
douico  il  Pio,  ma  cllcndogli 
premorti  Carlo  e Pipino!  altri  di  quel 
Talamo  non  larcio  fupcrftiii  , lenon 
Bernardo  figliuol  di  Pipino  ,&  Ludo- 
uico. 

106  Carlo  diuife  il  Regno  per  confer- 
uarlo.)  Due  diuilìooi  fur  fatte  da  Carlo 
Magno  : la  prima,  dell'anno  &06  con. 
tentila  in  vn  publico  Diplòma  intitola- 
to cosi  l Chini  divifiivu  Impili/  frivcirvm  ! 

film  Cintai  Mignvi  fica  fri  fili  ini  Ir  film 

nvfirvnniì . In  quella  adeguò  à Carlo  i 
Regni  di  f rancia  , Borgogna  , Se  Ale- 
magna  . A Pipino  il  Regno  d'iralia, 
( cioè  la  Lombardia)  la  Bauiera  , de 
vna  parie  di  Alemagna.  ALudouicoi 
Regni  di  Aquirania  e Guaicogna  . Et 
quella  Diuilionc  fù  giurata  da  tutti  gli 
Órdini  , e lottolcrirra  dal  Pontefice 
Leone  Terzo  . Ma  doppo  la  morie  di 
Carlo  c Pipino!  fece  vn'altra  Durinone 
dell'anno  di],  nella  quale  à Bernardo 
«degnò  lojamcmc  il  Regno  d’Iralia.  de 
à Ludouico  curri  gli  altri  Regni , c 


l' Imperio  . Egivmd.  Avvìi,  fvh  Avvi  813. 
Bini fimi  nd.  iv vi  . 

107  II  Siilo  di  Sciro,  intero  fopranuora. 
diuifo  lì  lomnicrgr.  ) Fili. Iti.  16  tip.  17. 
Liptdim  1 Sun  Ivfiiln  , inrg'Vv,  flvQvm  tri- 
dui ; tvvdtm  timrvtvvtvm  vurgi . 

108  Hauea  l’clcinpio  del  Re  Ariperro. 
che  diuidendo  il  Regno  per  contentar 
due  Figl.uoli.  fé  due  Nunici. ) Vedi  il 
fecondo  Regno . ng.  lì-  nella  HiUoria 
diKcrrarido,  c Gundcbcrro. 

10»  Carlo  Magno  nella  diuifion  de'  Re- 
gni diede  la  minor  parte  i Bernardo, 
i cui  la  maggiore  era  domita.)  Negar 
non  G può  che  tre  gran  torri  non  rice- 
uede  Bernardo  da  Carlo  Magno  luo 
Auo.  Il  primo,  che  hauendo  gii  nella 
prima  Diuilione  , ipartiri  vgualmentc  i 
tuoi  Regni  a' ire  Figliuoli  : nella  fecon- 
da vsò  tanta  incqualiri  vcrlo  Bernardo, 
che  pur  rapprelcntaua  Pipino , maggior 
di  Ludouico . Madiate,  che  nella  Caria 
di  Dinifione  fopracccnnata  ; hauea  di- 
chiarato , che  premorendo  vn  de'  fuoi 
Figliuoli , il  Figliuol  del  Definito  liic- 
ccdclTe  a’  Regni  Paterni.  Il  fecondo 
aggrauio  lù  , che  hauendo  dato  i 
Bernal^ 
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Bernardo  il  Regno  d’Italia,  diede  l’Im- 
perio à Ludouico  : fiche  Bernardo,  à cui 
ipcttaua  il  Primato;  fogliacea  come 
Suddito  - alla  Celarea  giuridition  del 
minore  : & pur  nella  prima  diuifione, 
fcparò  le  giuriditioni  in  maniera  , che 
ciafcun  de*  Figliuoli  folle  vguaimcnrc 
Sourano:  e l’vno  aiutalìc  l’altro,  lenza 
turbare  la  giuridition  dell’altro;  come 
fi  legge  nell’Articolo  Primo  di  detta 
Carta.  L’vltimo,  de  più  fen  libile,  fu, 
che  il  Reame  di  Francia»  come  piu  an- 
tico Se  più  nobile,  fpcttando  al  Primo- 

Jenito  rapprclcntato  in  Bernardo  , fu 
a Carlo  Magno  donato  à Ludouico: 
jlchc  baftaua  à perturbar  la  pace  de 
j'amicitia  frà  loro.  Ben  potria  dire  al- 
cuno in  difefa  di  Carlo  Magno,  ch’egli 
partialeggiò  per  Ludouico . perche  Ber- 
nardo non  era  Figliuo!  Icgitimo  di  Pi- 
pino: le  fi  erede  à Tegàno,  cap.tx.  Btr- 

ttardus  Ftltut  Ptptni  , & ex  Concubini  natut  . 

Ala  d’ali  ra  parte,  ne  Eginardo,  ne  gli  al- 
tri Storiografi  , appongono  à Bernardo 
tal  macchia  de*  natali  : & ncH’AJbcro 
de* ducendemi  di  Carlo  Magno,  apreflo 
al  Puteano , in  fin.  hb.j.  Se  nell’Epiraffio 
di  Bernardo  che  fi  vedrà  poco  apreflo, 
non  e trattato  da  ilicgitimo:  ne  Carlo 
Alagno  hauria  donato  vn  Regno  à vn 
Nipote  illcgiri  no,  mentre  che  agli  pro- 
pri illcgitimi  Figliuoli,  niun Regno  ha- 
uea  lafciato  . Siche , s’egli  era  iilcgiti- 
mo,  perche  crearlo  Re  d'Italia  ? s’cgli 
era  legitimo,  perche  priuarlo  de’ Regni 
à lui  douuti  ? Altri  potrebbero  allegare 
giouenil’età  di  Bernardo,  incapace 
di  maggior  * imparo  . Ma  primietamen- 
te,  già  nella  prima  Diuifione  Carlo  ha- 
nea  prouida  .«ente  ordinato,  che  i Fi- 
gliuoli fuccedefl'ero  a*  Padri  ne’  loro 
Regni,  come  fi  è detto . Dipoi,  già  prò- 
nato  hauca  la  capacità  Si  valor  di  quel 
Giouanc  prima  di  crearlo  Re  d'Italia  » 
quando  dell’Anno  8n.  mandollo  con 
grand'Efercito  in  Italia  contro  a’ Mori, 
ìquali  atterriti,  abbàdonarono  la  Spiag- 
gia Italiana  . Stgon.ltb.^.fub  ìtaque 

Curtius , mature  fibt  taatis  Attristii  ntu  e e curri  »- 
tiara  rasar  ; centi  tn  tu  Atjuts  perdile,  Bernardum 
Pipimi  Ftltum  , egregie  vntutis  Adeltfcemtem  , 
cum  txtrciti*  prepere  tre  tn  Italiam  sajju  : Val* 
léne  Pannili  alt  trias  Bernardi  Filto,expeduiems 
fette  date . Interim  Sarr aceri  tante  apparata  de* 
terrai,  Italiam  orni feruti  . Et  per  contrario, 
i’eipcditioni  di  Ludouico  nel  medclimo 
tempo  poco  felicemente  gli  liufeirono. 


no  Pofe  in  capo  à Bernardo  la  Corona 
di  Ferro,  Sic.)  Incoronò  Carlo  Magno 
di  propria  mano  Ludouico  fuo  Figli- 
uolo in  Aquilgrano  nei  Tempio  della 
B.  Vergine  , con  quelle  parole . Acteda 
Ludouue,  & Cerenam  capiti  tue , nen  dignttatts 
felina  ornamento , fed  Regrts  etiam  nefhts  , & 
Rttpnbhca  Chrtfìiana  prefi  àie,  latut  impone  : ac 
me  e am  vnà  Impenam  , aafpieatit  peflkae  corfihft, 
moderare . Ma  Bernardo  da  lui  mandato 
in  Italia  , fu  incoronato  di  Ferro  in 
Mogonza  di  Lombardia,  daU'Arciucl- 
couo  di  Milano  , ad  efempio  del  Padre 
ìftefio . In  Italia  vere  Bnnardas,  taffu  Caroli , 
Rex  alt  Arthitpifcepe  Mtdielantnfi  Meàetna 
coronatiti;  Rtgnum  admimBrare  Patnj  txtmple 
ènjìitutt  . Stgen.  lib.  4.  fub  ann  813. 

111  Quella  fu  l’vlrima  delle  artioni  di 
Carlo  Magno,  che  guaito  tutte  i’altrc.) 
Quantunque  paia  temerità  il  cenfurar 
le  artioni  de  Principi,  che  han  l’occhio 
più  lungo  di  rutti  gli  altri  : nondimeno 
così  problematiche  fon  moire  rilolu- 
tioni,  che  niun' altro  ne  può  efler  giu- 
dice, fenon  l’cucnto . Se  Carlo  Magno 
non  hauefle  diùifo  il  Regno  ; i lui  fa- 
rebbero fiate  imputate  le  riffe  de’  Fi- 
gliuoli : Se  perche  lo  diuifcj  à quella 
diuifione  imputarono  gli  Storici  le  dif- 
cordie  fucccdurc,  de  la  rouina  del  Re- 
gno ifieffo.  Il  Sigonio  de  Rtga.  Irai.  in- 
cominciò il  quinto  libro  con  quello 
Proemio  . Thfhera  inde  labtntts  tn  diet,  de- 
crejcentjifue  apad  Frantoi  Imperi /,  tempera  fab- 
iani : cutm  rei  caufam  pntnùm  attuiti  ipfa  Re- 
gnerà» à Carole  infirtuta  ditti  (io . Siche  vn*- 
Hctóc  sì  prode,  che  tanto  oprò  per  ac- 
crclccre  il  Regno  Franco,  con  l’vltima 
opera,  poco  innanzi  alla  morte,  guaito  . 
ogni  cola:  pcrochc,  mentre  volcua  cf- 
tirpar  le  diicordie  ciuili  » ne  iparie  i 
femi . 

m Ludouico  hauea  veduto  l’error  del 
Padre..;  Ancora  in  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, la  prima  Diuifion  del  Regno  ha- 
uea cagionato  follcuationi  tra’ luoi  Fi- 
gliuoli . Putta».  Itb,  4.  Dum  p annue  eft  Regna , 
pottnttam  frega . Jnier  Fratta,  plus  demtuaadi 
cuptdttas , ejuam  [arguirne  lue  potuti  ; t 

113  Ludouico  cclilsò  il  Regno  d’Italia  à 
Bernardo  con  l’ombra  dell’ Imperio 
Romano.  ) Forfè  più  tolerabile  farebbe 
fiato  à Bernardo  i’aggrauio,  fe  Ludo- 
uico non  hauefle  perturbata  la  Soura* 
nità  del  fuo  Regno  d’Italia  : ma  Ipira- 
to  apcna  il  Padre,  mandollo  chiamare 
i fe , facendogli  prcfiarc  vbidicoza  da 
Suddito- 
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•Suddito*  Almein.  de  Giti.  Fritte,  /.j,  cip  io. 
Beraardum  atuem  Nepoiem  Juum  » nmduaum 
Ktftm  ludi* , ad  fi  ruotarne  i & ole  à temer  p*. 
rtnfem,  empite  meeaenEmt  donatum,  *d  preprint» 
rtttufit  Piarmi» . 

114  Ludouico  ancora  fpartì  tutti  i Regni 
a*  tre  figliuoli , lenza  far  mentionc  di 
Bernardo.)  Ancora  (aria  ftaio  più  to- 
lcrabilc  à Bernardo  il  vederli  lotto  l’im- 
perio del  Zio:  ma  veggendo  polcia  in- 
alzato alrimpcno  Romano»  & alla  luc- 
ccllion  di  tanti  Regni  Lotario  luo  con* 
fobrinot  al  Regno  di  Aquitania, Pipino; 
6c  al  Regno  di  Bauiera,  Ludouico  Se- 
condo $ lenza  mcntion  niuna  di  lui  ; 
perde  la  (peranza  di  vederli  maipiù  mi- 
gliorata la  condiiionc.ò  riparato  l'ag- 
gratiio. 

115  Ancor  quella  Diuilìone  intcmpcftiua, 
fù  lemmario  di  contcle&di  doglicnzc. 
Pcrochc  gli  due  Figliuoli  minori»  Pi- 
pino» e Ludouico.  non  potean  (offrire, 
che  tanta  parte  dell’Impero  óc  de*  Re- 
gni folle  toccata  à Lotario.  Tegan.  de 
G*fì  LmcLùm.  cip.  21.  Supr  aditine  veto  Imperi /or, 
denominante  fìlium  finn  L*tbinum,  vt  pof  oli- 
tur»  finta  , emme  Regni  qui  et  eradidie  Dette 
per  mintu  Retri s fm,  Jnjciptrti  ; & Baierei  nt- 
men  <jr  Imperiavi  Putte  : (f  eh  hoc  teseti  Ftlq 
indigniti  fum  . Ma  priuupalinenrc  ne  re- 
tto off.io  Bernardo:  anzi  tutta  la  Lom- 
bardia, & l’Italia  ; che  hauendo  con- 
cepire grandi  ipcranze  di  tranquillità 
nel  nuouo  Regno  del  valoroio  Bernar- 
do ( Stgen.  hh.  4.  fui  /ina  8»$.  Nino  Bernardi 
J legno  fiamam  oriate  1 n [firn  ertili  tranqttiliite- 
tu  » exqu*  e vj  diuturni.  ) non  potean  tolc- 
rarc  che  LUmpcno  Romano  folle  con- 
ferito à Lotario.  Quinci  animato  da’ 
tuoi , & da  tutte  le  Città  d’Italia»  che 
giurarono  di  (ottenerlo  ; munì  lcchiu- 
furc  delle  Alpi  per  impedire  à Ludoui- 
co il  palfaggio  in  Italia  . tgimrd.  Anni, 
de  geli.  Lud.  fui  mn  817.  Ne  lolamcnte  in 
Italia»  ma  in  Francia»  alcuni  Principi» 
ò per  Zelo  de’  torti  che  Bernardo  ha- 
uca  riceuutij  ò per  poco  affetto  vcrlò 
Ludouico  e’  Cuoi-  Figliuoli,  fauoriuano 
quella  Imprefa  . 

11 6 Tre*  Principi  particolarmente  0 di- 
chiararono per  Bernardo  , e furono 
principali  autori  di  quella  rilolutione: 
cioè,  Lgiddeo  il  fauorito  di  Bernardo: 
Reginardo  luo  Cameriere:  & Reginerio 
Conte. Palatino  di- Carlo  Magno.  Egi- 

tuurd.  cr  Anelar,  inferi,  de  Fui  & ili.  Ludomeci 

Py.  Le  oltre  à quelli*  moiri  iliuiUi*  e 
1 


nobili  Pcrlonaggi . Pesterei  ahj  multi  prt - 
ilari » & melile/  Viri.  Egtuird.  eltd.fiil  ina.  Zìi, 

117  Ancora  tre  Veicoui  principali.)  cioè, 
Anlclmo  Arciuclcouo  di  Milano  : come 
quegli  che  hauendo  incoronato  Ber- 
nardo, volca  loffencrc  la  Dignità  dei 
Re  de’  Longobardi.  L’altro  fu  Volfoldo 
Vclcouo  di  Cremona  , come  Prelato 
dell' iffelìo  Regno.  Il  terzo  fu  Tco- 
dulfo  Vcfcouo  Aurei ianenic, che  ad  he- 
nna a'  Principi  Franccli,loIlcuati  con- 
cia Ludouico. 

118  1 Veicoui  fon  chiamati  Epifeopi,  da 
vn  greco  vocabolo  che  lignifica  fipr*- 
uedere,  ò far  la  vegghia,  e la  (enuncila 
/opra  gli  altri . Onde  ancor  tra’  profa- 
ni» Cicerone  attribuì  quello  nome  à le 
lUCdefin.O»  hit.  7.  tp.  id  Alt.  Vali  P empente 
m e effe , qutm  ter a btc  C empirne  , <jr  Meritimi 
eri , hileit  Epifeopum  . El  quello  fu  il  Ti- 
tolo che  Damd  diede  agli  Apoffoli, 
profeticamente  parlando  deU’Apollola- 
to  di  Giuda  il  traditore,  transferito  in 
Mattia  : PfA.  108.  Epifctpitum  enee  acnptat 
alter . Indi  fù  dato  à quegli  che  ncJi’- 
inuigilar  (opra  vnaCitrà  o Prouincia» 
clcrcirauano  il  miniflcro  Apoflolico: 
onde  San  Paolo  AH.  Ape(l.  cip.'. o.  Arte»*, 
dite  velie , & vmutrfi  G'tgt  : in  quo  vie  Spi - 
retiti  iantine  pefint  Epifiopce , rigete  Etile  fin « 
Dei  . Siche  di  grand ilìnna  compallione 
fù  degno  il  Re  Bernardo,  accingendoli 
à quella  imprefa»  allaqualc  fù  clorraro 
da  quegli, ch’crano  come  eli  Occhi  di 
Santa  Chicla  , & Bocche  ai  Dio  . 

119  Bernardo  abbandonato  da’  (noi,  ri- 
co rie  al  luo  Nimico.^  Egtnar.  diti  Annui, 
fui  Ann.  817.  Pera irdus  ulne  fitte  dtjfiiensi 
maxime  quid  fi  à fme  quotidii  deferì  videbit  ; 
armi/  dtpofuie  , ipud  Caltlónem  Imperar  eri  fi 
sradidie . 

no  II  Sopranomc  di  PIO.  ) Il  Libro  in- 
titolato Statue  Imprrq  Rominogermaniet.  pig. 

10 6.  di  qucflo  Ludouico  Impcradorc 

dice  COSÌ . Ptut  cognome n te  diQui  propter  ext- 
miutn  piemie  , e*  religioni/  fludtum  : cumque 
mcrum,  itque  iugtnif.  {mutine,  fimma  moderino 
contunda  fin . Ma  aliai  lìano  Rate  le  lue 
picroic  opre,  fi  dirà  apreflo  nella  Tua 
Vita. 

ni  II  Re  delle  Fiere  perdona  à chi  é 
proli  rato.  ) Ptm.hl.Z.cip.ió.  Leeni  tantum 
ex  Ferie  clementu  tn  fupphcee  : prò  fratte  parete. 
Et  Ollidio:  Corph-1  magnammo  fine  eft  prt. 
ftrajfe  Leoni. 

m Haurìa  (perito  impunità  fc  fofle  ri- 
cotto alla  Statua  diLudouico.J  Allude 
h l’Au- 
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Scnario  d'vn’antic'o  Autore, pattato  nc- 


J'Autore  alla  Lece  vnica  C.  Ai  fi  fti  td 
Sitimi  tetftfitni.  Nc  iolamcntc  apreffo 
i Romani,  ma  apredo  i Barbari,  le  Statue 
Regali  dauano  impunità  à chi  à lor  ri- 
fùggiua  . Onde  in  Liuio  Dtc.  3.  hk.  3. 
Detto  Magio  prigione  di  Annibale,  fug- 

§ito  dalle  lue  mani.  Se  rifuggito  alla 
tatua  di  Tolomeo  in  Cirfnc  : fù  per 
ordine  di  quel  Re  lafciato  libero . Et 
Copra  quella  legale  impunità  delle  Sta- 
tue de'  Celari,  & degli  Re;  fu  fondata 
la  impunità  delle  Imagini  de’  Santi , Se 
delle  Chiefe . 

>13  I Principi,  e'  Prelati  fautori  di  Ber- 
nardo . imitando  il  filo  efempio  ritòr- 
cerò a’  pii  di  Ludoutco. ) Anzi  tutti 
alla  prima  interrogatione,  diftoprcndo 
i lor  trattati,  lì  confettarono  Rei  : tan- 
to fur  lulingari  dalla  fperanza  d'impu- 
nità. Efittr . diti.  Amiti,  (uh  Ann.  813.  htr- 
ntritm  /tetti  ftnl  nlf  : & nen  fittili  trmù 
difettiti  fi  dedidirttl  : vtrtm  villi,  c ti  fit- 
ti em  iiuimftttinem  , olitine  vi  fifit  litui , 
tftrttrtiu  . 

»4  fù  Bernardo  con  tutti  i Complici  be- 
nignamente accolto  in  apparenza  : ma 
poi,  fatti  tutti  prigioni  i e doppo  alcun 
tempo  , nel  gran  Configlio  di  Aquif- 
grano,  lottopolii  al  gtudicio  de'  fran- 
teli ; da’  quali  furono  tutti  condannati 
alla  morte . Tue  & Ad.  Lui.  Rf  ftk  Ann. 
818.  Elittrd.  Annui,  ftk  tei.  enne  . 
li;  Ludouico  Pio  , volendo  mitigar  la 
rigorola  temenza  de'  Giudici , fece  ca- 
ttar gli  occhi  a Bernardo  , Se  à que' 
Principi  Secolari  : e gli  Prelati  per  Si- 
nodal  Decreto  depodi  dal  Mimftcro 
foro,  furono  inchiufì  ne'  Monaftcrì . 
E finti . ikid 

rad  Allude  al  Pentàmetro  di  Propcrtio  : 
Si  tifili  , Oltlì  ftnl  in  tnun  Dnm  . £t  al 


gli  Adagi): 

Amor  1 x vtimie  tt futili  Mentitimi. 

ttj  Eginardo,  & altri,  Icriuono  lolamen. 
te  che  Bctnardo  morì  poco  dapoi  di 
elfere  acciccato  : Se  Tega  no , che  vide 
tre  giorni  Ioli-,  Ma  alni  aflermano  ch'- 
cgli  inficine  con  Reginerio,  non  poten- 
do (offrire  la  cecità , dieder  morte  à le 

ficllì  . Attili  Vile  tytd.  In  dm.  Pf.fni  enn. 
818.  Enntriti  <$■  Rifinenti , Jtm  infuninoti 
etnlei tm  tmiffieten ,,  (V  tkltlientn  nitrenti  mer- 
iti tcerkiltlim  fidi  tenfiiteitni . Et  ben  fi  può 
conofcere  il  vero  dalla  gran  penitenza 
che  ne  fece  dapoi  Ludouico  : licomc  fi 
dirà  . 

l»8  AII’Acheronte  fi  facrificaua  vna  Vit- 
tima cieca  , come  alle  altre  Infernali 
Deità  vna  Vittima  nera.  Atti.  Annfmt. 
Return. 

np  L'honorato  Epitaffio  del  Re  Bernar- 
do li  vede  anche  hoggi  in  Milano  nella 
Bafilica  di  Santo  Ambrogio  , dotte  fù 
repellilo:  Se  i riferito  dafSigonio/ià.*, 
ftk  Ann  818  BERNARDI,  C MUTATE 
MIRABILI S , COETERISQVE  BUS  T1R- 
TVTIBVS  1SCLTTVS  REX  , HIC  RE- 
OTIESCIT.  REGNAVIT  ANNOS  IT. 
MENSES  V.  OB1IT  XT.  XAL.  MAH. 
INDICTIONE  XI.  flLITS  PhE  MEMO- 
RIA. RIUNÌ  . llquai'  Epitaffio  , le  gli 
fù  affido  da  Ludouico  ; dimoflra  l'in- 
nocenza di  lui.  Se  il  propio  pentimento! 
col  rendergli  doppo  morte  la  chiara 
luce,  che  auanti  gli  tolte . Ma  fe  gli  fù 
affido  da'  fuoi  Italiani:  dimodra  che 
l'Italia , rauucdutali  del  tuo  errore,  fù 
più  fedele  al  fuo  Re  , doppò  hauerlo 
perduto  . 

130  Ludouico  pagò  le  pene  della  cecità 
di  Bernardo.J  Vedi  l'Hidoria  tegnente 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  LVDOVICO  PIO. 


J31  "y'vRVTO  reggendoli  vinto  nella 
I— / Guerra  Ciuilc  i contiglielo  à 
| J fuggire,  rifpofè,  eflcr  tempo  di 
figgir  con  le  inani . e non  co' 
piedi:  e ftrignendo  il  coltello  per  darli 
il  colpo  mortale  , aiutato  dal  Retore 
Stratone,  come  lcriuc  Ittonc  Jn  Atft.1i  ; 
mando  fuor  l'anima  con  quelle  vltime 


voci  : Oh  infilò!  Tinti  .'ritratte  da  vn’- 
aotica  Tragedia  , doue  Hercole  mori- 
bondo nel  voluntario  Rogo  , per  non 
poter  (offrire  intoffribili  dolori,  efda- 
mò  con  ifdegno:  : 

Oh  itfAin  Tutti  ■'  VI  nenie  Uni  et. 

Efe  te  vii  Demintm  ftjteinr  : tt  vere  Fer- 
itine fumiti . 

Cosi 


Di  Ludouico  Pio . “ u 


Così  rade  volre  la  Pieri  è congiunta 
eoo  la  Fortuna  : Se  così  apunto  t pe- 
rimento in  curia  la  Tua  vita  Ludouico 
il  Pio. 

*3*  Egli  era  inclinaro  alla  Religione.) 
Creato  Re  d'Aquitania  da  Carlo  Ma- 
gno, potè  ogni  11 udio  nel  ritornare  alia 
pridina  forma  l'Otdinc  Rcligioio  : e 
tanro  sinuaghi  della  Vita  Monadica, 
che  icco  propolc  di  rinomiate  il  Mon- 
do al  Mondo  : ma  li  oppolc  al  luo  de- 
uoto  pcnticro  la  ripugnanza  dei  Padre, 
che  in  lui  fondati  a le  pubiichc  fpcraiize. 
B-*ron.  fpit.  fmb  unto  807.  amen.  4.  A 'mota. 
J4»Ji.  Ft.  U b.y  emp  8. 

1 33  Scacciò  i Sarraceni  d ’ Italia , e diè 
tante  ricchezze  à San  Pietro  che  potè 
difenderli  da  auei  Ladroni.)  11  Libro 
ini  uolato  Rtf}mb  tot.  Imptry  Remuniger. 
mMnici . p*g  20  6.  fa  memoria,  che  dell'- 
Anno ijjo.  nel  Confetto  di  Bologna, 
Papa  Clemente  Settimo  » parlando  di 
Ludouico  Pio  airimpcrador  Cario 
Quinto:  ditte  quede  parole.  Tributi  a 

Stài  Roméni  opti , ftmptus  ntctffmnoj  lembi  ■ 
tit  uà  gubtr  nutiontm  : & lui  tur  4 fmbttu  tètro- 
nrnjt  ijfit . 

134  Vietò  a’  Chcrici  Se  a'  Prelati  la  Spa- 
da, gli  habiti  profani,  & le  Gemme.) 
Ama.  Viti,  & A a.  Lmà.  P9  fub  * un.  817.  Cmpt- 

rum  depont  uh  Eptfctpis  dr  C linci j , Cinemi*  , 
Bèli  tu  éurtu,  dr  gemmiti  Cultru  orarmi*  -,  tx~ 
juijiuqai  Vitti!  i fri  dr  culcun * aan * imiti 

ontrmnii*  nliufui . Ma  il  Baronio  ottcrua, 
che*  non  poic  mano  à tali  Conttitutioni, 
fenon  con  l'autorità  del  Pontefice . 

133  Parcan  di  Padori  , cangiati  in  Mir- 
milióni.)  Nelle  antique  Comedie  s'in- 
rroduceua  il  Mirmillonc:  Perfonaggio 
che  i Comici  moderni  chiamano  II  em- 
piimmo Spumoni*  : Se  Plauto  Mila  Qluntfmt . 
A che  allude  Gioucnalc  Sui.  6.  AmtMyr- 

mtbóntm  txpnmml  Infumi  . 

vy6  Chiulè  ne'  Chiodri  le  Libertine  So- 
relle. ) Atmom.  dt  ft  fi.  Frmnt.  hit.  j.  tmp.  10. 
Mimtrmt  tini  mntmum  immdmdum,  pumiufumm  mu- 
tar* mttijfmnm,  tUmi  quid  ù Strtrdmj  ilitms  tu 
contubernio  « xireibmtmr  pmtirno  : <fuo  fot*  Dimmi 

f*trrn * tumrtbutur  rum  . llchc  Carlo  Ma- 
gno per  non  infamar  la  Famiglia  andò 
Emulando:  coinè  li  è detto  nella  dia 
Hittoria.  A mua.  96.  Ma  Ludouico  cac» 
ciotte  dal  Palagio  di  Aquttgrano  in 
Chiodri  diuerli  . Km* ri.  Db.  1.  tufi,  fmb 
Ann.  813. 

137  Dettino  le  Carceri  agli  lóro  amichi 
Amatori.)  Fra  quelli  fon  nominati  vn 


Conte  Hodoino»  de  vn  Conre  Tullio  J 

Alinovi,  lib.  3.  t*p  IO. 

138  fece  radere  i Fratelli  illegitimi,  per 
le  Congiure  già  condonare  dal  Padre.) 
Quelli  furono  Drogonc,  Vgonc,c  Tco- 
dcrico  . Ttgmm.  emp.  24. 

139  Si  pentì  Ludouico  di  queda  inrcmpc- 
diua  leu  cr  ita,  Se  fattane  penitenza  pro- 
curò di  riconciliarli  con  ioroipromo- 
ucndogli  à nobili  Abadic,&  principali 
Vclcouadi:  Se  morì  nette  mani  di  Dro» 
gone  Vclcouo  Mctcnic  , in  cui  hauca 
ripoda  ogni  lua  fpcranza  nella  perle» 
canon  de'  Figliuoli.  Aomun.  Db.  3.  e* p.  19. 

140  Più  fauio  fu  Carlo  Magno  , à non 
far'elcmpio  a' gran  delitti  con  la  fre- 
quenza delle  punigtoni.)  Allude  l'Aur 
tore  à quel  motto  di  Tacito  6.  An»*t. 
Rtpertu  A nel  or  litui , ttUtmt  un  imo  1 . Et  à quel 
di  Seneca  dt  Chmen.  Vidtbù  t*  ftpt  commuti, 

744  f*pt  vmdicmntur , 

141  Tempo  era  venuto  che  la  fua  Pietà, 
dall'impictà  de*  figliuoli  folle  prouara.) 
Ttgmm.  t*p.  44.  Ttmimut  Scrtaiffimt  Principi • , 
jm*m  per  1 uhi  * nt9u  (fimu , mimi  tb  mltmd  at dit- 
tar f offe  , nifi  vi  prePdrttm  timi  Bimitms  ; ficai 
& Punenti*  Job  . 

141  Morta  la  Moglie  voica  farli  Mona- 
co, ma  pregato  da'  Tuoi,  di  prenderne 
vn' altra  -,  farteli  venir  dauanti  le  più 
belle  del  dio  Regno  elette  Giuditta.  ) 
Vi  tu  , dr  Att.  Ludo».  P9 . (ab  Ann.  819.  Mi- 
mi* Jmrnm,  uxori*  m copalum  neduubutur  mire: 
timtbmtur  emm  ù multi / , ut  Regni  gubtrmucmlu 
ViUet  relimfMtri  . Tundemifuè  etrum  Vii  untoti 
futufucteru  ; & vndtqmuqut  uddmttui  Pròctrmm 
Filimi  incutili  ; ludith  Ftitmm  Vii  finii  nobili f- 
fimi  Commi  m M mirimi  mura  fibt  tmnxii . Fra 
quedo  Vclfo  ; ò Vclpo  ; vn  Conre  ( ò 
Duca  fecondo  altri  ) della  dirpe  di 
Bauiera.  Ttgmm 

143  Per  dare  à Carlo  Figliuol  di  Giu- 
ditta, la  dia  parte  de'  Regni,  minuì  la 
parte  degli  altri,  iquali  lì  ammutinaro- 
no contro  al  Padre.)  Ttgmm.  cmp.ft.  CunU 
Filli  [mt  , 7*1  ir  ut  tx  ludith  Augii  fi*  mmtmt  2 
tir  rum  Altmmntcum,  & Rhmcum,cr  purttm  ult- 
tjuum  Burgunda,  corum  Fihft  fmtt,  trmdidit  : & 

mdt  tilt  tndignmtt  funi . Ma  doppo  molte 
Guerre  col  Padre , Se  tra'  Fratelli , lì 
venne  ad  alrrc  diuilioni  : & Carlo  final- 
mente iucceflc  all' impero,  Se  li  chia- 
mò Carlo  Caino . 

144  Acculano  Berardo  come  Adultero.  ) 
Quedo  Berardo  era  Spagnuolo,c  Duca 
di  Septimania,  ch'era  Ja  Marca  di  Spa- 
gna : Se  quedi  per  la  fua  gran  fedeltà 

Se 


jt*  Annotatiorii  (opra  THiubria 

& valore',  fu  chiamato  da  Ludouico  autentico»  \nx\io\Mt  oi&uimpU  àtnafAndA 


per  principal  Miniftro  , à Tua  licurez- 
za  contra  i Figliuoli  difgudati  • Ni- 
utrà.  I*  i.  hn.fi*  Ann. 8*9.  Ma  quella  dal  - 
taiione.fu  la  cagione  della  calonnia. 

145  La  icelerarczza  imperfetta  ricade  Co- 
pra il  luo  fabro.9  Allude  l'Autore  à 
quel  peruerlo  ripiego  della  Nutrice 
apreffo  Seneca  , »*  TrAg.  flyppol.  AB.  t, 
dopoi  che  à Fedra  non  riulci  il  maina- 
gio  difegno  : S altre  vcUndum  e(l  fi  tini  : 
Tutijfimum  efl  inferri , ehm  nmeai , gradum  . 

14 6 Qual  Còleo,  quai  Serpi,  qual’Onda?7 
Alluce  à quel  prouerbio  de’  Larini: 
Culto  dignu s -,  per  lignificare  vi»  Parricida: 
il  cui  lupplicio  era  » chiuderlo  inlicmc 
con  vna  Vipera  , vna  Scimia  , Òc  va 
Gallo  dentro  vn  Tacco  di  cuoio,  lati- 
namente chiamato  CAI ent  : 5c  gictarlo 
al  fiume  . Nclqual  fupplicio  ammirò 
Cicerone  vna  (ingoiar  prouidenza  de' 
Legislatori, per  Trinare  quel  federato, 
tion  Tolamcnte  di  vita  , ma  di  tutta  la 
Natura.  Pro  Refe.  Anur.  0 fmguUrem fapttn- 
itam  Indiettm  ! nonni  videntur  loune  Hominem 
do  rrrnm  Naturi  fHjlali(jt , & enpmjfe  : cui  re • 
finte  CalumtSilum,  Aqnam,  Terrnmtjui  aderne- 
runtf  Et  per  maggior  tormento  con  lui 
lì  chiudcuano  quegli  Animali  che  ver- 
fo  i Genitori  lono  ingrati  & crudeli. 
Quinci  Giouenale , parlando  di  Nerone, 
vsò  riftefia  ciaggcrationc  .* 

Curia/  fupplicio  , non  dritta  vn « paréri 

Stima,  nee  Serpens  vnut,  me  Culmi  vrmt . 

Et'vn  faceto  ingegno  Romano,  arguta- 
mente motteggiò  l’iftcflo  Nerone  con 
vna  metafora  in  fatto:  ponendo  l'opra 
la  Statua  di  quel  Principe  fcelcrariiTimo, 
vn  Còleo, con  quella  epigrafe:  Memorai: 
ftd  et»  tfmd  poffum  t per  voler  dire,  Tu  lei 
vn  crudciifiìmo  Parricida  della  tua  Pa- 
rria, ma  iò  folo  non  pollo  dartene  il 
meritato  fupplicio. 

147  11  Figliuolo  del  Re  Mitridate  guer- 
reggiò contra  il  Padre . ) Valer.  Ma x, 
eap.  1007. 

148  Sariartre  Figliuolo  di  Tignine  Re 
dclTArménia,  da'  traditore  diè  il  Padre 
nelle  mani  de’  Tuoi  Nimic».  ) Valer.  Max. 
Cap.  1008. 

149  Tutte  quelle  nefande  attioni  di  Lo- 
tario , óc  de’  Fratelli  contra  il  milcro 
Padre;  autorizzare  da  vn  Confcflò  di 
Vclcoui  ribaldi;  li  leggono  nei  volume 
ile  V it a tir  AU.  Lnd.  Ptj  : & in  Tcgano,  Al- 
moino,  & altri  Scrittori  antichi:  ma 
per  originale  lì  leggono  nel  racconto 


ex  bau  tirano  mi  Ludovici  Pij  Imperativa  , Nel 
timi  ».  Htfl.  Frane,  pag.^i.  Douc  dapoi  di 
cficre  Rato  condotto  prigione  da  Lo- 
tario luo  Primogenito  in  Aquilgrano,  » 
Compiegnc,  & altre  Città  della  Fran- 
cia : giunto  à Soylsòn,  dauanri  all’Al- 
tare de’  Santi  Mcdardo  c Scbadiano,  i 
Vcfcoui  Congiurati  lolcnncmcntc  con- 
dannatolo, c priuatolo  de' Sacramenti; 
gli  fecero  depor  Tarmi  fopra  l’Altare: 
e pollagli  in  mano  la  Carta  della  Con- 
felfionc  con  orto  Capitoli  calunniofi,c 
loogliarolo  delle  Regie  Infcgnc,  lo  ve- 
li irono  di  vna  fordida  c nera  veda  da 
Penitente fopra  vn  cilicio.  Et  à que-  : 
do  antico  dilc  fopra  i Popoli  c Regi, 
hoggidì  afpirauano,  fotto  color  di  Re- 
ligione i Prelati  Gianfenidi . 

ijo  A quel  Campo,  douc  fotto  infinto 
di  colloquio  di  pace,  fu  Ludouico  fatto 
prigione  da’  Figliuoli,  & abbandonato 
da'  fnoi  5 redò  il  nome  di  CAMPO 
RVGIARDO.;  Va.  & AB.  Lud  Pi,,  fui 
Ann»  807.  Et  1*  ideilo  Imperadore  nella 
depioration  de’  tuoi  mali,  lnCod.de 
Mane.  S.  Stbafi.  Ad  lecum  venttur,  <7*4,  ex  eneum 
rupia  fida,  pani , fjr  facramentorum  ; MEN-.  ' 
TJTVS  CAMPVS  ex  lune  appella  tur . Hte  mo 
imnii  pene  m forum  Mtlitnm  manta  di f erette  , 
perdutila  Ftltot  meoi  in  hirrendum  fatami  in- 
ulina ; Cr  prafieet  filler  il  tjjt  delega  : infinti 
inibì  multa  morti  ibmxia  imputanti,  <jv. 

IJI  Corn.  Tac.  Omma  tnconfuln  impelai  ees- 
pia  , inaie  valida  , franò  t Unga t finn t . 

153  Non  iòJamentc  gli  Huomini,  ma  gli 
Elementi  lì  rallegrarono,  quando  Lu-  z 
douico  ritornò  al  Regno. J Aimom.l*.^, 
cap.  14.  In  qua  re , tanta  exultano  exerena  Pi- 
pali , vt  etiam  tpfa  Eltmtnta  viderintur  , fjr 
tntunam  ponenti  compatì  ; fjr  releuati  congratu- 
lati . Etemm  vfque  ad  tliud  ttmpui , tanta  incu- 
li utr  ai  proc ellar I,m  va  , pluutarnmqHe  vebemen* 
tini  vt  extra  folnum  , aquarnm  fnperertfctret \ ; 
abundanua  , fLuufqne  ventirum  imperniabiUe 
redderet  Flumtnnm  alarci  . Sed  in  * litui  afflu- 
itone, a a quid  ammodo  contar  afre  vi  fa  fune  EU- 
montai  ve  mix.  dr  venti  fanicnttt  mur/ctrent  f 
< j * Cali  focus  in  annquam  , & multo  tempera 
tnuifam  , fèrenttatem  redini . 

153  Con  più  che  barbara  crudeltà  ha-, 
ucan’opprefla  i perfidi  Figliuoli  > Tin-. 
contaminata  innocenza  della  Matrigna: 
ne  tutta  J’iinpcrialc  autorità  del  Marito' 
badò  à difenderla  . Tratta  fuori  del 
Chiodro  , con  Terrori  di  morte  fù  af-  -z 
tretta  à prendere  il  Vcjo-Monadico.dt 
donare 


Di  Ludouico  Pio. 


cfòrtire  il  Marito  à farfi  Monaco.  Indi 
«i  mandata  in  bando  in  Italia,  in  vn 
Chiollro  di  Torróni  : c i Tuoi  Fratelli 
Orzatamente  furono  ronfurati  : de  la 
Soreii*  Clà  Monaca  , fi»  chiufa  in  vna 
botte,  Se  Retata  nel  fiume  Arari  . Si- 
che ì lei  non  n$aua  Speranza  di  rilor- 
gimcnto  . 

154  Quella  Calla  Giuditta  V& e torto  ca- 


dere tutti  gli  Aioi  Holofcrni.)  Pcroche 
quantunque  à rutti  la  Spada  dcH'impe- 
radore  hauefle  perdonato  la  morte  t 
non  perdonò  loro  la  Spada  Diurna: 
dentro  vn  biennio  tutti  morirono. 

Re(j>.  & Sut.  Imper.  Romanogtrm.  pag.  *07. 
Andorum  veri  unti  diffidi/  inter  Patrem  & 
Film*  turni  pefl  bimmHin  ( tulle  Dei  indie  te  ) 
fnperftee  fitte . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DEL  RE  LOTARIO. 


*55  A LLO  fpirare  di  Ludouico  Pio, 
/\  Ipirò  la  publica  Pace.)  l’Auror 
y \,  del  Libro  intitolato  Vtu , & 
AH.  Lnd.  Pj  j dice  che,  ficome 
Ludouico  ben  preuedqua  i difordini 
che  doucan  fuCccdere  per  la  fua  morte» 
così  in  quelle  vlrime  agonie  niuna  cofa 
maggiormente  l'affliggcua, e gli  rtrigne- 
ila  il  cuore  . Non  fé  reetffmrttm  delibai  ; ftà 
quod  futMTum  neutro/ , gemebat  1 ditene  fi  mtft- 
rttm , emme  extrtma  cUuderentur  telline  infen/e. 

Ijtf  I quattro  Figliuoli  furierò  l’vn  con- 
tra  l'altro  ) Quelli  furono  Lot3rio  Re 
d’iralia,  c Francia,  Ac  Impcradorc:  Lu- 
douico Re  di  Bauicra  : Carlo  Re  della 
Netiftria , c poi  di  Aquitania  : & Pipi- 
no Figliuolo  del  Secondogenito  di  Lu- 
douico Pio  , decaduto  dal  Regno  di 
Aquitania  per  la  fellonia  contri  l’Ano. 
Vedi  Atenei*.  tifi.  j.  Sut.  & Relp.  Remanegerm. 
Jnfi  ann.  840. 

157  Anarchia.,)  Significa  vn  Regno  fen- 
za  Re, o lenza  Capo. 

ij8  Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la 
HiRoria.J  Vedi  l’Hirtoria  di  Carlo 
Magno  : pag.  iji.  net.  50. 

X59  La  Francia  medelìma  hà  fatto  il  rac- 
conto delle  peruerlìti  della  Francia,  & 
degli  luoi  Re  in  quelle  rurbulcnzc.) 
Vedi  Nirardo  Nipote  di  Carlo  Magno 
M.  a.  pag.  $04  & ftquent.  Hincmaro  Arci- 
uefeouo  di  Rcns , nella  narrarione  à 
Ludouico  Balbo,  top.  a.  Fraem.  Htft.  Frane, 
tem.i  pag.  401. 

itfo  Gli  altri  voleuauo  accrefccre  il  fuò 
Regno  c Lotario  volca  pofleder  tutto  ) 

R*tp  & Sui.  Imper.  Remancger.  Jub  ann.  840. 
Lothanm  hac  dtmfiene  nen  centtntut  , Regna 
ornata  folne  fili  vindtcauts  : ex  t/ue  lelinm  atrex 
natane  efi . Ptctcndca  Lotario  laMonar» 


ehi'a.  Torto  pretefto  che  Ludouico  Pio 
nelle  lue  vltimc  hore  gli  hauefle  man- 
dato la  Spada  , c la  Corona  : come 
jimum.  Ub.^.  eap.  19.  Ma  l’iftcflo  Aurore* 
foggiugne  , che  gliele  mandò  a condì- 
tionc  , che  fedelmente  conlèruafle  le 
ragioni  di  Carlo  , come  Tutore  j & di 
Giuditta,  come  Figliuolo . 

idi  Sopra  vn  Campo  della  Borgogna  lì 
diè  la  Battaglia.  ) Aimem.  de  gejl.  Frane, 
hi .5.  cap.  19.  Vertente  amen»  arnie,  tn  die  A fi  en- 
fiente Domtm,  fie  Bell* m Fontanéttm  tn  Bnrgundii 
à quaiuer  Ft/ijt  tpfiue  Lademet . 

«$»  Guerra  no,  ma  Macello.)  Am.  Frane. 
Fald.  fui  Anne  841.  FaQum  eli  tnter  eoe  pra- 
line* lagene , & tanta  cadet  ex  vtràfne  parte  , 
ve  nunt/uam  et  ai  prafene  tantam  firagtm  in  gente 
Francorum  memintrtt  . HlllClliaro.  Tantum 
malttm  , Cr  tam  grande  peritala m tn  Fenunido 
dentate  { </ nantum  tnter  Cbriihaetoi  nunquam  ac- 
ridi! . Il  Fragmcnto  delle  Cronache  Fon- 
ranellenfi  , chiama  quella  Battaglia  , 
Bellum  pine  </n*m  C tulle.  Titolo  che  fu  dato 
alla  Guerra  tracciare  & Pompeo,  Suo- 
cero c Genero,  in  Farlalia, da  Lucano. 
Bella  per  Amai  bue  plnfynam  Limita  Campai  , 
£r  molto  più  quella  fri  quattro  Fratelli. 

idj  Purgò  quello  Campo  l'infamia  del 
Campo  Bugiardo,  douc  Ludouico  Pio 
fù  tradito  da*  luoi  Figliuoli*  & abban- 
donato da'  Tuoi  Soldati.  Vedi  lopra, 
nella  Hilloria  di  Ludouico  Pio. 

164  II  Primo  de’  Fratelli  prouò  il  valor 
dell' Vltimo.J  Cioè  di  quel  Carlo  Fi- 
gliuol  di  Giuditta  , laqual  da  Lotario 
riccuc  tanti  Arati)  e tanta  infamia,  come 
fi  è detto . Mora  con  la  Spada  in  mano, 
c con  indicibil  coraggio  fc  fue  ven- 
dette; vnitoli  con  Ludouico  Secondoge- 
nito contra  Lotario  Fratei  maggiore  • 
i £t 


-J4  Annotationi  fópra  l’Hiftoria 

Et  nel  («I».  l.  féf.  )8|.  Hi/l.  frm.  vi  è la  Prelan  i e i Fraielli  altri  dodtó:fifot 


Scrittura  di  quella  Confederar  ione  in 
due  idiòmi , Tedefeo  • Romano  , cioè 
Provenzale:  doac  i curiofi  poffono  of- 
feruarc  qual  folle  il  linguaggio  propio 
de*  Franccli , Se  quale  il  comune  Se  vul- 
gare  della  Francia . Pcrochc  quella  era 
lingua  fchicrra  Alcmana  di  Franconia; 
Se  quella  vna  corruttela  della  Latina  & 
dcllWlemana  : & perciò  quella  fi  chia- 
maua  Tkmdi/$u$  cioè  Tbentontea  ; Se  quella 
Romana , pcrochc  fi  adopcraua  in  Pro- 
uen/a  » chiamata  Provìncia  Romana  : 
Vedi  peg.  385.  tod.  tom.  ». 
j*y  Le  Aquile  di  Lotario  fi  bruirono 
delle  ale»  Se  non  de’  Fulmini.,)  Nuhard. 
in  fin.  Iti.  ».  Omnts  À por*./  Lodar  tj  fugernnt. 

1 66  L'ingiuria  parrìcidale  che  fu  fatta à 
Ludouico  Pio  da’  Figliuoli»  e da’  Fran- 
celì  che  l’abbandonarono  nel  Campo 
Bugiardo;  doucua  efler  ’ cfpiara  in  que- 
llo Campo  diFontancro  col  fangue  di 
centomila  Francelì.  ) Rt(p.  & Stat.lmper. 
Romanoftr.  fimi  dnn.  840.  parlando  di  quella 

firage  : vt  ampi  t/u  e falena  milita  Hominum 
oeeuiuijfo  dteantur  hot  firage  : robur  & Fltt 
Francia  magna  ex  pane  timida  . Et  il  SigO* 
DÌO  Iti.  5-  /ai  anno  841.  Pollerò  anno,  in  Aficen- 
fione  , fiamme  ad  Fentanitum  Alnjftodorenfi/  agri 
vteum  , pralto  d/certatnr  ; me  tanta  firagt  ex 
v tràine  parte  pugnante  ; vt  non  fofùm  ad  prela- 
to» dot  ; fed  ne  ad  tuendos  quidam  propria  fina » 
fatte  in  Francie  reitera  reltnepuatur . 

*7  Gli  Areopagiti  erano  i fupremi  Giu- 
dici di  Atene»  di  tanta  integrità  nel 
giudicare,  lenza  palfionc;  che  non  pcr- 
merreuano  agli  Oratori  di  commoucr 
gli  alFetri  ; come  fcriue  Arifi  prtm.  Rite, 
top.  ».  Anzi,  per  non  vedere  in  faccia 
gli  Orarori,  e’  Clienti  » non  enrrauano 
nel  Tribunale  di  giorno,  ne  al  chiaro; 
ma  di  notte  lenza  lumi  : Luctan.  m SeOte. 
Quinci  Cicerone  Ep.  ad  Att.  parlando 
di  rre  Giudici  infleffibJJi,  e nudi  d’ogni 

5 allione  ; prouerbialmenre  gli  chiama 
rcopagiti . E rali  apunto  furono  quelli 
Arbitri  fri  gli  quattro  Fratelli . Eranfi 
radunati  gli  principali  Arciucfcoui  e 
Vcfcoui  delia  Francia  per  trouar  rime- 
dio à tanti  mali  del  Regno:  Se  rifoluti 
di  metter  mano  alle  facre  Armi  delle 
Ccnfure,  Tei  dilcordi  Fratelli  non  fi  pie- 
gauano  alle  loro  amnionitioni;  così  vi- 
vamente rapprelentarono  loro  i danni 
da  loro  cagionati  al  Popolo;  Se  con  tal 
terrore  denontiarono  l’Ira  Divina: 
che  Lotario,  eleggendo  dodici  di  que* 


tomcflcro  con  folcnnc  giuramento  al 
loro  Arbitrio  . Vedi  Nitardo , Iti.  4. 
frtucip. 

168  Tutta  la  Francia , ampliata  alla*  dl 
Carlo  Magno  ; era  ditiifa  ^orientala,  Se 
Occidentale  : quella  fi  chi*mò  Aufiria  , ò 
A n/ir  atta  : Se  quella  ^euftria,  ò Peflra/ia , 
in  riguardo  £C1  nafccrc  Se  tramontar 
del  Sole  jL'Aullrasla  contcneua  gran- 
dM*l7ne  Prouincie  di  quà  Se  di  là  dal 
Reno  ; ma  in  quella  diuifione,  le  Pro- 
uincic  dell*  Aullrasia  Tranfrcnana  , ò 
Teutonica  furono  allignare  à Ludoui- 
co : fiche  à Lotario  ne  rcllò  vna  parte 
fola . 

i*9  Lotario  diede  il  propio  nome  à quel 
Regno,  che  gli  fu  aflegnaro.)  Non  pof- 
Icdcndo  intera  l’ Aullrasia  , à quella 
parte  che  gli  rcllò  cambiò  il  nome, 
chiamandola  Lotbanmgta:  parendogli  cÒ 
quel  nome  di  farla  più  nobile  Se  fa  mo- 
la: de  la  Lorena  hoggidì,  è vna  piccola 
parte  di  quella  primcra  Loraringia,  di 
cui  ritiene  il  nome. 

170  Lotario  potè  rendere  a*  Fratelli  quel- 
le gratie  che  relè  Antioco  a’  Romani.) 
Eficndo  Antioco  Signor  di  tutta  l’Alta 
conofciuta  , dall'Egèo  fino  all'India; 
prouocò  à guerra  i Romani  1 iquali , 
lotto  l'Imperio  di  Lucio  Scipione , ha- 
uendogli prefo  tutto  il  fuo Regno:  per 
pietà  gliene  lafciarono  vn'angolo  iolo 
di  là  dal  Monte  Tauro.  Liu.  dee  4. hi.S. 
Expulfo  tn  vlttmum  angui nm  Otite  Tettar um . 
Ma  Antioco  quali  intubando  alla  lua 
sfortuna,  c fchcrzando  ne* propri  mali; 
dicca,  Che  vn  gran  beneficio  gli  haucan 
fatto  i Romani  , levandogli  di  dolio 
vna  gran  parte  di  sì  gran  pelo.  Lei. 
Apophitgm. 

171  E fallo  che  le  feiagure  facciano  im- 

pazzir gli  Huomini  faggi  ) Allude  l’Au- 
tore à quel  di  Sofocle  : calanutate 

vexatur  , cttamfi  Saputi/  fu  , delira/  . Uqual 
detto  è riprovato  da  Plutarco  nella  Vi- 
ta di  Focione»  à cui  la  finiftra  Fortuna 
non  tolfc  il  fenno,  anzi  lo  fc  comparire. 
Et  così  Lotario  dalle  fuc  sfortune  fu 
ammaefirato  à lardare  il  Mondo  per 
guadagnare  il  Ciclo;  fecondo  il  l'acro 
AforilmO;  Vcxano  dot  tnitlleUum . 

17»  Spartì  turro  il  Regno  Terreno  a* 
Tuoi  Figliuoli.,)  Haucndo  prouaro  Lo- 
tario, quanti  dilordini  hauca  parroriro, 
la  dittigli  al  dìuitionc  farta  dai  Padre: 
li  Audio  di  compartire  a’  tuoi  Figliuoli 
il  luo 


Del  Re 

Il  Aio  Regno  con  tal  ' egualirà  , che 
doppo  la  lua  morte  . la  diuilione  non 
generaflc  confi: (ione . A Ludouico  fuo 
Primogenito  , Jafeiò  il  Regno  d'Italia 
con  l'Imperio . A Lotario  la  Lorena . 
A Carlo  la  Borgogna , Se  vna  parte 
della  Prouenza  . Ma  poco  vale  pru- 
denza fiumana  contro  alle  fatalità  j ò 
per  meglio  dire  , contro  alla  humana 
ambinone  . Poco  minori  difordini  fc- 
guirono  doppo  la  morte  di  Locario  , 


Lotario . jy 

che  doppo  la  morte  di  Ludouico  Pio  : 
come  h vedrà  nel  progrefl'o. 

17)  I bufimi,  le  iniquità,  i pergiuri,  la 
tirannia  di  Lotario  ; la  cupidità  del 
Regno  , e l’incapacità  di  regnare  ; gli 
furono  recitate  in  faccia  da  gli  fieli! 
Vefcoui  , che  furono  eletti  Arbitri 
nella  diuilione,  apreflo  Nitardo,  HiH. 
hi.  4.  inni . Ilqualc  Hiftorico  Iti  apunto 
vn  di  que’  Vefcoui  eletti  , com'egli 
fcriuc.  1M. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTGRIA 

DI  LVDOVICO  SECONDO. 


174  ARO)  é vna  delle  cinquantatrè 
I J Ilbic  Cicladi,  nobile  per  le  vene 
1 di  candidiflimi  Marmi,  de  attil- 
limi alla  (cultura.  Per  ciò  Vir- 
gilio la  chiamò  NiutaPnrot:  de  Horatio: 
Spi tndentt  Pano  marmerò  punta  , che  fono  i 
veri  AJabaftri . 

175  Ionia,  e Corinto)  fon  celebri  per  gli 
due  Ordini  di  Architettura  più  nobili 
frà  gli  antiqui,  che  da  loro  prefero  il 
nome,  e diedero  le  più  belle  Idee  agli 
Edifici . 

*76  bicorne  Publio  Scipione  fu  cognomi- 
nato Africano  per  hauer  foggiogata 
l'Africa  : così  Ludouico  Secondo  dall’- 
Autore e cognominato  Africano,  per- 
che dall'Iralia  difcacciò  gli  Africani. 

177  Molto  fudò  fono  la  Corona  di  Fer- 
ro.) Fu  Ludouico  ancor  Giouanetto 
all'unto  al  Regno  d'Italia  de  all’Impero 
da  Lotario  luo  Padre  ; de  mandato  in 
Italia  fotro  la  dircttion  di  Orogóne 
Arciuelcouo  di  Mctz,Figliuol  naturale 
di  Carlo  Magno . Et  non  dalJ'Arciuef- 
couo  di  Milano,  ma  dal  Pontefice  Ser- 
gio Secondo,  riccuè  la  Corona  del  Re- 
gno, inlìcrac  con  quella  dell'Impero, 
lccondo  il  parer  del  Sigonio  Ub.  5.  fub 

ann.  844.  Regali  atejue  Imperiali  Ctrona  dece- 
ratnm  , Riga*  Itali * , atqut  Imperai  arem  , Po- 
pule  Uia  Augujìum  /api  vocibm  acclamarne  , 

r on uncinila,  lidie  fece  alla  prefenza  dcl- 
itteflo  Arciuelcouo  di  Milano,  de  di 
molti  altri  Prelati  e Principi  Franccli 
e Longobardi  ; come  Icriue  A natta  fio 
m Vn*  Strgj  II.  P*p.  Altri  affermano  che 
da  Sergio  riccuè  la  Corona  Regale;  ma 
l'imperiale  da  Adriano  11.  doppo  al- 


quanti anni . Anaflnf.  he.  eà.  Uqual  fog- 
giugnc  i contraili  che  quei  Prelati  hcb- 
bero  allora  contra  la  Monarchia  del 
Pontefice . Et  forfè  allora  TArciucfcO' 
uo  di  Milano  Angiibcrto . lcuò  la  mal- 
chcra  alla  rchifmatica  ribellione  , che 
durò  ne’  Succeflori  per  dugento  e più 
anni . 

178  Mentre  Lotario  difpuraua  la  Tiran- 
nia co'  Tuoi  Fratelli,  ancora  l'Italia  tu- 
multuò contra  il  luo  Re.  ) Per  la  lon- 
tananza degli  Re  , de  per  le  loro  dif- 
cordic  , tanto  iccmò  ne'  Longobardi 
l’oflequio  veriò  la  Francia,  che  quando 
Ludouico  Secondo  venne  per  riccuere 
la  Corona  » bifognogli  aprirli  la  via 
col  Ferro,  de  entrar  "nelle  Città  per  le 
rouine:  de  principalmente  in  Bologna; 
Jaqualc  vuota  di  Popolo,  e feoronata 
di  mura,  e di  torri  ; retto  vna  loia  lma- 
ginc  di  Città  . Siche  fpccchiandolì  in 
lei,  Roma,  che  mediraua  di  ferrargli  le 

orte  contro  ; andollo  à riccuere  con 
inni  e canti  fuor  delle  mura  ; de  il 
Pontefice,  per  ifpaucnto  più  che  per  vo- 
glia , l'incoronò . 

179  Siconolfo  de  Adalgifo  conrcfero  la 
Tirannia  di  Bencucnto.)  Siconolfo  era 
Figliuol  di  Sicardo  già  Principe  di  Be- 
ncucnio:  de  perciò  à lui  dopò  la  morte 
di  Sicardo,  à buon  diritto  fpcttaua  la 
Dignità,  s cgli  non  lì  folle  trouato  cri- 
minale, de  diftcrrato  in  Taranto.  Ada  1- 
gi(o  (da  Leone  Ottienfe  chiamato  Ra- 
dclchis)  era  vn  Qiicttor  Regio,  de  vii 
pcriona  ; ma  di  cuore  alto  , de  capace 
di  qualunque  fortuna  per  via  di  vio- 
lenza e di  frodi.  Siche  atterrando  la 

prc- 


* • 


3 S Annotationi  l'opra  la  Hiftoria 

prcfcntc  Fortuna  j mentre  gli  Re  Fran-  tura  di  que’  Barbari»  che  non  han  Sede, 
cefi  fra  lor  fi  battevano;  non  folo  al-  ne  Fede. 


piratia  d Bcncucnto  in  odio  di  Sico- 
nolfo  , ma  à tutta  la  Campagna  Felice, 
e à tutta  la  Puglia  ; tiranneggiando 
dall*vno  all’altro  Marc:  fcnonchc  il 
fauor  de*  Popoli  ( a’  quali  era  iurole- 
xabilc  la  Tua  baldanza  ) gli  opponea 
Siconolfo,  come  vn*  impiglio  alle  Tue 
brame  . 

180  I Romani  mutarono  à Bcncucnto 
l’antico  Nome»  ma  non  la  ria  Fortuna.) 
Fù  quella  Città  fabricara  daDiómede» 
nella  più  .felice  Region  dell’Italia;  ina 
per  alcun  l’ucccflb  infelice  delle  Tue 
genti,  la  chiamò  Meltuentum.  Ma  dapoi 
che  i Romani  vi  mandarono  vna  Co- 
lonia; per  isfuggirc  il  finiftro  augurio 
del  nome  , la  chiamarono  Btntutntum  . 
Zi*,  ire.!.  hb.  9.  parlando  di  lei  aitanti 
che  folle  Colonia  : Maltutntum  , cui  nune 
Vrbt  Btntutntum  nomea  tfl  , profugtrunt  . Et 
Plm.hb.ytep. it.  parlando  del  (no  tempo: 
Hòpinorum  Colòni 4 vna  Btntutntum  : eufptc e- 
tuo  mutato  Nomine;  que  quondam  epptllete  Ma- 
leuentnm  . Ma  certamente  in  tutti  tre  i 
Regni  d’Italia,  per  la  Tua  troppa  bon- 
tà, fu  perpetuo  bersaglio  delle  fciagurc. 

181  Dalle  difeordie  degli  quattro  Re  nella 
Francia  , riconobbe  l’Iralia  il  grande 
infortunio  dell’ inondamento  de’  Mori 
dell'Africa,  e della  Spagna.  ) Pu- 
ntai. 9.  Itb.  I.  Lctbanj  & Fretrum  difteriti  , 

. in  htc  mala  Itehem  tnnitffe  ereiitum  tfl  ; vt 
CalUa  Rr gibus  n;  te  fimo  bello  occupato  » a ufi  fini 
Mauri  liberine  t unger  i . Si  fon.  hb.  fub  uni. 
841.  Hac  Regum  difftnfìone  romperti  , Sclaui  , 
& Sorrettili  Affienai,  e tanfi  ; in  fmum  Adria» 
tieum  prore ftrunt  , $t. 

18»  Con  fede  Sarracincfca  prefero  Bari 
all’vno,  e Bcncucnto  all’alrro.)  A in- 
ftanza  di  Adalgifo,  Bandóne  Goucrna- 
tor  di  Bari  inrroduflc  i Sarraccni  in 
uclU  Cirti;  Capo  de’  quali  era  Sco- 
ino, ò come  altri,  vn  Soldino;  che 
non  è nome  di  Perfona  , ma  di  Digni- 
tà Quelli  apcna  entrati  in  Bari,  igno- 
miniolamentc  vccilcro  Pandónc  ; e fat- 
tili padroni  , con  grandilTima  crudeltà 
Taccheggiarono  i Cittadini , e tutta  la 
Puglia . Ne  con  miglior  fede  trattaro- 
no Siconolfo  quei  che  li  fcccr  padroni 
di  Bencuenro,  il  Capiran  de’  quali  era 
Menare:  crudcliiTìmo  huomo;  che  Tac- 
cheggiò rurra  la  Campagna  Felice  , e 
fece  à Siconolfo  infiniti  difprcgi . Siche 
fimo  e l'altro  prouò  à Tuo  colto  la  na- 


i8j  Volcan  rifucgliare  le  antiche  fiam- 
me di  Alarico . ) Re  de’  Goti,  primo 
dillruggitor  della  Italia,  Se  incendiario 
di  Roma  : come  li  e detro  nella  lua 
Hiftoria , pag.  19.  Ma  quelli  vsò  pietà  Se 
religione  vcrlo  le  Baiilichc  de’  Santi 
•Apolloli,  che  da  quelli  Mori  furono 
depredate.  Epit.  Baron.  fub  anno  84 6.  Sa- 
erojanftat  Baftlicat  Prmcipum  Apoftolorum  Petti 
Pauh  , qua  extra  muros  extabant  ( i quibtu 
ohm  Vandali  qui  ox  Africa  portar  veniente s 
fra  tenere» t li  abfltnutrent  ) auro,  argento,  gem- 
mij que  locupleti  filmai , pemtus  fioliarunt . 

184  L udonico,  con  gli  foli  ftroi  Longo- 
bardi, dùcacelo  di  Roma  gli  aflalitori.) 
Seben  quello  Re  folle  Francefe*  non- 
dimeno nel  goucrno  del  Regno  Lon- 
gobardo » Se  in  quelle  guerre”  contea  i 
Mori,  li  Icruia  (blamente  de’  luoi  Lon- 
gobardi: Se  quando  pcrfonalmcntc  non 
vlciua  in  campo  , commcrrcua  il  co- 
mando dell’ Etere  ito  ad  alcun  Principe 
di  Lombardia.  Puttau.hb.^.  pag.t^S.  par- 
lando di  quello  Imperadorc  : ffuantum 

JLiidonicio  fecit , Jnfubnbus  Attutar , ili  ine  duQie 

eopijs . Cosi  in  quello  fatto  contro  a* 
Mori  aflalitori  di  Roma,  fu  da  lui  man- 
dato Guido  Duca  di  Spolcti  : come 
fcriuono  il  Sigonio,  Platina,  Sabcllico, 
e molti  altri;  benché  il  Platina  chiami 
Guido, Marchelc  Cilaipino;  cioè  Lon- 
gobardo . Così  à Bcncucnto  per  le  dif- 
eordie di  Adalgifo  e Siconolfo,  che  ti- 
rarono i Mori  colà  : chiamò  i Conti 
Longobardi  : come  -fcriuc  Leone  Of- 
ticnie  hb.  1.  eop.  jt.  Er  così  nella  rotta 
degli  dodici  mila  Mori  fotto  Capua , 
iiando  Ludouico  à Bcrola , lì  fcruì  de* 
lUOi  Conti  Longobardi  . Sigia,  fub  anno 
87*.  hb.  5.  Prtmum  ma,  deinde  aoutm  milita • 
Serroetnorum  , per  Cornute  fuos , epud  Capuam 
profi, game  . 

185  Due  volte  frà  poco  fpatio  con  le 
forze  di  Ludouico,  lotto  la  condotta 
di  Guido  Duca  di  Spolcti, furono  quei 
Mori  da  Roma  difcacciati  , e battuti. 
La  prima  , doppo  il  (accheggiamcnco  , 
come  li  e detto;  con  più  rcrror,  che  dan- 
no. Perochc  vdira  la  venuta  di  Guido, 
fuggirono  lenza  combattere.  Jl  Biondo  hb. 
I».  er  ti  Sabellte.  Htfì.  Enneed.  9.  hb.  1.  peg.10 4. 
Habtbent  in  animo  Barbari  Vrbtm  oppugnare  ; 
eemmoretique  funi  plures  dui  in  r/ elicano  Ca- 
re, um  nudilo  Guidino  educata,  ijiu  ex  Celili 
Ctfalpmi  a Pontifici  ec  e tifato  cum  v*hd, filmo 

ex  vena 


Di  Ludouico  Secondo.  37 

fxrreitu  Mfpro^ìfifujre  diala  tur,  feiur!  ob(ìdionc,  la  Troiana  durò  diccc  anhi  » e quella 

émrr  Appura  & L*ttn*m,  omtu.t  falurl*nd  Ucet  tredici  . 

rapini  & tnctndtc  feeddnt . MailSigonio,  190  Hauendo  Ludouico  ricuperata  Lu- 
& il  Platina  , óc  altri*  dicono  che  trà  certa,  Matcra,  Vcnóla,  Cangilo  óc  altre 


Guido  e i Sarraccni  eflendo  l'cguito 
qualche  combattimento;  quelli  il  mi- 
rarono verfo  Napoli.  L’altra,  fu  al- 
quanto dapoi  : quando  con  maggiori 
forze  tornando  per  attediar  Roma,  fi 
prefentarono  dauanti  al  porto  di  Oftia 
con  armata  naualc  . Et  anco  à quelli 
s’oppofc  Guido  con  le  genti  di  Ludo- 
uico * come  il  Nauclcro  vi.  a.  Cbronot. 
icn.xy.  Et  il  Pontefice  fteflò  venuto  ad 
Oftia  co*  luoi  Romani  : infiammò  i 
Criiiiani  alla  battaglia  ; nella  quale 
molti  furono  vecifi*  molti  prefi  óc  ap- 
pcli:  e gli  altri  fuggirono  . N**tler.  u<. 
Sit.  Pittiti 4 in  vit.  Ite».  4.  Si  fon,  lib.  j.  fab 
tnno  8-49.  ilqual  loggiugnc,  tanto  famofo 
cflcre  fiato  quello  Trionfo  nauale,  che 
niun 'altro  dapoi  feguito  frà  Criiiiani 
e Infedeli,  legli  può  paragonare,  lenon 
quello  di  Marco  Antonio  Colonna  lot- 
to gli  aufpicij  di  Pio  Quinto  . 

i8<5  I Mori  che  fuggirono  > ritornando 
in  Africa  ricchi  della  preda  Italiana; 
furono  tutti  con  la  lor  preda  diuorati 
dal  Mare.,)  Leo  Ofhenf.  thron.  Cuffia . Iti.  I. 
tdp.  19.  P Unita.  Sifen.  Ut.  at.  AnnjldJ.  Borea. 
Benché  , circa  l’Anno  vi  fia  frà  quelli 
Autori  varietà;  confondendo  la  prima 
ritirata  con  la  feconda. 

187  L’ApoftoIo  offefo  fece  le  lue  ven- 
dette . ) H emide  nauftdfiam  preda  , homì- 
numtjut , tjdem  ut  Africem  rtdtuntet  pdffi  fmt  ; 
vinate  SenQtram  Petti  Apefloh , & prefatt  Be- 
ri t diti  1,  ipfit  ut  medio  Mari  dppereattum . Sprn- 
eUn.  fab  erta.  84 6.  num.  1.  Leo  Ofttenf.  Ut.  eit. 

188  Alla  imprcia  di  Beneuenro  intcrucn- 
nc  perfonalmcnrc  Ludouico  inficmc  co 
tutti  i Principi  Longobardi:  e dopò  la 
vittoria, col  lor  conliglio  termino  con 
fomma  clemenza, più  tofio  che  coi  ca- 
ftigo.Ic  contcìc  degli  due  rcbclli  Sico- 
nolfo  e AdaJgiio  . Pcroche  , fparrendo 
il  Principaro  di  Beneuento  in  due  Prin- 
cipati : creò  Adaigiìo  Principe  di  fie- 
neuento  , perche  già  vi  era  dentro  : & 
Sicouolfo  Principe  di  Salerno  , che  fù 
il  principio  del  Salernitano  Principato. 
Ma  vn’ animo  perderlo  , Tempre  e pcr- 
ucrio:  la  Volpe  mai  cangia  pelo  . Ad- 
algi  o non  lcrbò  fede  ne  al  Ino  Princi- 
pe , ne  al  fuo  Collèga. 

189  La  oppugnation  di  Bari  fù  più  fati- 
colate  più  lunga  della  lliclc.  ) Pcroche 


Città  occupate  da’  Mori  » che  gl*  impc- 
diuano  i progredì  à Bari  ; Se  prouate 
molte  vicende  dell'ambiguo  Marte; 
tornò  vincitore  à quell’ allòdio:  Óc  aiu- 
tato da  Balilio  Imperador  di  Oriente 
con  armata  tnaritima  ; firinfc  tanro 
quella  Città,  che  finalmente  l’ortcnne; 
Óc  la  fé  diftruggcrc , acciochc  più  nòn 
foBe  nido  di  Barbari . 

191  Tollc  il  capo  al  lor  Capo.  ) Quelli 
era  Scodano  , crudclifiimo  Se  empiili* 
mo  frà  tutti  i Pagani  : che  vecifi  i Sa- 
cerdoti , e fpogliatc  le  Chiefe » bcuca 
ne’  Calici  , Se  fi  faccua  inccnlar  co’ 
Turiboli.  Leone  Ollienfc  afferma  che 
Ludouico  gli  fé  mozzare  il  capo  : ma 
gli  Storici  Greci  dicono  , che  fù  con- 
dotto à Capua  prigione. 

19»  Due  volte  ( come  fi  e detto;  le  re- 
liquie de*  Mori  furono  lotto  Capua 
disfatte  da  Ludouico  per  mezzo  de’ 
luoi  Conti  , animati  però  dalia  vici- 
nanza della  Tua  Pcrlona  . Nella  prima 
rotta  tremila,  nell’altra  nouemila  Mori 
morirono.  Stten.Jub  anno  87».  Et  quello 
malsicro  dall’Autore  è chiamato 
t ai  onte  fon  tue  fa  : pcroche,  (iconic  l’Hcca- 
rombe  era  vn  Sacrificio  lolenniflimo 
di  cento  Vittime  , e taluolta  di  cento 
Leoni  nelle  vittorie  degl’ Impcradon: 
così  quella  fù  la  più  magnifica  Hcca- 
tombe  di  tutte  l’akre;  eflendo  fiati  fa- 
cnficati  -dodici  mila  Moliti  Africani 
alla  luaNémeli,  Dea  della  Vendetta . 

19J  Se  Ludouico  da  Sergio  Secondo  fu 
folamcntc  incoronato  Re  d’Italia  ncll*- 
Anno  844.  come  tengono  alcuni  : fa- 
cilmente licguc  , che  da  Papa  Adriano 
Secondo, doppo  la  Virroria  di  Bari, egli 
riccueflc  la  Corona  Imperiale  dell’anno 
871.  Ma  perche  la  maggior  parie  degli 
Autori  ioftcngono.chc  da  Sergio  rice- 
uefle  inlicmc  la  Regale,  & l’Imperiale  t 
& in  effetti, quella  tu  la  dimanda  fatta 
da  Drogane  a nome  di  Ludouico  : óc  per 
ralc  egli  li  tenne,  5c  fii  riconolciuto  da* 
Popoli,  Óc  da' Pontefici  fucccflori  auanri 
Adriano:  rimanendo  alcuni  Storici  per» 
piefii  della  ragion  di  quella  iterata  in* 
coronatìonc;  TAucorc  l'alcriuc  ad  vn* 
eccello  di  trionfale  allegrezza  , come 
fc  per  quella  Vittoria  , e Roma  , e il 
Romano  Impero  folle  rinato . 

k ANNO- 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  CARLO  CALVO. 


f?4  ARLO»  per  cfler  troppo  caro  al 
f Padre,  corto  troppo  caro  alla 
X.  J Madre. ) Vedi  J'Hirtoria  di 
LudouiCO  Pio.  Annoi.  IJJ. 
jpj  Niuno  Animale  odia  tanto  l’hauer 
compagni,  quanto  il  Gallo.  Egli  vuol'- 
effer  folo  in  vna  Cafa . Pi m.  hi.  io.  i. 

Jmptrttctn:  (ho  Contri  t & rtfnum  in  qtutnmqut 
funt  domi  exentnt . Onde  l'vn  contra  Pai* 
xro  Meramente  guerreggia  ; & hà  tanta 


gelofia  ctiamdio  della  propria  Imagine, 
che  rompe  lo  Specchio  per  non  vederla. 
Aldourtnd.  Ormi. 

196  Carlo  ruppe  le  confederarioni  giu- 
rare col  Re  di  Germania  luo  Fratello.) 
Vedi  PHirtoria  di  Lotario,  Annoi.  164. 

197  Per  intelligenza  di  quel  che  fieguc  li 
rapprefenra  il  Tipo  della  Dipendenza 
di  Ludouico  Pio  . 


LVDOVICO  PIO  IMPERADORE. 


Lotario  Re  di 
Lotaringhia  Se 
Impcradorc. 

Lndou.II.  Lotario  Carlo 
Re  d’ira-  li.  Redi  Redi 
Jia,  & lm-  Lorarin*  8or- 
peradorc.  ghia.  gogna. 


Ludouico  Re  di 
Germania . 


Carlo  Caino  Re 
di  Francia  & Im- 
pcradorc . 


Carlo- 

manno. 


I 


Ludouico.  Carlo  CraiTo.  Ludouico  Balbo. 


198  Morto  Lotario  Secondo,  Carlo  Caluo 
guadagno  i principali  di  Lotaringhia  • 
e ne  diuenne  Padrone.  ) Ludouico  Se- 
condo Impcradorc  aliai  fé  ne  dolfc;& 
Papa  Adriano  Secondo,  mandò  Legati 
i interdirlo  . Aimtm.  hk.y  tnp.yj.  Ancora 
Ludouico  Re  di  Germania  li  dilpotc  à 
combatterlo,  Se  ne  Icguì  qualche  ac- 
cordo i ma  il  Caluo  non  tenne  fede. 

S99  Morto  Ludouico  Secondo  Impcra- 
dorc , Carlo  occupo  l'Impero  al  Re  di 
Germania  (uo  Fratello  maggiore .)  Inta- 
no a quel  giorno,  l'Imperio  col  Regno 
d’Italia,  era  Sempre  pallaio  in  maggio- 
rato. Talché,  fenza  conrrouerfia  dopò 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza 
prole,  douca  fucccdcrc  Ludouico  Re  di 
Germania  maggior  de’  Patrui.  Ma  Carlo 
fu  più  diligente,  come  più  ingordo:  e 
il  Regno  della  Francia,  desolato  in  ven- 
detta dai  Re  di  Germania,  & da’  Tuoi 
Figliuoli?  ne  portò  il  lupplicio  . Aimom. 
lé.  y c*p.  3*. 

400  Morto  Ludouico  Re  di  Germania  t 
Carlo  con  la  forza,  &con  le  arti  vfate 
cominciò  ì Render  le  mani  lopra  il  luo 
Regno,  per  cacciarne  i legnimi  Figli- 
uoli . Ludouico  il  Secondogenito,  ì cui 
già  Cario  hauca  rapita  vna  parte  dei 


fuo  Regno  dintorno  al  Reno;  con  pro- 
digioso, non  mcn  che  gcncrolo  rilcnti- 
mcnto  mandò  dauanti  à Carlo  dicce 
Oratori,  con  ferri  ben  rouenti  : iquali 
dopò  haucrgli  riucrentcmcnrc  ramme- 
morata la  diuilìon  già  feguira  dopò  la 
guerra  , intra  gii  quattro  Figliuoli  di 
Ludouico  Pio  i Óc  la  confederar  ione 
Arci  ri  (Si  ma  tra  Carlo  & il  Fratello  Lu- 
douico: lì  offerirono  à fargli  conolcc- 
rc  con  la  proua  del  fuoco,  ch’egli  con- 
tro à ragione,  a’  Figliuoli  del  Uefonro 
occupatiti  il  dominio.  Et  alla  prefenza 
degli  attoniti  circortanti , e de’  Legati 
Apollolici,  maneggiarono  que’  ferri 
ardenti,  non  riccucndonc  maggior  do- 
glia, che  fe  trattate  haucOcro  fi  cicli  e 
roSc  . Ma  più  duro  di  quel  ferro  tro- 
uarono  il  cuor  di  Carlo:  onde  venuto 
Ludouico  alla  proua  dcli’amii,  palla  il 
Reno  col  fuoElerciro}  & aprclìo  An- 
dernacco  rompe  l'Efcrcito  di  Carlo,  e 
mette  il  perfido  in  fuga . Atmom.  hi  .5. 
tmp.  ^4.  Sigtn.  hi.  y/ui  nnn.  876. 

101  Per  far  pompofe  IcScquie  degli  Re, 
parcan  neceflari  li  Gladiatori.)  Allude 
l’Autore  all'vfo  de' Gentili,  che  nel  fu- 
nerale de’ Personaggi  inlìgni;  per  gran- 
de magnificenza,  dintorno  alla  Tomba 
condu* 


Di  Carlo 

conducano  i Gladiatori  , per  ricrear 
col  /angue  loro  l'Ombra  del  Morto. 

Mirti  ersi  in  fepslmt  f'tnrutn  ferii  sm  Cepttsn 
mecsri  : cjHtd  pelìtjsdm  f redole  vtfsm  tfì  ; pie- 
itnt  Gledieiem  snte  ftpslere  àmusre.  Scruio, 
iopra  quel  verfo  di  Virgilio  : Vtsentei 
rspu  infensi,  tpsss  immiti  Vmkrie  . 

aoa  L’Autore  chiama  Cario  Caluo  Ti- 
ranno , feguendo  gli  Annali  Fuldcnfi 
rem.  a.  hfi.  Fr.  peg.  jjj.  fui  sane  877.  Cenisi 
Gsllis  Tjrsnsus  . £c  in  più  altri  luoghi 
cosi  gli  Udii  Annali  lo  chiamano. 

Carlo  era  altreranto  codardo^  quan- 
to rapace .)  Si  vide  nella  battaglia  di 
Andcrnacco  conrra  Ludouico  . Amen w. 
ter.  tit.  lm  per  sur  e sm  pssttt  vuc  fsgè  essfit . 

£t  gli  Annali  Fuldcnli  lee.  tu.  peg.  771. 
parlando  dell ‘altra  battaglia  contra 
Carlomano  in  Italia  : Qsod  e sm  Cenisi 
eomptnjjet  j tlhte  , isxtè  ten/seisdinem  fssm  , 
terge  verni  . Ornatimi  entra  Àttimi  vite  (ss, 
vbicsmrjst  net  effe  irsi  eiserfsryt  refi/leri  ; est 
pslsm  terge  vertere  feltkst , est  tlsm  mt  link  si 
fsìt  ejfsgert  . Siche  por  ria  parer  ripu- 
gnante} che  lia  paurofo,  enf  ranto  au- 
dacemente inuóla  i beni  altrui  $ le  que- 
lle non  follerò  due  inleparabili  pro- 
pictà  del  Tiranno  j che,  ficome  ogni 
cola  deriderà  per  le  foto  ; cosi  gii  rin- 
crefcc  di  perdere  fc  mede  limo . 

*04  Vedendo  Carlo,  che  Carlomanno 
veniua  contra  lui  in  Italia  ; fuggì  & 
come  timido  Lepre  fi  naicoic  nelle 
Alpi.)  A nasi.  Fsld.  psg.  j5p  Andito  C srie  - 
méssi  sisents  in  Itshsm,  prime  Clesfu  Alpism 
fe  deflettere  munir  ; ftd  mhtl  prefitti  : Certe . 
menasi  tnim  lece  sttejjs  diffidile  tsm  fsìt 
preoccupisi!  . JUe  esttm  , dsm  segeaem  ferro 
decer neadsm  nmsijfet  ( ersi  enim  Lepore  ttmi- 
dter  ) ed  celitditstem  fehtsm  reaserntsr  . 

ioj  Muta  Tarmi  di  ferro  in  armi  d'oro. 

Se  di  Lepre  diuicnc  Volpe.)  Laiciara  la 
forza,  comprò  il  fauor  de’ Romani  con 
liberali  prclcnti . Gli  fieflì  Annali,  he. 
tu.  fsb  enne  875.  Queste  peisit  feltritele  Re- 
mem  profilisi  tfì  : ernstmpst  Sene  tsm  Pepali 
Romeni,  mere  l sgarrino,  tempii . 

tcó  Ancora  il  Pontefice, ch’era  Giouan- 
ni  Ottauo  ; Ri  guadagnato  da'  Legati 
di  Carlo  con  ricchi  doni  , Se  ampie 
pr omelìe.  ) Siges.  san.  875.  Legete t 

ed  Ponnfitem  tsm  msntnbss  exttnai  ntftret  : 
per  tjkti,  fi  tenne  dentar  ,Je  Lttlifiem  in  per - 
pttusm  è qsitrufcsmqse  be/hnm  interni  dtftnfs- 
rum  : & Kom  inetti  ditto  rum  piansi  remijfurmm 
olita  Jeret . 

*07  11  Pontefice  accolfe  Carlo,  come  vn 


Caino . 39 

Huomo  venuto  dal  Cielo. ) Nell  buco* 
inio  che  fece  Papa  Giouanm  a Carlo 
Caluo  nella  Sinodo  Romana , fri  molte 
altre  notabili  ciaggcrationi,  dille  quelle 
magnifiche  parole,  notate  dall'Autore: 

Testjssm  jflendidijjimsm  A fi  rare  eh  erte  pelo- 
rsm  tJlsxu  . Tom.  ».  Hill.  Fr.  peg.  467. 

208  Carlo  comprò  ancora  l’animo  de’ 
Prelati  e Principi  Longobardi  per  la 
fua  confermatone  nella  Sinodo, di  Pa- 
llia , congregata  però  lenza  l'Autorità 
Pontificia  ; prclcdcndo  Anlpcrto  Arci- 
uclcouo  di  Milano  inuolto  ancora  nello 
Schifiltà  di  Angilbcrto  tuo  preceflòrc. 
Et  le  nc  vede  l'Atto,  con  le  lotiolcrit- 
tioni  de’  Vcfcoui,  Se  de’  Conti  Longo- 
bardi nel  Ttm.  2.  htfì.  Frea.  peg.  478. 

209  Dopò  la  morte  dell  ’ Impcrador  Lu- 
douico  Secondo  , hauendo  gii  Carlo 
Caluo  diuorata  la  Ipcranza  di  delu- 
dere con  la  cclcriti  il  Fratello  dall’Im- 
perio, Óc  dal  Regno  d’iralia  ; alcuni 
Principi  Romani  di  gran  cuore , più 
non  potendo  loffrire  il  giogo  de’  Caro- 
linghi  ; fecero  pratiche  , accioche  la 
Corona  d’Italia,  dopò  tanti  Iccoli  di 
barbaro  Impero,  fi  ritornane  agli  Ira- 
Jiani . Et  di  quello  gcncroio  conliglio 
furono  Capi  Adclbcrto,  ò Zia  Alberto, 
Conte  Tufcolano  , Se  altri  de*  fuoi 
Conforti  : iquali  haucndonc  fatta  in- 
flanza  al  Pontefice  , Óc  riportatone  il 
nfiuro;  congiurarono  contra  lui  . Ec 
quantunque  con  (acre  Ccnfure  fu  fio  no 
fulminati!  quella  fù  perciò  grande  aper- 
tura alla  liberti  Italiana  doppo  bncue 
tempo.  Vedi  Siges.  Iti.  5.  /sir  enn.  875.  & 876. 

210  Allude  l’Autore  ai  penlicro  d’ilo- 
cratc  nel  Panegirico  di  Flcna  ; che  par- 
lando di  Paride, Giudice  delle  rrc  Dee; 
quando  ciafcuna  Oca  gli  promilc  gran- 
dilfimi  doni,  fc  giudicaua  a tuo  fauore: 
dice,  che  Paride  diuenne  Giudice,  non 
più  del  inerito  delle  bellezze,  ma  della 
grandezza  de’  donatiui . Ec  così  i Pre- 
lati c Principi  Longobardi,  giudicaro- 
no i fauor  di  quello , da  cui  maggior 
premio  fpcrauano. 

211  Chiamarono  Carlo  INCORONATO 
DA  DIO.)  Fu  Carlo  in  quella  Sinodo 
Ticincfc  honorato  con  quello  Titolo. 
GloTÌofi(jìsee,&  è Dee  Coronilo,  Megne  & Peti - 
fico  Imper eteri.  Demmo  nefire  Cénle  , prrpttue  , 
Asgsfie . 

aia  Fù  la  cleftionc  di  Carlo  Caluo, dop- 
po i Ciialpini,  confermata  da’  Vcfcoui 
c Principi  TraniaJpini  nella  Sinodo  di 
Ponti- 


Annotationi  fopra  l'Hiftoria 

117  Eflcndo  vri altro  nembo  di  Moti» 
con  la  occaiion  dei  follcuamcnto  de* 


40 

Ponrigóne  , congregata  con  automa 
Apoftolica . Htfì . Fr.  (mi.  a.  pag.  459. 

ai  1 Doppo  Ja  Incoronatone  di  Carlo 
Caluo,  ranto  lì  accrebbe  l’Autorità  Pon- 
tificia» che  l’Imperio  diuenne  dono  af- 
folutamcntc  arbitrario  del  Pontefice: 
& dalla  Incoronatone  gl’  Impcradori 
cominciarono  à contar  gli  anni  del  lo- 
ro Impero.  ) Stgon.ltb.q.fab  «»».  876. 

114  Vna  cagion  principale  che  morte  i 
Conti  Tulculani  contra  il  Pontefice» 
furono  le  lodi  ccccrtiue  che  il  Ponrcfice 
hauea  date  à Carlo  Caluo  nel  Tuo  pre- 
torio i che  furono  giudicate  falle  «Se 
fordide  adulatori.  Putì**.  hb.  4.  p*è-Hh 

99t  J. 

aij  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  Leggi < 
battendole  diligentemente  raccolte  da 
varie  Sinodi  e Parlamenti  ; che  li  veg- 
gono nel  volume  intitolato  » Capimi* 

Caroli  Calai , 

*1 6 Fù  Mecenate  delle  Scienze.)  Patta ». 
hb.  4.  papi.  J48.  Fati  bit  Pnncept  propenfo  tn 
Intra/  animo  : ad  qntm  quicqutd  eradiiionit  ilio 
Sacalo  fan,  tanquam  ad  Al  et  ornai  tra  tonjlaxtt. 


Conti  Tulculani,  adunato  nella  Catto - 

fagna  Felice . con  animo  di  ritentar 
aficdio  di  Roma,  Papa  Giouanni  im- 
ploro il  foccorlo  di  Carlo  Caluo  : ma 
nel  medefimo  tempo  Carlomano  adi- 
rato, drizzò  Tarmi  contra  lui,  & contro 
al  Pontefice;  de  la  ìacra  clpcdi rione  fu 
interrotta . 

a 16  Eflcndoli  Carlo  nella  guerra  contro 
à Carlomano  porto  in  fuga;  trà  per  la 
fatica»  & per  io  Ipaucnto  infermò;  «Se 
Sedccia  Giudeo  luo  Medico,  Tauuclcnò 
con  vna  medicina,  fecondo  la  comune 
opinione.  Ma  gli  Annali  Fuldenli,  lenza 
far  motto  del  Medico,  ne  del  vencuoj 
dicono,  che  nella  fuga  morì  della  di- 
fcntcria  . la  todtm  itinere , djftateria  modo 
ctrrtptas  , tam  magna  pen/t  trilliti a . Ite.  eit. 

119  Ninna  fù  cattino  Cittadino  e buon 
Re.  ) La*.  Fior,  de  Numi,  t )t  qued  vt,  & 
intana  eerapaaerat  Imperiata  ; religione  attrae 
influì  à gnbernartt . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1STORIA 

DI  BERNARDO  MARCHESE  D’IVREA. 


SI  COME  nella  Tragedia  di  quello 
Terzo  Regno  , la  Scena  più  vaga  , 
& più  plaulibilc,  fii  il  ritorno  della 
Corona  Italiana  dagli  Franccfi  a’ 
Longobardi , nella  rediuiua  Stirpe  del 
morrò  Re  Oelidcrio , alla  quale  toccò 
la  fatica,  de  la  gloria  : così  ogni  ragion 
volcua,  che  trà  gli  Fieroici  Simolacn , 
ti  lì  poncrtc  dauanti  , alquanto  fuor 
della  via  battuta  , quello  Secondoge- 
nito di  quel  Re  infelice.  Poiché,  leben 
non  fu  Re  , fù  nondimeno  lo  Stipite 
della  nouella  Linea  Regale  : onde  po- 
trai lenza  fatica  , veder  di  grado  in 
grado  la  conrinuation  della  Dipenden- 
za di  Dertderio  , che  il  Vulgo  degli 
Erudiri  crcdcua  crtinta  : & le  inaraui- 
gliofe  vie  dalla  Diuina  Prouidenza  te- 
nute , per  rinfegrare  all*  Italia  la  fui 
dignità,  finch’cila  per  fua  colpa  non 
l’hà  dmuooo  perduta . 
a*o  Della  Città  d’Iurea,«Sc  fua  origine, 
oco  li  può  aggiugncrc  à quel  che  ne 
i ferino  l’Autore  irterto,  ncJ  fu o libro 


inrirolaro  IVREA  ASSEDIATA, 
con  quelle  parole.  Qaefta  forando  Jepra 
Ciftremo  (cefalofo  lombo  deli  'Alpi , altamente 
tornar  da  al  Contado  Cattane  faro  : e vtrfo  la 
Plaga  Boreale  rtfguarda  t ferra  la  forte  Palle  di 
Augnila  Prcioria  , da'  vutgan  boggi  chia- 
mala la  Valdorta;  (he  J partendo  le  Graie  dalle 
Penine,  apre  te  gemine  Pente  alla  Saaoia , & alla 
Fi tlutna  per  gli  alti  e pautntoft  Gioghi  degli  due 
San-Bernardt  : di’  quali  il  manco,  fqaarctato  da’ 
Greci  fendetti  da  Hercele ; il  dritto  da'  Carta - 
gmefi  condotti  dal  fiero  Annibale  ; per  tt  f limonio 
della  non  faaoloja  temerità , conferitane  di  putite 
barbaro  Genti  l'affrezie  , e il  nome . Quinci , 
Cantica  Roma  gelo  faraoni  e guardò  quella  Porta 
delta  fua  liberta , 0 duro  marfo  degli  babitatori 
dell  Alpi  : de'  quali  vfeendo  per  qutjìa  Valle 
gagliarde  fìr  aamerofe  Squadrai  ber'  ali'  vna,  & 
ber' all'altra  delle  pia  forti  Ptafx.e , importuni  fi 
prefentauano . ht , fi come  anttr  di  que  ’ tempi  » 
mentamene  t Galli  la  prima  palma  della  mi/m a 
eque  fi  re  ; dr  • buoni  maneggiatori , nella  lingua 
loro  cbtemeuanfi  EporhcdlCCS;  perciò  la  Città 
qatai  pefia  ; non  IppoiCgia  dalle  ra^zt  do* 
Cattali t 
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Camalli  Roméni  ; ut  dèlia  Reggia  di  certa  Reina 
Ippos  , fieeme  tl  Vulgo  fi  perfuafe  : ne  meno 
Eborcia  , come  la  nomò  Carlo  Magno:  ma  dal 
talento  di  que'  Popoli  Alpini  nel  maneggiar  Ca- 
ttali» ( reme  fcrifft  l' Hifl trito  Naturale)  fi  chiamò 
Eporhédia  : thè  nella  vniuerfal  cernutela  della 
li  ugna  per  l'inondamento  de’  Barbari,  fib  da'Tofi- 
tani  ditta  Lampo  roggio  ; ed  ber  dal  Popolo 
Iti  re  a . Per  que  fi  a ragion  Caio  Mano  giudicò 
non  poeerfi  por  meta  al  corfo  de'  Pepili  S èlafi , 
finche  tu  gli  occhi  loro  piantata  non  bette  quo  fi  a 
Colonia  , quafi  Colonna  Terminale  : meritamente 
chiamata  Figlia  della  Sibilla,  perette  per  ammo- 
nititi» da’  Libri  Sibillini , nel  Confiniate  do  lui , 
l!r  di  Lucio  Flocco  fio  / labilità  . Ne  Augnilo 
Ce  far  e fi  crede  pacificamente  regnare,  tnfimbt  al 
fauor  d'iurta,  non  htlbe  trionfato  di  qucjìa  Valle, 
faenficando  quarantaquattro  migliaia  di  liberi 
Capi  alla  pubhca  Libertà  : rimanendone  ancora 
per  eterno  infinito  il  Nome , e /*  circo  tr, ti  fale  in 
Augnila . Ne  Votetlio  fri  le  Guerre  eiuili  fi  re- 
putò vincitor  dtU  ’ etnei 0 Ottone  , e dell'  Italia  ; 
fienou  dapei  » che  le  fine  forti  Legioni  , ripafjate 
W.,.4  da'  Monti',  pofero  (ficomt  Tacito  fienfjt) 
il  piè  fermi  tu  queflo  Perfidio  . Ami  e fama  , 
cb’H crocilo  Imperadore  , perche  à munir  queflo 
Luogo  la  Natura  fi  confederale  con  l'Arte  ; fotte 
le  fue  mura  eonduffe  il  Fiume,  che  in  altra  parte 
vagamo  ; aprendogli  il  fono  di  va' alta  rupe  { & 
eie  te  frolle  di  due  nudi  Scogli,  appoggiò  tl  Ponte, 
thè  boggi  ancora  à grand»  caratteri  nella  bafie 
incarnati , f legnando  l'Anno  DC.  melica  il  mille- 
fimo  del  fimo  Autore  . N ingiù  di  H traci *•;  che 
ninna  autorità  ritenta  nodo  Ci/alpwa  ; ne  di 
quell’anno  regnano  : ma  di  Agilulfo  Re  de'  Lon- 
gobardi, che  battendo  tu  quel  tempo  mtdefimo  la 
fina  Reggia  io  Tonno  ; fi  volle  afficurar  le  frolle 
dall  ’ impeto  de’  Franco  fi . 

Venuta  dunque  alle  mani  degli  Re 
Longobardi  quella  Città;  nelle  mede- 
lime  continuò  , finche  Carlo  Magno 
(cefo  dalle  Alpi  ; prima  di  efpugnarc 
Dcliderio  in  Pauia  ; efpugnò  queir  al- 
tro Prclidio  della  libertà  Italiana  ; e 
doppo  quella»  le  altre  Cirri  Lógobardc 
facilmente  riduflc  lòtto  il  fuo  Impero. 
Nel  hb.  De  Gtilù  Cor.  Magni.  Tom  l Hi  fi. 
fr.  pAg.  1*7.  Decedente  itaque  K arilo  a Papia 

( per  le  dilficolrà  ch’egli  trouò  ncll'af- 
fedio  ) capti  abire  per  cireui.’um  etufdem  Cimi- 
toni , capirne  Vi  bei  vmuer/ae  : fiheet , Epere- 
dienfim  , Vercelloi  , Nouanam  , Placennam , 
Mediolanum , Formata  , Touor.am  , atque  eae 
qua  circa  Mare  fune,  cum  Juu  Calleltu  . Indi 
nella  Cari  a di  diuilionc  degli  tuoi  Regni, 
preaccennata  nella  Hittorta  di  Bcrnar- 
do  Re  d’Italia  all1  annotai,  io 6.  falciò 


quella  Città  col  Regno  d'Italia  à Pipi- 
no Secondogenito  . Itatiam  vero  qua  & 
Langobardia  di  citar , & Batoartam,  &c.  Pipino 
dittilo  Fiho  nojho . Dichiarando»  che  ve- 
nuto Pipino  à morte  ; li  diuidano  i 
Tuoi  Regni  in  maniera» che  lurca  con 
le  altre  Città  Longobarde,  peruengano 
à Carlo  tuo  Primogenito»  con  gli  Con- 
tadi c Territori)  da  clic  dipendenti . 
Hoc  diuifio  tali  mede  fiat , ve  ab  tngrtffu  Italia 
per  Augufiam  Cinitaitm  aceipiae  Cartine  E bo- 
re tam  (cioè  Eporhediam)  Ventilai,  Paplam,&c. 
Ma  perche  Carlo  c Pipino  premorirono; 
nella  feconda  diuilionc  , lalciò  à Ber- 
nardo lurca  con  tutta  la  Lombardia  ; 
de  à Ludouico  Pio  l’Imperio  con  tutti 
gii  altri  Regni  : come  li  è detto  nella 
iudetta  Annoi,  io 6. 

ut  Le  cofc  Immane  fono  vn  Circolo.  ) 
Quello  era  vn  detto  adagiale  de’  Filo- 
lofi,  citato  da  Ariftotclc  Probtem.q.  Sili. 
17.  Tatù  eft  rerum  cadmi arum  orine  & 1 menine, 
vt  eadem  rurfiue  onaniur  & penane  : celati 
etiam  vulgo  dici  tur , Ctrculum  effe  rei  bumanas . 
Volendo  dire  » che  come  le  Scine  fi 
fpogliano  de  fi  riuefiono;  & le  Stelle 
dall’Eritreo  precipitano  nell'Atlantico» 
& per  occulto  rigiro  tornano  all’Eri- 
trèo : e tutta  la  Natura  con  perpetue 
veci  fi  cangia,*  de  cangiata  ritorna  al 
primo  fiato  : così  gli  Huomini , de  le 
Famiglie,  fouentc  dal  lommo  degli  ho- 
nori  all'infimo  delle  sfortune  digrada- 
no ; de  dopo  certi  momenti  dal  Ciel 
preferirei , rifagliono  (come  auucnnc  à 
Bernardo  ) alle  primiere  grandezze. 

su  Bernardo  fu  vn' altro  Figliuolo  di 
Dcliderio , oltre  Adalgifo)  Come  fi  è 
accennato  nel  principio  del  Terzo  Re* 
gno,  nell’ Annoi.  1$.  (opra  il  Proemio: 
3c  più  ampiamente  fi  proua  col  tcfti- 
monio  vnanimc  di  molti,  de  autoreuoli 
Storiografi  . Bernardino  Corio , Gen- 
tilhuomo  Milanefc,  che  inucfiigò  tutte 
Jc  memorie  di  duemila  anni,  dalia  fon- 
darion  di  Milano  fino  à tempi  di  Lu- 
douico Sforza,  circa  gli  auucnimcnri 
della  fila  Patria;  fcriuc  così  nella  par- 
te pr.  pag.  S$.  Carlo  , boutnio  annullato  H 
Reame  lombardo , non  però  poti  disfarò  la  Regai 
Progenie  di  Dt fidino  : conno  fioche  di  lui  tetta- 
rono due  Figliuoli  ; Pvno  detto  Berardo , e Valero 
Adalgifo  . Non  che  Berardo»  ò lia  Ber- 
nardo, folle  il  Primogenito  ; ma  perche 
da  Berardo  , de  non  da  Adalgifo  con- 
rinuolli  la  linea  de*  Difendenti,  ch'egli 
defenue  . Franccfco  Campano  delle 
1 Fami- 
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famiglie  Nobili  d’iralia  hb. j.  r*/>.  3.  /*4j. 
887  Dt fide*  un  gmuu  Bemerdum  & Addi  lift*: 
de  2 ‘Originai  fi  conlcrua  nella  Biblio- 
teca Ambro/iana  di  Milano.  Gio:  Pie- 
tro Crcfccnt io  delia  Nobiltà  d'Italia. 
fr,  ferì.  e*p.  4.  p*g.  47.  Ber  merde  Figlinole  di 
Defilino  Re  di  Le  mi  *r di*  , genite  Ottent,  effe. 

Galuagno  Fiamma,  che  fetide  intorno 
al  1940.  Anne!.  e*p.  6.  & » 6.  Refi  Dtfidtnum 
futi  Btraerdui  Filmi  timi  ; pefltè  Cernei  Guide , 
&e.  lo  contcrma  nella  ntioua  politica 
cap.57.  «Se  nella  Cronaca  maggiore  cip, 
595*  il  cui  Originale  in  pCrgamcno  fi 
.conferita  nell  * iftefia  Biblioteca  Am- 
broiiana.  La  Cronaca  di  Salite zo,  nel 
principio  : De  fi  iene  Re , fù  Peirt  di  Btr • 
merde  , <f uefle  gente  G m detti , &t.  Giacomo 
Strada  nel  Aio  Antiquario  pag.  147  Se 
148.  Dt filtrimi  vi  timm  Leogoberdorum  in  luti  té 
Rix  , fr*ho  videi  & espine  mtnft  Meye  ernie 
Domini  774.  Anfe  V xer  Defilerò/  Regio  , ix 
et  neri  funi  Adelmi  fui  , <jr  Affrenlm  : pero- 
che  Bernardo  fu  anch’cflo  Bino  itine  ; 
come  il  Fratello  AdelgifoTtolorn  fecon- 
do che  li  c detto  nella  fua  Hirtoria 
Annoi.  15.  Nella  medefima  conformiti 
parlano  di  Bernardo,  Paolo  Bui  mi  nella 
Orarionc  fopra  la  conlccrationc  dell’* 
Arciucfcouo , fin  dell'anno  1409.  Gia- 
como Filippo  nel  fiipplcm.  Ottone  hit. 
n.fel.  ioó.  Leandro  Alberti  nella  de- 
fcrtrcion  d'Italia;  fol.446.peg.  x.  Se  altri 
molti  più  ant  qui , Se  più 'moderni . 
aaj  Ludonico  Pio,  refe  gli  lionori  Òe  la 
vita  à molti  che  contro  à lui  haucano 
congiurato.)  Alme ,0.  c*p.  tj.  hi.  5.  Ipfe 

dentini  tempore  confuti  e non  immemer  mtfert~ 
tordte  , eoi  quei  dnhtm  et  •genuini  perni  per 
deturfé  depu'euerei  lite  , inoculai,  iene  propn/t 
refluita.  Et  con  l'illefia  clemenza  condo- 
nò a’  tuoi  Figliuoli  Se  a’  loro  cómplici  il 
parricidio,  dapoi  che  l'hcbbero  impri- 
gionato, c deporto  dal  Regno;  come 
fi  c detto  nella  fua  Hirtocia . 

Fece  Lmiouico  Pio  publica  peniten- 
za della  cecità  di  Bernardo  Ino  Nipote, 
óe  deli'hauer  per  forza  monacaro  i Fra- 
telli iiicgirimi  per  la  congiura  contro 
al  Padre;  recitandone  dauanti  a’  Vcf- 
coui  c Principi,  nei  Conucmo  di  Atti- 
niaco,  vna  ceneraio  Se  pictofa  Confcf- 
/ione  in  habiro  di  Penitente  . Aimom. 
hh  5 eep.  11.  & bigie.  hb.  4.  fub  enne  8»*. 
Anzi,  non  (blamente  delle  ftte,  ma  delle 
paicrne  feoerità,  benché  nella  Giurtiria 
fondate,  le  penitenza,  c fparfe  limoline 
de  lagrime  aliai . Amen  tbid.  Et  tettami 


fi  <jmd  tei  rum  rerum  , t rei  è fi,  tal  è Putrì  firn 
geflum  reperire  elitubi  potuti  ; eleemefynentm 
eitem  tur /mone  plurimerum  , (ed  & Sernerum 
Cbnfli  er*u*num  infume  , ne  rum  <$•  proprie 
[etttfutttent , udii  Deumttetnu  fili  pierete  firn- 
debuti  qnsfi  ber,  qui  legeltigr  fuper  vnnm^umj, 
decurrtrent  ; fnè  gtfle  fuertut  trudehieu , 

115  Molto  più  compatì  Ludouico  ad  vn 
Fanciullo  innocente  , che  non  douca 
portar  la  pena  della  colpa  dei  Padre.  ) 
Così  comandò  Iddio  Itcrto  per  Eze- 
chiele cap.  18.  Anne  fM4  ptereuerit  , ipfe 
morie  tur:  Filini  non  pertebit  mu/uitutem  Putrii , 

ti6  Iddio  ferbò  quello  Fanciullo,  pre- 
ueggendo  i gemiti  dell' Italia  per  le 
fciocchezze  de* Nipoti  di  CarloMagnoJ 
Così  la  Diurna  Prouidcnza  come ruo 
tacitamente  Mosò  , per  rouina  di  Fa- 
raone tiranneggiarne  il  tuo  Popolo. 
Ancora  i Gemili  conobbero  che  le  ri- 
uolutioni  de'  Regni  tono  ordinazioni 
Diurne  : Ve nm  effe  Kegnetertm  emutum  Duem, 
Tee.  hb.  5.  Htfl.  E quelle  fono  ic  Jiiufii- 
bili  anella  della  catena  del  Faro. 

927  Bernardo  riparrio  nella  Lombardia» 
de  continuò  rancico  Dominio  della  Io- 
lubrica  Angleria,  forfè  figlia  degli  An- 
gli , lopra  la  tina  del  Re  de'  Laghi.  ) 
Il  Marchcfaro  d’iurca .fendendoli (co- 
me fi  diti)  dalla  Valle  di  Aorta  ialino 
à Trento,  comprendala  alquanti  cele- 
bri c dciuioli  laghi  dalie  Alpi  nafeenti; 
il  Fucino  , detto  hoggidi  Lugano  ■ il 
Lirio  di  Como  , il  Bcnico  di  Salò, 
óc  il  Vcrbano  di  Arona  , ilqual  bcucu- 
do  c vomendo  il  Ticino  , inguifa  crc- 
fcc,  che  vulgarmcntc  chiamato  il  Lego 
M uggirne , merita  il  Titolo  di  Re  de* 
Laghi  . Sorge  anche  hoggi  fopra  la 
dritta  fponda  di  quello,  non  sò  fc  La- 
go, ò Marc,  vna  Rocca  fcofccfa;  Se  le 
vcftigie  a luogo  à luogo  Iparrc,  ren- 
dono ind tibia  fede  di  quell* antiqua  c 
nobil  Città  , che  quantunque  dirtrurra 
e icpulra  lòtto  le  arene;  ancor ’cviua 
& intera  nelle  pagine  di  Biondo  Flauto, 
Bernardino  Cono  , Leandro  Alberti 
Giorgio  Mérula,  Paolo  Morigia,GioI 
uan  Pietro  Crcfccnzi,  Se  di  altri  più 
antiqui  Scrittori;  fra’  quali  Stcfanardo 
da  Vicomercaio  rozzamente  nc  cantò 
cosi; 

Vrbt  entufn 4 futi,  enifuù  dirute  beHàt 

Jp/e  ridette  folti  perno  coniente  Cotone  ; 

tdehhuiù  beimi  pnfee  vtfhgte , &c. 

Anzi  la  varietà  de' pareri  circa  la  fon- 
danone, accrcicc  mcrnorabil  fama  alla 
imme- 
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immemorabile  anriquità.  Alcuni  ne  fe- 
cero Autoie  Anglo  Figliuol  di  Alcamo 
Troiano,  e Pronipote  di  Anchilc:  & 
indi  per  lunga  linea  genealogica  ne  de- 
ridano l'inclita  Stirpe  de'  Visconti,  già 
Principi  porent  filimi  ; come  al lu le  colui 
che  compone  Pinlcrittion  fcpulcrale  di 
Gio.  Galeazzo,  primo  Duca  di  Milano . 

Lift  P nanfa  ir  fi 

Hit  inam  TumIij,  nomai  qui,  ftnufj,  fu  primi: 
Cauti  ab  Angltrta  frimai  quei  fintila  ohm 
Nat  ut  ab  A/eamn  Tritami  Sa  fuma  Angioine, 
Ma  perche,  le  foflcr  vere  quelle  Colo- 
nie de’  Troiani,  che  fi  contano  propa- 
gare in  Grecia,  in  Francia,  in  Italia, in 
rutta  Europa  ,-poco  guado  haurian  far* 
to  le  Greche  fiamme  : de  oltre  à ciò, 
quegli  licHi  grauilfimi  Storiografi  , che 

Pure  fenderò  del  tempo  de’  Vilconri, 
Alberti, il  Corio,  il  Calco,  il  Mcrula, 
non  preftan  fede  à quel  racconto,  Icnon 
come  alle  Fauoic  : Condita*  voluta  ah f ab 
Augii  Troiana  ; ah/  ab  Angli  A fati/  Filli  ; 
Fabula  min:  Altrui a Cifmigropb.  far  s.  /Ò4. 
TH'  9*9-  perciò  {'Aurore  hi  giudicato 
più  vcrilimile  vn* altra  opinione,  che 
quella  Cini  folle  fondar  a dagli  Angli 
SaOonici  : Mirala  Jbid.  N inumili  ab  Augia 
Saxombui  tinduom  vilumi  : fui  rum  Longcb ar- 
da bai  frofiUi  artdm-aur  . Er  lenza  dubio  , 
con  fondamento  : pcroche  il  Setten- 
trione, infierite  co’  Longobardi  mandò 
canti  Popoli  à (popolar  l'Iralia  ; iquali 
à diuerfc  Circa  , e Territori  della  Lom- 
bardia toccati  loro  in  forte,  lardarono 
il  luo  Momc  in  tcllimonio  della  Vit- 
toria . Laonde,  ficomc  ancora  i Sa  fio  ni 
concoricro  i quella  preda  • come  s’c 
detto  nel  principio  del  primo  Regno: 
cosi  egiiè  ben  veri  limi  le  , che  gli'  An- 
glosifiom, iquali  habirauano  in  Anglia, 
ò li  a Angria,  ncll’cltrcmo  Lido  della 
Saltatila  ; forti llcro  quello  Territorio 
fopra  il  LagoVerbino:  dt  inuirar i dai 
fico  ameno* Se  opportuno  al  palleggio 
dall  ’ Inlubria  alla  Germania;  fabrtcaf* 
fero,  6 nfabricaficro  quella  Cirri;  de 
Jc  imponcficro  il  ior  nome;  nella  guifa 
che  gli  Redi  Anelo  Elioni  f come  le nuc 
il  Crantio ) dalia  loro  Anglia  pallai t il 
Mar  Britannico  , de  loggiogara  la  Gran 
Bretagna  , Jc  diedero  tl  nome  loro  , 
chiamandola  Amplia,  Et  ficomc  moie  il- 
lime, de  predò  che  tutre  le  più  anriqdc 
de  più  nobili  Famiglie  della  Lombardia; 
da'  Longobardi, o d i que*  valorofi  Ven- 
turieri, che  eoa  clli  vennero*,  traggono 
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la  Tua  origine  : qual  cola  più  facile  1 
credere,  (cnonchc  i Vilconri,  da  quegli 
ftclfi  Duchi  Anglosifloni , (da’ quali 
molte  Regie  Famiglie  dell’Europa  fi  glo* 
riano  edere  vfeire)  fiano  originati  in 
Anglcria  ? Certamente,  che  dall  ifieda 
Angaria,  quella  licroica  Stirpe  de’  V il-* 
conti;  di  Scettri  , di  Trofei , e d’ogni 
Rcgal  Virtù  fiorentifiima,riconolca  gli 
fuoi  Natali  ; tanto  è concorde  il  con* 
le n lo  de’  lopracirati , de  di  cento  alrri 
Scrirtori , che  temeraria  fatica  iarebbe 
il  Voler  COntradire  . AngUna  ,irtm /apor- 
ia fnmi  t dr  OKunabuliJ  V tee  fornitura  t dice 
i’ificflò  Merlila  , he.  eit.  Ad  Vtrbani , f ui 
matita  tatui  dtxttram  , Angltna  ptt mura  tfl 
Ofpidum  ; à qui  Vateorr.aum  Fomiti*  tngintm 
traxit  : Blmd.  m Lomb.  fag  jdj.  Ne  lola- 
mcnte  gii  Storiografi  ; ma  Venccsiio  Re 
de’  Romani  , inueftendo  Gioutn  Ga- 
leazzo del  Ducato  di  Anglcria  ; parla 
in  queOi  termini  nel  Ilio  Diplòma  : 
Ttrram  » llam  Anghru  , qua  quondam  Mann - 
bui  tuit , Camalli  & Dueatut  biniti  [migliai  j 
Hor  come  quello  è ccrriflìmo , alrrc* 
ranto  è certo  ancora  apreflb  i prenomi- 
nati Scrittori , che  tra  gli  Antenati  de* 
Conti  di  Anglcria  Principi  di  Milanoi 
fi  numeri  il  Re  Dclìdcrio,  Òc  Bernardo 
Rio  Figliuolo  : Se  che  i Marchcli  d’Iurca 
Anlcario,  Adalberto  , Berengario  Se- 
condo, Adalberto  Secondo,  de  Arduino* 
che  vendicarono  la  Corona  d’ Italia  k 
(come  dapoi  fi  dirà)  fiano  fimilmcnte 
fiati  per  linea  marchile  difendenti  da 
quello  Bernardo  , òc  progenitori  de* 
predetti  Principi  Visconti  di  Anglcria: 
come  fi  può  leggere  ncll’Anfircafro  dei 
Crciccnzi  che  ne  hi  raccolti  mo Indimi 
Autori  antiqui  e moderni  Par.  i.  pag.  già. 

Onde  neceflariamcnte  ne  teglie 
ch’etiamdio  dopo  Dclìdcrio  e Bernar- 
do, la  linea  de’  Conti  di  Anglcria,  de 
de*  prenominati  Marchcli  d’Iurca  , per 
molti  anni  lia  fiata  vna  Linea  loia, e vii 
folo Stipite:  ilqual  doppo  alquanti  gra- 
di, fi  diramò  con  nomi  diuerfi;  fioren- 
done vn  Ramo  nella  Inlubria,  de  l’altro 
in  iurca  de  nel  Canauelc  . Non  rolla 
dunque  dubio  niuno,  che  Bernardo  rc- 
fiitmio  doppo  la  prigionia  alle  prilline 
poflellìoni  , non  ricuperane  J’hcrcdira- 
rio  Contado  di  Anglcria:  poiché  fenza 
la  rcfiiiurion  de'  beni  ; la  liberatone 
farebbe  fiata  inofiìciofa*  de  conmi  l'v- 
faro  da  Ludouico  il  Pio  verta  tutti  gli 
altri  da  lui  liberati  » come  fi  è detto  . 

Onde 
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Scrittore  anrichifGmo,  nel  Supplemento 
delle  Tue  Cronache  parlando  di  Guido: 

Hu  ne  fdtum  è Btrnurdo  Angfen*  Cimar  di  a . 

Et  vi  consentono  di  concordia  rutti  gli 
Storiografi  che  fan  mcmionc  de* Conti 
di  Anglcria  : ne*  quali  continuò  quel 
Dominio  , finche  gl*  Impcradori  Aie- 
inani, fieri  (lìmi  loro  pcrfccutori  ; come 
ferine  il  Merula  lib  p.  Wceeemit.  p*g.  1 6. 
difiruficro  quefio  Contado;  e dicrono 
Anglcria  all  * Arciucfcouo  di  Milano. 
Onde  Trillano  Calchi  Htfi.  p*p.  Iib  19. 

419  parlando  di  Francctco  da  Par- 
ma Arciucfcouo  di  Milano  : Deeejfit  tn 
Are»  Annitrì»  , fu*  dm  turi».  Are  bitpif copula 
futrèt . 

Da  tutto  l'antidctro  facilmentc.fi  co- 
nosce i’cquiuoco  de’  moderni  Storio- 
grafi Franccli,  che  quefio  Bernardo  da 
cui  prouennero  i Marchcfi  d’iurca,  folle 
Figliuolo  del  He  Bernardo  acciecaro  da 
Ludouico  Pio  fuo  Zio  . Che  febea 
quella  opinione  accrescerebbe  molto 
fplcndore  a'  Marchcfi  d’Iurca,  trahen- 
doii  dal  Sangue  Imperiale  di  Carlo  Ma- 
gno; contradirebbe  nondimeno  all’au- 
torità di  tanti  nobili  & anrichillimi 
Scrittori  Iraliani,  aliai  meglio  delle  co- 
fe  proprie  informati . Oltreché  , fc  folle 
iellata  in  Iralia  vna  gocciola  di  quel 
Sangue  dcll’oltraggiato  Bernardo,  per 
cui  gli  Prelati  e Principi  d'Italia  fi  era- 
no dichiarati  : farebber  certamente  Se- 
guite molto  più  fanguinofe  tragedie, per 
rimetter  nella  Seggia  Regale  il  Jegiti- 
mo  Succeder  del  Re  cieco  , nel  tempo 
che  Ludouico  Pio  fù  da’  Figliuoli  ini- 
prigionaro.  Ma  oltre  à ciò,  quando 
tutti*  Principi  Longobardi  con  farmi, 
e i Pontefici  co*  decreti,  fi  vnirono  per 
cacciare  i Francefi  dal  Regno  d'Italia 
dopò  Carlo  Crafl'o  : e posero  la  Coro- 
na in  capo  a’  Marchcfi  d’ lutea  come 
Regio  Sangue  de’  Longobardi  t fecon- 
do che  fi  dirà  : male  harebbono  conse- 
guito il  ior  fine,  fc  quei  Marchefi  fos- 
sero fiati  Francefi  . Et  per  conucrfo  ; 
quando  i Francefi  procurarono  d’ellir- 
parc  i Marchefi  d’Iurea,  come  nationc 
inimica,  fecondo  Cranrzio  pàg.79.  come 
farebbe  fiata  nimica  de’  Franccli,  eden- 
do  Francefe?  Ben  lo  conobbe  l’Autor 
della  Hifioria  di  Aquirania  T»m.  ».  hiR. 
fr.p*X  ***•  affermando  che  dopò  Ludo- 
vico Balbo  ; A lem  vi  ir  a Jmperium  accepu  èli - 
di  Regno  Frànti*  : ftd  Altm*nni  ex  Cinte 


forum  , crtAHtrunt  fili  Rtpem  Otenem  ; tengo- 
bardi  /imitar  ex  Gnu»  fu*  Regom  AdutUnum , 
dande  Aràuinum  ; i quali  furono  Marchcfi 
d’iurca,  dileendenti  da  quefio  Bernar- 
do; come  li  dirà  nel  progrello. 

118  Bernardo  rclì'c  l’Iilufirc  Marca  de’ 
Salali!  : cioè  d*  Iurta. J 11  lurccon- 
/ulto  nelle  Leggi  Feudali  » Tu.  tju u 
die  ai  ut  Dux  , Mèrchi»  , Coma  : lapcndo 
che  i Longobardi  à principio , haucan 
fondati  nel  fuo  Regno  quattro  Ducati, 
Benemerito,  Spoltri,  Tonno  , e Friuli:  e due 
Marchesati  Sopra  il  Marc  Adriatico, 
cioè,  Ancori*  C Tremai  ; dal  M*r»  dcriuò 
l’etimologia  del  Marchesato  . Ma  gli 
eruditi  Giofarori  la  dcriuano  ( come 
gii  detto  e ) dalla  vóce  A/<*rffctlaqualc 
agli  AIcmani , òc  a’  Franccli  antiqui, 
lignifica  il  Limite»  & il  Confine  di  vn 
Territorio  . Quinci , (icome  Carlo  Ma- 
gno circondò  il  Regno  di  Francia  con 
molti  Marchesati  cjt*  erano  Regni  : on- 
de l'Aufirasia  Se  laNéufiria  li  chiama- 
nano  Mèrchi*  (inculai  s , Occidentali/  : C 
loucntc  li  legge  negli  Scrittori  di  quel 
tempo.  Mèrchi*  H tifante  è,  Bntènnicè,  Aqui- 
tènie*,  Burgunda*  : anzi  dintorno  à cial- 
cun  Regno  ordinò  le  fuc  Marche  ; co- 
me nella  diuifion  del  Re  di  Germania 
apre  fio  A imoino , hb.  5.  c*p.  40  Vi  Ludo- 
ut  cut  Ncufìnèm  cum  Murehqt  fui J bèbtrtt , Cur- 
lomannuj  Burgundi**  cum  Mèrchi//  futi  : COSÌ 
egli  tenne  il  inedcfimo  Itile  in  Italia . 
Pcrochc,  dopò  haucr  riceuuta  la  Co- 
rona di  Ferro,  come  dicemmo;  & ri- 
Arcrra  la  Lombardia  , con  la  refa  di 
Puglia  e Calabria  all'Imperador  Greco: 
& delle  Terre  di  San  Pietro  al  Pontefice; 
con  la  donarion  d'altre  Terre»  che  fi  è 
veduta  ncli'Hifioriadi  Dcfidcrio^.iop. 
unnoi.ì 96  frilerbandofene  però  la  difela, 
& il  lotirano  dominio  , ilqual  poi  da’ 
Succefiori  fù  rinonriaro  a'  Pontefici  J 
ordinò  fette  Marchesati  dintorno  al 
Corpo  del  Regno , ch’egli  chiamò  Lom- 
bardi* , per  guardar  le  Confini  contra  le 
violenze  firanicrc  . Regni  Limaci  uu/ut 
Oppidè,  Comittbui  *dminifir*ndè  commijìt  : èi/j, 
»ix  tmnem  pubhcèm,  & pnuètèm  lunfditLoncm 
mandami  ; Limita,  Mure bièi  ttoeumnt . Stgou. 
hb.  4.  fub  ènn.  774.  Et  primieramente , 
perche  nella  prcaccennara  diuifion  de’ 
Suoi  Regni,  à cialcun  degli  tre  Figliuoli 
haucua  egli  affegnaro  vn  pafiaggio  delle 
Alpi  per  entrare  in  Italia  ; cioè  quegli 
di  Su/*  , di  Aoilè , & delle  Alpi  Giuli»: 
Vt*m  kèbert  pejfint  tu  hai  ma  ; Curai  ut  per 
Vèlia» 


Di  Bernardo  Marchefè  d’Iurea.  4C 


Vi Sem  Aagufliatm , tj%*  4 d A’t^num  orni  per* 
t triti  : (jr  Ludouteui  per  Vilitm  begufmim  : Pi* 
firmi  veri,  & txuum  & tugrejjum  hibtre  pojftt 
ptr  A lpt1  N erteti  , 4 trjut  Limiti  : che  IOn 
due  Palleggi , J’vn  del  Tiralo  à liniftra 
delie  Alpi  Giulie  j Se  l'altro  della  Car- 
niolia  alla  delira»  douc  quelle  Alpi  lì* 
nilcono:  perciò  à quelli  quattro  prin- 
cipali Palli  delle  Alpi  conrrapoic  quat- 
tro principali  Marchciaci . 11  primo  di 
5»/4,  dalle  Alpi  Cortic  lino  alle  Mari- 
lime  vcrlo  Ponente}  la  cuiScggia  Mar- 
chionale era  in  Torino.  11  iccondo 
d’ Iurta , dalla  Valle  di  Augnila  fino  al 
Titólo  . 11  terzo  di  Tre* igtt  dal  Titolo 
fino  al  Friuli  , compralo  io  Stato  Vè- 
neto . Il  quarto  del  Fnuti,  dal  Trcuigia- 
no  alia  Schiauoma , tra  la  Carniolia  » 
& l'Adriatico.  Similmente  sii  l’altra 
(piaggia  di  quà  dall’Adriatico» già  ledei 
l’antica  Marca  ìrmimm  contra  il  Set- 
tentrione } che  comprendendo  i’Vm- 
bria  e Spolcti»  copnua  la  Lombardia 
verlo  Leuanre:  e daua  la  inano  al  Mar- 
chiato di  Tojna 4;  ilq.ial  nuocendoli 
lungo  il  Mediterraneo  fino  al  fiume 
Macra.  preflò  alla  Cina  di  Luna»  hoggi 
Carrara;  facca  gran  fronte  al  Mezzo- 
giorno . Et  da  quello  fiume  fino  alle 
Alpi  Maritimc,  correndo  il  Marchelato 
della  Ltgwrti  » o Ua  di  ù ìeneui;  compicua 
il  giro  degli  Sette  Marchclan  di  Lom- 
bardia } parte  di  nuouo  inltituiii  » «Se 
parte  confermati  & ordinati  da  Carlo 
Magno.  Et  come  tutti  quelli  Marche 
fati  erano  in  Italia;  e rutti  haucan  per 
officio  il  difendere  la  Lombardia  • ò 
Calila  Cilalpina  dal  lato  loro;  mura 
uiglia  non  e»  le  ciafcun  di  q»»e’  Mar- 
cheli  nelle  Scritture  antique  v icn  no- 
minato» bora  Mtrcbtft  di  Lembudii  ; hora 
Mtrehejt  dtlU  Gititi  Ctfitpfmi  } Se  bora 
Mircbeft  d’ U*tm  : cioè,  inadequatamenic, 
& per  ragion  di  officio»  non  di  poflello. 
Onde  i Souram  di  Sauoia  » che  ancor 
pofleggono  per  fucccffione  quel  Mar- 
cheraro di  Sula  indiamo  da  Carlo  Ma- 
gno, con  termini  più  correnti  l oglio  no 
intitolarli,  non  Mircbtfi  d'IttUut » ma  Mir - 
ibi  fi  m lutti . 

Non  lenza  ragione  adunque,  l'Au- 
tore hà  chiamato  ttin/hre  ( Tiralo  allora 
fcgnalarilfinio  ) il  Marchciato  d’iurca; 
perche  comprcndcua  tutte  le  ragioni  e 
gradi  Signorili  della  dignità  Comitale, 
Ducale.  Se  Marchionale.  La  Comitali» 
per  il  lus  Poliuco  di  ledere  come  Confi- 


glicri , «Se  Suffragatoti  negli  Im- 

periali, da’  quali  i Corniti  prefero  il  lor 
Titolo:  come  infegna  l’Alfiitto  de  prt* 
ktlnt  Jtudil.  1/ u Hit.  patere ì num. 5.  Et  per- 
ciò negli  Atri  Confinati , i Duchi  e 
Marchcli  regolarmente  non  li  fotrolcri- 
ueano  ne  Duchi  ne  Mircbtf , ma  Ciati, 
Così  nel  dare  i voti  per  la  Corona  d’- 
Italia à Carlo  Caluo,  nella  Sinodo  Ti- 
cincfe  » Ttm.  a.  Hift.  Fr.  pig.  459.  benché 
tutti  i Coniigiicri  laici  follerò  i princi- 
pali Marchcli  ò Duchi  Longobardi  i 
turti  però  ( rolrone  Botane  Cognato 
dcirimpcradorc,  che  lì  (orroferifie  nel 
primo  luogo,  non  come  Conliglicr  Lon- 

fobardo»  ma  come  Prelidente  Se  Am- 
alciadore  Imperiale;  tutti  gli  altri» 
dico, dal  primo  airvlnmo,li  tortoicrif- 
fcro  col  limplicc  Titolo  di  Come . Stguum 
Ri  e bordi  Cernirli  . Signum  Vitfrtdi  Colimi . 
Stanar*  Lmttjndt  Commi  . Signum  Btrnirdì 

Commi  ; ilqual  vogliono  alcuni  Scrittori» 
che  folTe  apunro  quello  Bernardo  Mar- 
chese d’Iurea  . Comprcndcua  in  oltre 
lo  Iplendore  della  Dignità  DvcALi.che 
riignardaua  (come  luona  il  nome;  la 
militare  autorità  del  Generalato  delle 
Arme  nel  luo  didreito:  Dm  emm , A 
Amando  dttmtr . Affliti,  toc.  ut.  Et  principal- 
mente il  Marchciato  d'  (urea,  che  già 
era  vn  de'  più  antiqui  Ducati  de'  Lon- 
obardi;  Se  l’iftcflb  Re  Delìderio  Padre 
i Bernardo  , mandò  ( come  fcriuc  il 
Nauclcro  ) due  Duchi  per  Ambalcia- 
dori  à Papa  Adriano*.  Tbtoderum  Spoltn- 
num  , & Thumtontm  Ipptrtgttnftm  Ducei . Ma 
oltre  alla  Comitale  Se  Ducal  Dignità  • 
comprcndca  la  Marchi onalb,  che  di  % 
que’  tempi  fra'  Longobardi,  era  molto 
maggiore  della  Ducale . Primieramente, 
perche  dou.cndo  difendere  dalle  foref- 
ticrc  poflanzc  vna  lonrana  e pcricolofa 
e valla  Promneia,  riehiedea  forze  mag- 
giori , Se  più  illimitata  autorità  di  le- 
uar’cferciti , e far  guerre  , e tregue, Se 
leghe  ne'  fobici  auucnimcnti  . Dipoi , 
perche  vn  Marchesato  fole  abbraccia- 
ua  molte  Città  co’  loro  Duchi , iquali 
al  Marcitele  vbidiuano  alle  occalioni; 
come  ofieruò  Leandro  Alberti  fot.  17 6. 
pig.  ».  E tanto  maggiormente  il  Mar- 
chiato d’iurca,  che  hauendo  (opra  le 
(palle  e Franchi  , e Reti,  e Vindeliei, 
gente  bcllicola  Se  indomita  ; abbilo- 
gnaua  di  maggiori  forze  ; e difenden- 
doli per  si  lungo  tratto  dalle  Alpi  Cor- 
sie fino  alle  Giulie  , hauea  (otto  di  fc 
m molti 
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molti  Duchi  della  Cif-  cattiuita  furono  refe  i Bernardo  da  chi 
gli  relè  la  liberti  ; cioè,  dal  Pio  Ludo* 
uico»  con  l'accrclcimcnto  Marchionale 


4* 

molti  Conti, 
alpina  vicini  alle  Alpi,  finalmente, più 
eccello  d’ogni  Duca!  Dignità  laccua  il 
Marchesato  Longobardo  , l’cficre  luc- 
cciliuo,  hereditario,  & perperuo  . Pcro- 
chc  ( liconrc  ferine  Leandro  Alberti 
lot.  eie.  e dopò  lui  l’Autore  dcH’Hifto- 
ria  Veneta  p*g-  4.  hi.  1.)  i Duchi  Lon- 
gobardi erano  temporali , e dopò  loro 
H Ducato  ricadcua  all'arbitrio  del  Re: 
ma  i Marchcfi,  ctiamdio  finita  la  loro 
linea, potean  disporre  del  Marchclato; 
fUorchc  nel  calo  di  ribellione.  Laonde 
la  perpetuità  portaua  fcco  vna  prcro- 
gatiua , che  parecgiaua  nel  luo  dillrce- 
to , l’Autorità  dell  Impcradorc  in  tutto 
l'Impero  . Giaionc  t»  l.  j. /.  de  Veri.  ob. 

Ai ar  chiane  e perpetui,  ajHiparanlur  Imperatori  tn 
/no  Marchionali  . Pcrochc  , Come  B*lA . 
Conf  i 19.  hi.?.  à quelli  l’Impcradorc  non 
commette  ('imperio,  ma  lo  trainiate. 

fiora  che  quello  Marchclato  d’Iurca 
fìa  (lato  hereditario  e progrcflìuo  ne' 
discendenti  di  Bernardo,  é cola  troppo 
chiara  in  tutte  ic  Hiftoric;'&  nel  prò- 
greflo  li  vedrà  che  andò  iucccffiua- 
menre  continuando  fri  loro  , finche 
gl  impcraJori  Alcmani,  temendo  la  lor 
poflànza,  effimero  il  Marchclato, & lo 
ridudero  à fimpJicc  Contado  del  Cana- 
uefe;  & delle  rouincdi  quello  Marche- 
fato  lubricarono  molti  minori,  bicorne 
dunque  gli  Storici  Franccli  Suppongono 
che  il  Marchclato  d’Iurca,  da  quel  Ber- 
nardo Figliuol  del  Cicco,  pafladc  ne' 
Tuoi  Discendenti,  come  vna  priuara  ma 
nobile  Signoria  , poiché  dal  Regno  Pa- 
terno era  flato  deludo:  cosi,  ellcndolì 
'dimoflraro  , che  quel  Bernardo  era  ve- 
ramente Figliuolo  di  Defiderio:  e non 
apparendo  nelle  antique  Hilloric  , che 
il  Marchesato  in  alcun  de’  Di/ccndenti 
di  Bernardo  habbia  hauuto  il  fuo  prin- 
cipio; cuidcntcmcnrc  ne  Segue,  che  Ber- 
nardo liberato,  non  folamcnrc  del  Con- 
rado di  Anglcria  , ma  della  Marca  d'- 
lurca, folle  Signore.  Anzi,  poiché  non 
fu  Scritto  da  niuno  , di  qual  tempo  , e 
da  qual  Re  faceSs'  egli  acquido  del 
MarchcSaro  d'Iurca  ne  del  Contado  di 
Anglcria,  e pur  ’ entrambi  li  poli  ed  è,  de 
tramandò  a’ luoi  Nipoti:  conuicn  con- 
chiudcrc.  che  come  Anglcria, così  anco 
lutea  fodero  due  antique  & hcrcditaric 
Signorie  già  podedure  da  ’ luoi  Mag- 
giori ; quella  lotto  titolo  di  Contado, 
e quella  di  Ducato  : le  quali  doppo  la 


in  iolaggio  della  Sciagura  ìnooccntc- 
incntc  lodcnuta  . £ da  ciò  iicucmcntc 
lì  può  chiarire  vn* altro  cquiuoco  di 
color  che  fecero  Defiderio  Cittadino, 
& oriondo  di  Lucca,  ficomc  fi  legge  in 
vna  Cronaca  manolcritta  del  Jucci,, 
allegata  dal  Fiorentini  nella  vira  della 
Conceda  Motilda  hi.  3.  /.8.  Pcrochc  le 
ben  Dclidcrio  fù  Duca  di  ToScana  pri- 
ma di  efler  Re  y non  fù  però,  ne  orioi> 
do,  ne  nato  in  Toicana:  fc  non  mento- 
no rutti  gli  Storici,  & le  Genealogie  di 
Angicria.òc  d’iurca  . Ne  fi  vede  che  De- 
fidcrio,  ne  AdalgtSo  fuo  Figliuolo,  hab- 
bian  laSciatc  memorie  eterne  nella  Toi- 
cana , come  fecero  nella  Inlubria,  douc 
ancora  Sono  alcune  Scpulturc  de' 
MarchcSi  d'Iurca  da  iuidilccfi:  eden^O 
pure  vn  naturale  aderto  il  lalciar  l’otìa 
alla  Patria  . Che  le  Bernardo  liberato 
dalla  prigione  , fu  rcflituito  alia  Sua 
Patria  , àc.  alle  podeffioni  paterne;  Sa- 
rebbe flato  rcflituito  al  Ducato  di  Luc- 
ca, e non  di  Anglcria,  ò d'Iurca, 

2*9  Da  Ludouico  Primo  & Secondo,  e 
Succcdori  Carolinghi  , fu  adoperato 
Bernardo  ne'  grandi  affari  della  Lom- 
bardia. ) Se  Carlo  il  Grande,  & Ludo- 
uico Pio , praticauano  quefta  fauia  po- 
litica di  fcruirfi  de’  Principi  Longo- 
bardi nel  goucrno  della  Lombardia  $ 
come  fi  è dcrto  nella  Hilloria  di  Adal- 
giiò,  Annoi.  59.  & in  quella  di  Ludouico 
Secondo , pag.  131.  Annoi.  184.  dubio  non 
è , che  in  tutte  quelle  grandi  anioni 
alle  quali  quegli  Impcradori  chiama- 
nano  i loro  Conti  Longobardi  » non 
hauede  ancora  Bernardo  ( che  vide 
quali  vn  Secolo)  buona  parte  delle  fa- 
tiche, & delle  glorie.  £t  in  effetti  affer- 
mano alcuni  Scrittori,  quello  edere  quel 
Bernardo  che  intcrucnnc  fra'  Principi 
Longobardi  alla  Incoronatone  dell'- 
Impcrador  Ludouico  Secondo,  apredo 
Tegàno  p*g.  395.  iom.  %.  htfl.  Fr.  Et  quello 
che  da  Papa  Benedetto  Terzo, Pontefice 
cletro,  fù  inuiato  à Lotario  e Ludouico 
Secondo  Jmpcradori  , apredo  T ideilo 
Tegino  pag.tfó.  Et  quello  che  nella  Si- 
nodo  di  Pania,  fi  lottoScridc  alla  elet- 
tone di  Carlo  Caino  Re  d'Italia,  Ber - 
ardue  Cornee , come  già  S'c  detto. 

230  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Corona 
del  Regno  d’Italia,  rimafero  viuc  ancor 
nella 
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nella  prigione»  doppo  la  mifcrabiJ  mor- 
te del  Re  AdaJgilo.)  Sicome  nel  Re 
AdalgiTo  videro  le  ragioni  del  Regno 
/ino  all' vie  imo  indarno  della  Au  vita; 
come  li  e detto  nella  fua  Hill  uria  pig, 
t)i.  nnor.iy  così  nel  primo  inftantc  della 
Tua  morte,  fecondo  le  Leggi  del  Regno 
Longobardo  ; rinacquero  in  Bernardo» 
maggior  de*  chiamati  alla  Corona. 
Pcrochc  la  Primogenitura  e vna  qua- 
lità momentanea,  «Se  vn  In  inftantanco. 
Tnuj.  de  Pnmtgtn.  Siche , lebene  per  ac- 
cidcntal  violenza  gli  niancallc  la  fotza; 
non  gli  mancò  il  im  della  fucccllìonc. 
Pcrochc  il  Re  Dclidcrio  nó  hauca  com- 
incilo delitto  conrra  ninno  Signor  di* 
retto  , che  inducefic  caducità  in  odio 
ino  , ne  de’  Figliuoli  . Et  le  cede  per 
forza  il  Regno  à Carlo  Magno;  non 
potè  nuocere  ad  Adalgffo , ne  à Bernar- 
do 1 nel  quale  fi  conferuò  la  Maedà,  con 
lefuc  prcrogarhie:  potendoli  dir  di  lui, 
ciò  che  Papa  Leone  Nono  nipote  à 
que'  Vclcoiii  Africani,  che  pretcndca- 
no  di  precedere  il  Vclcouo  di  Carta- 
gine  didrUIta  : O Ciniglie  dueffe  eterni, 
mente  f licere  ; o dtitffe  rifulgere  fin  gl»r*f*  ; il 
fio  Preht » non  mortiti  gnmit  . Spondili,  fub 

imi.  105?.  nmm.6.  Et  in  fatti,  a*  Nipoti 
di  Bernardo  , quando  hebber  forze , 
quella  Cartagine  Longobarda  ritorlc. 
aji  Bernardo  rraimclk  a’ Nipoti  v n’ani- 
mo ca  acc  della  priftina  Madia  ) Que- 
llo fi  Vedrà  meglio  nelle  Annotationi 
dcH’Hilloria  che  legue  . Ma  per  dar 
maggior  lume  alle  rollanti,  col  (cparar 
la  linea  del  Re  Dclidcrio  da  quella  di 
Carlo  Magno  , fic  degli  alrri  Re  lira- 
meri  ; premetteremo  vnTipo  genealo- 
gico da  Dclidcrio  lino  al  Re  A telonio, 
vicini'»  termine  di  quello  Terzo  Regno, 
che  e rallento  del  nollro  Aurore.  Cola 
veramente , che  agli  Storici  non  fu  di 
piccola  imprcià  a ridurre  in  chiaro. 
Pcrochc , licomc  dicadendo  la  Monar- 
chia dc*Carolinghi,lucccdé  nella  Italia 
vn  fiero  guazzabuglio  di  Tiranni;  iquali 
fugarono  mete  le  Mule:  così  nitri  gli 
Scrittori  sbigottiti,  icrbarono  per  lungo 
tcmfo  vn  ipcftd  lilcntio  ; come  declo- 
rò Harrmanno  Schcdclio  nella  Ina  Cro- 
naca, parlando  di  quel  Secolo  : pag.  17). 

Ejfecit  berum  Temperili  mitigatili  , Vt  eternit 
feri  Strenna  diligermi  ctjfntrit . Laonde  , 


non  è maranigiia,  fe  gli  Storiografi  Ale- 
mani  , Italiani , e Franteli. , che  vennero 
dapoi  ne'  Secoli  più  tranquilli,  inge- 
gnandoli di  cauarc  , quali  da*  IcDokri 
oleuri,  l’otìa  confuiè  de*  morti  fierói, 
per  compaginar  le  Genealogie  delle  Re- 
gali Famiglie  ; rimaicro  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  de’  Gradi  , equi- 
uoco  de’  Nomi,  Se  confondimento  de* 
Rami  tranluerfali  col  dritto*  Stipite; 
ch’egli  era  più  tacile  in  fama  varietà 
di  opinioni,  riprouarc  il  fallo. che  ri- 
trouarc  il  vero  . Hor  quella  olcurirà 
ingombro  così  la  Regia  Stirpe  di  Dcli- 
dcrio, come  di  rutti  i Principi  dell’Eu- 
ropa , che  molto  confuto  à principio 
hebber  le  loro  Genealogie:  limili  apun- 
to agli  Arbori , che  hanno  i rami  pa- 
lcfì,  e le  radici  occulte  . Laonde,  per 
ridur  quella  d chiarezza,  molto  hanno 
trauagliaro  ( benché  cón  qualche  di. 
uerfiràj  molti  nobili  Ingegni  Italiani; 
altri  più  antiqui  , come  il  Danieli,  il 
Mirabelli , Galuagno  Fiamma  , il  Sup- 
plemento delle  Cronache  , 1*  antiqua 
Cronaca  di  Saluzzo  ancor  Manoicritta, 
il  Corio,  e J’Alberti:  altri  più  moderni, 
& perciò  piu-  eruditi  Se  darti  , come 
G10.  Pietro  Crcfccnzi , Ludouico  della 
Chiefa,  Pietro  Paolo  Oringiano,  Paolo 
Britio  Vclcouo  d’Alba  , Se  Franccfco 
Agollino  della  Chiefa  Velcouo  di  Sa- 
luzzo . Lequali  Genealogie  antique  Se 
nuoue  ; l’Aurorc  illelìo  per  quella  fua 
Opera  , hà  voluto  diligcurcmcnre  e la- 
minare ; confrontandole  frà  loro  , Se 
con  le  reliquie  degli  Storiografi  più  vi- 
cini à quel  Secolo,  che  fono  Tcltimoni 
più  competenti:  calcolando  con  gran 
fatica  la  ferie  degli  Anni  , che  feopre 
gli  acronilìni  : runouendo  l’equiuoca- 
mcnto  de'  Nomi  Sinnonimi,  che  cagio- 
nano grande  abbaglio  : Se  principal- 
mente oflcruando  la  fcparanonc  delle 
due  Linee  propagare  dal  medefìino 
Tronco;  l’viiadc’  Marciteli  d’Iurca  nel 
Canaticfc;  l’altra  de’  Conti  di  Angle- 
ria  nel  Milancfc;  lequali,  à chi  non  le 
diftiuguc,  faran  parere  dilcòrdi  frà  loro 
i Morti , Se  gli  Storiografi  . Siche  nelle 
feguenti  Hillorie  , dintorno  à quella 
Serie  genealogica  , ninna  cola  fi  dirà, 
fenon  corroborata  dalla  ragione  , de 
dall’Autorità  di  buoni  Scrittori . 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA9 

DI  GVIDO  MARCHESE  D’IVREA. 


'"PpN’Arborc  che  partorì  Armi,  fu 
% / ma)  prefago  della  rouina  di 
M<?gara.  ) Plm.lth.%6.  eap.^.  In 
" Al /gara  diu  fitta  Olcaflrr  %n  fero  , 
cui  Viri  furiti  affxerant  Armé  j qua  corner  am 
k tenie  arat  lunga  oct  alt  arai  : fmujut  Arkor  tUa 
fot  al u txetdto  Vrkù,  premonti*  Oratalo , CÙm 
Arbor  arma  pcpcrifl'cr  : q ned  fuenfa  dak- 

dit  j ocre  à , ga/cfqut  mi  tu  narriti . 

ajj  Sei  bcllicoli  Figliuoli  furono  da  Ber* 
nardo  alla  Italia  donati. ) Turre  le  Ge- 
nealogie prcaccennatc  antique  & nuoue 
concordano  nel  numero  , e nomi  di 
quelli  Fratelli  i ma  che  tutti  liano  (lari 
nelle  arme  preclari,  raffermano, il  Corio 
Par.I.  pag. 3).  Da  Bernardo  nacquero  /et  Figli- 
uoli; cui,  Orro,  Berengario,  Vgo,  Falco,  Facte,  e 
Guido  : qutfii  tatti  furono  Fratelli  di  gran  valore. 
il  Creiccnzi  Par.  i.  Anfu.  pag.  31$.  col.  1. 
Bernardo  adunque  generò  Ottone,  Berengario,  Ugo, 
Falco  , Facto , e Guido  : tatti  Conti  di  Aaglena  , 
& valor oft  Principi  , che  le  Italiane  rimere  da' 
predatori  Saraceni  dtftfero  . Et  apunto  la 
iciagura  dell'Italia  per  l’inondamento 
de*  Xlori,  apparecchiò  vna  degna  ma- 
teria al  valor  de’ Principi  Longobardi. 
Fra  quelli  ( oltre  à Guido,  di  cui  lì  dirà 
hor’hora ) vico  (borniamente  celebrato 
il  Quintogenito,  chiamato  Facto , abbre- 
uiaro  di  Bonifacio , & il  Secondagenito 
Berengario : attenuando  alcuni  moderni, 
che  quello  fia  quel  Bonifacio  Preferro 
della  Corfica,  itqualc  col  fuo  Fratello 
Bertario  (ch’etri  credono  cflcrc  Beren- 
gario) furono  mandati  da  Ludouico  Pio 
dell'anno  818.  in  foccorfo  di  Papa  Gre- 
gorio Quatto,  contro  a’  Mori,  che  in- 
nata la  Corlìca  c la  Cicilia,  haliean  di- 
llrutta  Centoccllc  . Ma  l’Autore  non 
hà  volutolpccificar  quella  lor  gloria, 
credendola  fondata  lopra  vn’equiuoco. 
Pcrochc,  quel  Bonifacio  Prefetto  della 
Coriica,  non  era  Insubro,  ma  Romano: 
Padre  di  Adalberto  Marcitele  di  Tof- 
Cana:  Annui.  Fuld.  fuk  anno  878.  & il  fuo 
piccolo  Eicrcito  era  di  1 oleani  : Stgou, 
fui  ann.  818.  Platina  in  Vita  Greg.  Quarti . Et 
oltre  ciò  , quello  Facio,  ò Bonifacio, 
Figliuol  di  Bernardo,  in  quell'anno  8i8. 
che  il  fatto  feguì;  fc  pur’cra  nato,  era 
vn  bambino:  etTcndo  certo  che  il  Padre 
non  li  maritò  Icnou  vie  ito  di  Prigione 


dopò  la  morte  di  Carlo  Magno,  laqual 
legni  l’anno  814.  da  cui,  fino  all’anno 
8a8.  non  fon  più  che  quattordici  anni: 
da’ quali  conuienc  ancor  detrarne  aitnen 
cinque  , per  cffer’cgli  flato  il  Quinto- 
genito: lidie  Bonifacio  in  quell’anno 
apena  compictia  l’età  di  nouc  anni. 

334  Guido  fu  il  minor  d'anni  c maggior 
d’animo.)  L'antiqua  Cronaca  di  Saluzzo 
fol.  30.  pag.  a.  Bernardo  Conte  di  Anglena,fù 
Padre  dt  G unione  , del  quale  gli  Scrittori  com- 
memorano mola  eccelft  gefli.  Supplcm.  Chrotl. 
lib.  II.  pag.  178.  Guide , cairn  mnamera  magni- 
fici geli  a apad  clartffimat  cotnperiuntur  Scriptum, 
fatui  à Bernardo  Anglerta  C ornare  ho . Cono 
JOC.  CÌt.  Quelli  tutti  furono  Fratelli  di  gran 
valore  : ma  più  che  tutu  gli  altri  Guida , tlqual 
fu  Huomo  di  grande  animo  & helLtcofo,  in  modo 
che  cacciò  i i arac  mi  d’Italia.  Fanulio  Cam- 
pano antiquillimo  Scrittore,  lib.  3.  cap  3. 
de  Mirabil.  Irai.  Bcrnardot  genutt  GVIDO- 
NE  Ai  AiAGNUAi  : Titolo  che  trà  gl*- 
Insubri  le  fuc  prodezze  gii  guadagna- 
rono . 

335  Due  Guidi  ad  vn  tempo  fecero  In 
Italia  fegnalare  imprclc  contro  a’  Mori 
à prò  dell'Italia  j ì’vn  Cisalpino,  l'alrro 
Tofcano  : quegli  Marcitele  d'iurca,  que- 
lli Duca  di  Spolcri.l  Molti  nobili  Scrit- 
tori narrano  , che  Del  tempo  di  Papa  Gre- 
gorio Quarto , hauondo  i Mori  affedtata  Roma, 
o fiacche f giocane  già  vna  parte  , l’Imptrador  tu- 
deuico  Pio , mandò  Guido  Marchefio  della  GaOia 
Ctfialptna  , col  fuo  Efircito  : ilqualt  ad  Oftia 
fece  tanta  flrage  dt  Sar acini  , che  neceffitigli  à 
ritemarfine  tu  Afirua.  Coli  Santo  Antonino 
Par.  3.  Sabcllico  nel  fine  della  Enneade 
ortaua . Pcrrarca  nella  Vita  di  Grcg. 
Quarto.  Nauclcro  Gcncr.  >8.  Villani 
lib.  3.  Mcflia,  nella  Vita  di  Lud.  a.  & 
altri  apreflo  il  Platina,  in  vit.  Greg.  4. 
& altri  più  moderni  nella  Genealogia 
di  Bernardo  . Ma  in  quella  narratone, 
per  non  itauer  didimi  li  tempi,  c i luo- 
ghi; confùfcro  due  Guidi,  tre  Fatti, e 
tre  Pontefici.  Pcrochc  primieramente  , 
del  tempo  di  Gregorio  Quarto,  non  fe- 
guì allodio  à Roma  , nc  battaglia  ad 
bilia  : ma  fol  la  predetta  inualionc  di 
Cicilia  c Ccnroccllc,  dell’anno  8a8.  Ne 
Ludouico  Pio  mando  niun  Guido,  ma 
Bonifacio  , clic  fece  la. flrage  de’  Mori 

n nel 


So 


nel  Mare  Africano.  Sigon.fat  to  anno.  Pia- 
tta* in  Vui  Crt^  4.  11  Jeeondo  Fano , fu 
dell'anno  84 6.  Cotto  Papa  Sergio  Secon- 
do. quando  veramente  i Mori  affali- 
rono  Roma  ; & allora  il  Pontefice  do- 
mandò ( col  conlcnlo  di  Ludouico  Se- 
condo) Guido  Marchefc  di  fofcana  » 
Duca  di  Spokti.  come  fuo  Suddito.  Ut 
non  Guido  d’Iurca:  come  s e detto  nella 
Hidoria  di  Ludouico  Secondo  annor. 
183.  11  terzo  Fatto  fu  polcia  ja  battaglia 
nauale  dauanti  ad  Odia  dell'anno  849. 
lòtto  il  Pontefice  Leone  Quarto;  Se  in 
queda , la  gloria  fu  de*  Romani  e Na- 
politani. «Se  più  del  Pontefice,  che  gli 
animò  ; Spondon.  (ab  to  anno . Ritornate 
pofeia  più  numerofe  quelle  fiere  Afri- 
cane i dare  il  guado  & Bari»  à Capua, 
à Bcncucnro  , dell'anno  855.  L'idcdò 
JLudouico  Secondo,  da  que’ Popoli  fup- 
plicato,  meni r* egli  tcnea  ragione  nella 
Jnsùbria  : radunò  vn  forte  Ricreilo  di 
Longobardi  , principalmente  Insubri  5 
come,  col  tedimonio  dei  Puteano,  s'é 
detto  ncU’annotat.  184.  fct  allora  Guido 
Cifalpino,  Figliuol  di  Bernardo , come 
della  Famiglia  più  porcute  nella  Jnsfc- 
bria,  hebbe  il  comando  dcH’El'ercito  ; 
come  concordano  le  Hidoric  , de  le 
Genealogie  precitate:  Se  purgò  l'Italia; 
Se  acquinoli»  il  nome  di  GRANDE. 
j\6  Quelli  due  Guidi  paruero  due  Numi 
fcefidal  Cielo  per  militare  à Ludouico 
Secondo  contro  a'  Mori,  come  Cadore 
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& Polluce  militarono  al  Ditt.tor  Ro- 
mano contro  a’  fuperbi  Tarquiaii.j 
Combattendo  Poli  uniio  Dittatore  al 
Lago  Regilio  contra  i Latini , fofteni- 
tori  deila  fattion  de'  Tarquinij  di  (cac- 
ciati i comparucro  due  Caualieri  lopra 
candidiilìmi  Caualli  , che  penetrando 
fra'  Nimici  , fieramente  pugnarono  t i 
quali,  e (laido  da  lutto  i'Eicrciro  atto- 
nito giudicati  Cadore.  & Polluce , dal 
Dittatore  in  voto  riccucrono  il  lòn- 
tuolo  Tempio  del  nome  loro  , come 
Aipendio  della  mjjiria.  Fltrm  1. 1.  t.  li. 
aj7  Paruero  gli  due  luminofi  Diofchri, 
che  fiammeggiando  l'opra  la  vela,  pro- 
mettono a' Naufragami  Jadilpcrata  bo- 
naccia^ Da  vna  fiera  tetnpena  offendo 
gli  Argonauti  agitati,  e quali  fomracrlit 
Orféo  fece  voti  a'  Gemini  Cclcdi  ; detti 
Diolc6rt,  cioè  figliuoli  di  Gioue  : iquali 
apparendo  loro  ingoila  di  due  Fiamme 
iopra  l'Antenna,  tranquillarono  il  Mare. 
Qujoci  veggendo  i Marinari  Copia  la 
vela  in  tempo  borafcolò  due  lumi  ac- 
compagnati , ne  prendeano  felice  prc- 
fagio,  come  Teocrito  ndl'Hinno  de' 
Diolciiri:  & Fiorario  OJ.it.  lit.i.  pur» 
fittoti  alta  Nauni  Sitila  Tifai  fu  , Di  finn  faxìt 
agitami  hamor  : CJaoJmU  Viali  , fagmalgma 
Nahi.  Che  Ce  compare  vna  (ola  fiam- 
ma , ò le  fopraujenc  la  terza , da’  Noc- 
chieri chiamata  Elena  infeuda  ; non 
yi  t fpcranza  di  iaiute. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ATTONE  ANSCARIO,  MARCHESE  D’IVREA . 


>38  a TTON  E Anfeario  Marchefc 
/\  d'Iurca  fu  Figliuolo  di  Guido, 
/ V Se  Pronipote  di  Dc/ìderio . ) 
Si  come  i Binomi  ni  fan  parer 
difeordi  le  Genealogie,  che  ncll'cflcnza 
feome  s’é  deiro  poco  auami)  lon  rcai- 
mente  concordi;  cosi  nella  Famiglia  di 
Defidcrio  più  volte  è auucnuro , che 
grHiAorici  per  quella  ragione  han  preiò 
cquiuoco , (limando  due  Pcrfonc  vna 
fola  Perfona  di  due  Nomi.  Così  la  Fi- 
gliuola di  Defidcrio  maritata  à Carlo 
Magno,  dai  Baronie  e Puteano  e chia- 
mata Berta  \ Se  da  più  altri  Teodora:  Se 
quella  che  fù  Moglie  di  Cari  ornano. 


da  molti  é chiamata  Ermingaràa  ; Se  il 
Sigonio.con  gli  Annali  di  AngoJcmmc 
la  chiamano  Berta  ; & Ja  contrarieti  foio 
adiuenne  , perche  aggiunro  al  nome 
propio  vn  nome  tnemoratiuo,  e dcri- 
uaro  da  qualche  gran  Principcfla  ante- 
nata;  l’Vna  fi  chiamaua  Berta  Teodora ; e 
l'altra  Berta  Ermwgarda . Similmente,  per- 
che il  Primogenito  di  Defidcrio  era 
Binomine,  chiamandoli  AÀalgifo Teodoro: 
alcuni  Storiografi  prefero  cquiuoco , 
credendoli  che  Teodoro  vccifo  i Bcnc- 
uento, fecondo  il  racconto  di  Tcófane; 
non  folle  Adolgifo  : come  li  e detto  nell - 
annot.  i).  della  Tua  Hifloria . £t  perche 
ancora 
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ancora  Bernardo  Secondogenito  di  De- 
siderio era  Binomi nc;  alcune  Genealo- 
gie lo  chiamano  Bernardo , Se  altre  Anf- 
fr*oic  : conuenendo  pero  rurrc  in  que- 
llo punto  clienti  a le  , che  quello  tale 
Foflc  il  figliuolo  di  Dettderio,  Se  Padre 
di  Guido:  poco  imporrando  ridenti tà 
del  Nome  , quando  conila  la  idenrità 
della  Pc rlona.  Col  mcdelimo  equiuoco 
adunque  il  Figlino!  di  Guido,  da  Gal- 
cagno  Fiamma  c.  17.  della  Genealog.  de' 
Yiiconti,  é chiamato  Aotonot  DeBtrnardo 
HAtus  t(i  Comes  Guido  , f ni  mini;  Attontm: 
nome,  che  fecondo  il  Meilini  nella  vita 
della  Contcfla  Mctildc  pag.7.  era  l'iflcf- 
fo»  che  Aulì**,  Se  Otta a:  Se  come  Nome 
dcriuaro  e memorariuo  , paisò  à moiri 
difeendemi  della  Famiglia  de*  Conti  di 
Anglcria,  c d’ lutea,  Se  da  Erti  , dira- 
mate dal  medeliino  Ceppo.  Et  cosi  an- 
cora dal  Corio  par.  1.  pag.  a?.  Se  dal 
Crelccnzi  ncll'Anfirear.  par.  1.  pag.  313. 
Ma  molte  altre  Genealogie  piu  moder- 
ne, lo  chiamarfb  Anfano.  Agortino  della 
Chicfa  nell’ Arbore  Genealogico  de* 
Marche!»  d'Jurea  pag.  341.  della  Hiftor. 
di  Ptem.  Guido  Al  uri  kxft  è' Iurta,  & di  Lom~ 
Cardia  , Padri  di  Anfano  Marchili  d’Jnria . 
Pierro  Paolo  Oringiano  lib.  y.  pag.  178. 
dopò  haucr  parlato  di  qucfto  Guido 
Figliuol  di  Bernardo,  pillando  all’alrro 
Grado,  dice;  Da  qnefio  gran  Principi  nacqui 
U Marchesi  Anfano,  Figlio  di  lui  Primogenito . 
Et  con  erti  concorda  la  Genealogia  del 
prenominato  Vcfcouo  di  Saluzzo,  che 
più  coptamente  di  tutti»  con  vn  vo- 
lume particolare  hà  trattata  quella  ma- 
teria Conrrouerfia  leggierillima  à con- 
cordare . Pcrochc  iicomc  tutte  quelle 
Genealogie  antique  e nuoue,  concor- 
dano in  quello  Ponto  fortantialc , che 
da  ouclio  Guido  FigJiuoi  di  Bernardo, 
!ia  liilCCJO  quel  Stroncano  Sicondo,  che  per 
turre  le  Hillorie  fu  Marchcfc  d’Iurea, 
Se  Re  d'Italia  : Padre  di  Adattato  Stando, 
altresì  Marchclc  d'Iurca,  Se  Re  d’Italia,- 
come  li  vedrà  nelle  loro  Hillorie;  così, 
le  nella  diritta  Linea  da  Deliderio  à 
Berengario  1 l’vne  Genealogie  fanno 
Attorto  Figliuolo  immediato  di  Gnidoi  Se 
le  alrtc  fanno  alrresì  Anfano  Figliuolo 
immediato  di  Guido -,  ncccflariamcntc  ne 
fegue , che  Anfano  Se  Attonr  iiano  vn’- 
iftefla  Pcrlòna  con  doppio  nome  . Et 
in  effetto  , nelle  feguenci  Hillorie , Se 
anco  in  quella,  chiaramente  apparirà, 
che  Anfano  fu  vero  Auolo  di  Borougaria 


Stcondo:  Se  che  1 c arrioni  mcdciimc  Se 
indilli  duali  attribuire  ad  Annuo , furono 
vere  attioni  di  Anfano  . Che  fc  alcun 
volcfic  dire,  che  in  qualche  linguaggio, 
ò Longobardo»  ò Latino,  ò Frantele  , 
ò Alemano,  Atto  foflc  vn'Abbrcuiatura 
di  Anfano,  come  Faccio  di  Bonifacio , Se 
Agù  di  Adnlgif  : oiicro , che  foflér  due 
.Gradi,  |*vn  mediato  e l'altro  immedia- 
to : onero  che  fofler  due  Figliuoli  di 
Guido  dall’vno  ò l’altro  de’  quali  di- 
iCCfc  Baongario  Secondo  C quegli  altri  Re  ; 
quella  non  faria  colà  fottantialc  ne  alla 
Genealogia  di  quei  Principi  » ne  alla 
Hittoria  del  noftro  Autore  . Egli  è ve- 
ro , che  licerne  Dcfidem  Se  Adalufi  ben- 
ché Binomini.  pur  ne’  loro  Diplomi  (cri- 
ticano folamente  il  Nome,  rralaiciato  il 
Sopranomc  ; come  in  quello  de’  Prilli* 
iegi  del  Monafìero  di  Santa  Giulia  , 
recitato  dal  Sigon.  lib.  Torno  Id.  OQo- 

bns  , In  difi  ione  undecima  , Anno  Drjidaif  fr 
Adaìgtft  Regum,  Decimo  fexta  : COSÌ  del  no- 
me iòlo  di  Anfario  , lenza  l’Agnomc, 
vulvarmente  li  Icruiano  i Diplòmi  • Se 
gli  Storiografi  : come  il  Diplòma  del  Re 
Lamberto  à fauor  del  Monafìero  Bo- 
bicnlc,  ncll’Archiuio  di  San  Colomba- 
no confcruaro  per  origioaic  : Nomrio 
Vntnafttae , quia  dtUQffunnj  Marchio  nofier  , 
atqut  fidtltffunm  Coma  Anfana*  edi/t  ctemen - 
ttam  no/ìram  , qnattnm . Et  lOpri  la  fu  a 
Tomba  di  marmo,  che  ancor  lì  vede 
nella  Capelli  di  Santo  Elicerlo  da  luì 
fondata  con  vn’ Holpitalc , in  Settimo 
•della  Vaile  Auguflana  iòpra  Iurta  ; età 
affitta  la  fua  inlcrirtionc . di  cui  li  leg- 
gono ancora  quelle  parole  ANSCARIPS 
MARCHIO  HIPPOREGIA.  , con  alcuni 
velìigi  di  vna  Pittura  . Benché  le  olla 
di  quel  gran  Principe  dell’Anno  1657. 
dal  Conte  filippo  di  San  Martino  li  fon 
rransferite  nella  Capelli  inferiore  del 
fuo  Cartello  di  Agliè  nel  Canauefe  , 
doue  fono  altre  memorie  della  Fami- 
glia: & fattone  fare  Atto  publico  dal 
Nodaro  Tor riani  lotto  alli  30.  di  Otto- 
bre di  qucU’Anno. 

139  Homcro  cfprcflc  le  quarrro  Doti  prin- 
cipali fcpararamcnre  in  quattro  Heròi: 
ma  la  Natura  le  vnì  tutte  quattro  nel 
lolo  Anicario.7  La  idea  della  Regia  Libe- 
ralità , fù  cfprcflà  da  Homcro  nel  Re 
Agamònnone;  chiamandolo  nella  Ilia- 
de 9 Poffiditort , tir  Donatore  d’infiniti  'Tifai» 
La  Facondia  fu  ideata  in  Nértorc,  adope- 
rato Icmprc  nelle  maggiori  ambasciare. 

Onde 
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Onde  nella  Iliade  ».  Agamémnonc  gli 


dié  qliefta  lode  : Neflor,  tu  quiJem  eloquenti* 
vincii  oranti  Flirti  Aehiuorum  . La  Sognati 
dell’Ingegno,  in  V lille  » che  Tempre  fcruiua 
per  trouar  ripieghi  ne*  cali  difficili: 
onde  nella  Odifséa  19.  dice  di  lui;  A fiati  ai 
malfai  grò  mortahbm  rogatati  l'iyffes  : ncque 
* tifati  toni  inietti  Homo  aitai  . Finalmente 
j]  Ctraggjofe  Ardire  in  Achille  ; parago- 
nandolo Tempre  al  Leone,  che  non  co- 
nolce  paura  : onde  ETìodo  »»  Theogon. 
Thttù  gtamt  AehtHem  , prarumpeutem  per  virai, 
LeenU  ammara  habentem.  Hor  quelle  quat- 
tro Virtù  fon  dall'Autore  attribuite  al 
Marchefc  Anlcario  in  Tcruigio  delia  mi- 
fera Italia  . Et  già  tre  di  quelle  furono 
in  lui  riconofciute  «Se  confcrtarc  dal  più 
mahfuolo  & maledico  Tuo  Nimico:  cioè 
da  Luirprando  Vcfcouo  di  Cremona: 
Scritror  per  altro  autoreuolc  ma  infe- 
(lilfimo  alla  gloria  di  Berengario  Secon- 
do^ de*  Tuoi  Maggiori;  com'egli  Hello 
prò  fella  nei  principio  del  terzo  libro 
Ae  Rcb.  Imperai.  & Reo,  Quiul  dunque  al 
iib.  1.  cap.  9.  fauellando  di  AnTeario 
Marchefc  d'Iurca,  applicai  lui  que' 
duo  verli  , che  Virgilio  cantò  fopra 
Drance 

Largai  Opam  : Lingua  mtlter : fei  [rigida  Itilo 

Dtxiera  : Confili!  habitat  non  fiuti  a yfather. 

Douc.fc  lo  dicniara  Liberale  ne'  dona- 
tiui.  Facondo  nelle  parole , Se  Sagace 
ne*  Configli , parla  forzato  dal  vero . 
Ma  Te  gli  toglie  la  quarta  Virtù;  cioè 
Il  Coraggio;  tutto  e liuorc,  Se  calun- 
nia. Anzi  nel  fatto  conrra  Arnolfo, in 
cui  Luirprando  l’accula  di  delira  im- 
belle^ codarda;  li  farà  rollo  vedere, 
che  AnTeario  allora  fece  vn’ccccflo  di 
aniiholìtà  Leonina . 

*40  AnTeario  poflèdea  quel  Pacfc,ouc 
l’Oro  è concepito  da'  Monti,  e parto- 
rito da’ Fiumi.)  Frà  le  altre  lodi , che 
Virgilio  diede  aH’lralia,  vna  fu, ch’eli’- 
habbia  vene  grauidc  di  metalli,  «Se  au- 
rei riui  . ».  Gtergic. 

File  tadem  argenti  fiati , arippté  metallo 

Ofltnitt  venti , atqke  Aaro  planata  finxit , 

Hor  quelli  Teiori»  Se  quelli  riui  prctiofi 
furono  dalla  Natura  collocati  nel  di- 
dietro d’Iurca  , prcllo  alle  Alpi:  come 
marrano  Leandro  Alberti  nella  deferir- 
tion  del  Canaucle.  foi.  45$.  pag.».  «Se  il 
Magino  nella  dcfcrirtion  di  Piemonte 
parlando  d'Iurca  : Sant  tuam  hit  Pallet 
quadam  mirabili  auri  vbtrtatt  faconda  , &c.  E 

Strabono  nel  lib.  4.  racconta  le  guerre 


che  que* Popoli  Salarti  hebber  frà  loro, 
e poi  co’  Romani,  per  cagion  delle  mi- 
niere d'oro,  & de’  ramenri  che  lì  trahe- 
uano  da’  Riui,  iichc  finalmente  allrinfc 
i Romani  à fabricarc  luréa,  per  lor  fi- 
carezza  . Ma  quelle  sì  copiofc  miniere, 
hoggidì,  ò per  ignoranza,  ò per  altra 
cagione,  Ton  tralcuratc;  fenqn  quanto 
i villani , dall'Orco,  Se  altri  Fiumicclli , 
con  loro  artifici)  tirando  riui, e colan- 
do le  arene,  anco  al  prcfcntc*  ne  pec- 
cano fcinrillc  & ramenti  d'oro , ccrtif- 
fimi  parti  di  quelle  alpcllri  miniere. 

141  AnTeario  fù  così  Ricco  e Liberale , che 
con  l’Oro  fciollc  l'iralia  da’  Ferri.  ) 
*Dapoi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Carlo 
Magno  mancò  lenno  e valore;  gli  quat- 
tro più  ricchi , & più  potenti  Principi 
Longobardi , cominciarono  à praticar 
frà  loro  di  Tottrar  l’Italia  dall’Impero 
de’  Carolingio  : Se  con  la  copia  de’ 
donatiui  caparrando  fautori;  Se  con  la 
forza  de’  danari  adunando  eterei  ti;  ri- 
Tolnerono  di  riporre  nel  Seggio  Lon- 
gobardo vn  Re  Italiano  . Frà  quelli 
quattro  più  ricchi  , Se  più  potenti  fù 
AnTeario  Marchcle  d’Iurca . 11  Sigonio, 
cominciando  apunro  al  libro  6.  [ab  ano, 
887.  l'Hifloria  di  quella  riuolutionc  dal- 
la morte  di  Carlo  Graffo,  ferine  così. 
Praftabant  hot  tempore  tpilttt  citeriore  10  Italia 
duo  Darei  , Forotalienfij  & Sptlttanni  : & dot 
' Marchiami  , Lucenfìt  (jr  Eporediensi . Era  il 
Duca  del  Friuli  Berengario  Prime,  Figliuo! 
di  Euerardo  . Quel  di  Spolcri  Guido  il 
Giouine , Romano,  Figliuolo  naturale  di 
Lamberto,  & adorriuo  di  Papa  Stefa- 
no Sello . Il  Marchefc  di  Luca,  era  Al- 
berto, ò Adalberto  Marchefc  di  Tofeana, 
cognominato  il  Ricco  ; Ptuean.  pag.  *70. 
annet.  5.  Et  il  Marchefc  d’Iurca , Anftano 
Figiiuol  di  Guido,  che  foflenca  la  fat- 
tione  di  Berengario  ; come  dichiara 
poco  apreflo  il  Sigonio,  Se  ne  fìl  Luit- 
prando  ii  racconto:  lib. i.cap.q.  Et  que- 
llo Anlcario  dal  Corio  Par.  pr.  pag.  17. 
è chiamaro  Arronc,  come  fi  e detto. 
Guide  hebbe  va  Figlinolo  chiamate  Atene  ; il 
quale  fa  vne  de'  quattro  che  regnarono  in  Italia* 
Non  perche  regna ffc  giatnai  ; ma  per- 
che maneggiaua  l’Italia  con  gli  altri  tre. 
Dal  che  tu  puoi  conofccrc  che  AnTea- 
rio «Se  Attonc.  erano  J’illcfla  Perfona. 
Et  quelli  è qucll'illcllo,  à cui  Luirprando 
applica  l’Epiteto  di  l.  rance.  Largai  Opam, 
cne  taro  lignifica  chi  poffiede  grandi  ric- 
chezze, come  chi  liberalmente  le  Iparge. 

»4» 


Di  Attone  Anfcario 

*4*  Alla  ricchezza  fi  accrebbe  in  Anica- 
rio  ia  Fdccndid  : Ldrgm  Opum,  Lingua  melar . 

£t  niun  meglio  di  Luitprando  ne  fianca 
iaputo  gli  effetti  , nell' indurre  Papa 
Adriano  à far  quel  gran  Decreto  à dif- 
fauor  degli  Re  dranicri.pcr  fauorirc  vn 
Re  Italiano  , qual  fu  poi  Berengario 
Primo.  Ma  più  ncll'infiammare  i Popoli 
à prender  l'armi  contra  il  Re  Arnolfo, 
per  fodener  Berengario  nel  Regno  : co- 
me ('iddìo  Luitprando  Jib.  i.  cap.  9. 
Jinfcdrnu  Mdrcbto  tjìhic  ddtrdt  (cioè  in  lurca) 
cui*/  txbortdtu  Ctmtdf  rebetldbdt : quali  il  par- 
lar di  Anicario  , & il  ribellar  de'  Cit- 
tadini , folle  vn  fol  fatto.  Benché,  Ri- 
bcllion  non  era  l’clcludcrccon  ragione, 
chi  coutra  ogni  ragione  fi  era  intrulo. 
Ma  Luitprando  ( come  fi  c detto ) par- 
laua  da  nimico. 

141  La  Dea  Snedn  habitaua  nelle  labra  di 
Anfcario.  ) Come  diceua  JEupoli , che 
quella  Dea  habitaua  nelle  labra  di  Pe- 
ricle , perche  dolcemente  pcrfuadcua 
CIÒ  clic  volcua  . Cic.  de  CUr.  Oretorib. 

*44  Anfcario  era  SdgdtiJJimo  tu'  Configli . ) 
Balla  dire,  che  di  quel  gran  Coniglio 
di  liberar  l'Italia  dall'Imperio  Bramerò, 

1 ' ideilo  ididorico  ne  dichiara  quello 
Principe  Autore,  iccondo  l'allegoria  di 
Drancc  ; Confthft  bdbtnu  non  fittili  /Inibir. 
Alche  fi  aggiugne,  che  Berengario  ha- 
uendo  in  animo  di  portarli  al  Regno 
d’Italia  in  odio  de’  Carolinghi;  con 
Anicario  lolo  fi  drinfe  di  amicitia  , e 
di  cognatione;  à lui  lolo  appoggiando 
la  mole  de'  luoi  lublnni  pcnlìcri.  On- 
de ad  Adalberto  figliuol  di  Anicario 
(posò  , per  maggior  vincolo  di  fede, 
Cifilla  vinca  tua  figliuola  A Hercdc . 
Berengdrtm  fdicc  Cuipiniano  pag.  117.) 
nnllum  genuit  Filmiti  : eutt  vero  Film  Ci/iUd , 
Vxer  Addi  berti  Eperegi*  Mdrcbienu  , Filmiti 
ger.Hit  , tjm  notnen  Ani  referebnt  . Et  Gu- 
glielmo Baldcilani , Hill.  Ecclef.  lib.  10. 

btrengdrio  è gran  pejfi  cdir.mdU 4 a fttddé  di 
under  ' nnnnlUndo  t Principi  À Ini  diffidenti , & 
berne*  mnntdtd  Id  Figlimi!*  Gifì'ld  in  Adalberto 
Figlio  e Sncctjfore  di  Anjtdno  Jno  Parteggiano , 
Talché  l'vno  c l'altro  abondo  di  accor- 
tezza ; Anicario  guadagnando  vn  tal 
Re,  Berengario  eleggendo  vn  tale  ap- 
poggio . 

*45  Anfcario  fu  cosi  Ardito  & Ceraggtofo , 
che  lenza  forze,  li  oppoic  à tutte  le 
forze  di  Arnolfo.  ) Quello  c quel  fatto 
in  cui  trionfando  il  liuor  di  Luitpran- 
do, fpoica  le  altre  tre  lodi  di  Anicario 
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con  la  macchia  vile  di  Codardia  ; alcri- 
ucndogli  ia  qualità  di  Drancc  Virgilia- 
no; Sed  frigi dd  bell»  Dexteut.  Et  più  chia- 
ramente lo  chiama  grandemente  pau- 
rolò.  L'Hifloria  é tale.  Arnolfo,  che 
haueua  occupata  la  Tirannia,  atterrito 
della  drage  che  in  Pauia  s era  fatta  di 
molti  Alcmani;  prclc  configlio  di  Ja- 
feiar  l’Italia,  & per  ia  Valle  di  Auguda 
ripaflar  con  predezza  in  Alcmagna. 
Cnmqne  Eporegmm  pernemffet  ( fegUC  Luit- 
prandoj  Anfcanut  Marchio  tfttc  dduxt  3 tmm 
ex  bori  din  CmUdi  rebelldbdt . Ver  un  bit  Arnnl- 
pbm  inremrdndo  promiftr.tt  nnntjUdm  fi  è lue 
todem  di/ceffnrnm  , tjudm  preferiti*  fne  reprdftn- 
tétent  Anfcdrtnrn  . It  duttm,  vt  ttdt  Homo  for « 

1 mdolofm  valle,  do  Cantilo  ex  fi,  & mxtà  mu- 
rnm  L mie  di  ii,  m cdnernis  petrdrnm  Ut  un . Et 
veramente,  le  pur  folle  vero,  che  Anf- 
cario hauclle  hauuto  il  cuor  timido, e 
la  man  fredda  alla  guerra,  come  dice 
coduijnon  larcbbc  già  gran  marauiglia 
in  quello  fatto  ; eficndo  già  egli  di  età 
molto  grauc;  poiché  di  quei  tempo  egli 
hauea  già  Nipoti  dal  fuo  figliuolo,  co- 
me fi  ritrahe  dal  Sigonio  lotto  l'anno 
898.  Ma  le  la  delira  era  fredda,  ben 
modrò,  che  il  cuot’cra  caldo:  mentre- 
che  hauendo  intclo  che  Arnolfo,  non 
volea  paflar  per  Verona  feioè,  per  la  via 
del  TiróloJ  ma  per  lurca, tenendo  il  ca- 
mino del  Monte  di  Giouc  (hoggi  detto 
il  grande  San  Bernardo)  come  dice  l’if- 
reda  Hidoria  : quell’animofo  Vecchio, 
benché  lenza  clcrciro , oso  di  prcue- 
nirlo,  & animar  que’  Cittadini  à vnirfi 
(eco,  per  fare  Arnolfo  prigione,  & ta- 
gliare a pezzi  rurto  il  Tuo  Elercito . 
Anzi  giunto  Arnolfo  con  tutte  le  forze 
Alcmanc,  Anfcario  (come  fi  vede  chia- 
ro dall'iddio  racconto  di  Luitprando^ 
non  era  fuggito,  ne  perdca  l'animo;  ma 
daua  nel  CadeJio,  attualmente  incitan- 
do i fuoi  Cittadini  à prender  Carmi 
contro  al  Tiranno . Ma  quel  che  log- 
giugne  l'iddio  Hidorico,  leuopre  il  fuo 
mal  talento  con  la  contradittionc . Hot 
to  fectt , ijudtenm  Itene  peffent  Regi  Arimi  fi  m- 
re intèndo  fai  u [etere , Anfcsrmm  in  Vrbe  non  effe  : 
tutine  infinrandnm  ifind  eccepii  A ex  3 attjue  iter 
tjuod  carperei  perdgent,  dbtji  . Non  è dunque 
vero,  clic  Anicario  uggidc  per  codar- 
dia; anzi  quanto  à fc  , egli  era  pronto 
di  perir  colà  entro,  ò far  perire  il  Ti- 
ranno : ma  veggendo  i Cittadini  impau- 
riti , c'1  Nimico  già  predo  i metter  la 
Città  à fiamma  c 1 angue  ; vfcì  per  lai- 
o uarla 
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caria  dall'cAcrminio  ; ne  perciò  fi  allon- 
ranò  dalle  mora . Siche  la  ma  vfeita  dal 
Gattello,  non  fù  paurola  fuga»  ma  pic- 
cola ritirata  $ non  temendo  per  le,  ma 
per  gli  Tuoi.  Hor  quale  Achilie  , ben* 
che  incantaro  contro  agli  Arali,  potea 
moli  rare  maggior  coraggio? 

746  Ad  Arnolfo  per  lo  ìpaucnro  del  pe- 
ricolo in  coi  fi  vide , corruppe!]  il  un- 
guc  & le  carni:  e Icaturcndo  di  vermi- 


ra  l’Hiftoria 

ni  , morì  ben  predo  in  Alemagna . 
Lmtprand.  ikid.  PnfieUufqut  in  pnpna  , turpi 
valetudine  txpir amii  : minuti*  tfutppè  vermibut 
tfuit  pcduncuìejt  ninni , vebtmenter  affliti*,  fpiri - 

ium  reidtdtt . Qual’  hebbe  dunque  mag- 
gior paura,  Arnolfo,  ò Anfeario?  l'ef- 
fetto io  dimoArò  : poiché  Arnolfo  fu 
vccifo  dallo  fpauento , Se  merce  al  co- 
raggio di  Anlcario  , Berengario  reAò 
fenza  Riualc;  de  l’Italia  fenza  Tiranno. 


ANNOTATÌONI  sopra  la  historia 

DI  CARLO  GRASSO  RE  D’ITALIA,  ET  IMPERAD. 


*+7  ARLO  cognominato  il  Graffo. J 
i Alcun  dirà  pcrauucntura  , che 
j in  qucAo  Epiteto  di  GRASSO, 
l'Autore  non  habbia  leguito  la 
forza  de  propicù  della  lingua  Francete, 
che  lo  chiama  Charles  le  GROS,  cioè, 
Carh  il  Grifo  ; potendo  cffcrc  vn’Huomo 
di  grolla  oliatura  fenza  GraAczza.  Mà 
l'Autore  hà  voluto  attenerli  alia  forza 
del  Vocabolo  Latino  , che  in  tutte  le 
antique  HiAorie  li  legge  CRASSPS . La 
qnal  Voce, quando  non  s'applica  ad  vn 
1 orpo  geometrico,  od  inanime;  ma  ad 
vn  Corpo  humano  od  animalcico,  al- 
tro non  luona  che  Corpo  Imoderata- 
mente  pingue,  che  vuigarmcnrc  nell’- 
Idiòma Italiano  li  dice  GRASSO  . Et 
cosi  da  tutti  lì  fpiega  quel  di  Plauto 
im  Httyr.  dclcriuendo  vn  vii  pacchione 
de  Taucrnicrc  ; Magma,  rubitunduj,tnjp*, 
Crafm,  e* fi* . Douc  tu  vedi  ch'ci  diltm- 
guc  due  differenti  Epiteti  di  quel  Cor- 
po ; Magmu,  che  rilguarda  la  quantità 
Geometrica;  de  Craffut , che  lignifica  la 
Pinguedine.  Er  quello  Ailc  fimplice  <Sc 
comune  ad  ogni  Plebeo,  che  da  Horatio 
proucrbiaimcntc  li  dice  Grafia  Mtnemk , 
da  molti  alrn  Larini  li  dice  per  Sinno- 
nimo  , fingi II  Mmeruà  : rapprcicntando 
Minorila,  non  come  vna  Dama  dilicata 
de  gcnrile.ma  come  vna  Eanrefea  pie- 
beia  . Ma  che  i Eranccli  così  intcn- 
dcficro  quel  Sopranorne  Latino  Cani* 
CRASbVS  ; gli  Aclfi  Eranccli  lo  dimo- 
Arano  nelle  loro  HiAóric  Vulgari.  11 
Mezerè  nella  lua  HiAoria  Erancclc  pag. 
305.  benché  l’intitoli  come  gli  altri,  Corta 
il  Grifi  : lo  dcfcriuc  però  come  C^li  il 
Grufi  j dicendo  di  Jui  parole  che  tras- 


portate dal  Franccfc  all 'Italiano,  Tuo- 
nano in  quello  modo.  Il  fino  finti,  0 ptr 

eofttgo  diurni , 0 ptr  difilli  naturili  , fcmmtr  - 
gmdi.fi  à pici  i piti  , cime  vn  V afilli  troppe 
cènci  , dentri  U pinguedini  del  fuo  eerpn  fi 
perdi  finn  il  pefo  drgh  affari , che  Jolituam  t 
genif  gagliardi.  Et  poco  apreAo  : Egli  bautta 
vn*  Grifixjm  Cchc  s’ intende  Grafiezza  ) 
deferme  : gambe  urte , & tonutr/anone  pia  ag- 
gradatole. Come  le  l’Anima  in  quel  Cor- 
po fi  applicane  più  alla  vegeratiua,  che 
alla  ragionevole.  L’Autore  adunquc,in 
queAa  HiAoria  hà  fondato  alcuni  fcher- 
zeuoJi  concerti  fopra  il  difetto  , da' 
FranccG  medclimi  nelle  HiAorie, de  nella 
lua  depofition  dal  Regno,  vituperato. 
Ma  perche  la  Legge  di  Soloac  victaua 
il  dir  male  dc’Morri  ; iquali,  (come dice 
Plutarco)  fon  cola  (aera,  non  mcn  che 
j loro  Sepolcri . fiutare,  in  Sa/m.  perciò 
l'Autore  uc  f»  fare  il  racconto  dal  me- 
dclimo  Graffo . Seben  l’HiAoria  ti  per- 
dere a’  Morti  il  lor  priuilegio,  men- 
rrcchc  nelle  pagine  li  rorna  in  vita. 

948  I e Schiatte  degli  Achilli  hnifeono 
in  Margiti.)  Homcro  nella  Iliade  rap- 
prclcnra  l’Idea  degli  Hcrói  valorolì  in 
Achille:  de  nel  Margire,  l'Idèa  de’  fcioc- 
chi  e codardi  . E rat  fù  apunro  Carlo 
Gratto  in  riguardo  dt  Carlo  Magno: 
come  Antario  in  riguardo  di  Tcodo- 
rico.  licomc  s’è  accennato  ncll'annota- 
rione  44.  del  Primo  Regno . 

La  Caluczza  e proprietà,  che  non  fi 
artribuilce  ad  alrro  Animante,  che  all'- 
Muorilo  . Pili.  hi.  il.  cap.  37.  Caluitium  t mi 
tantum  Ammalmm  Himtni  . Per  ifconfro, 
la  Gramezza  è dote  propia  degli  Ani- 
mali da  Saggina. 
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Di  Carlo  Grafie»  Re 

150  O Ce  fere,  0 A JnUé.)  Quella  fù  la  diuila 
<Ji  Celare  Borgia  ; che  alludendo  al  Tuo 
Nome,  volca  riufeir  Re  d'Italia,  ò per- 
dere ogni  cola.  Il  Commentatore  de- 
gli Emblemi  di  Alciato,  iopra  l'Emble- 
ma 4 6 . Or  curri  1 rxrmp/itm  Ce  ferii  p, ergi  e Va- 
ltntntTM m Duca,  qui  eudeaUs  qnkm  Altquu  ulna 
etnfdem  ctnduicrru  , Imperi]  Màiefidum  fifa  pol- 
hfumj , mihtAnbus  ellquot  ttxtL'u  Appinzi  iuta- 

rat  ttiui  t ml(»  IiaIico,  O Celare  o Nulla  : 
id  rfi , Aut  Cariar  aur  Nihil.  Così  Carlo 
Grallo,  di  Ccfarc  Impcradorc,  diuenne 
vn Niente,  perche  fi»  dcpollo,  Se  morì 
miferabilc. 

•51  Al  Mondo  conuicn  nafccrc  è Re,  b Fetne. 
Seneca  nello  fcherzo  iopra  la  morte  di 
Claudio  Celare,  pag.  1.  F.go  few  me  libi- 
tum feilnm  ex  qno  fuutn  dtem  objt  tilt,  qui  ve- 
rniti prmerfanm  ftcetét , Aut  Rtgem  ahi  Fa tnnm 
BAfet  tporttre  , 

fù  limile  à Crafio  Magno;  di  cui 
dice  Seneca  nel  mcdclimo  opulculo  , 
Seguendo  rifletto  Prouerbio  ; Crefum 
Muffe mm  , tum  fetnum  vi  enem  regnare  pojfet . 
£r  inoltro  tanta  fatuità, che  fù  vccilo  da 
Claudio  Imperatore,  come  Cario  Gratto 
dal  Re  Arnolfo - 

153  La  Fortuna  aiuraua  altre  volte  i più 
forti . ) Quello  fù  vn  detto  di  Ennio  > 
parlando  del  tempo  dfc'  Scipioni  : reci- 
tato poi  da  Tiro  Liuio  hb  4-  de  Beli  Meced. 
Feriti  FeriHHém  edmuert  miebent  Ma  hora 
incorona  i più  fatui,  come  le  Vittime 
dei  Dio  Libero  , cui  li  facrificaua  vn 
Porco  gratto.  Ex  Htreder. 

>54  La  Corona  di  Germania  era  di  ar- 
gento.) Non  lolamcntc  dal  tempo  di 
Gitone  nella  riforma  dell'Imperio;  ma 
prima  di  lui,  nel  tempo  de'  Discendenti 
di  Carlo  Magno:  la  Corona  dell*  Im- 
perio non  era  di  Oro,  come  pensò  Vi- 
richindo  ; ma  di  Argento,  come  dice  il 
Sigonio/«f  unn  97;  hb.  7.  Quella  della 
Francia  era  di  Oro.  perche  quel  Regno 
hauea  preminenza  , & pafiaua  tempre 
nel  Primogenito.  Quella  d'Italia  era  di 
Ferro, come  più  volte  li  è detto.  Quella 
dell'Imperio,  era  di  Oro  illuminato  di 
moire  Se  grotte  Gemme.  Nella  Coro- 
narione  di  Carlo  Magno  , CkUmydem  Ah- 
gnjÌAlem,&  Cere  n Am  Aure  Am  prmefijJìmArm,  71 iam 
de  mdu  iriA  romper  aiutai  , ti  tmpofuit . Sigon. 
Hb.  4 fui.  Attuo  801. 

>55  I Saraceni,  per  negligenza  di  Carlo 
Gratto»  laccheggiaroiio  Se  abbruciaro- 
no il  Monattcro  di  San  Benedetto  à 
Monte  Caisino  : & vecifero  Penano 


d’Italia,  (£:  Imperati.  5"  5 

J'Abbarc  (opra  l AIrarc  di  San  Martino. 

Sigon.  Jub  Anno  884.  hb.  5. 

»5 6 Carlo  Gratto  facrilicò  vna  Donzella 
per  placare  i Normanni  , come  Aga- 
meninone  per  placare  i Venti,  aprctto 

Hemer.  Jlud.  2. 

>57  Carlo  Grattò  temea  di  combarrcre 
contra  i Normanni  con  infelici  aulpici, 
come  Marco  Grattò  conrra  i Parti.) 
Dopò  moiri  preiagi  linittri, Marco  Grattò 
volle  combattere  conrra  i Parti,  e perde 
la  bartaglia , la  vira,  le  inlcgnc,  il  Fi- 
gliuolo . Pluter.  m Vit.  Mat  CrA/Ji  : Se  à 
Carlo  Grattò  quel  nome  ideilo  facea 
finittro  prefagio. 

>58  Carlo  per  la  lopcrchia  pinguedine, 
era  fiorile .)  Phn.  hb.u,  e.yj.  Sienhern  umile 
pmgniA  , & m maribut  , & in  firmiate  . 

>59  Per  far  diuomo  dalla  Moglie,  l'infa- 
mò per  adultera  di  vn  Vclcouo.)  Megere 

Hifl  Ftauc.  pég.  35  Prefe  i beni  del  Vt/eene , « 
ripudio  Ia  Moglie  in  prefm\A  di  Principi  , ch’- 
egli bone  a congregali  per  far  Uro  quelle  bilie 

ptopofittone . Luiduardo  V cleono  di  Ver- 
celli Sii  dichiarato  l'Adultero;  ilqual'cra 
il  primo  Miniltro  del  Re;  Se  etto  con  la 
Rema  maneggiaua  il  Regno  ; Se  per- 
ciò l’inuidia  ( come  fuolc  ) Se  le  Rie 
parti. 

>do  La  Rcina  Ricciarda,  ò Richilde,  fua 
Moglie,  Se  il  Vcfcouo,  giurarono  di  nò 
haucr  commetto  tal  delitto.)  Misere  tbtd. 
Anzi  la  Moglie,  offertali  alle  prouc  del 
ferro  affocato,  Se  acqua  bollcnrc,  giurò 
ch'ella  era  ancor  Vergine  : Se  ridetto 
Carlo  giuro  anch'cflo,  che  quantunque 
fotte  Raro  diccc  anni  in  fua  compagnia 
non  l'hauca  mai  roccata  . Sigon.  hb.  6. 
Jub  Ann.  887.  Merjerè  Ite.  eu.  ilqual  loggiu- 
gne  : Con  il  ehi , egli  fi  dichiaro  impotente  t <7 
riditelo  , e dispregimeli , 

261  11  ripudio  della  Rcina  , fù  J'vltimo 
crollo  alla  ripurarionc  Se  all’imperio  di 
Carlo  Gratto.)  Epa.  Ber.  fmb  Ann.  888.  ».  1. 
Sigon. lee. cit.  Pcrochc  quello  fatto  fini  di 
farlo  conofcerc  vn  Fatuo,  e diccrud- 
lato,  Se  incapace  del  Regno. 

261  Papa  Adriano  Terzo,  ad  iuttanza  de* 
Principi  Italiani  fece  la  Conttiturionc  , 
che  dopò  il  Graffò,  l'Imperio,  Se  il  Re- 
gno d’Italia  rirornaffe  agl’  Italiani. ) 
Mofrc-'Volrc  i Principi  Iraiiani  tumul- 
tuarono aprctto  a*  Pontefici,  accioche, 
le  Papa  Adriano  Primo  hauea  dato 
l'Impero,  e il  Regno  d* Italia  a*  Fran- 
ccli;  li  riparattc  la  vergogna  della  Pa- 
tria, ritornandolo  nella  propia  Narione 
Ma 
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?<>  Annotationi 

Ma  principalmente  dell'anno  »7J-  'dita 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza 
Figlinoli,  rinouarono  le  tnlianzc  à Papa 
Giouanni  : & con  maggior  calore  vo- 
lcano  ali  Tingerlo  Alberto  e Lamberto 
Dnchi  di  folcati»  ; ma  dal  Pontefice, 
che  inclinaua  à Catlo  Calao  . perche 
lenza  vn  Re  di  Francia  non  li  porca 
.l'Italia  difender  da' Mori;  furono,  come 
perturbatori  della  Rcpubiica  Criitiana, 
fulminati  con  le  Ccnlurc.  Morto  dipoi 
il  Caino , con  maggior  leditionc  lopra 
ciò.  infettarono  il  Pontefice  dell’anno 
878.  ilqual  fu  aftrctroà  fuggire  in  Fran- 
cia • & in  dilpcrto  loro  fu  incoronato 
il  Graffo.  Ma  dell'anno  884.  vedendo 
gl'italiani  la  ftolidezza  del  Gratto,  il- 
Iiual  non  banca  Figliuoli,  ne  luucr  ne 
potea  ; dicrono  tanti  alla It i al  Pontefice 
Adriano  Terzo;  che  parte  per  l'impor- 
tunità. & parte  per  conuegnenza , fece 
quella  Conftitulione  prcacccnnata  nel 
principio  del  Terzo  Regno  annot.  4. 
Pcrocne  in  vna  Bolla  contenente  an- 
cora altri  capi  , fece  quella  dichiara- 
tionc  ; Vt  mentri tt  Regi  Cr*ffe  fine  filift , Rt - 
• a Ititi icu  Principibut  , vnà  tttm  Imperi « , 
ifàdtrtfr . Ma  per  allora  quella  Bolla 
non  fi  pnblicò  liberamente  per  non  ca- 
gionar tumulti.  Giuntone  però  al  Grado 
qualche  odore,  venne  Subito  in  Italia, 
per  impedirne  la  publicationc . Ma  do- 
pò quel  vergognoso  fatto  del  Repudio; 
che  fù  dell’anno  887.  allora  tutti  i Prin- 
cipi Italiani,  & il  Pontefice,  ch’era  Ste- 
fano Sello  Romano , parente  di  que’ 
Marchcli  di  Tolcana;  palclcmenrc  fre- 
giarono il  Dominio  di  quel  Re  inSano. 
ìt  in  effetto  della  Conllitutionc  di 
Adriano,  incominciarono  à trattar  del 
nuoiio  Re  d’Italia  , come  lì  dirà  ncll’- 
Hilloria  Seguente  . Siche  , come  dice 


lopra  lHiftoria 

l’Autore,  Adriano  Primo  diede  il  Re- 
gno d’Italia  ai  Franccli,  & vn’ altro 
Adriano  lo  tolfc. 

162  Phoco  • hauendo  vna  Figliuola  da 
molti  Giouani  dclidcrata  , le  Ipcranzc 
de’ quali  tcnca  SoSpcSe*  inuitò  vn  gior- 
no tutti  que’  Riuali  à conuito  ; de  da 
loro  tumultuariamente  fùprclo,  & ve- 
ci fo.  fini  ire.  in  /Imitor  tjl,  tx  Zmiiltl . 
a«4  Dopò  la  dichiaratione  degl'italiani; 
il  Gratto,  temendo  qualche  mouimcnto 
nella  Francia , chiamo  a conlìglio  tutti 
i Principi  à Tribùr  ; dotte  gli  Alcmani 
efaggerarono . ch’egli  non  hauca  lenno 
ne  vigore  per  goucrnare;  & che  per  ia 
liia  ftolidezza.  gl'italiani  hauefler  tolto 
alla  Francia  il  Regno.  & l’Impero  . Er 
perciò  di  comun  voto  fù  depofto  . & 
ilpogliaco  delle  Infcgnc Regali;  he  cac- 
ciato in  vna  Cella  . lotto  la  tutela  di 
Arnolfo,  eletto  al  Regno  in  fua  vece; 
benché  . illcgitimo  Figliuolo  del  luo 
Fratello  Carlomano  : parendo  à que' 
Principi  ragioneuolc  il  detto  di  Sofo- 
cle ; Subm  , fi  prilli  tfi , zj li  <f  ligitmm 

vnltt:  omnt  tnim  ville,  mgenaim  bile t N itMTim  . 

Onde  dal  Puteano  pag.  WS.  Arnolfo  è 
chiamato  Sibilìi  elle  Spunm, 
a 65  Carlo  Gratto  é ridotto  à mendicare 
il  coridiano  alimento  da  vn  ballardo 
Nipote.  ) Ex  Hill.  Regima  Muti t ergo  ni 
jlrnnlplium , ex  Imperline  tjjuini  eger.ni  : & 
deffentù  retini , ...  de  Imperi i digitiate  , fed 
di  vtUu  quondam  cogirimt,  tintum  ilimtitlermm 
eopamad  fnbfidiS  via  preftntu  Jnpphx  txpofeu. 

166  Poco  dopoi  della  fua  depofitiòne , 
Arnolfo  lo  fece  morire.)  Gioanni  Attcr, 
nella  vira  di  Adclfrido  Re  di  Erctagna, 
dice  che  Carlo  Gratto  doppo  la  lua 
dcpolitionc  non  vide  più  di  lèi  fettima- 
ne.  Et  Andrea  Macchiennes.  cita  vn'- 
antica  memoria,  che  lù  ttrangolaro. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  BERENGARIO  RE  D'ITALIA,  ET  IMPERAD. 


v ERENGARIO  Primo,  era  della 
1—^  Stirpe  degli  Re  Longobardi.^ 

1 j Egli  è cero,  che  per  ia  Madre 
egli  era  della  Regale  Stirpe  di 
Francia:  pcrochc  Eucrardo  Suo  Padre 
Sposò  Bcrta-Gifilia,  figliuola  di  Ludo- 
uico Pio;  onde  lificllo  Berengario  in 


vnPriuilcgio  farro  ail’Abadia  di  Farfa, 
chiama  Carlo  Magno  luo  Próauo.  Ma 
er  linea  Paterna  ( benché  alzamenti 
abbia  fcrirro  l’Eningcs  Alcmano  , Se 
qualche  Hiltorico  Francese)  egli  era, 
non  Solamente  Longobardo,  ma  della 
Srirpe  de' Regi  Longobardi.  Et  perciò» 
doucn- 


1 


Di  Berengario  Re 

dolendo  ritornar  la  Corona  da’  Fran- 
cefi  agi' Italiani  ; Berengario  la  prctelc 
per  ic  antiche  ragioni»  come  già  porte- 
dura  da'  Tuoi  Maggiori.  Platina,  m vita 
par  me  fi  Pont.  Ludtmcut  » cum  Berengario  Duce 
fortini  un  a , a Regióni  Lengobardorupt  tnginem 
ducente,  (jr  auitum , pater  nutt.  qf  Regnum  re  fetente, 
arma  de  terne  tu , ingenti  fuorum  (Inde  capitur , 
& ecnht  pnuatur.  Atqut  un  Imptrium,  quo  nnnu 
feri  ctmtum  frana  ponti  fmnt , dtmùm  in  Lem- 
gtb.tr do s trnnsftrtnr . £c  Hartmanno  Sthe- 
dclio  in  Cbron.  vniuerf  gag.  17 6.  aggiugne 
ch'egli  era  oriondo  di  Roma.  Berengnnm 
Foroiuhnnornm  Dnx , Roma  onundut , ex  Lon- 
gebnrdornm  Regmn  Stirpe  progtmtm . Et  quali 
con  ic  mcdclinic  parole  lo  conferma  il 
Supplemento  cbron.  hb.  n.fol.  jptf.  Cufpi- 
mano.  pag.  «11.  Giacomo  di  Strada  in 
Franceic  » nel  Teforo  delle  antiquità 
png.}  10.  11  Teatro  Hlrtorico  di  CriRiano 
Marcia  pag.  515. 

a$8  Berengario  il  Grado. Duca  del  Friuli.) 
Tanta  fu  la  confuiion  di  quel  Secolo» 
come  li  é detto»  che  i iufleguenti  Com- 
pilatori delle  Cronache»  crederono  che 
quello  Berengario  Primo  , fodero  rrc 
Berengarij  diucrli  : come  il  Schcdclio 
nella  Cronaca  vniucriaic»  JLuu.  6.  fot.  176. 
pag.  1.  da  altri  poicia  icguito  : ilqualc» 
irouando  il  Regno  d ’ Italia  > hora  in 
mano  di  Berengario»  hora  di  Guido;  e 
dinuouo  di  Berengario;  e poi  di  Ar- 
nolfo; Si  vn'altra  volta  di  Berengario: 
imaginò  che  canti  follerò  Itati  Bcren- 
garij,  quante  volte  egli  era  tornaro  al 
Regno . Ma  comunque  s'habbia  cqui- 
uocaro,  egli  però  concorda  con  tutti 
gii  altri  , che  Berengario  (ia  Raro  il 
Primo  Italiano  artonto  al  Regno  dopò 
i Garoli.nghi  : & meritamente  lo  chia- 
ma » In  belli  eie  nrttbni  prudentijimum . Sico- 
11  ic  da  Giacomo  Strada  e chiamato  Huo- 
tno  magnanime,  & esperte  nell'arte  militare.  Dal 
Puteano  , Re  clemente  e pie:  Si  dal  Sigo- 
nio»  Principe  Rehgtofo , e mite  : come  in  ef- 
fetto latcìò  della  lua  pietà  moiri  efem- 
pii, e molti  benefatti,  ne’  luoi  Diplòmi, 
Se  nella  iua  vita  : Se  le  non  forte  Rato 
continuamente  infcrtato  , il  Regno  d'- 
Italia mai  non  farebbe  Rato  piu  fortu- 
nato e tranquillo. 

169  Fù  Berengario  con  legitima  cercmo- 
nia  incoronato  in  Pania.)  Chiunque 
leggerà  i torti  , e l opprcliioni  fatte  à 
quell  'ottimo  Re  ; Se  gli  Anriré,  che  gli 
furono  conuapoRi;  potrebbe  credere, 
che  per  vie  non  legatine  li  fola' egli 


d'Italia,  & Imperaci.  57 

vfurparo  il  Titolo»  «Se  la  Dignità  Regale: 
& itculctcbbc  quelle  riuolte  degl’ Ita- 
liani dalia  infamia  di  ribellione,  & fel- 
lonia . Ma  il  racconto  del  Sigonio  Itb. 
6.  fui  ann.  888.  non  lafcia  dubio  ninno. 

Btrengariut  Papiam  ognune  pacato  tn gre  fluì , Co- 
ronarti ab  sin  filmo,  nata  Medtelanenfi  Ami  fitte, 
fump/ù  : angue  ibi,xrettre  tnft  liuto,  Sedem  Regi  am 
locante,  &c.  £c  vi  concorfe  il  libero  con- 
Icnlo  di  rutti  gl'luliani,  e del  Pontefice 
Stefano  ScRo,  per  rendere  qucRa  gloria 
% all'Italia,  conforme  al  prcallcgato  De- 
creto di  Adriano. 

170  A Berengario  fù  dcrtinato  il  Reame 
d’Italia,  Si  à Guido  Duca  di  Spoleti 
quel  della  Francia:  Se  fi  diuiicro  le  Spo- 
glie di  Carlo  Graffo  non  ancor  morto.) 
QueRa  diuilionc,  mentre  bolliua  il  tu- 
multo degl'italiani  córra  Carlo  Graffo, 
fu  primieramente  concertata  in  fccrcto 
fra  Berengario  e Guido  Rrcrtillìmi  ami- 
ci ; & corroborata  con  reciproco  giu- 
ramento . Luitprando,  De  reb.  Imperai.  & 
Prtn.  hb.  I.  cap.  6.  Dum  bac  aguntur,  Rex  Gallta 
Carolai,  qui  cognominata t ejl  taluni  (de’  dire 
Craflui ) praftnrem  mar  tendo  mutami  vuam  : cui 
dnm  vi ueret , duo  ex  Italia  prepotente 1 Principe t 
feruiebanr  ; quorum  alter  Vido  , alter  di  fluì  eli 
Stringarmi . Ht  fané  tante  funi  amicitiarum  fe- 
dere conglutinati  , vt  fibt  hoc  , turtmrando  pro- 
nu tirreni  ; quid  f Carole  fuperfìittt  farent , alte - 
nui  alter  ordinanem  conum/rtt  ; fintai  vt  Vide 
quam  Romanam  dttunt  Franctam  , Remigarmi 
ebtiueret  Itaham.  Laqual  conucntionc,  ma- 
neggiata dal  fido,  e fagace  Anteario,  fù 
poi  approuara  da  rutta  Ir  alia  , Se  da! 
Pontefice  Stefano  Seflo,  ilqual’clìcndo 
iirertiilìmo  Agnato  & Padre  adotriuo 
di  Guido  ( b.ptt.  Baren.  fub  ann.  885.  r.u.  j.  ) 
fù  quegli,  che  Rumilo  Guido  à quella 
Iinprcia  , e dichiarollo  con  autorità 
Pontificale  Re  delia  Francia.  Stgon  fui 
ann.  887.  Guido,  Stepbano  boriante , angue  aditi- 
lente,  ad  Regnum  Francia  taptjjendum  progredite  . 

271  La  Francia  ftefia  addimandaua  Gui- 
do per  fuo  Re)  Per  odi  e,  come  fi  legge 
negli  Annali  di  Metz . Tom,  3.  Hifl.  Fr. 
pag.  223.  Sebene  alla  Francia  non  man- 
cauano  Principi , che  in  diferto  degli 
Rolidi  Carolinghi  , foiìcr  capaci  del 
Regno:  nondimeno, ficome  molti  cran 
capaci , ma  niuno  in  grado  eccedente 
agli  altri;  cosi  non  volendo  lòggiaccr 
l’vno  all'altro  ; moiri  deliberarono  di 
lollcuarjc  alla  RcgalDignità  GmdoDuca 
di  Spoleti.  Et  altri  fcriuono,chc  (opra 
tutti  lo  fauoriaa  Fochcs  Vclcouo  di 
p Rcns, 
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R en«,  Prelato  di  prima  autorità:  pero* 
che  Guido,  oltre  all'ccccflìuo  valore, 
hauea  cognarionc  co!  Pupillo  Carlo  il 
Simpiicc  ; per  ria  di  Berta  Figliuola 
deJ  Re  Lotario . 

rj » Due  Aquile»  fi  diuidono  sii  fparij  da 
far  preda,  per  non  rtirbar  la  Pace,  ne 
la  giuridirionc  fra  loro, mentre  procac- 
ciano l'altrui.  ) Etnea.  h'amne\  Per.  Netmr. 
dr  tu»,  leb,  IO.  cap.  $.  Vnum  p *T  Ajmleriem 
magno  ad  pcpttl andata  troclu,vt  fot  telar,  indigli: 
dei  tramutai  ergo  fpalta  , are  tm  proxtmo  pro- 
don tur  . 

rj)  Per  vna  fordida  auariria  del  Mag- 
giordomo di  Guido  , rutta  la  Francia 
gli  rifiuta  il  Rcgno.J  Luitprando  , Ub.  i. 
cap.  6.  racconta  , chiedendo  gii  fiato 
con  applaufi  riccu tiro  Guido  nella  Boo- 
gogna  e nella  Lorena  come  Redi  Fran- 
cia; il  luo  Maggiordomo  andò  à far  le 
prouigioni  per  il  luo  arriuo  in  Metz . 
£c  (tallendogli  iiVelcouo  fatto  portare 
inanzi  iiròltilfima  vetr  ortaglia  , con  la 
fplcndidczza  vfata  da’Franccfi  nel  rice- 
uimento  del  loro  Re;  il  Maggiordomo 
gli  dille  : Mon fanne,  ft  vaimi  dote  vn  contile, 
fate  dot  il  mee  Padrone  (età  cernente  del  ter^o 
di  i*efl*  roba:  à cui  turbatamente  rifpolc 
il  V elCOUO  ; A Dte  nen  piaccia,  elee  (opra  mee 
eegmi  va  He,  deputi  enne  filler  chi  emette  e tea  fé  tee 
dracme . Ciò  detto,  Cificflo  V cleono,  C 
tutta  la  Città  , ritmarono  di  riccuer 
Guido;  c tutta  J'Aufirasia  (imilmcntc, 
de  la  Froucnza;  c dipoi  intra  la  Francia, 
oue  paJsò  la  fama  di  quefia  lordidezza, 
noi  vollero  per  fuo  Re  : Se.  eleggendo 
Fùdcnc  , ò lia  Odone  , mandarono  à 
Guido,  che  le  nc  ritornafie,  poich'egli 
era  troppo  tardi  arriuaro. 

374  Guido,  per  vindicarfi  delia  mala  fede 
degli  Stranicri.rompc  la  fede  all'Amico.) 
Tanto  amko  era  Berengario  i Guido, 
che  oltre  alla  giurata  lega  frà  ior  le- 
gnila , come  fi  è detto  : nel  principio 
dei  Regno  di  Carlo  Gralio  , cflcndoli 
Guido  ribellato,  & hat.cndo  il  Re  co- 
mandato à Berengario  dj  andar  co’  luoi 
Friulclì  4 dare  il  guado  à Spolcti,  e i 
tutte  le  terre  di  Guido  * Berengario  ac- 
certò, perche  altri  non  vi  lode  man- 
dato ; ma  non  lece  danno  niuno;  dan- 
do tempo  à Guido  di  (incerarli  col  He. 
Anne/.  Fuld.  (alt  ann  88).  Hi  he  maggior- 
mente  apgraua  la  perfidia  di  Guido. 

375  Dopò  Ja  feconda  rotta,  Berengario 
abbandonato  da'  luoi,  fògge  in  Maniera, 
per  chiedere  aiuti  da  Arnolfo  Re  di 


Germania..)  Hauea  Berengario  per  Mo- 
glie Berrà  di  Raniera  ; laoual  , come 
lentie  Giouanni  Heroldo,  Ddcrlfr.de’ 
Regi  d’IraL  portaua  le  arme  di  Bauicra 
i Lolangi  in  banda  . Hor  quella  era 
del  (angue  di  Arnolfo  Re  di  Bauicra) 
dai  quale,  fecondo  Girolamo  Bardi  fa*. 
1.  cintomi,  i Duchi  di  Bauicra  riconofico- 
fio  Ja  loro  origine  . Et  perciò  Arnolfo 
fi  mofirò  cor  tele  nel  (occorrere  con 
Tarmi,  de  con  la  Pedona,  il  intiero  Be- 
rengario . 

37*  11  fiume  Trebia  era  già  infame  nel 
fauorirc  TArmi  più  ingitiftc.  ) Acqui- 
fioilì  la  Trebia  quello  mal  nome,  quan- 
do i Romani  lotto  la  condotta  di  Sci- 
pione, riccucrono  da’  barbari  Cartagi- 
nc  li,  condotti  dal  fiero  Annibaie, -quella 
gran  rotta  , chiamara  dagli  Storici , 
Traimene  C ladre.  Leu.  Dee.  1 fià.l.  Remate  ten- 
tai ttrrer  eoe  bar  C/ade  periata/  efl , vt  éam  ed 
Vrlttm  creder  rat  tnft/h s fanti  Hoflem  ventaram , 
nee  tfuicttueen  / pei  eat  eaxtltf  effe . 

377  Guido  per  la  nbcllion  dcgl’Iraliani, 
incoronato  Re  d’Italia  ; de  per  la  par- 
tialità  del  Pontefice  fuo  Zio,  dichiarato 
Imperadore  in  odio  di  Berengario:  non 
potendo  polcia  rclillcrc  alle  fòrze  di 
Arnolfo;  nelle  fuc  terre  con  la  fuga  fi 
naicoic:  ma  quando  vdì,  che  Arnolfo 
ritornaua  veno  TAIpi.gli  corfc  dietro 
con  tal  fiirorc,  che  giunto  al  Fiume 
Taro,  rottafcgli  vna  vena  del  petto  , 
vomirò  l’anima  col  fanguc.  Laitfr.  Iti.i. 
tep.  IO.  Pateete.  lib  5.  pag  adj.  Parata  efl  fu- 
gete : re  pentirne  fengatnti  venuta  extmgaitnr  : (jr 
Hvftt  vtQertam  conceda  . 

378  Apcna  Berengario  racquiftò  il  Re- 
gno, che  gl’lraliani  dichiarano  loro  Re 
Lamberto  FigJiuol  di  Guido.)  Sigea.  Ub, 
6.  fab  enn.  894.  Italici , tjai  Pideaem  fetali 
f arreni,  Berengerij  admtrfus  fe  iracondi  am  venti  ) 
V idem/  parte/  meri  per feuer arami  : <$■ Je  ed  Lem- 
bertam  Vtiemi  Fiham  Regem,  qut  Spcleti  fede  bel, 
ctntalerant  ; eamcjae  ad  repetendnm  Rtgnmm  à 
Berengario  octnpatam  , auxtlta  Jua  polii  citi , in- 
diar uni  , 

379  Lamberto  (ottenendo  il  Partito  de* 
Sergiani  contra  Papa  Formofo  , fece 
moiri  difptcgi  al  Pontefice  , de  moire 
crudeltà  a’  luoi  fedeli,  per  rimettere  in 
Seggia  Sergio  Antipapa. 

380  Non  potendo  Arnolfo  efpugnar  Ro- 
ma , vna  Lepre  gli  fece  feorra"  per  en- 
trar dentro.)  NcIJ'cfcrcno  che  indarno 
faricaua  dintorno  à Roma.à  calo  Jcua- 
uli  vna  piccola  lepre,  fuggì  verfo  le 

mura: 


Di  Berengario  Re 

mura  : & i Soldati  Aicmani  con  aire 
grida» e veloce  cono,  la  icguirarono  : 
fiche  veggendo  le  Guardie  Romane,  de 
credendoti  quell' die  re  vn'allalro  gene- 
rale con  tutte  le  forze  dclTEicrcito , fi 
gufarono  dalle  mura  : e gli  A (emani 
accollando  le  bag'aglrc  e le  (cale,  l'ali- 
rouui  (opra,-  de  armando  ad  vn  tempo 
le  porte  , lenza  ninna  dithculri  entra- 
rono vincitori  . Sigoa.  Uh.  6.  fat  4/1».  896. 

Laupr.  Itb.  1.  eap.  8. 

381  Arnolfo  fece  in  Roma  ficriflìma  flra- 
ge  delia  fattionc  contrariai  Formolo.) 

Stgoa . dii.  Arr.ulpbus  XJrbt  prima  i pe/1  Golii- 
e am  ttrnpeflattm  potitat  , ip/am  fatuo  Sergi  am 
capala  , se  Stogiamo  ornati  pi  fiht  obline. 
rant  , • nttrtmu  : ntjae  a ai  paoni , sai  mal  uri. 
tot , sai  Saetrdoitbai,  Saeri/yat  l'irginibui  tpfu , 
poporca . 

*8»  Arnolfo  dopoi  di  haner  rimedio  il 
Pontefice  nella  tua  Seggi*,  lo  violentò 
A crearlo  Iinperadorc . ) $£««.  *b% d.  Ad 

oxtremam,  fi  à Formo/o  Imperai  orti»  , $ Auga- 
fhtmt  mungi  imperiai! . 

a8j  Lamberto  emulo  di  Berengario  , di- 
ucrrcndofi  con  la  caccia  j mentre  dor- 
me all'ombra  frefea,  e recitò  da  colui 
che  lovcgghùu)  Mortrò  Lamberto  ch’- 
egli era  giouanc  col  fidar  la  (ua  vita  à 
gente  officia  . Haucua  egli  fatto  vcci- 
dcrc  Manfredo  Duca  di  Milano,  conte 
faurorc  di  Berengario  : ma  prete  tanto 
genio  ad  Vgonc  Figliuol  dell  ’ Vccilo, 
che  tempre  il  volca  (eco  : dimentican- 
do l’offcia  chi  l’bauca  fatta,  ma  non 
chi  rhauea  rkcuuta.  Quelli  dunque, ter- 
ni Ili  dei  benefìcio  del  tempo  , mentre 
Lamberto,  volendo  prendere  vn  poco 
di  ripo(o  , alla  ctrilodia  di  lui  foto  (i 
fida;  fece  Vgonc  le  paterne  vendette» 
non  col  ferro,  ma  con  la  mazza  : dan- 
do A credere  A furti , che  il  Re  caduto 
nel  corfo,  fi  folle  contra  vn  macigno 
fpezzato  il  capo.  Loaipr.  hb.  i.  top.  ta. 

«84  i Galli  * nati  A rompere  il  tonno  A 
chi  dorme  , rifucgliarono  Berengario 
dal  (uo  ripofo.  ) Plano  hb.io.oap.n.  parla 
de*  Galli,  come  di  Sentinelle  vegghianti 
che  danno  il  legno  della  mezza  notte: 
de  col  lor  canto  matutino  mediano  gli 
Artefici  alle  lor  ’ opre  : Hi  oojln  T'igtltt 

mollami  , faoi  txe  nandù  ta  opera  mor t alitai , 
rompendola!  fomno,  aalar  a gemme  . Di  fimil 
natura  furono  apunro  aprefio  gli  Scrit- 
tori i Popoli  Galli.  Onde  di  quella  al- 
legorica crudirionc  lem  ir  fi  i Romani , 
quando  Nerone  nell'olio  de  ne’ pia- 
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ceri  addormentato  , Inrcfe  le  nouelte 
della  Galli*  contra  lui  follcuara:  pero- 
che  allora  cominciando  a (enotere  il 
tonno,  e chiamar  Tarmi}  i begli  Spiriri 
fcriflcro  (otto  delle  fuc  Sfarne  in  più 
luoghi  di  Rom 0, CALLI  TE  CANTAN- 
DO EXCITARVNT.  Sue/,  in  Nerone  cap  45. 
Così  apcna  cominciato  banca  Bcrcn- 
ario  a prendere  vn  poco  di  ripofo, 
atiendo  veduto  il  fine  di  tre  capitali 
N unici,  e di  tanre  guerre  ciudi;  quan- 
do da'  Tuoi  rubclli  , chiamato  in  Italia 
Ludouico  Figliuol  di  Botdnc  Re  di  Pro- 
ucnza,di  nailon  Francete  ; fi  Tenti  nelle 
orecchie  Tuonar  le  trombe  de' Galli;  de 
gli  conucnne  riuefiir  Tanni. 

385  1 più  congiunti  di  Berengario,  furo- 
no i Congiurati.)  Quello  fi  Vedrà  nella 
Icgucnrc  Hifioria  di  Adalberro  Marche- 
(c  d'iurca.  Genero  di  Berengario. 

386  Chiama  Ludouico  Ssngae  cognato  di 
Berengario,-  pcrochc  Berengario  era  Fi- 
gliuolo di  Bcrca-Gililla,Figliuola  di  Lti- 
douico  Pio, come  fi  è detro  : de  quello 
Ludouico  inuafor  della  Italia  , era  Fi- 
gliuolo di  Ermengarda,  Figliuola  di  Lu- 
douico  Secondo,  come  fcriuono  Regi- 
nonc  , de  Almoino  : laqual  da  Carlo 
Caluo  fu  fpol ara  à Bolóne  Aio  Cogna- 
to, quando  lo  fece  Re  di  Pronenza  . 
Benché  Alinoino  ferma  , che  Bofdne 
clandctlinamenrc  la  furrepì  : Bofo  vero , 

pofi^aam  Imperai  or  ta  lialiam  rtdtft  , ¥ titano 
/.adorne  1 Imperatorio  Htrmtagsrdem  , ejaa  apaÀ 
eam  mor  atarar  , iniquo  caladio  ta  contugtam 

fampftt.  Siche  Gifilla  era  Figliuola;  de 
Ermengarda  era  Pronipote  di  Ludouico 
Pio . 

187  Berengario  fi  contentò  di  legar  le 
mani  à Ludouico  con  vn  (implice  giu- 
ramento.) Eilendo  entrato  in  Italia  Lu- 
douico con  grand’fclcrcito,  aiutato  da 
Adalberto  Marchcfc  d'Iurca  : Berenga- 
rio aiutato  da  Adalberto  Marchcfc  di 
Tofeana  , gli  fi  fè  incontro  ; e si  Io 
chiu(c,chc  non  poti* fuggire  . Ma  fup- 
plicaro  da  Ludouico  , lìqualc  con  (o- 
Jenne  giuramento  promiic  di  non  ritor- 
nar maipiù  in  Italia,  ne  pretendere  al- 
cuna ragion  nel  Regno  ; lalciollo  an- 
dare . 

388  Berengario,  hauendo  dinuouo  il  Per- 
giuro nelle  mani , dinuouo  gli  diè  la 
vita,  ma  gli  cauò  gli  occhi.;  Polche 
Ludouico  fi  vide  libero  dal  timore  di 
Berengario  fuggito  in  Bauicra  ; cre- 
dendoli haucr  tutta  l’Italia  (incera  mète 
fedele. 
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fedele,  licentiò  PElcrcito  per  confidilo  cioè  , il  prenomi 
di  vn  Vcfcouo  luo  Nimico  ? & in  Ve 


rena  li  diede  alle  deliiic.  Ma  improuj- 
lamento  forprcio  da  L'erengario , che 
prcncncndo  la  fua  fama,  entro  di  notte 
con  intelligenza  in  quella  Cirri  : naf- 
colcli  ne’  piu  lccrcti  luoghi  del  Tem- 
pio : ma  vn  luo  Soldaro  Toficruò  » & 
fignificollo  à Berengario,  à conditionc, 
che  non  gli  roghelle  la  vita.  Mantenne 
Berengario  la  Ina  parola  : & al  Pergiu- 
ro tolte  gli  occhi,  ma  non  la  vita. 

Sciocco  fù  quel  Ccfarc  che  quando 
tonaua  fi  ponca  in  capo  Tlmpcrial  Co- 
rona di  Lauro»  come  prclcrnatricc  da’ 
fùlmini. ) Quegli  fù  Tiberio  Impcra- 
dorc.coiuc  Icriuc  Sueionio  in  Tiber.  cap. 
69.  Per  oche  in/in  di  que’  rempi,  correa 
opinione  che’l  Lauro  ToHè  intatto  da’ 
fulmini,  come  dapoi  raccontò  Plinio, 
& altri  Autori  : benché  il  Vicomcrcati, 
& il  Ramircz,  alleghino  fpericnzc' con- 
trarie à quella  fauola.  Lt  così  auucnnc 
à Berengario?  che  apena  incoronato  Im- 
pcradorc  da  Papa  Giouanni  Decimo , 
tròno  il  fulmine  frà  gii  Allori. 

990  1 Congiurati  chiamano  per  Re  d’Ita- 
lia Ridolfo  Tiranno  delia  Borgogna.,; 
Volendo  i Congiurati  opporre  à Beren- 
gario vna  Perlona  potcmilTima  ; chia- 
marono quello  Ridolfo  , figliuolo  del 
Conte  Ricardo  ; huomo  lùpcrbiiiìmo  , 
(come  lo  chiama  Ltiitprando  lib.».  c.i 6 ) 
ilqualc  hauendo  hanuto  lammimllra- 
tion  del  Regno  di  Borgogna  per  la  pu- 
piJlar’ctà  di  Corrado,  figliuolo  di  San 
Ridolfo  , vfurponne  la  Tirannia. 

39 1 Berengario  , hebbe  nelle  mani  i tre 
Capi  deila  congiura. ) Enrro  Ridolfo 
in  Italia,  in  congiuntura,  che  v’erano 
entrari  gli  Vngari  , nuoua  pelle  Paga- 
na , che  hauendo  col  fuoco  & con  la 
fpada  fatte  indicibili  crudeltà  contro  a’ 
Crilliani  nella  Germania,  e nella  Tràcia, 
fc  ne  venia  determinata  per  farne  prouc 
aliai  peggiori  in  Italia  . Siche  gi’ltaiia- 
ni.  inuccc  di  firigncrli  tutti  con  Beten- 
cario,  per  rcliflcic  vniiamcmc  a quelli 
Bai  bari  peggiori  d’ogni  barbarie?  con 
Jc  arme  ciudi,  & con  lo  Solma,  (palan- 
carono loro  le  Porte  ; ncccfijtando  lo 
fle/lo  Berengario  a confederarli  có  loro 
per  rclificrc  à Ridolfo  : ilchc  collo  à 
Pania,  & à tutta  Ja  Lombardia  , quali 
tutto  il  Sangue  Crifiiano.  Con  l’aiuto 
adunque  di  colloro,  Berengario  hebbe 
nelle  mani  gii  tre  Capi  della  Congiura 


prenominato  Adalberto  fuo 
Genero , Oldcrico  Conte  Palatino,  & 
Giliberto  Conte  Italiano . Stgan.  Uh.  6. 
Jnb  anm.  9*1.  Berengartnt,  Ragli  ttrum  , epobnt 
trai  amicai , rigami,  vi  tir  de  tmpramfo  adiri- 
tentar . Vngari  Btrenganj  (ìndia  oùfeemi  , tanti 
infamai  tUn  feltri  rate  tpprtjfernnt , w OUericnm 
oc  et  dermi  ; <7  /Idtlbtrtum  , ae  GtUbtrtnm  vinai 
in  patejì attua  redigermi . Ma  Adalberto  da- 
gli Vngari  feonofcìuto, murando  panni, 
con  piccola  ranzonc,  come  vn  fanticcllo 
li  (alitò:  Giliberto  carico  di  sferzate  da 
capo  a’  piedi  , condotto  nudo  dauanti 
à Berengario,  fu  riferbato  al  pica  Con- 
iglio . 

»9*  Verona  fola  Tempre  Rata  era  fedele 
à Berengario  : & a lei  loia  toccò  di 
dargli  Tvltimo  colpo.  ) Chi  potrebbe 
aflcgnarc  altra  cagione,  lenon  vna  mera 
fatalità,  che  quella  Verona  tanto  fedele, 
vnico  rifugio,  e tenera  amante  di  quel 
buon  Re?  dopo»  di  haucrgli  tante  volte 
faluata  la  vita?  cominciane  à prendere 
contra  lui  vn’odio  tanto  crudele, e tan- 
to dannolo  à fc  mcdclima,chc  mentre 
ne*  maggiori  affanni  egli  li  getta  nelle 
fuc  braccia,  proditoriamente  l’vccida? 
Certamente  così  ne  parlano  gli  Storio- 
grafi , imputando  quel  colpo  , non  ad 
vn  lol’Huomo,  ma  à tutto  il  Publico. 
Luitpraudo,  tcllimonio  di  quel  Secolo? 
hb.  a.  tap.  18.  Jgunr  poft  Rednlpbi  Regie  abfctf- 
Jnm , male  Verantn/er  acetpto  confili! , vna  Be- 
rtngar.y  tnfidtan  millantar  . Et  il  SigOniO. 
hb.6  Jnb  anni  92).  Infetjkem  annui.  Regni  Be- 
rtnganj  tncefimat  Jexrni , tUtns  vita  e xtrttnnt 
fntt  : tttntm  V trentnftt,  qat  ad'nnc  (empir  (idem 
erga  illuni  confarti  tu  fammi  rclutrant  ; nano  ac - 
tanfi  odio , espiti  etiti  taeperunt  tn fidiari. 

79)  Con  la  mano  del  più  fauorito  , fu 
Berengario  à tradimento  trafitto.  J Era 
venuto  auuilò  à Berengario  di  vna  fc- 
crcta  Congiura,  il  cui  Capo  folle  flam- 
bcrto;  alqual  Berengario»  per  haucrgli 
lcuato  vn  figliuolo  dal  Sacro  fonte  t 
era  diuenuto  Compadre:  ma  il  buono 
Impcradorc,  che  non  edendo  capace  di 
tradire,  non  porca  credere  di  efler  tra- 
diio?  chiamò  f Umberto  ; & benigna- 
mente lignificatogli  ciò  ch’egli  vdiua, 
ma  non  crcdcua,  di  lui  ? fccclì  recare 
vna  Tazza  d'oro, di  pelò  e piczzo  gran- 
de, & riempiutala  , gliele  diede,  dicen- 
do? Har  prendi , F lambert!  ; età  tk'è  tentenni!, 
libali  alla  mia  f, 'alme  ? db  ehi  cernirne  , tifila 
per  te,  in  te fimamo  dall' amar  mia  , <£•  caparra 
di  Kaggtcn  mercedi  . flambcrto  relè  le 
gratic, 


Di  Berengario  Re 

gride.  Se  detto  in  rilpofta  ciò  che  ro- 
teili iicurar  l'Impcradorc  deila  Tua  Tede; 
bebbe,  de  portò  ideo  ti  bel  dono.  iMpr. 
U.  i.  cAf.  19.  Hot  quello  /elione,  upcn- 
do  efler  coftumc  di  quel  Santo  Princi- 
pe, di  andare  al  Tempio  vicino,  & fare 
orarione  ogni  giorno  alla  prima  luce, 
preuenne  il  Sole  , de  l'Imperadore  co' 
tuoi  Congiurati  1 ilqual  vedutolo  al  ve- 
flibolo  del  Tempio,  Se  vdito  vn  romor 
d'armi,  domandollo  che  tumulto  folle 
quello:  e il  Traditore  haucndogli  rif- 
pollo  ch’cirt  cran  quiui  per  lua  licurcz- 
zaj  mentre  Berengario  entra,  lo  trafig- 
ge per  dietro  da  parte  i patte  con  vn 
pugnale . U.  iU. 

194  Anche  al  prefente  le  pietre  di  quella 
lieta  Soglia  ferbano  frefehi  Se  indele- 
bili vclllgi  di  qurll'innocemc  de  Regai 
Sangue. J L*nfr.  hl.i.  tAf.to.  Dttiftu  fAm 

tnmertnum  fsAgiimim  fuàttu  , qnÀm fM  ptrAtrii 
ptrAtrfi  tptruu  ; ntMWibl  , Upu  Antt 

{IuaJÀam  EedtjU  urna  p.fitAi,  {énguuttm  ami 


d'Italia,  & Imperar!.  g 1’ 

tunfìu  tranfouùtifiou  eiltndent , infinuèt  : nuli» 
muffi  de  libi  tu  , ofytrfufqm  liquor t dtfcedtt . 
IJchc  vicn  confermalo  da  tutti  gii  Sto* 
rici  più  moderni.  Eglic  vero,  che  fico- 
mc  de*  Cittadini. e non  delle  Mura, fo- 
no i delitti  : così  effondo  morti  turti 
quei  Cittadini,  & fiorendone  hoggidl 
altri  tanto  honoiaii.  & fedeli;  Verona 
non  è più  quella , benché  le  Mura  fian 
aucllc:  ella  non  più  Verona  traditrice, 
oc  parricida  » ma  religiofa  e magnani- 
ma: & maflime,chc  le  Mura  iftcflc  dopò 
la  morte  di  Berengario  abruciarc  dagli 
Vngari  , purgarono  le  lue  colpe.  Ec 
perciò  l'Autore  non  hà  detto,  che  quei 
sangue  innocente  Ha  conferuaro  per 
rinfacciare  a*  Veronelì  11  lor  parricidio? 
ma  per  far  vergognare  gl  ’ Italiani  di 
maipiù  dilidcrarc  la  loro  liberti  : poi- 
ché fe  dinuouo  lì  creafle  vn  Re  Italia- 
no, dinuouo  fi  vedrebbero  le  mcdclìme 
riuolutioni:  effondo  propria  natura  dc- 
gl'ltaiiani,  di  non  loffi  ir  li  fri  loro. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ADALBERTO  MARCHESE  D’ IVREA. 


A DALBERTO  fu  Figliuolo  di 
/\  Anfcario.)  Per  la  preaccen- 
/~\  nata  icarlira  delle  memorie 
di  quei  Secolo  , alcune  anri- 
uc  Genealogie  facendo  nafccre  mime* 
iaramcntc  Berengario  Secondo  da  An- 
fcario,  da  loro  chiamato  Aliene,  come 
fi  e detto  i omcflcro  quello  Adalberto, 
Pcrionaggio  nel  bene  nel  male  mol- 
to famoio.  Ma  dapoi  che  coi  benefi- 
cio delle  Stampe  , venne  i luce  Luit- 
prando,  & alcuni  Annali  di  molto  tem- 
po lepulri,  quegli  che  fenderò  aprefio, 
rìmefforo  quello  Anello  nella  nobil  Ca- 
tena della  Dipendenza  di  Defiderio. 
Così  Pingone  nella  lua  Augufta  , fuk 
«m.  950.  P*g.  *6.  Bcrengurtui  Adultera  filmi , 
A vfcArj  Murcbienum  Eforedia  Nifi  : <5t  COSÌ 
il  Lafio,  il  Giambulari,  il  Baldaflani,  gli 
due  delia  Chiela,ii  Britio,  l'Oringiano, 
•Se  il  noftro  Aurore. 

a 9*  Medea  fu  artefice  di  Magie  per  in- 
cantar l'Animo  diGialonc  da  lei  allet- 
tato.) Vi  è l’incanto  deferitro  in  Se- 
neca nella  Tragedia  di  Medea,  AQ.  4. 
Set.  %.  N emine  qua  Serffui  ligol  1 Tli»  ku 
Tyfbmtu  membri  qui  djfttrs  sulu , &c. 


*P7  La  Tirannìa  delle  Donne  fi  morde- 
re il  freno  a*  Frenatori  de*  Popoli.) 
Allude  al  detto  di  Marco  Catone:  Net 
imfirumui  omnibus  , Vxortt  nobu  . Pinture . ut 
Romèi*,  Afofhtegm. 

»p8  1 Greci  miftcriofi  diedero  vn  nome 
folo  a Venere  , & alla  Pazzia*  chia- 
mando l’vno  e l'altro,  Afbrediiù  1 cioè 
priuation  di  mente . 

«99  Hcrcole  dopo  haucrc  vecifo  vn  mon- 
ftruolo  Serpente  nella  Lidia,  inuaghito 
di  Onfale,  Figliuola  di  quel  Re,  tanto 
fi  ialciò  dominar  da  colei,  ch'ella  por- 
taua  l’armi  di  Hcrcole  : Se  egli  in  ha- 
bito  feminile  filaua  con  le  donzelle. 
Onde  apreflo  di  Ouidio  Efifi.  9.  la  Mo- 
glie Deiamr  1 così  lo  fchernifce. 

flou  fuitt , Ali  idi,  vtQrtftm  mille  làbrum 
Ru  li  litui  calmi  bu  Jupftfutffe  munum  f &c. 

300  Marco  Antonio  fommerte  i Fafcl 
Romani  A Clcopitra.  ) Fior,  Itk 4,  e*f. li. 

P»l 1 Péri  hot  , eum  ixofut  arm » , tu  trio  égtrit  ì 
tu  fluì  amare  deipari , in  regio  f»  finu  rrficu - 
Est . Hec  Mutuo  JEfjptia  *l>  ehi»  Imperatore  , 
frttmm  libidutum  , Remautrum  Imftrium  fetil  i 
<9*  fremifu  Antonini . 

q jet 
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301  Sanfóne  dopò  fiaticrc  sbranaro  i Leo- 
ni, da  vna  Dalila  Meretrice  lafciofiì  le* 
gare  & vendere  a*  luci  Nimici . hi. 
Pad.  cap.  6. 

302  Salomone  hauendo  dedicato  11  fon* 
ruolo  Tempio  al  vero  iddio  , tanto  fi 
iafeiò  acciccarc  dall’ amor  della  Figlia 
di  Faraone  , & di  alrrc  Fcminc  , che 
adorò  gl'idoli  loro.  Citta  tam  efjtt  Staex  t 

dtprauatum  tfi  ter  fitti  per  Multerei , VI  ftfut* 
rttur  Dfei  alami . hi.  ».  Reg. 

303  Adalberto  nella  Tua  giouentù  era 
vn’AngcIo  di  cofiumi.  ) Lanprand.  hi.  a. 
eap.  io.  pag.^6.  Adalienat  (fatti  Lenti  emuline 
caaendam  efì ) nvjaatjmam  flit  fintiti  fluii . Nata 
din*  fermente  aiate  tuuentlcm  daterei  vu am,  mira 
humannam , mira <j ut  fanUuattt  fan . 

304  Quello  clcmpio  di  pietà  ver fo  i Po- 
ucri/c  celebrato  da  Luìrprando  IL%A.  da 
Culpiniano»  Sigonio,Óc  altri  Scrittori. 

305  Allude  al  detto  del  famofo  Filofofo 
Tir  IO  Mailimo  , Serm.  9.  Multer  tft  Viri 
Naufregtum  , Domai  Ttmpeflat  , ouindianum 
damnum,  animai  mahtiefum  . Alqualc  Viti* 
tuo  Fpitcto  concorda  il  Commcntator 
di  Alciaro  l'opra  l’Emblema  195.  Malterie 
Nomea  a Mollicie  duBam  volani:  ego  pumi 
à Maliria , tote  tttam  ripugnanti  Grammatica - 
Unum  Senaru  : peroche  lecondo  l'Etimo- 
logia de*  Granulici,  fi  dice,  Mahtr  quali 

Al  eli  ter  . 

30 6 berta  era  Moglie  di  Alberto,  ò fia, 
Adalberto  il  Ricco,  Marchcfc  di  Tof- 
cauaj  óc  Madre  di  Ermengarda  ipolata 
à quello  Adalberto.  > Il  Putcano  hi.  5. 
pag.tgi  eoi  a.  prclc  vn'cquiuoco,  dicen- 
do che  Berta  fù  Madre  di  Vgonc  Conte 
di  Arlcs  & di  Prouenza  dapoi  di  cflcrc 
fiata  marirata  con  Alberto  diToicana. 
Anzi  ella  fu  Moglie  inprima  di  Lotario 
Conte  di  Arlcs,  dal  qual  ’hebbe  Vgonc 
clic  fù  Re  d'Italia  : c poi  morto  Lota- 
rio, fu  Moglie  di  Alberto,  alqualc  par- 
torì Guido,  Lamberto,  «Se  Ermengarda, 
Vtcrini  di  Vgonc.  Jlche  ò chiaro:  pe- 
rochc  Alberto  il  Ricco  morì  dell’Anno 
917.  Stgon  fui  tfd.  ano.  & Vgonc  fu  fatto 
Kc  d’Italia  dcil‘Anno  916.  òc  l’anno  il- 
tclTo  morì  Berta.  Laitpr.  ht .3.  cap. 4.  Siche 
fc  Vgonc  folle  nato  dopò  la  morte  di 
Alberto  il  Ricco,  farebbe  fiato  vn  Bam- 
bino quando  con  l’armi  acquifiò  il  Re- 
gno d’Italia.  Potrcbb'cgli  hauer  prclo 
quello  cquiuoco  fopra  vna  Teli  amphi- 
bologica  di  Luirprando  hi. \. eap.  io.  Hate 
arac  Vx or,  nomine  Berta , Magenta  POST  noflro 
/empire  Regie  Mater  . PctOthC  » le  tJUClU 


Annotarioni  fopra  l’Hiftoria 


Prepolìtionc  POST,  fi  riferifee  all’cfler 
Madre  ; parrà  che  faccia  il  lenfo  del  Pu- 
teano:  ma  le  fi  riffcrilce  all ’effer  Re, 
il  fenfo  è vero . Ma  cquiuoco  maggio- 
re prclc  vn  moderno  Aurore,  che  que* 
fia  Suocera  di  Adalberto  folle  Figliuola 
di  Lotario  Re  di  Lorena  , & di  Val- 
drada  ma  Amica  : peroche,  farebbe  fiata 
Moglie  del  fuo  Fratello.  comcGiunonq 
cllcndo  ccrtilTimo,  che  Lotario  di  Arlcs 
fuo  Marito , fù  Figliuolo  del  Re  Lota- 
rio : come  nel  Tipo  genealogico  del  Pu- 
tcano . hi.  5.  pag,  393. 

307  Berta  Suocera  di  Adalberto  , fù  fcc- 
Ic  rati  filma  Donna.)  Quanto  alla  honc- 
ftà , Icherzeuolmcntc  di  lei  <3c  di  Er- 
mengarda fua  Figliuola  parla  Luitpran- 
do hi.2eap.1j.  Ma  quanto  aU'ambirio- 
nc  , Donna  non  fù  giamai  più  capace 
d’ogni  iceleratezza  & crudeltà  per  re- 
gnare. Fede  nc  fece  il  fuoco  ch'cH’ac- 
cclc  nella  fila  Famigliai  in  tutta  Italia, 
come  li  dirà  : Se  la  vulgar  fama,  che 
Lamberto,  e Guido,  & Ermengarda  non 
fodero  tuoi  Figliuoli,  ma  Parti  iuppo- 
firi  , per  mantenere  il  dominio  della 
Tofcana,  & alpirarc  all'Impero,  quando 
folle  morto  Adalbefto  fuo  Marito.  li- 
die publicaua  l’ificfio  Vgonc  fuo  Figli- 
uolo , che  inai  non  volle  riconofccrli 
per  Fratelli  . Laitpr  Iti .3.  gap.  13 .pag  66, 

300  Adalberto  à inftigation  della  Suo- 
cera lì  fece  Capo  della  Congiura  con- 
tea Berengario  fuo  Suocero.)  Alcuni 
han  voluto  colorar  la  perfidia  & in- 
gratitudine troppo  enorme  di  Adalber- 
to con  legitima  leu  fa  . Il  Fiorentini 
nella  Vira  di  Metilda  lib.  3.  pag.  31.  dice 
così . Adalberto,  feitne  hautua  tn  Mogia  Gifitls 
Figlia  de  Berengario  meieftmo  : mal  fedii  fatto 
nondimeno  del  fuo  trattare , l’era  con  fuejls  fi  rad a 
adoperato  per  torgU  il  Regno  . Ma  oltre  che 
quello  ripugna  agii  encòmi  della  beni- 
gnità Óc  tanti  collumi  di  quel  pio  Prin- 
cipe j & alla  immenfa  carità,  di  perdo- 
nare indifferentemente  à tutti  quegli 
che  l’haueano  officio,  ctiamdio  per  pu- 
blico  Editto:  cialcun  può  giudicare  (e 
quella  era  legitima  cagione  di  ribellare 
ad  vn  Re  , & afiafiinarc  vn  Suocero 
tanto  benemerito.  Altri  apre  fio  à Luir* 
prando  hi. a.  cap  15.  pag.4 3.  <$•  Sigea,  fai  amo. 
4*0.  nc  incolpano  certa  Simonia  da  Be- 
rengario conimellà , prendendo  danari 
per  la  promotion  di  vn  Lamberto  all*- 
Arciuclcouato  di  Milano.  Ma  priniie- 
ramcntc,niunhuomo  di  Icnno  crederà 

di 


Gì 
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Di  Adalberto  Marchefe  d' Iurta  ■ 


•di  tanfo  tenera  confidenza  Adalberto, 
che  per  mero  (crtipulo  di  vna  colpa 
pnuara,  do  nelle  cagionare  ad  vn  Re» 
òc  à curro  il  Regno  tante  rouinc.  Dipoi, 
le  Berengario  natiche  riccuuro  qualche 
loccorio  dal  Prelato  , per  ioltcncr  si 
cruda  guerra  contro  à rami  Tiranni  in 
difeta  di  le,  Se  del  Prelato  medeiimo; 
non  li  de'  imputare  à lìmoniaca  auari- 
ria  in  vn  Principe  tanto  lodato  di  ma- 
gnanimità e Religione.  Onde  il  Purea- 
no  iib  j pag.aói.  gli  fi  quello  applaulo: 

Rtx  fan  tltmtms , (jr  pi ut  : et,  nifi  bello  fon  affli 
t empiti  [ut  rtrum  nerumm  tpuitrt  ; beud^uecj  nane 
aha’ui  . ti  in  ogni  calo  douca  punirli 
il  Prclaro,&  dcporfi  da’  Tuoi  Superiori  » 
competenti  Giudici  della  Simonia  : «5c 
pur  Lamberto  , non  che  folle  punito , 
anzi  egli  entrò  nella  Congiura  . final- 
mente la  promotion  di  Lamberto  Iti 
dell’anno  910.  & la  Congiura  di  Adal- 
berrò  cominciò  moiri  anni  prima:  co- 
me il  Sigon./«*  *«0.898.  Migliore  Icula 
harebbono  hauuro  1 Congiurati , le  il 
lor  inorino  folle  fiato  Crifiiano  zelo  , 
per  cflcrft  Berengario  collegato  con  gii 
Vngari  Pagani,  inualori  dell’ Italia: 
come  par  che  difeorrano  i Sacri  Annali 
/opra  la  Tua  morte.  Dignar  ? atitm  fafctpu 

Stringermi  panai  , iju'od  fadtrt  cune  Henna  , 
fimi  Vagati*  inue  { tefdtm  utram  mauri  agmine 
ut  Jtahaia  imuhfjtt,  i«  odiata  Rodai p tifili  Fr an- 
terum Regie . Epit.  Barta.  (ab  atta.  914  nnm.  I. 

Ma  de’ Congiurati  mcdcliini  fu  la  colpa; 
iquali  chiamando  quel  Tiranno  Ridolfo 
coarto  al  IcgitimoRc;  tra  le  dilcordie 
Ciuili  apcricro  l’Italia  à que’  Pagani  , 
che  aguila  di  Procella  volante,  hauca- 
no  Icorlc  Se  desolare  le  Pannonic , la 
Bauicra,  e la  Trancia;  iupcrando  ogn'- 
intoppo  di  potcotiflìmi  Regi  . Che  fé 
Berengario  non  hatiefle  con  quelle  armi 
difclo  le,  «Se  il  luo  Regno  ; e ber  le  man 
loro  farro  prigioni  gli  ere  capi  della 
Congiura  ; harebbe  hauuro  contra  le  Se 
li  Pagani,^  gli  Criftiani.  Nei  qual  calo, 
tutti  i Principi  ridotti  all’ cftrcmo  fe- 
cero Paci  eConfederationi  co’Saracini, 
& con  gli  fieflì  Vngari,  come  vndici 
anni  auanti  hauca  farro  l’impcrador 
Ludouico  fab  nana  910.  Ludomcat  Imperniar 
ittrìtm  t intra  Mungerei  prefitta!  tfl , ftd  infili- 
ntn  pugnami  : tdto  Principiai  H unger  or  am,  tx- 
trema  mujfuate  rtrum  puff  ut  , magmi  obi  ahi 
tbtfaaret  vi  pax  fina  ; & tette  irtbaie  annue 
extarfienti  ba,dr  va/i  attenti  uiktbtrtntar.  Mat- 
tinai Cbn/iian.  Tiaiai.  Hifler.  Ptrted.  4.  pag.  5 IO. 


g3 


fab  man. 9 10.  Ma  ciò  che  toglie  ogni  leufifc 
l’cntrara  degli  Vngari  ncH’iralu  fu  del- 
l’anno 9x1.  de  la  Congiura  di  Adalberto 
comincio  molti  anni  auanri  , come  fi  è 
detto . Berrà  dunque  fu  quella  che  dopò 
la  morte  di  Giiilla  gitrò  quella  face  nel 
petto  di  Adalberto . Sigi •».  hb.  6.  Adal - 
btrtui,  cam  mortaa  V xert  G<(Ù!à  Stringar  a FiUà, 
Ermtngerdam  Berta  Fiham  btbtret  1 a matrimo- 
nio i à Setta  tnjltgatet  late  tepijft  tonfi  Jtj  credi • 
tur  , <$•*. 

309  Adalberto  fi  fcruì  delle  Armi  fira- 
nicrc  contra  Berengario,  perche  non 
hauca  cuore  di  maneggiar  le  lue.)  Ben- 
ché Adalberto,  come  dice  Luitprando, 
portalic  a’  fianchi  vua  lunga  Spada, 
onde  vulgarmcnrc  chiamauali  ADAL- 
BERTO SPADALVNGA  : nondime- 
no , ò folle  naturai  difetto  • ò effetto 
delle  confcienze  pelanti  di  fcllonelche 
empietà;  più  li  (cruiua  delle  file  afiutie 
che  della  Spada  ; com'egli  fece  allora 
che  per  fuggir  dalle  mani  degli  Vngari, 
fi  fi  me  con  habito  plebeo  vn  vii  baga- 
glionc , come  ncil'Annor.  191.  già  li  è 
accennarlo  . Luttprend.  Iib.  ».  cap.  1 6.  Adal- 
btua i,  vt  trai  Vtr  a$u  (uQutfut,  Jtd  fegariiatit 
tximia  , mmutjnt  callidi  tatù  , eam  matte  pian- 
gerò1 vndujut  cernerei  ; tfltitjut  tilt  emme  ffet 
fugttndt  aliata  , baliktinn , armili  afone  entrai , 
emtemtjae  pretto fum  Apparatavi  pietrai,  &t. 

310  Adalberto  non  loprauiflc  al  tradito 
Berengario.,;  Quello  e chiarillìmo  per 
le  Htfioric  : pcrochc  apcna  morto  Be- 
rengario; Ermengarda  rimala  Vedoua 
di  Adalberto  enrrò  per  forza  in  Pania 
con  gli  Figliuoli  dell’ Anno  9x4  & le 
ne  refe  padrona, come  lì  dira  nella  Ina 
Hifiona  . Sigili,  hi.  6.  pag . Xj*.  fab  aan.  914. 
A dall  erte  Eperedia  Marebient  merini  , datine 
Fthjt  Stringane  , & A afe  ano  relitti! , Erme n- 
garda  fecnmda  Vxer,  eam  Mariti  dutontm  Videa 
admmillraret , fattori  Pria  tip  am  Itali  tir  am  mu- 
litbnbut  illectbrii  fibt  tenni  tato,  tentai  tptt  tfua- 
fiaarat  , vt  etiam  Redalfe  Rtgnttm  iti  per  e cogi- 
tarti. Et  Luirprando  Tcfiimonio  di  quel 
Secolo  . Hot  ndtm  tempore  , difenile  Adal • 
berlo  Eportgia  Ctnitaru  Marcinone  , Vxor  a ut 
Ermengarda  tonai  Italia  pnmaiam  oluntbat  . 

Et  quello  dice  egli  auanti  che  folle  at- 
tediata in  Pauia;  cioè  deirAnno  914 
Ma  contra  quella  verità  par  che  con- 
traili vn'antica  Scrittura  che  lo  fà  viuo 
ancor  dell'anno  terzo  del  Re  Vgonc» 
(ilqual  fu  chiamato  in  Italia  dell'anno 
9x6.  per  dilcacciare  il  Re  Ridolfo)  Se 
conlcqucntcuicntc,  ancor  dell’anno  9x9. 

Adal- 
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Ànnotarioni 

Adalberto  farebbe  dato  viuo.  In  quella 
Scritrnra  dunque  , Adalberto  dona  in 
Torino  a*  Monaci  di  San  Benedetto  di* 
pendenti  dall’ A badia  della  NouaJeta  vi- 
cina à Su  la  ; vna  Olirla  di  S.  Andrea 
(boggi  chiamata  la  Conlolaia)  vicina 
al  muro  della  Città»  & alla  Porta  Co- 
mitale. Et  per  loBcgno  de' Monaci  do- 
na il  luogo  di  Gónioii  t hoggidi  Caflì- 
naggio  di  Gunlej  dipendente  da'  detti 
Monaci  . Laqualc  Scrittura  » benché 
fenza  il  numero  dell'Anno  di  lalute  • 
comincia  cosi  . In  Nomine  Dimmi  Dei  , & 
Seluetorù  mfln  le  fu  Cbnflt  . Hugo  grette  Dà 
Rtx,  Anm  Regni  ettu,  Deo  fratrie,  kit  in  Delie 
Teme,  &c.  Ege  A de  Ih  ermi  gretti  Dei  knmtlts 
Mnvckio  hit  tn  Iteli*  , cfftrttr  & denetcr  . Et 

fìnilce  con  quella  manlìonc  : Ailum  in 

Velette  Taurini  ceree»  di  Do  Dentine  Refe  , (tre. 
Stgnnm  Adelhertt  Merchtenit,  bene  L bertene 
dome uent t per t regenit . Ma  quella  Scrittura 
non  oliarne,  l'Autore  s’é  voluto  atte- 
nere alle  Hiftorie;  loftencndo,  che  già 
dell'anno  9 4.  Adalberto  foflc  morto; 
& Ermcngarda  già  vedoua  enrrafle  co’ 
figliuoli  in  Pauia  per  rapire  il  Regno 
à Ridolfo  » come  nella  Tua  Htlioria  lì 
dirà . £ per  conlequenre,  Quello  Dona* 
tore,nd  fù  Adalberto  Marcnclc  d’Iurea, 
di  cui  li  è parlaro  : poiché,  neanche  la 
Scrirtura  lo  qualifica  Marchcle  d’iurca; 
ma  fol  Marcnclc  in  Italia  : ne  la  Man- 
gione è in  iurca  , ma  in  Torino  : ne  i 
beni  donati  erano  lottopolli  al  Mar- 
chelato d’Iurea,  ma  à quei  di  Sula  de 
delle  Alpi  Cottie  , molto  diucrlò  da 
quel  d'Iurea  , come  li  è detto  nell’ An- 
notar. aio.  Che  fc  folle  il  Marchcle  Ad- 
alberto Marito  di  Ermcngarda;  ne  fc* 
guirebbero  inuerifimiii  , & acronilmi 
grandiOìmi,  che  rinucrfcrcbbcro  i veri 
Farri,  Se  le  auroreuoli  HiAaric  . Pcro- 
chc  , primieramente , eglic  cola  certa 
che  dell’anno  9*4.  morto  che  fù  Beren- 
gario , Se.  regnante  Ridolfo  foio  » Er- 
mengarda  s’impadronì  di  Pauia  , loltc- 
ncndo  le  ragioni  di  Berengario  Secondo 
fuo  Figliaflro  : Figliuolo  di  Adalberto 
& della  prima  Moglie  Gililla  ; Se  Nipote 
del  Re  Berengario  il  Vecchio,  come  fi 
dirà  neirHilloria  fcgucntc.  Quello  è 
chiaro  in  Luitprando,  che  ville  di  que* 
tempi,  & fù  Secreta ro  dcll’iflcflo  Be- 
rengario Secondo:  de  in  tutri  gli  altri 
Scrittori  di  quelle  Anioni . Com’é  dun- 
que pofTibilc  , che  le  allora  folle  Rato 
viuo  Adalberto,  non  liaucls'egli  tolta 


fopra  rHiftorit 

fopra  di  le  i'Imprefa  di  pòrtarfi  al  Re- 
cno , Se  proteggere  i propri  Figliuoli  : 
ma  lafciaflc  alla  Donna  queflo  viril 
minillcro  ? Che  fc  Ermcngarda  l’anno 
feguenre  fù  ftrcrramcnrc  aflediata  co* 
Figlinoli  dentro  Pauia  dal  Re  Ridolfo: 
qual  carità  farebbe  Bara  quella  di  Ad- 
alberto à non  tentare  il  lor  foccorfo 
s’cgli  era  pieno  di  vira  ? Ma  che  piu  è; 
fe  dapoi  ch’Ermcngarda  feome  (1  dirà 
nel  luo  luogo  ) hauendo  artificiola- 
mcnte  rirato  l’Aflcdiator  Ridolfo  l’an- 
no 9»  5.  dentro  Pania;  celebrò  con  elio 
lui  (che  maritato  era  ) vn’ adulterino 
Marrimonio  , Se  palefe:  dou'cra  allora 
il  buono  Adalberto,  Se  che  faccua,  s’cglt 
era  viuo?  Aggiungali, che  quando  venne 
in  Iralia  Vgone  dell’anno  pad.  c difcac* 
ciò  Ridolfo  Se  Ermcngarda  lua  Sorella; 
& de’  Fratelli  di  lei  vccifc  l’vno  , c ac- 
ciecò  l’altro;  perfeguirando  tutta  quella 
Srirpc.come  adulterina  Se  nemica:  com’é 
vcrmmile  , che  lafciaflc  in  vita  Adal- 
berto, che  hauca  chiamato  Ridolfo  al 
Regno  ? Da  qnefli  Se  altri  aflùrdi  nc- 
cclfariamcnrc  A conchiude,  che  queU’- 
Adalberto  che  dell’anno  919-  fece  la 
donatione  a*  Monaci,  non  fù  Adalberto 
Marito  di  Ermcngarda;  ma  qualche  al- 
tro Marchcle , poiché  di  quel  nome  in 
q egli  anni,  furono  molti  : Se  più  pro- 
babilmente qualche  Marchcle  di  Sufa: 
poiché  anche  hoggi  , il  Marchelc  di 
Sufa  lì  chiama  Marchcle  in  Italia,  titolo 
paflaro  nella  Rcal  Cafa  di  Sauoia  : Se 
quei  Luoghi  donati, erano  compreli  nel 
Marchcfato  di  Sufa:  anzi  la  Bella  Aba- 
dia  di  Noualela  , fù  fondata  da’  Mar- 
chcfi  di  Sufa  : Se  perciò  i medefimi  ri- 
pararono ciò  che  gli  Vngari  haucan 
diBrutro . Ma  tutte  queBc  ragioni  pa- 
iono rintuzzate  da  vn’alrra  più  gagliar- 
da reBimonianza  negli  Annali  delia 
medclima  Badia  di  Noualcfa  ; Tom.  j. 
Hifl.Fr.feg.6yj.  con  qucBc  parole,  dopò 
hauer  parlato  di  Berengario  Secondo, 
Figliuolo  di  Adalberto  : Hetus  temporibus , 
ejutAem  V ir  extitu  C lenu  genere  , Clericr  fide  ; 
nomine  Adelberttu  Marchio,  Peter  burnì  Bere» - 
gertj . Hit  dum  voterei  , lece  neftre  dirute  À 
Pegenu,  &c.  Se  quiui  parla  della  mede  li- 
ma donatione  della  Chicla  di  Santo 
Andrea,  Se  della  Porta  Comitale,  & di 
Gónzoli.  Siche,  fecondo  quelli  Annali, 
dubitar  non  li  può  , che  il  Donatore 
non  folle  Adalberto  d’Iurea,  Marito  di 
Ermcngarda,  poich’egli  era  il  Padre  di 
Bcrcn- 
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Berengario  Secondo.  Ma  chi  leggerà 
quegli  Annali,  comporti  co  rama  icioc- 
chczza,  confu  (ione;  fon  za  il  numero 
degli  Anni,  Se  lenza  ordine  niuno,  co- 
me pezzi  à calo  riporrati  : non  ittupirà, 
che  lo  Scrittore  filquale  à ragion  delle 
vltimc  cole  ch’egli  tenue,  Icrifle  gran 
tempo  dorò  la  morte  di  Berengario 
Secondo,;  nauendo  veduto  nella  dona- 
tione  il  nome  di  Adalberto,  li  fia  ima- 
giuato,  ch’egli  forte  il  Padre  di  Beren- 
gario . Laqual  /impliciti  li  vede  nelle 
HctTe  fue  parole  , incntrechc  chiama 
quello  Adalbcrio  , Homo  ftiidum  : Se  gli 
aggiugne  la  lode  di  chiara  tede,  CUntr 
Ftdn  laqual  dopò  tanre  congiure  Se  ri- 
bellioni contro  al  tuo  Re , fu  feome  ti 
dirà^  polla  in  fauola  Se.  in  prouerbio . 
Oltreché,  il  dire  (com’egli  dice;  che 
Adalberto  donò  a*  Monaci  la  Porta 
della  Città  di  Torino,  è vna  follia;  Se 
Ja  Carra  di  donarione  non  dice  così. 
Che  fe  quello  Compilatore  haucllc  po- 
rto mente  alle  ragioni  contrarie , che 
rt  fon  dette;  non  harebbe  aggiunto  del 
fuo  Quella  circonrtanza  indiuidualc , 
Pster  hutm  Btrtn^rj  ; laqual  non  li  legge 
nella  Retta  Carta  di  Donarione  . Non 
lenza  ragione  adunque,  il  noRro  Au- 
rore , feguendo  le  più  falde  memorie 
degli  Storiografi  antiqui  e nuoui , che 
dell’Anno  9*4.  fanno  già  Vedoua  Er- 
mengarda  ; alcriue  à Diuin  Giudicio, 
che  Adalberto  non  foprauiueflc  al  tra- 
dito Impcrador  Berengario;  Se  che  non 
peruenifle  à quel  Regno,  ilqual  con  arri 
così  cfccrandc  hauca  procurato  di  ra- 
pire à quel  buon  Re . * 

311  11  nome  di  Adalberto  fù  vituperato 
dal  Vulgo  con  quello  prouerbio,  Ad- 
alberto Langufpudu  e Cor  tu  fide . ) Tanto 
difpiacc  la  fellonia  anche  à coloro  che 
la  parteggiano  : e tanto  è compatito 
vn  Re  innocente,  ctiamdio  da  cojoro 
che  lo  pcrlcguitano.  Luitprando  lib.  a. 
Cap.  10.  Tum  dir u euttm  pofimodum  fuSnt  eR 
fumé,  vi  Itmnfmad»  vtr * di  to%  tùm  ù meionin* 
cjuum  à punti  turni»  dueretnr  : & <]*•*  fonornu 
ufi.  One  e tjlud  dicumut:  Adalbcrtut,  Co- 
mis  curtis , Macrofpathis , Micropiftìs: 

yuo  fan* tur  t fr  dttitur  , lotico  tuin  Vtt  Enfi  $ 

& mwmk  Fidi  . llchc  conuincc  di  fcioc- 
chez/.a  quello  Annalilla  della  Noualcfa, 
che  chiama  fiUcRo  Adalberto  Padre  di 
Berengario,  Clami  Cenere,  Clunor  Fide. 

312  Berta  infiammò  ancora  il  Marito  à 
pretendere  il  Regno  d'Italia.)  Chiunque 


leggerà  nelle  Hirtoric  le  molte  <5c  infi- 
ne rurbulenze  di  Alberto  il  Ricco  per 
giugnerc  alla  Corona  ; hor  pugnando 
per  Berengario  & hor  contra  lui:  hor 
chiamando  Se  hor  cacciando  i Tiranni 
tlranieri:  hor  proteggendo  Se  hora  op- 
primendo il  Popolo  Romano  & li  Pon- 
tefici : non  fi  marauiglicrà  punto  , fe 
confiderà  qual  predominio  fopra  il  fuo 
Spirito  hauetTc  lofpirito  maluagio  della 
tua  Donna.  Luirprando  lib.  1.  cap.  io. 

Hate  tr*t  Vxer  nomine  Beri a,  Hngenu  poti  no - 
ftro  tempore  Regie  , Mater  ; tutut  infìmUn  t*m 
tttfart a carpii  tpfe  fucinar a . Quefta  , come 
accenna  l’Autore,  gli  hauca  giurato  di 
volerlo  far  col  fuo  ingegno , ò vn  gru* 
Re , à vn  grunde  Afina  : Se  perciò  J’hauea 
(limolato  contro  al  Re  Lamberro:  ma 
coinè  proprio  dell' eccello  di  temerità 
dar  nell 'eccello  di  rimore;  quando  ti 
vide  innanzi  le  Squadre  di  Lamberro, 
s’andò  nascondere  in  vn  Prelepio  di 
Giumenti  : ma  quiui  ritrovato  da  que’ 
fagaci  Limieri  , fù  condorro  tremante 
dauanti  al  Re,  ilqual  gabbando  gli  dille: 
SiiyUi'no  (pinta  Vxerem  tuum  Btrtum  prapbetujfi 
treAimns , tjne  te  uni  fetenti a fuk  Regem  , un t 
Afinum  futi  arem  fe  pramifit  : verìtm  qui*  Regem 
nolmt , uut,  vt  magie  credendnm  efi,  non  potute  ; 
Afinum  » ne  mennretur , efecù  ; dìtm  te  tnum 
eum  Acchiudi*  ptcuuniut  ud  P rutene  decimerà 

eaegit.  Luitpr.  lib.i.  cap.11.  Et  con  quello 
detto  da  Scherzo,  lo  carcerò  da  lcnno 
per  farne  a*  Principi  efempio . 

313  Ancora  Lamberto,  alrro  Figlino!  di 
Berrà  Se  di  Alberto;  dalla  Materna  am- 
binone hauendo  hereditari  (piriti  tur- 
bolenti ; non  contento  del  Paterno  Du- 
cato di  Tofeana,  afpirò  al  Regno,  Se 
allo  Impero  in  odio  di  Vgonc  fuo  Fra- 
tello vtcrino,  ilquale  noi  volendo  co- 
noscerò per  Fratello , come  fi  e detto  , 
gli  fece  catiar  gli  occhi  : Se  lungo  Tem- 
po foprauiflc  in  quelle  tenebre  . Lnupr.. 

Iti.  ?-  tup.  ij. 

314  Berta  iftctla  con  Guido  fuo  Figliuolo 
prouarono  gli  effetti  della  Donnesca 
ambinone.  ) Sigtn.  hi.  6.  fui  unn.  917.  Berta 
Vtdanif  Meter , eum  Dommutum  Iteli*  uAtptfci 
vi  Mente  Munto  non  patmffit  \ Fihe  rerum  potiente 
fe  effeeuturem  eriurete  , vene  mtltri  ùdnerfiu 
Btrenfunum  empit . Ma  entrambi  da  Be- 
rengario fùr  prefi,  e chiufi  in  vn  car- 
cere in  Mantoua  fopra  il  Mincio. 

315  Simile  all’Orca  Marina.)  Andromeda 
legata  allo  Scoglio  per  cffcrc  diuorata 
da  quel  fiero  Mortro  marino  ; Se  vo- 

r landò 
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landò  per  aria  Perfeo  fuo  Amante  à 
difenderla,  rintana  Fiera  , vergendo  ri- 
ucrbcrara  nel  Marc  l’Ombra  di  Pérlco, 
credendola  vn'Huomo,  corrà  lodo  per 
ingoiarla  . Orni  Ma.  Itk.  *3. 

Vt  in  &qu*r*  fummo  • 


Annotationi  fopra  la  Hiftoria 


Vmbr*  Viri  vtf*  eft,vif*m  F/r*  f**'u  io  Vmkri. 

31 5 Ermengarda  Figliuola  di  Berta  » de 
Vgone  Tuo  Fratello  Vicrino  , laggia- 
rono  alquanto  del  Regno  d’Italia  , ma 
predo  furono  forzati  à lanciarlo*  come 
nelle  due  Hidoric  ìcgucnti . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ERMENGARDA  MOGLIE  DI  ADALBERTO. 


31 7 Ritornato  il  Secolo  desili  Tiranni 
I -j  in  Iralia.  ) Mentre  Galieno  de 
T\  Valcriano  lcgiriini  Impcradori, 
n l’vno  marcente  ncll’ono,  e l’al- 
tro occupato  nella  Pcrliana  guerra,  fi 
falciarono  cadere  le  redini  dell 'Impe- 
rio , Ciriadc  li  vfurpò  la  Tirannide , e 
dopò  lui  altri  vintinouc  rubandoli  l’vn 
l'altro  fuccciliuamcntc  l’autorità , de  le 
Imperiali  Infcgnc  fino  à D.  Claudio, 
continuarono  vn  Secolo  fcelerato.chia- 
inaro  dagli  Storiografi,  SECOLO  DE* 
GLI  TRENTA  TIRANNI.  TnMLFeUà 

T rtg.  Tj'éknì.  cdf>.  I.  Ad  un  ttmporum  vena- 
wnu  Stram  , in  tjm*  per  ènne/  tfmbut  Calano/ 
& Valutano/  Rempubhcnin  /enueront  , t rigar. 4 
Ttr*nm  exut/rotlt.  COSÌ  dopo  la  IllOrtC  dì 
Cario  Grado  , mentre  che  Berengario 
de  altri  due  Legitimi  Re  d'Italia*  erano 
opprcllì  dalle  Guerre  Ciuiii , rami  An- 
drò s’mlinuarono,  de  fra  loro  li  difese- 
ciarono  od  vecilero  fino  al  tempo  de- 
gli Ottoni,  che  tutto  quel  Tempo  dall’- 
Autore meritamente  lì  appella  il  ircele 
di'  Tuona  . 

318  Frà  quegli  rrcnta  Tiranni  del  Roma- 
no Impcno  , Ai  numerata  Zenóbia . ) 
Quella  fù  la  Rema  de’ Palmircni,  tanto 
bella  e ramo  vaJorofa,chc  in  beltà  vinic 
tutte  le  Donne,  de  m valore  vìnte  criaoi- 
dio  rutti  gli  Huomini  del  Tuo  Secolo . 

Trek  tll  Peli.  top.  JO.  Omnts  confomptut  tji  fu- 
dcr  : fqmd$m  fn/tgnt*  Rtpoblu*  , « trjifne  pu- 
uentom  efì , vt  Cnlunt  neqoifimì  -gente,  tpttrn* 
ett*m  Aiutarti  imptrorem  . 

319  Dalla  ferita  di  Gioue  nacque  PaJJade 
armata.)  Hauendo  Vulcano  calato  con 
faccetta  vn  gran  fendente  lui  capo  à 
Gioue,  de  partitolo  per  mezzo  5 pc  vici 
fuori  delia  ferita  Pallide  armata.  Lutmn. 
Dal.  de  Di//.  Così  taluoJta  fra  Jc  diuilio- 
ni  delle  Rcpubiichc,  vna  Donna  digran 
cuore  occupò  il  Regno,  come  Zcjiolna» 
de  Ermeogarda. 


3*0  Ancor  quelle  Donne  Virili»  fon  de- 
gne di  entrar  nelle  Hilloric.  ) Tnb$U.  m 
D.  Ciaud.  tnp.  I.  Eo  re/  prtcefu  , vt  Molamm 
/ taro  Vi t*t  fenbi  Cnllient  compunta  effettui . 
Perciò  trà  le  Vite  de'  Celati  entra  Ze- 
nóbia j & trà  le  Vite  de'  Regi  Longo- 
bardi entra  Ermengarda. 

311  Zenóbia  per  ia  morte  d!  Odenaro 
rimala  vedoua  con  due  Figliuoli,  con 
farmi  vfurpò  per  loro  l’Impero.  Tubili, 
tbtd.  e* p.  *7.  Odinomi  mirane  dot/  pur /alti 
rtlujna , Hertmannm , & Fr  suini  iitu  Tintt- 
Idnm,  tfutrnm  nomine  Ztnòba,  vforpstt  fibt  im- 
pera, dittino  jh*m  famtnam  duna,  Rtmpubli- 
c*m  ebtmuit . Cosi  Ermengarda  dall’ A m- 
birion  ’hcrcdiraria,&  dall’Amore  verfo 
Berengario  Secondo  , de  Amicano  Se- 
condo, Figliuoli  di  Adalberto*  allume 
il  maneggio  del  Regno. 

3 « La  Tomba  di  Berengario  non  fepellì 
le  ragioni  dei  Nipote  congiunto  di  San- 

?;uc  come  di  Nome.)  Secondo  le  Con- 
ucrudini  de' Longobardi,  dopò  la  mor- 
te del  Re  Berengario,  il  Regno  fpettaua 
à Berengario  Secondo*  più  profljmo  à 
lui  di  Sangue  ; come  nato  di  Gifilla 
prima  Moglie  di  Adaibcrro*  Figliuola 
di  quel  Re,  le  cui  legirime  ragioni  per 
Ja  Tirannia  di  Ridolfo  non  rimafero 
efiinre . 

313  Seben’ Ermengarda  non  era  Madre 
di  Berengario  Secondo,  ma  Ibi  di  Anf- 
cario  Secondo  : nondimeno  loftenne  le 
ragioni  di  Berengario  luo  Figlialtro  * 
per  poter  cfaltarc  Anfeario  luo  Figli- 
uolo : Se  così  laMarrigna  hebbe  mag- 
gior Carità  di  tutti  li  Principi  Longo- 
bardi, benché  interclTara  : ilchc  parue 
nuouo  miracolo  ; (olendo  le  Matrigne 
naturalmente  inoltrarli  crudeli  a’  lor 
Priuigni . Ettrtp.  a Airefii.  Liberi/  prime  ge- 
niti/ eccedi ns  Saure* , f'ipirà  cimentar  ntn 

314  Hr- 


Di  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto . 


3»4  Ermengarda  per  guerreggiar  conira 
Ridolfo  vlurpator  del  Regno  * più  li 
fcruì  dcH’Arm]  di  Venere,  clic  di  Mar- 
te.^ Lmtpr.  hb.  ).  csp.  II.  Csnfs  sultm  pattntté 
lisi  hsc  ersi  t f nomati i ( v*  dtllu  insti  fndtjfi. 
mnm  ift ) carnali  cum  immisi,  non  folum  Pruf 
ctpibut , vitina  ttuin  curo  ignebijibui  , commrr- 

twm  oxtrtobao.  £r  per  non  credere  a Luit- 
prando  (ilqual  pur  viuca  di  quel  tem- 
po, & fcrui  di  Secretarlo  al  Re  Ucrcn- 
gario  fno  Figliuolo)  J'iAcflo  affermano 
gli  altri  Sroriograli , che  conrra  quella 
Famiglia  non  hebbero  liucr  niuno  . 11 
Sigonio  , che  confrontò  tutte  le  anti- 
que memorie»  nella  fua  HiAoria  Ub.6. 
Jub  smi.  914.  ne  parla  così  . Ermeugard a 

V xtr,  e um  M Arili  dmemm  lidkA  admtmjlrarii » 
fsuoro  Prtunpum  Its/uirum  muli  tiri  bui  %Utt #- 
brìi  flit  concitisi»  ; issisi  opti  qus/iutrat , vi 
tnsrn  Rodai fo  Regnum  triptrt  coguaru  : ntjug 
copti  Attonita  intinsi  ft filiti . 

317  £rmcngarda  s impadronì  di  Pania  per 
forza  d armi  e di  allatto  ; laqualc»  co- 
me aria  e (popolata  dagli  Vngari,  non 
poti  molto  rclìAcre.)  Sigia,  hi.  6.  (ab  onn, 

paj.  Anno  poflt  PApism  Ermengarda, firmi  eoa - 
trsQÀ  Mthimn  tasta  (puppi  Hmrgaromm  bilto 
, sitntsm ) adotta  occupimi . Ridolfo  in  quel 
tempo  ioggiornaua  jn  Verona»  per  l op* 
poriunita  del  /ito  » «Se  fortezza  della 
Circi . 

315  Zenóbia  prefe  il  Manto  & le  Indegne 
del  Romano  Impero  i nome  de’  luoi 
Figliuoli  per  contentare  le  lor  ragioni.) 
Tubtl.  loco  cu.  taf.  30.  Imperiali  fugalo,  ptrfufo 
por  burnitoi  babau  , gemma  ornala , disdimmi 
oliata  acctpto  , nomine  Ftlurum  » di  musi  yusm 
fammela  fimu  pai ui alar  , imperami  . 

3*7  Ermengarda  (parie  in  Pauia  vn’ in- 
cendio d merlo  da  quel  degli  Vngari.) 
Quello  iti  il  fuoco  della  Gciolia»  mcn- 
trcclic  de’  Principi  e Cittadini  , alcuni 
li  vedeano  mcn  fauoriti  degli  altri  , 

Lunpr  Iti.  J.  Céf.  3.  lisina  fu  ornati  carpir  usi 
tnttr  fi  diffidali  : filo  juifpe  non  modico  , pr*- 
ptir  Ermtgsrda  puicruudmtm , iMxià  tsrnu  bnim 
pucrtdmtm,  ershtbsninr  : io  f sod  CA  fluprum  silfi 

rrtrobst  , affi  denegai st . 

L’Halla  di  Romolo  ii  mutò  in  vn*- 
Arborc  di  Còrniòlo, di  cui  li  fabricano 
Jc  Saerrc.)  VcdiPlurarco  1*  Vuà  Remali, 
539  i Longobardi  haucano  degenerato» 
non  iolo  dalla  Liberta  » nu  dalla  Scr- 
ini u»  ieruendo  à vn  Sedo  nato  per  ter- 
uirc.  ) Allude  à quel  che  dice  Tacito 
de’  Popoli  Germani , che  non  ildegna- 
nano  di  vbiditc  all’impero  delle  Donne: 
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di  moni.  Ger tassar.  F armena  dominatur  ; intaiu 
ima,  non  modo  à Libinoti , ftd  a Sentitali  de- 
genera™ . Anzi  Rintanano  che  le  Donne 
iuucAcro  nel  regnare  , noufochè  del 
Di  U ino  : Ibid.  IntJJf  fi  Jan  tinca  ah  quid  ac  pro- 
mdam  pai  arane  . 

330  Nei  regnare  non  fi  de*  confidcrarc  il 
Sello»  ma  il  Senno.)  Sia.  in  Eptft.  Nulli 
praclu/a  efl  Virisi  : omnti  admutu  : un  Seffum 
eltgu . Et  così  ancora  i Britanni  non  fa- 
ccan  differenza  di  /cguire  in  guerra  vn- 
Huomo  , ò vna  Femina  per  Capitana  , 
purché  haucAc  coraggio»  e Jenno.  Tasti, 
ta  Vii.  Agricola. 

331  Semirami(benche  impudica)  confcruò 
il  Regno  àNino.  ) Morto  Nino  il  Vec- 
chio , Re  degli  A/siri  » lardato»  vn  Fi- 
gliuol  dej  Tuo  Nome:  Semirami  Vedoua 
Madre,  temendo  la  perfìdia  de’  Popoli 
verfo  il  Pupillo  i fccrcriflima  tenne  la 
morte  del  Marito,  e con  le  lnfcgnc Re- 
gali coQtrafatta  , fingendoli  ii  Marito 
Nino;  continuò  ii  dominio, come  s’cgli 
viuclìc;  infintile  Nino  il  Giouinc.  per- 
ucnuto  agli  anni  più  fermi*  fuori  d’ogni 
pericolo  adònic  il  Regno . Er  apredò  4 

anello  gcncroiò  cl empio  » le  Fonine 
eli ‘Alia  erano  jndifferen  temente  am* 
mede  alf impero . Arriano  Autor  Gre- 
co : Rteeptum  Jelttmutjue  tu  Afa  iam  inde  a 
Suturami , tuam  Fantina!  ut  Viro/  Regnata  ex. 

oroara.  Et  quel  che  cade  più  nel  propo- 
sto, Semi rami  fù  Ja  piu  iliuAre,  & più 
bella,  óc  più  impudica  di  tutte  le  Don- 
ne, fiche  non  pur  ii  afienne  dal  propio 
Figliuolo. 

333  Licurgo,  fpecchio  di  honeAà  de  di 
fcdelrà,  dopò  la  morte  di  Eunomo  fuo 
Fratello  , potendo  farli  Re  di  Sparrar 
contornò  il  Regno  lotto  nome  di  Pudica, 
cioè  Tutore,  per  Carilao  fuo  Nipote 
ancor  Bambino  : & ordinata  con  otri- 
me  Leggi  la  Rcpublka  » Se  labiato  il 
Pupillo  dalle  inhdie  del  Popolo  ; à lui 
gii  fatto  adulto  » radegnò  il  Regno  , 
Fiutar,  in  Tir.  Ljturgi . 

333  Ridolfo  piantò  l’aflcdio  Torto  Pauia.) 
Sigon.  hb.  6.  fui  anu.  pij.  là  ro  permeisi  Ro- 
dulfut , V trotta  fiat  un  secami , affiti  Lambirlo 
Arcbttpifeopo  sdimtsntt  , txtrcilum  ad  Papismo 
tx  msmbui  bofltum  ncupirAndsm  adduxti . Era 
quel  Lamberto  i’Arciuclcouo  di  Milano» 
già  fiero  nimico  di  Berengario  il  Vec- 
chio» quantunque  da  lui  promodò. 

334  Zenóbia  era  Virile.)  L* imperatore 
Aureliano» dopoi  di  haucr  condotta  in 
trionfo  la  Rema  Zenóbia  iegara  dietro 

ai 
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al  Carro,  fcntendofi  da  molti  bialimaro  Vmcornem  ad  PutlUm  bui» famedi , incUnatunu 


di  hauer  trionfato  di  vna  Donna,  cola 
non  mai  coturnata  da' Romani  Trion- 
fatori, Icriflc  al  Senato  per  difcolparli, 
che  coloro  iqtiaii  nel  bialimauano  » 1'- 
haurrbbcr  lodato  aliai,  fé  hancflcro  co- 
nofeiuto  Zcnóbja  t pcroche,  per  la  lua 
fortezza,  e prudenza,  ella  era  vn  Mar- 
chio in  lembiante  di  Femina  . 'tutta, 
téf.  30. 

335  Ancor  Giunone  sà  vibrar  Fulmini.; 
Allude  à quel  famolo  Emiliichio: 

Et  Inno  fua  Fulmina  mttnt . 

Del  quale  argutamente  feruidl  l’inuit- 
rinrima  Criftina  di  Borbone,  fendendolo 
fopra  le  Bombarde , mcntrcchc  viril- 
mente proteggea  con  la  Rcgal  Tutela 
gli  Tuoi  Figliuoli»  e lo  Stato,  contra  la 
forza  degli  Spagnuoli  . 

33 6 L’Arfcnal  delle  fraudi  nel  petto  fc- 
minile  non  vicn  mai  meno.;  Allude  à 
quel  di  Euripide  in  Jpbigen.  Callida  funt 
Multerei  tnuemtndn  delti  . A cui  conluona 
Democrito  : Mulur  multo  magie  fuam  Vtr , 
promfta  tjì  ad  AJÌuttat . 

337  La  Lettera  di  Ermengarda  à Ridolfo, 
apreflò  Luitprando  lib.  3.  cap.  3.  e di 
quello  tenore.  Si  te  perdere  veliem  , tir» 
lottgo  tempore  extiuBui  efjet  : tui  quippè  omnei 
te  deferire,  mtque  ut  dentei  adire  (fi  mtttm  modi 
ttdjii  velie  ) contendane  . In  bit  entm  et  lotti , 
in  tfutbni  captai,  vm Qufi/ue  efjei,  fi  eorum  tam - 
dnditm  tonfili/ 1 parutffem. 

938  Ridolfo  non  li  otturò  gli  orecchi 
con  la  cera  alJ’inuito  di  tal  Sirena.) 
Allude  alla  fattola  di  Vliflc  , che  pai- 
fando  con  la  lua  Nane  dauanti  alla 
Spiaggia  delle  Sirene,  Icquali  col  dolce 
canto  tnuitauano  1 Nauiganti  per  di- 
uorarli,  li  otturò  con  la  cera  le  orec- 
chie per  non  vdirlc.  Htmtr.  Odtjf.  1».  Et 
Marnale  hi.  3.  eptg.  ad  Cafftan.  Strenui  hi  la- 

rem  Nautgannurn  porri  a m ; blandaj/ue  morte t ; 
gaudtunt/ut  crudele , Fallax  Vljffet  dicitnr  teli » 
rjmffe  . 

339  Ermengarda,  Cotto  nome  di  Moglie, 
fu  Concubina  dei  Re  Ridolfo;  iiqualc 
banca  per  vera  Moglie  la  Figliuola  di 
Burcardo  Duca  diSucuia.  Epu.  Baren.fub 
a un  9 16.  Expn/Jo  Rodai}  e Ctfalpiaa  G alita  fiege , 
c/ut  Regnnm  ilind  peruaferat  ; & alteri  Fantina, 
vittime  V xtre  Jnk,  fi  eopnlanerat . 

340  II  Monocerotc  , o Ha  Vnicorno,  in 
grembo  di  vna  Verginella  dcponc  la 
lua  fierezza  . ) Pier.  Valenan.  Iti.  a.  cap.  a*. 
Vr.teernem  atune  puatettta  ita  amantem  , vt  non 
nifi  Pittila  Virginia  epe  tapi  peffit  : areurrere  entm 


</Ht  caput  in  eiut  grtmtum  collocare,  aliiffimofue 
mix  occupar 1 fornito,  &c. 

341  A richieda  de*  Figliuoli  di  Enncn- 
garda, Ridolfo  inPauia  còccdcaGratic.) 
Si  legge  vn  Diplòma  di  Ridolfo  dato  di 
udranno  in  Pauia , dou’egli  ad  in- 
anta  di  Berengario  & Anlcario  ( li- 
quali chiama  tuoi  Figliuoli  per  cfler 
Figliuoli  della  fua  Ermengarda;  li  fi 
nuouo  Fondatore  della  Cnicla  di  San 
Giouanni,  molto  auanti  fondata  dalla 
RcinaGondcberga  ; ma  diftrutta  «Scarfa 
dagli  Vngari.  RcAulfus,  &c.  Praftntium  dr 
fui  ut  or  uni  nouent  tndnfìna,  Berengartnm  & Anf- 
canum  lllufirti  Marchienti,  Dilettai  FU  tot  no • 
Urei  , nojìram  fu ppl tener  exorajfe  Clementiam  , 
quatenui  Ecclefià  m honorem  Sanili  loanmt,  intra 
ha  ite  T ictnenfem  Ctuttattm,  fundare  dignaremur, 
eoneedere , tonfirmare , tir  corroborale  , fub  pie - 
tuffimi  integritele  , omnei  ut  dr  pojfeffionet  » &(. 
Dat.  ij.  Kal.Sept.  Anno  924.  regnante  D.  Ro- 
dolfo Rtge  pio  in  Jtahi  Terno  . Adam  Papta  in 
Chnilt  Nomine . 

34*  L'Arciucfcouo  di  Milano,  & gli  Prin- 
cipi (degnati  contra  Ridolfo,  chiamano 
Vgone.  ) Era  Vgonc  Conte,  o fecondo 
il  Gcnebrardo  lib.  4.  Re  di  Arlcs  ; Fi- 
gliuolo feome  già  s'è  detto  all’Annor. 
306.)  di  Lotario  Conte  di  Proucnza,6c 
di  quella  Berta,  che  dapoi  maritata  con 
Alberto  di  Tofcana  , fù  Madre  di  Er- 
mengarda . Siche  Vgonc  era  Fratello 
Vtcrino  di  Ermengarda,  ma  nimico  di 
lei,  Òc  de’ Fratelli  di  lei  Guido,  e Lam- 
berto; perche  gli  riputaua  tuttirrè  Parti 
fu p polii i , come  aH'Annotat.  jio.  Gli 
fcriflc  adunque  l'Arciuclcouo,così  cfor- 
tato  dal  Pontefice  : Ventffe  ttmpui  quo  leu i 
momento  Regnum  Rodolfo  in  fummo  Populorum 
defedici! e auftrut  : cutut  tilt  lampndem  incredi- 
bili cupidità!!  flagrare t.  Sigon.  hb.ó.Jub  0*11.9x6. 
Pcroche,  già  qualche  anni  auanti , re- 
gnante ancora  Berengario,  quello  Vgo- 
nc  era  venuto  con  clcrcito  in  Italia  ad 
inftanza  di  Adalberto  il  Rubcllc  per 
occupare  il  Regno  ; ma  da  Berengario 
era  ltaro  ributtato  di  là  dalle  Alpi  • 

Sigon.  ibid. 

343  Vgonc  era  germe  Silueftre  de'  Caro* 
litighi.)  Pcroche  il  Padre  di  lui  era  na- 
to di  Lotario  Re  di  Lorena,  & di  Val- 
drada,  che  dal  Pontefice,  Se  dalla  Si- 
nodo,  fù  dichiarata  lua  Concubina,. 

344  Ridolfo  al  primo  flrcpito  delle  anni 
di  Vgonc  Jalcia  Ermengarda  c fogge  in 
Sucuia.;  Puttan.  hb.  5.  Rodai jut  minanti  atepet 

impeto- 


Di  Ermcngarda  Mogi 

impeudnnti  t empiii 4tt  impar , Um  tfuocjut  ab  Er- 
* mengardm  fugare  tua! un , tjuam  difettatine  e bruì , 

Ma  fuggì  egli  in  Sucuia  pfcr  chiamare 
aiuto  al  Duca  fiurcardo  luo  Suocero» 
come  fi  dirà . 

345  Zcnóbia*fu  condotra  in  trionfo  dall’- 


ie  di  Adalberto . 69 

Imperadore  Aureliano.legata  al  Carro 
con  le  Figliuole:  opprobrio  cosi  cllrc- 
mo  à vna  Reina»  che  ber  Sfuggirlo, 
Cleoparra  per  fe  fi  vccifc.  Vedi  Trcbcl- 
lio . toc.  tu.  taf.  10. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1ST0RIA 

DI  VGONE  ET  LOTARIO  REGI  D’ITALIA. 


34^  k t-LV DE  all’Apologo  del  Cane, 

/\  che  ialciò  la  Preda,  per  icguir 
7 \ l'Ombra  apparente  di  vna  Pre- 
da maggiore;  coinè  adiuenne 
ad  Vgone;  che  lafciò  il  Paterno  Regno 
di  Proucnza , per  abboccar  quello  d'- 
Italia . 

347  1 bjafimi  dell'Italia  contenuti  in  que- 
lla Parcncli,  le  fi.conucnncro  nello  flato 
in  cui  fi  rrouò  di  qtic’  tempi,  chiamati 
da  tutti  gli  Scrittori  profani  c lacri,  il 
Steel 0 de  Piemto;  ficomc  ognun  che  ne 
vede  i racconti  nel  prefcntc  volume  » 
può  giudicare . 

348  Erifirtóne,  li  uomo  empio  diTcflàiia; 
per  haucr  ragliata  la  Sclna  (aera  di  Ce- 
rere. fi 1 dalla  Dea  punito  con  la  fame, 
tanto  irifatiabilc,  cnc,  diuorare  tutte  Jc 
fue  foflanzc  , «Se  altro  non  renandogli 
che  la  Figliuola  , chiamata  Merra  j il 
Padre  à molti  «Padroni  la  vendea  per 
nutrirli; de  ella  da  tutti  fotto  varie  fem- 
t)ianze  fuggiua.  OutdielibS.  Metamerpbi 

Sepe  Pater  Domini*  Tnepudn  trndit  : ai  ili* 
Pinne  Equa,  nane  Alti,  modo  Bei,  modo  Cerumi 
miti* t : 

Priùi Inique  nitide  tten  tufi»  ninniti!*  Pnrtmi. 

Et  da  quello  fucccflo  , nella  TcfìaJia 
corte  il  prouerbio»  MVTABJL10R  ME-m 
TRA  ERISICHTHONIS:  applicato  dali'- 
Autorc  all’Italia  , che  iemprc  fi  daua 
ad  vno  , & ad  vn'altro  Signore,  de  à 
tutti  fuggii  di  mano. 

349  Chiama  l’Italia,  Macflra  delle  Sirene, 
perche  febeo  fi  fingono  nate  in  Cicilia, 
nondimeno,  fecondo  Scruio,  habitaua- 
no  prcifo  à Capri,  odia  fpiaggia  d’Italia 
Sù  il  Mar  Tirreno’»  fparla  delle  olia  de’ 
Nauiganti  fallàccmcnte  inuitati . Vtrg>  j. 
JErnetÀ. 

Inmfy  *deo  Scepulei  Sntnmm  ndutcla  fkbtbat  : 
Donili  fuendnm,  mnltarmm^  1 filmi  ni  ha  . 

Onde  furono  dette  Sirene  dal  Greto  Syriu, 


che  lignifica  Attenne  : onero  Sju , cioè 
ingannare  . Quali  l'Italia  folle  la  Mae- 
ftra  di  allettamenti  «Se  d'inganni  vcrlo 
degli  Tuoi  Re. 

350  L’Italia  di  due  facclc  , limile  al  fuo 
Giano.)  Il  più  antico  Re  dell’Italia, 
fecondo  i Poeti  fù  Giano,  la  cui  Reg- 
gia fu  nella  Tofcana . Omd.  Uh.  i.  Futi. 

lpft  falum  colui , rumi  plaadifima  lnnum 
Rndn  urine  fi  T ibridi!  End*  Intuì . 

Et  ficomc  raiUeriofamcnrc  fu  finro  di 
due  faccic , per  l'anxiucdimcnro  delle 
cofe  future , de  memoria  delle  pallate, 
l’vna  gioucnilc  de  l'altra  fenile  : còsi 
l'Italia  » limile  à Itti , mollraua  a’  fuoi 
Regi  nouelli  yna  faccia  giornale  de  gio- 
uemle,  come  di  Elena  bella,  per  aller- 
tarli j ma  dipoi  fi  mollraua  vn’Ecuba 
deforme,  A:  mutata  in  Cane  rabbiolo, 
per  diacciarli.  Onde  apre  Ilo  a’  Greci 
fi  dicca  proucrbialmente  di  vna  Donna 
ingannatrice  , ham  Hécuba  , ferii  Htltn * . 
Grtg.N  À^inif^.  in  enrm.  nduerfmt  fuco! *4  Multerei. 

35!  Ludouico  Re  di  Arìcs  chiamato  in 
Italia,  prima  perdè  la  libertà,  c dipoi 
gli  occhi. ) Vedi  l’Hiftoria  di  Beren- 
gario, Annor.  a8<5  *87.  *88. 

352  L'Italia  è il  Regno  di  Saturno  , che 
diuoraua  gli  fuoi  Figliuoli.,)  Difcac- 
ciato  Saturno  dal  Cielo,  venne  in  Italia, 
de  li  nalcofc  nel  Lario,  che  da  quel  fuo 
nafcondimcnto  prelc  il  Nome.  Indi  da 
Giano  fù  accolto  , «Se  partì  con  elio  il 
Regno  d'Italia . Omd.  1.  Enfi,  in  perlona 
di  Giano  parla  così: 

Hoc  tge  Saturnum  mimmi  tellure  receptum: 
Calmimi  Regna  * lene  Vnlfut  ersi,  &(. 

353  Agiuc  infuriata  da  fiacco , mentre 
nel  Monte  Ciréro  vaneggiaua  con  le 
Baccanti,  hauendo  veduto  venire  Pén- 
tco  Re  di  Tebe  fuo  Figliuolo,  creden- 
dolo vn  Cinghiale-,  Io  fece  in  brani  • 
Omd.  3.  Meiatn. 
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Prima  fuum  mitfi  violanti  Péntbea  thyrfo 
Mdter  : e gemina,  chtmamt , adefìt  Serore/; 

lllt  mtbi  fenendut  Aptr : r»it  tmru  in  vnum.&C. 
L'Italia  porle  la  mano  ad  Vgonc  à 
*ifa.)  Vgone  non  confidandoli  di  ve- 
nir per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia  , 

fiudicò  più  ficuro  di  venire  per  il  Mar 
irrcno  » e sbarcò  à Pila  ; douc  gli 
Ambafeiadori  del  Pontefice  Se  degl'- 
italiani, l’inuitarono  al  Regno.  Lmtpr. 
hb.  3.  cap.  4.  Cnmejue  tiJtm  petnemjfit  , 'dffm$ 
Romani  Papa  Hmnetus:  ajfmerunt  etiam  pene  en- 
ne s Jtahenjer  tJnMpò  <jut  bttne , vt  Jup et  ett-rt- 
tndret  , inuttabant  . 

Mentre  che  gl’ Italiani  inuitauano 
Vgonc  , Ridolfo  tornò  di  Suenia  con 
le  forze  di  Burcardo  tuo  Suocero;  il- 
qualc  con  vna  fimplicità  Alcmana  gli 
ruppe  la  Vittoria* ) Qutrta  fu»  che  fcr- 
inatofi  Ridolfo  in  lur^a,  premandò  Bur- 
cardo à Milano  per  negoriarc  con  l’Ar- 
ciuclcouo  Lamberto , Se  con  gli  Prin- 
cipi; da’  quali  fù  ben  riceuuto.  Ma  en- 
trato nel  rempio  di  San  Lorenzo,  porto 
vicino  alle  Muri,  Se  conlidcrato  il  lift) 
atto  à far  di  quel  Tempio  vn  forte  Ca- 
rtello , riuolt o a'  Capitani  Aicmani» 
dille  ridendo  quelle  parole  nel  fuo  lin- 
guaggio . S'io  non  faro  che  gl'  Italiani  candì- 
chino  ton  vno  {prone  fole  fopra  magre  giumente  , 
io  non  ftr'o  Bnrurde  . Perche  io  mi  rido  deW- 
dlttzzè  di  quello  Mure  in  tèi  fi  e enfi  dune  ; che 
io  co»  vn  tolpo  dell * mi»  Lèttela  butterò  db  èffe 
del  muro  tatti  gl'  Italiani  . Lcquali  parole 
vditc  da  vn  buono  huomo  habitantc  in 
Milano,chc  intendea  la  lingua  Alcma- 
na,  furono  riferite  ^Ji'Arciufcicodo*  il- 
quai  con  gli  altri  P/incipi  ordì  , che  à 
Ridolfo  li  faccflc  renitenza;  oc  Burcar- 
do »St  le  fuc  genti,  follerò  nel  luo  ri- 
torno tagliate  in  pezzi  in  N’ouar.a.  Et 
in  e fièni , egli  fii  vocilo  nel  follo  della 
Città  cadutoui  col  Cauatlo;  Se  Ridolfo 
à quelle  noucllc  tornò  in  Borgogna* 
Stgm.Ub.6  ful  nnn.?\6.  Luttprand  hb .3.  r.4. 
350  Vgonc,  riccùuta  in  Milano  la  Coro- 
na da  IT. ideilo  Arciuclcouo  , andò  à 
Mamoua,  douc  ancora  fi. ritrouò  Papa 
Giouanni  Decimo  , Se  lecer  frà  loro 
rtrcitidima  con  federar  ione . Sigon.tbid. 
357  Vgone  riiornato  in  Pauia  icopre  vna 
fiera  Congiura,  di  nobili  Pcrlonc  con- 
trade.; Principe  di  quella  Congiura  fu 
Eucrardo  Gezonc,  Perlonaggio  di  gran 
potere  , Se  adhcrcnzc  ; ilqual  vi  tirò 
dentro  moiri  nobili  tuoi  amici, Se  affini; 
Se  frà  gli  altri,  vn  famolo  lnrcconluito, 


ch'era  l'Oracolo  di  Pauia  ; Suocero  di 
quel  Come  Gilberto,  vno  degli  tre  Capi 
della  Congiura  conrra  Berengario  : oc 
larcbbc  feguito  l'cftctto  à vn  giorno 
certo,  fe  Valpcrto,  vn  de’  Congiurati» 
huomo  timido,  non  l’hauefic  ritardato. 
Et  benché  intanto,  haucndonc  Vgonc 
hauuto  qualche  auuifo,  chiainallc  Gc- 
zonc  Se.  il  1 11  rccoji fulro  , Se  con  clc- 
mcnii  parole  ccrcaflc  di  raddolcirli  : 
non  frmoflcr  punto  dai  fiero  proponi- 
mento . Vgonc  dunque  » non  piando 

* fargli  prigioni  nella  Città  per  il  peri- 
colo aj  vna  publica  follcuationc  ; ìn- 
finfc  di  doucr  per  altro  foggiornarc 
alcuni  dì  fuor  di  Pania;  pcrochc  al  fuo 
ritorno,  vfccndo , conforme  all'vlo, 
rutti  i Nobili  fuor  delle  porte  per  ti- 
ccucrlo  , hauria  più  facilmente  catti- 
uari  coloro, cingendoli  con  tutte  le  lue 
genti  armare;  come  in  effetto  erti  vlci- 
rono;  Se  il  Vclcouo,  di  concerto  lerro 
Jc  Porte  ; affinché  il  Popolo  non  an- 
daflc  al  lor  foccòrfo  . falche  i Con- 
giurati diedero  nelle  reti  5 iSc  altri  fu* 
rono  a e ciccati , altri  vecifi. 

«8  Marocia  di  Tofeana  Signora  di  Ro- 
ma, ) Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
rozia  : ma  egli  era  vn  nome  per  con- 
trattione  ftorpiato , come  viano  i Ro- 
mani; che  lignificaua  Mariozza;  dimi- 
nutiuQ  di  Maria;  nome  da  lei  non  me- 
ritato. Quella  era  Figliuola  di  Teodora 
nobiliffima  Meretrice;  che  con  i’amiflà 
de'  Marchefi  di  Tofeana,  haucua  vfur- 
pata  la  Tirannide  di  Roma  > Se  della 
forre  Rocca  : fiche,  ne'  coltomi»  Se  nella 
Signoria  , la  Figliuola  era  fimilc  alla 
Madre  . Fù  colici  Moglie  inprima  di 
Alberto,  e poi  di  Guido  di  fofeana; 
ilqual  per  compiacerle  , vccifc  Pietro 
Fratello  di  Papa  Giouanni  Decimo, 
dauanri  agli  occhi  dell*  iftcfl’o  Ponte- 
fice ; che  fì»  inlicmc  deporto,  e carce- 
rato, Se  fuffocato.  Eptt.  Baren.fkb  ann  908. 
n mot.  1.  Sigi»,  hb.  6.  fub  4»w.  9*8.  Tanto  io- 
fame  in  quel  Secolo  fù  la  Italia . 

359  Marocia  fu  di  rrc  Pontefici  Ami- 
ca , e.Madrc  , Se  Parricida.)  Ella  fu 
Amica  di  Papa  Sergio  Terzo  : Se 
hebbe  vn  Figliuolo  da  lui  , che  fù  poi 
Papa  Giouanni  Vndccimo;  Se  fuParri- 
cida  di  Papa  Giouanni  Decimo,  come 
fi  C detto  . Eptt.  Baron.  /ab  Ann.  908.  num.  3. 
& Ann.  9*8.  num.  I.  Lnttpr.  hb.  a.  cap.  13.  fjr 
hb.  3.  cap.  il.  dr  Fledcard.  tn  Chron. 

160  Laide  fù  vna  famofiilima  Meretrice 

di 


Di  Vgonc,  & Lotaria  Regi  d’Italia . 


di  Corinto  j laqualc  eoa  i'amjciria  di 
iiiolri  Pcrlonaggi  IcgnaJari  , acquittò 
nella  Grecia  grande  autorità  , Se  ric- 
chezze copjolc.  Claudi**.  in  Fuirop. 

Jdaud  aliNr  luuenurn  Jlammta  tplyréia  Lati  , 

Et  gemmo  dir*»*  Mari  • 

3<5i  Rea  Siluia  Madre  di  Romoio  fù  in- 
ccfluofa  . Lia.  dee.  i.  Uh.  1.  Et  la  Nutrice 
Acca  Laurcntia  era  publicà  Meretrice, 
& perciò* chiamata  vna  Lupa.  Auttor  hbrt 
dt  origine  Girmi  Roman* , ex  Valer.  Aram 
Laarmttnm  , to  t)»od  pretto  corpi*  *tjfee  vulgate 
John , fu  pam  dittata  : notum  tj tuppè  uà  affol- 
lati Multerei  tjiutlum  torpore  facientet  , vndè 
& Lupanaru  . Et  perciò  l’Aurorc  parago- 
na Teodora  à Rea  Siluia  » Se  Marócia 
ad  Acca  Laurcntia. 

36»  Marócia,  benché  da  Alberto,  primo 
'Marito* hauefie  vn  figliuolo  Alberico, 
Jafciato  alla  fua  Tutela  ; nondimeno 
per  iftabilirc  nella  propia  pedona  faf- 
ioluro  dominio,  di  Roma  , palsò  alle 
feconde  Nozze:  Se  morto  Guido  inuiro 
alle  terze  Nozze  il  Re  Vgonc , Stgta.  A>. 

6.  fai  ama.  $»8.  Marèa*  vero,  tu  de  pri- 
lli** fui  potermi  tu  Zirbo  amutttet , noi ut  [ilei 
tonfale  nd  tua  rruptrft  rata  ; Hugonetn  Regtm,  mtflie 
Nunye  iamtamàt  ad  Matrunomum  Juum  , <jr 
Urbu  Imperiarti  eapojftndnra.  Et  quelle  Nozze 
dall' Aurore  io«  chiamare  jnceftuoie, 
pcrochc(comc  altrouc  fi  e detto)  Gui- 
do Se  Vgonc  cran  figliuoli  della  della 
Madre  . àopra  ilqual  fatto  indegno^. 
Laureando  hb.$.  cap.w.  interrompendo  la 
tua  Hirtoria  , prorompe  con  furor  poe- 
tico in  quello  improperio. 

QntiVerurit  [attlni  campai  fa  Marina  fattiti 

Contagia  ecce  tut  frotta»  tu  fuauta  Fratria) 
l 'ti  ab  ere  Germanie  fatagent  He  odia  biuta , &c. 

11  Talamo  nuttialc  di  Vgonc,  fu  nel 
farnoio  Sepolcro  di  Adriano  ) Sicome 
quella  Tiranna  di  ogni  cola  temeua, 
cesi  non  lì  arriichiaua  di  habitar  fuori 
della  famola  Rocca.,  che  lignorcggian- 
do  il  maggior  Ponte , guardaua  la  Pòrta 
in  a cilra  ,6c  imbrigliaua  tutta  Roma. 
Era  quella  Rocca  la  Mole  di  Adriano, 
ridotta  già  in  Fortezza  da’  Pontefici  per 
Jor  ficurczza  , dopò  l’allalto  de*  Sara-' 
cfcni.  Laqual  Mole  daU'Jmperadorc  An- 
tonino Pio  era  Hata  molto  «riami  fa- 
bricata  perMauioléo  delle  ceneri  deH- 
Impcradore  Adriano  luo  Padre  Adot- 
riuoi  con  tanta  magnificenza  nella  fo- 
rtezza , & nell' Architettura  , che  fra' 
maggiori  miracoli  di  Roma  , li  conto 
quell’  opra  , chiamata  dagli  Storici, 
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Stpuhmrn  Adriani  . Capitoli n.  in  Viti  Antonini 

pif  . Ma  dapoi  che  nella  lolcnnc  pro- 
ccrtìoirc  di  S.  Gregorio  Magno  per  im- 
pietrare il  Diuino  aiuto  comra  la  pclti- 
ienza;  pallando  il  Santo  Pontefice  da~ 
nauti  a quello  Edifìcio  , gli  apparuc 
l'Arcangelo  San  Michele  in  atro  di  rìn- 
guainar  la  Spada  lòpra  Ja  iotinnita  della 
Mole;  con. e il  Baronio  fub  ann.  390.  ciuc- 
ilo Mauiolyo  cangiò,  nome!  Pcroche, 
da  vna  Chicictta  fabricata  in  hotior  di 
quell’ Angelo  lopra  la  mcdciima  fom- 
jniti,  cominciò  i chiamarli  Euhfta  Sanili 
Angoh  vftjuo  ad  Calti:  come  Luicpramlo 
he.  cu.  Laonde  , la  Rocca  che  doppo 
l’attentato  de'  Saraceni  fu  poi  ballila 
dintorno  à .quel  forre  Mafiò;  incomin- 
cio à chiamarli  , CaUtUo  di  Sant'Angelo ; 
Se  io  elio  habeaua  Marócia  . Venuto 
adunque  Vgonc  A Roma  fotto  color  di 
pierà,  late  io  fuor  delle  Porte  ( fecondo 
il  conluctoj  il  fuo  Efercito,  Se  entrato 
nella  Citrà  con  piccolo  corteggio;  fin- 
gendo d ’ incamiharli  verfo  la  Balìlica 
di  San  Pietro  , quando  fù  inanzi  alla 
Porta  di'  quel  Cartello,  entrò  dentro  $ 
& da, Marócia  che  l'afpcttaua,  riccunto 
con  grande  apparecchio  ; ji\  quel  Se- 
polcro di  Adriano  celebrò  Jc  fuc Nozze; 
rimanendo  il  Pontefice,  Sdutta  la  Città 
rtupefatra.  Luuprand.  %btd. 

364  L’ertremo  della  Tirannia  , é princi- 
pio di  Libertà..!  Le  iputarioni  delle  Rc- 
publicbc  lon  molro  diuerlc  dalle  rquta- 
tioni  naturali.  Pcroche  nelle  Naturali 
va  Simbolo  non  li  cangia  immediata* 
mente  nel  Diflimbolo,  come  l’Acqua  in 
Fuoco  : ma  nelle  mutationi  delle  Repu- 
blichc  vn  Contrario  li  cangi^  nell’altro 
contrario,  conic  il  Gouctno  Tjrannico 
nel  Popujarc;.i’ciircma  Scruitù,in  eli  re- 
ma Libertà.  Et  la  ragione  della  diuer- 
iitàc  quella,  che  la  Natura  , cllcndo 
rettamente  ordinata  dal  fuo  Autore  , 
opera  rettamente  ; ma  l’Huoino  che  è 
libero* Se  dcliolo  di  nouita  ; le  più  volte 
fi  laida  trafportar-  dal  vaio  alle  cole 
contrarie  alla  rettitudine;  Se  parta  da 
vn’ diremo  all'altro  lenza  mezzo.  Ec 
perciò  lentcndofi  opprcllo  da  vna  ertre- 
ma  Scrnitù  qual’ è la  Tirannia  : non 
cangia  la  Rcpublica  in  vna  Specie  mez- 
zana , qual  ' e la  Monarchia  buona  , ò 
l'Anrtocraita ; ma  rotte  le  redini  della 
ragione,  palla  all’eflrcma  licenza,  qual’è 
il  goucrno  Popi. lare  . Così  auucnnc  à 
Firenze  dopò  il  Duca  di  Arene  : à 
Milano 
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Galuagno  : à Suizzcri  .eie,  fritte  tempere  nieireri  dttiti  : ec  pii 
- ' • • tù  Prefittiti  Vrkit , Ctnfetil , tjr  Triieei  Pietà 

te deQi  /nel  , tft  Ottenbenut»  annua  luhreel. 
Stfen.  Iti.  6.  fui  *nn.  918. 

3$ 7 Alberico  lacnficò  ftia  Madre  » & il 
Pontefice  di  lei  Figliuolo.  ) Colini  nel 

f ' — — z~.  - I — - ^ iVI  a r 1 
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Milano  dopò 
dopò  rvcciiion  del  Vicario  Imperiale 
come  di  (corre  I •Aurore  delia  Rppu- 
blica.  tth. tef.  i.  Et  così  auucnnc  ad 
Vgonc  in  Roma. 

3«S5  'Alberico,  per  vindicarfi  di  vna  guan- 
ciata riccuuta  da  Vgonc  lollcuò  rurto 
il’Popolo  Romano  contro  ad  Vgonc.) 
Marócia  faceua  dal  Ino  Figliuolo  Al- 
berico'porger  acqua  alle  mani  ad  Vgo- 
Aie:  8:  velandola  con  poco  garbo,  Vgo- 
nc gli  diede  per  correggerlo,  vna  guan- 
ciata : laqualc  il  rilcntito  Garzone  i 
tanta  Onta  li  prefe , che  radunato  il 
Popolo,  fece  loro  vn'ardennllima  rimo- 
ilranza , che  le  Vgone,  cdcndo  in  cala 
Ria  quali  hofpite  nodello  , così  olirag- 
giaua  vn  luo  Figlialtro  i quaì  rrarra- 
ntenri  doueflcro  eglino  «fpeitar  da  quel 
Barbaro  , quando  li  folle  di  loro  im- 
pofleflato  . Et  molto  efaggeiò  circa  la 
natura  de’  Borgognoni  onde  Vgonc 
rrahea  l’origine  : & come  fodero  cosi 
chiamati  perche  gii  dal  Popolo  Roma- 
no furono  dilcacciati  dal  Borgo  di  Ro- 
ma, doue  come  gente  vile,  & catriuata 
in  guerra, habitauano . Et  tanto  col  luo 
dire  infiammò  gli  animi  de’  Romani, 
che  aflalendo  à furore  la  Rocca  doue 
Vgone  h abituila,  lo  allrinfero  à gittarli 
dalle  Mura,  & fuggir  di  Roma.  Leupr. 
hi, }.  tee.  ri. 

3 66  Alberico  Iti  vniahro  Bruto,  & Vgone 
vn’altro  Tarquinia.)  Sicomc  il  Re  Tar- 
qufnio  fuperbo  , per  la  lua  tirannelea 
in.o lenza,  à inlligation  di  Giunio  Bruto 
fu  da’  Romani  dncacciaio  di  Roma  : & 
muraioli  il  Regno  in  gouerno  Popolare: 
Bruto  , come,  autore  della  Liberti,  fri 
creato  Conlole  : laqual  Dignità  li  andò 
continuando  fino  a’  Celati:  li».  Die.  i. 
ili.  1.  cosi,  diicadciato  Vgonc,  Alberico 
fù  nominato  Conlole  dal  Popolo  Ro- 
mano) rinouandofi  in  lui  l’autorità  di 
Giunio  Bruto  : de  cancellata  ogni  poli- 
tica autorità  perauantà  atninir, idrata  in 
Roma  dagli  turchi , e Inìpcradori , e 
Pomefici.e  Duchi)  cominciò,  il  ntiouo 
Gouerno  Popolare  tono  i Condoli , e 
Decurioni , c Bandcrclii . Ci.frl.rn  ,»»•- 

reietti  entrili,  ijfiril  VI  murala»/»*  bei  ttmpm 
/temerete  f impeti, lem  etinttr  . /imeni  imi, 
Kifitei  Pl.tifirlk.ftJ.t  anlimplit,  »,»»»  Sterni* 
Ctr, tetti  imxiffe  ire  Itmf  lieti  indenni.  e-t'fr- 
meaiù  ili , pulii  Delie  eel  Me  filiti  Mtluem 
Meftflretet,  è peltri , trenini  O Piel, finire 
Ctrilettre  Itnmikei  Viti  /temere  dir  eft  getir- 


luo  Confulato  imprigionò  Marócia,  & 
Papa  Giouanni  Vndccimo  Spurio  duo 
Figliuolo)  ilqual  tenendo  tinchiul'o.ò 
fino  alla  morte,  ò poco,  meno!  forzollo 
i concedere  priuilegi  di  mala  coniò* 
quenza  a’  Vcfcoui  di  Conllantinopoli. 
tp,i.  Pene  fri  erri  pjj.  934.  915-  li  Plati- 
na nella  vita  di  qnclto  Pontefice  lo  con- 
fonde col  fuo  antccclìorc,  4c  lo  fi  morir 
luftocaio. 

368  Vgone  vinfc  Ridolfo  con  halle  d’oro.) 
Interrogato  l’Oracolo  di  Pithia  dal  Re 
Filippo  le  hàurebbe  vittoria  contro  al 
luo  Nimico  : rilpole , 

/irgtnttis  p*g**  ttliip  emnid  vincer. 

Volendo  lignificare  » che  non  dòucfl’c 
venne  à battaglia}  ma  con  dorlatiui,c 
buone  lomme  di  argento  , otterrebbe 
da'  Ninnci  ciò  che  bramaua  . Con  tali 
arme  combattè  Vgonc  conrra  Ridolfo, 
chiamato  dagl’italiani  per  difcacciarloc 
perochc  haucndogli  donati  gran^  prc- 
icnti , «Se  la  metà  della  Proucnza , Ri- 
dolfo giurò  di  non  pretender  inaipiu 
cola  muna  in  Italia  . 

359  Vgonc  conrra  di  Arnoldo  Duca  di 
Bauicra,  combatte  con  halle  di  ferro.) 
Rarcrio  Vcfcouo  di  Verona  & il  Conte 
Milonc  , lcntcndo  pure  qualche  tene- 
rezza per  Berengario  } chiamarono  Ar- 
naldo contra  Vgone,  3c  in  Verona  lo 
riceucrono  : ma  combattuto  c disfatto 
da  Vgonc,  tornò  in  Bauicra  trahendo 
Icco  Milonc:  & 31  Vclcouo  capriuo  fù 
condotto  da  Vgonc  in  Pauia  come  in 
trionfo. 

37°  Vgonc,  oltre  al  gran  donatiu©  fatto 
à Ridolfo;  per  maggior  iicurczza,  Uà- 
bili  Lotario  col  Matrimonio  di  Adelai- 
de Figliuola  di  Ridolfo:  & per  ragion 
dorale  aflegnollc  il  Dominio  di  Pauia, 
imembrando  Ja  Reggia  da  tutto  il  Re- 
gno,* fomento  di  nnotii  mali. 

371  Vgonc  cauò  gli  occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello..)  Vedi  J*Hi- 
floria  di  Adalberto  all’Annmationc  ?tj. 
Vgonc  ftrinfc  in  ceppi  Bosónc  luo 
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Fratello  per  ifprcmcrnc  il  Ducato,  & le 
Gemme.)  Era  Bosónc  continuamente 
importunato  da  Villa  Tua  Moglie  Bor- 
gognona , & alfine  di  Berengario  , à 
ribcl- 
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ribellar  contra  Vgonc  : riquale,  ò per  beli  generalmente  auuerfi  altrct^niò  al 

vero  iftdirio,  ò per  cupidigia  di  fpogUar  Re  . quanto  dcliderofi  di  Berengario, 

lui  del  Marchelato  di  Tolcana;  Se  la  • per  le 'fuc  rare  virtù,  & per  la  memoria 
Moglie  dcJle  Gemme  prctLolc,  come  Ili-  dclI’Auo,  «Se  per  il  dritto  della  Giuftitia. 

mano  alcuni;  carcerò  l’vno)c  l’altro!  Laonde’  intclolì  con  que*  Principi  , e 

e tolto  il  Marchciatcfa  Bosóneper  darlo  Prelati  , Se  bratti  Huotnini  elisegli  h'i- 

à Vbcrto ; fic  cercati  i relòri  della  Mo-  uca  conosciuti  più  fauorcuoli-f  diè  loro 

glie;  non  tremandoli  fri  quegli  Vn  prc;  à conofccrc  la  lua Perfona.de  il  Sigillo 

tiofiBimo  cinto;  la  fè  Ipogliar  nuda.de  dì  Berengario;  de  conchiulc  la  formi 

10  trouò.  Si^en.  fuk  ««*.9^5.  del  fuo  ritorno.  Et  benché  il  Re  ha- 

97)  Fece  morire  Aufeario  Secondo.)  Vedi  uefle  munito  con  le  guardie  degli  Vn- 

fHiftoria  che  feguc . gari  e Satacinr*  ogni  paflaggio  d,cilc 

37*  F.ccc- fuggire  Berengario  Secondo.)  Alpi  ; de  con  fornii-  diligenze  , lopra 

Vgonc  battendo  fatto  vccidcrc  Anlca*  qualche  fofpcttionc , faccflc  cercar. co- 
lio ,*  Torto  colore  d’iplìdiòlì  dilegui  j (tui;  Teppe,  nondimeno  per  occulti  ci- 

hauea  deliberato  di  cauàr  gli  occhi  à mini  ripafiar  l’Alpi  » «Se  ritornar  lene  . 

Berengario,  benché  innocente,  per  coni-  Berengario  venne  con  pqchi  occulra- 

picrc  interamente  i’vhimo  Atto. della  mente  à Trentp;  de  iridi  à Verona  col 

Tragedia;  più  non  cllc^do  pericolo  che  fauor  di  Manalle  Vcfcouo  di  quell* 

11  cicco  trouàflc  la  Brada  di  giugncrc  al  Città  , 'de  di  Miioiie  Conte  di  quella  , 

Regno  . Ma  Lotario  confapcuolc  de’  che  per  efler  troppo  guardato  dal  $.e* 

paterni  configli  ; come  Qtouanc  compa-  dilìderaua  vn  npouo  gouerno  : de  fc 

tendo  ad  vn  Gioitane,  come  ògnÌ*Simile  •.Verona  fu  infedele 'al  vecchio  Bcrca- 
ama  il  fuo,’Simirc;  ne  diede  lecrcto  au-  gario»  fu  fedele  al  Nipote. 

tiifo  à Berengario»  come  Gio nata  à Dir  yj6  Ysonc  & Lotario  depofero il  Fallo 
laide . Lrntpr.  hi.  5.  t*p.  14.  filini  uhs  torba-  Regale  a*  piedi  di  Berengario.^  Apena 

fifii  Rtx,  & tpft  p*ru*lHs>  tir  tHttffxruernm  fiH  fi  fparfer  nouclle  dell'  arnuo  di  Bcrcn- 

rtrum  xihme  tgn*rus  ; quenum  («rt/ìlift  hit  i***r-  gario  ìnVCrOltai  chc*PlÌIKlpì  C Popoli 

frit  ; celdre  ( ynemadmadum  pufr  ) hsud  poMit:  corlcro  à lui  : riconolccndo^  allora 

vtrùm  , dtjhn*to  *d  Btrengurmm  Nunno , qued  Vgonc  quanti  ne  haucua.  offe  lì  . Indi 

Pnttf  ilh  fuui  fuetti  vtdtt»  npiTuit  « Saiuatòlì  chiamato  à Milano  dall’ Arciuclcóno 

’ «Junque  nella  -lua  Jurca;  de  di  la,  per  il  Ardcrico  fù  riconosciuto  per  legitimo 

§ rande  San  Bernardo  palVando  nella  Re  • Vgonc  raccogliendo  gli,  (piriti  per 

ucuia  con  Ja  Moglie  ..ricorlc  al  Duca  difender!  il  Cuore,  corre  in  Pàuia  : ma 

Hermànno  : dal  quale  fù  inuiato  alla  vdendo  che  Berengario  in  Milano  già 

protettone  di  Ortonc  Re  di  Germania . rcgna.cjliuidc  le  Grafie,  e le  Dignità; 

SipHrt.  m chren.  Et  quantunque  Votone  e i forti  Prclidii  alzano  le  fucinicene; 

con  caldilfmic  inilanzc  & grandi  prò-  lì  tenne  huom  perduto  ..Ma  pur  vo- 

meflc  , l'addimandaflc}  Ottone  violar  lcndo  vedere  , fc  l’innocenza  del  fuo 

non  volle  la  fede  hofpitale.  Lmipr.  lih.y  Figliuolo  haqria  pur  molli  qdcgli  ani- 

€*p.  y iPoreua  Ottone ‘per  qìicll’attp  mi, che  il  fua  lopcrchio  rigore  haueua 

foio,  mertar  Vituperio,  & il  Sopranomc  inacerbiti  : mahdollo  à Milano  : doue 

di  Grande,  che  polcra  ottenne.  nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio  prolter 

975  Berengario  cori  arme’ infoile  tornò  di  fo  dauanti  à Berengario,  lupplicbcuol- 

Germania  contfa  Vgohc.;  Grande  è mente  prcgolloà  volere  alinen  vcifo  lui 

l'ingegno  di  Vn  vero  'amore.  Anicdéo»  Vfar  clemenza;  le  qualche  fallo  del  Pa- 

ftrctrillìmo  anìico  del  milcro  Berenga-  drc  hauca  mcrtato  il  fuo  Sdegno . Lc- 

rio,  di  comune  accordo,  venne  in  Italia  quali  preghiere  con  tanta  humiltà  > Se 

in  guila  di  Pellegrino,  Se  ogni  giorno  con  vopc  tat\to  pictola  furono  cipolle 

trasformandoli  hóra  in, Soldato,  bora  dal  lacrimante  Fflnciullo,  che  intencri- 

in  Ncgoriantc  , bora  in.  lUorpiato  6 rono  timi  gli  animqSc  riuocarono  alja 

Mendico;  e dilguifandoli  la  faccia, e il  . mente  di  Berengario  la  grata  memoria 

pelo:  & così  penetrando. in  ogni  luogo,  del  gran  benefìcio,  quando  dal  fccrcto 

come  huomo.fcmprcnuouo  : Se  ctiani'  . auuilò  di  Lotario  riconobbe*  li  luéc 
dio  mangiando  co'  Mondici  aHa  prc-  degli  oéchi*  già  desinati  dal  Padre  à 

fenza  dcirifìcllò  Re,  efplofò  Tahimo  de’  lunga  notte  . Pcrilchc  da  Berengario  Se 

Nobili , e Plebei , Se  Rdigiofi  : e conob-  da'  Principi  cortcfcmcmc  gli  fù  ^i ipoito 

e ch'egli 
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ch’egli  ftefle  di  buon’ànimo;  & che  il 
He  Vgonc  (già  difpofto  à partire,!  nella 
fua  dignità  fi  rimanelfc  nei  Regno  : «Se  . 
in  conlcquenza  li  vnirono  fra  loro  cq- 
me  in  vn  Regno  comune.  .. 

377  Vgonc  vici  d’Italia  , Se  Lotario 
vici  di  fc  fìclTo..)  La  gratitudine  vcrlo 
Loiario»  & il  /ini or  che  Vgonc  col  Tuo 
tcloro  partendo  d’Italia,  non  ndunailc 
nuouc  forze  nella  borgogna  & nella 
Prouenza,  per  rincominciar  da  capo  la 
guerra  ; haucan  mollo  Berengario  à 
quella  dolce  rifpofla  Se  à partir  con 
-loro  la  Macftà  . Ma  come  Vgonc  fi. 
amiìdc,fc  non  efler  Re  fenon  di 'nome, 
accogliendoli  tutta  la  Regale  autorità 
nel  lol  Berengario;  JaferÒ  l'Italia,  dete- 
Bando  quel  giórno,  che  v'era  entrato. 
Ma*  Lotario  , benché  rimalo  in  Ita/ia, 


Annotationi  {òpra  l’Hiftoria 


affliggendoli  dd'patcrno  infortunio, .4: 
della  propria  diminurionc  , dando  in 
frcnclta  vlci.di  fc  fteffo.  Ex  hit  uhm  L #- 

i baniu  fatto  animi  doleree$aftUmK  txeuntt  inno 
in  phunrfim  onctiu ; ac  mix  t vita  migrami. 
Sigon.  Uh.  6.  fnh  ann.y 49. 

378  Vgonc  » aguifa  del  Can  fauolofo, 
Jalciando  la  vera  Preda  per  tfeguir  l’Om- 
bra ; rimale  fenza  l’Ombra,  Jc  lenza  la 
“Preda. ) perche  haùcndo  Diciate  il  Pa- 
terno Regno  di  Prouenza,  per  yn  Re- 
gno incollante  d’Italia  i come  V Autore 
notò  à principio;  rimale  fenza- l'iujia, 
Oc  ritrouò  la  Prouenza  dimiouita.pcr  la 
dongtioncchc  ne  haupa  fatta  à Ridolfo, 
della  metà:  &d<v  la  lubira Morte  d’af- 
fanno, la  perde  tutta.  Sigon.lu.ett.  Beli. 
Ho  infralii  Lot bario  t*  fromnttam  rtdqt  ; $ 
fanlo  pofi  vita  txetjfu . • » 
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5V  A N5CARJP  era’Giouane  Imre, 
/V  pido.J  Dittile  Natura  ne*  due 
y \ fratelli  < differenti  Virtù.  A 
Berengario  Secondo  diede  il 
Configlio  , & l'AAutia  : ad  Anicafro 
Secondo la  Forza  & i’Ardirg.  Lmtpr, 
Uh.  5.  taf.  a.  Btrtngarnu  ConfiU/s  prouidut , ui- 
genio  callidi b : Anfeanu/  vero  ad  quodU  tei  Jaci- 
•Ut  pronai  ut . Et 'Uh.  4.  cap.  4.  An fé  anta  Be- 
rtkgartf  Frater  , quem  ex  A de  Ih  erto  Ertntngard 4 
Regi)  Hugo  no  grntiit  Sorot , t unum  Auaatià  x 
Poltntiàqut  clarehat . 

380  Vgone  diede  ad  Anfeirio  la  Ducéa 
di  Spòlcrh)  Scbouc  daglj  Storci,  Spoleti 
fi  chiami  Aiarebtfatn;  ft  All  Icario,  Mar - 
ebefi  di  Spelerpe  Camerino:  nondimeno  egli 
era  vn  Ducato  JVJarchionaJc  ; per.chc 
flauti  nelle* confini  del  Regno,  comedi 
e detto  nelle  Annotationi  di  Bernardo 
Ma  teli  eie  d’itirca  . £t  Guido;,  e Lam- 
berto li  chiamarono  Duchi  di  SpoJeti. 
ft  quello  Ducato  , dopò  la  morte  di 
Tcobaldo.  far  ente  di  Vgonc,  fu  da  Vgo- 
nc confctiio  ad  Artfeario  Fratello  Vie* 
Tino  dell  ili  elio  Vgonc. 

381  Chi  fa  beneficio  ad  altri,  gode  quan- 
to fa  godere.  / Seneca  de  Utnef.hh.  I.  cap.  6. 
Qui d ejì  ergo  Benrpttum  } Beni  noia  *£Uo  tnùuen / 
gaudiuvi,  caponerie  intuendo':  pcrodic  nien- 
te e più  giocondo  ne  più  honoratò  che 


il  bene  oprare,  & guadagnarli  1 animo 
altrui  • 

38»  Anlcario  era  nato  al  Regno.  ) Sebe- 
né  Berengario  Secondo  fu  quegli  che  . 
nacque  11  Regno  , come  vmeo  Nipote 
di  Berengario  il  Grande  ; quegli  non- 
dimeno da’jsrmcngarda  fù  educato  eoa 
Berengario  , con  animo,  che  x’cgnaf- 
l'cro  inficmc  : pcrochc  fenza  la  prptct# 
tftuf  di,  lei,  Berengario  farebbe  fiatò  op- 
preffo  ila*kidoJfó  . Sidhc  il  Ducato  idi 
Spoleti,  non  f»i  gran  beneficio  »*• 

383  11  Beneficio  e maleficio,  le  con  mal - 
animo  è fa  tto.J'L’c  (lenza  del  Beneficio, 
come  li*é  detto,  è vn'attioud'bcnctiola. 
Laonde»  ehi  fa  beneficio  con  irta  liragia 
incerinone,  non  oblfga  ir  Beneficalo; 
perche  la  (pala  intcntiònc  guada  qua- 
lunque gjahdilfimo  bene.  Sen.ihid.  ltaque 
non  quid  fiat  , ani  quid  detur  rejert  ; fod  qua 
mente  : Animus  e fi , qui  patita  extoDit , fordtda 
thufìrat  , magna  & in  pretto  bahita  dehonefìat  t 
id  reftrt , quo  il/a  ntlor  Animai  impella: , à quo 
férma  datar  rehuf . £ tale  apunto  fa  il  be- 
neficio fatto  da  Vgonc  ad  Anlcario  t 
dandogli. quel  Due, aro  come  vn’ciilio* 
per  lcuarlqfi  dauariri.  l.aapr.  Uh. 5.  eap.%, 
Spotetinorum  rum  & Camermorum  eonfUtutt  Mae- 
fbioaem  : quaterna  eb  fe  e urtiti  trinerei,  quo  lengiìu 
bunc  ahjeje  effe  ftqueflratum  eognoj cerei.  Siche, 

come 
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* come  Cicerone  augurala  à Caniina 
vira  felice  , purché  rrt  loro-  folle  vni 
muraglia  di  mezzo;  cioè,  che  folle  ban- 
dito dalla  Cirrt  di  Roma  ; così  Vagone 
donò  ad  Anicario  quella  Dignità  Si- 
gnorile; purché,  tri  loro,  agnila  di  Pa- 
rete dmiioria,  folte  l'Apcnnmo  di  mez- 
zo/, cliliandolo  dalla  fua  Patria. 

184  Saremo, e il  fiume,  che  diuidc  J’Vnir 
bria  (don* è Spolcti)  dalla  Lombardia. 

38J  Battana  eflcr  Nipote  di  Vgonc  per 
cflcrc  da  lui  odiato.)  Pcricgtìitò-Vgone 
à morte  tutti  gli  tuoi  CpniingtiinciV 
Guido,  Lamberto,  Ermengarda,  nati 
dall'tflcflà  Madre  : Rosóne,  luó  Fratello 
di  Madre  e Padre  ; Berengario  Se  Anl- 
cario tuoi  Nipoti,  come  ti  e detto  ncll- 
Anlforar.  310.  l'opra  i’Hittoria  di  Adal- 
berto: nella*» vita  di  Vgonc;  Se  in 

quella,  Se  nella  Tegnente  li  dirà. 

jW  L’Animo,  degli  fjuomtai  forti  è aper- 
to, Se  imparicntc  nel  dillìmularc  gl  tuoi 
conccrri.;  Sicotpc  la  Timidezza  proce- 
de d a freddezza  di  cuore,  così  la  for- 
tezza da  Vn  cuoi  e caldo,  Se  ignea  com- 
pleflionc.  ./infi.  Pr»bt*m+f*Q  *7»  Hommei 

foriti  cdhdi  /uni  : xelor  dure  m 1»  peroro  ce  nàt- 
imi : ttr  orge  Fortigni,  coloni  oopió  fultum, 
ptrfilu  : umidii  nfngtrmntm  infiltt . Quipdi 

e, che  iicomc  il  calor  loncrraneo  se  1* 
ignita  et  alar  ione,  apre  la  terra  ci  mon- 
ti , e balza  i fallì  : cosi  il  calor  dell’- 
Huorn Fòrte,  fì  prorompete  dal  cuore 
alle  labra,  don  impazienza  Se  libcrrà, 
uci  penheri , ch'egli  donna  tacendo 
ifliniularc.  Er  iicomc  il  cuore  da  quel 
calore-agitato  dilcaccia  ogni  timore; 
’com  I Hiìom forte  (come  dice  il  mede- 
lìmo)  non  lì  c*rticiic per  la  fplpcttion 
del  dahno.chc  da  quella  libertà  aliene 
pofià  auucÀirc  : Rei  mdmrjd  fufp utmoo  refri- 
torort  non  ifuount . Di  tal  natura  era  dun- 
que il  Principe  Anfeano,  eflendo  inrrc- 
- pido  Se  ardito. come  li  è detto.  Et  per- 
ciò trouàndoli  in  Spoieti , con  ramino 
offe  lo  verio  Vgooe,  facilmente  fafcia- 
uafi  vlcir  parole  se  atti 'lignificanti  la 
fu*  amarezza  . Luuprmd.  hb.  5 '*/>• x 
froftCiut  tffn  ( CÌOQ  à SpoJCtl  ) V * dUtmt  »«•- 
potuni  ordì  i tfMUfHtJ  tx  Rogo  mdlt  meni  ti  co- 
gttdndo  fuggire  bdt  I forum  fignti  continuo  detU- 
Tdbdt  . 

*387  Nel  Regno  de’  Tiranni  non  manca- 
no Vccllatorrdellc  parole  volami  per 
riTcriric  ) Nelle  Rcpubliche  libere,  li- 
bere ione  iempre  Ilare  le  lingue  : Se* 
perciò  l’arte  degli  Eiploratori  » ò pela* 


tori,  o Spioni,  era  foperchia  ; perche 
non  trouaua  guadagno.  Onde  à Pelo* 
pida  clìcndo  riferito, che  vn  brauo  Ca-  • 
citano  Iparlaua  di  lui;  rifpolc  : Io  non 
Oddo  dlh  fue  petroli,  md  dgh  fuot  fdtti  . Et  ad 
vn’alrro,  eflendo  venuto  l’jflcflò  autiilb; 
rifpolc  , Non  fil.tifìui  4>cd  mulo  di  me,  md 
ptt  percuoto;  fuse  ha  fid  dbftntt . Anzi,  ella 

era  yn’arcc  vile  Se  infame;  perche  non 
naicca  da  zelo,  ma  da  Muore:  onde, la 
Spioncria  li  dcfinilpe  cosi  : Attuata  oc- 
ctrltd,  molo  ommo  fofld  . Ne  altro  effetto  nC 
legò  e , fenon  rouiqe*  delle  Per  lo  ne  Se 
delle  famiglie,  Onde  Tacito  4.  Annal. 
Dtldterei, gonne  Homtnum,  publtn  exttto  ndtum. 
•Ma. regnando  Tiranni  pieni  di  fol^ct- 
tiofti  , .come  confapcuoli  dcf  lor  mal- 
farti’: cominciò  quell' arre  à Borire  ; Se 
limili  Vccllarori  a vendere  Jc  parole  à 
caro  pregio  * Onde  Ja  Corre  del  Sira-  . 
'culaco  Dionigi  n’era  sì  piena,  che  con- 
uenia  diticnir  mutolo..  Anzi  egli  ftefl’o, 
per  far  la  Ipia  à le  medclimo  , Rauca 
nello  fchifo  della  Sala  doue  palleggia-' 
uano  i Cortigiani,  fatto  intagliare  yna 
gran  picrra  in  forma  di  vn  grande  Orec- 
chio. huoiano,  doue  entrando  le  parole 
di  coloro  chf  pallèggiauano,  erano  con 
alto  tuono  traimcflc  nella  Sala  lupcrio- 
jc.  dou’cgli  li  ftaua  afcolranflo.  Ond- 
hebbe  origine  quel  dcrto  , che  nelle 
Caie  de’  Tiranni,  ancorale  pietre  hanno 
Jc  orecchie.  Nella  Romana  Republica, 
mentrcchc  lotto  i Conio-li  Viflc  con 
fomina  libertà;  noli  furono  legate  le  lin- 
gue , ne  pagate  le  orecchie  . Ma  ne’ 
tempi  di  Auguflo,  che  fur  mezzani  rrà 
ia  Libcrrà  Se  la  Tirannia,  Jc  parole  co- 
minciarono ad  olière,  non  ancora  pc- 
ricoloicàchi  parlaut;  ma  dilpiaccnoli 
al  Principe  . Senecd  de  Bontf.  Cdp,  Vf.  hb.  j. 
Sub  Auguro,  rtondum  FUmtmbui  vorbd  fnd  poro- 
culo  [a  troni,  Jod  iom  mollilo.  Ma  ne’  tempi 
di  Tiberio  , primo  Se  crudeli  Almo  Ti- 
ranno; niunp  era  ben  vcnùrpJn  Corre, 
fe  non  rccaua  qualche  rapporto,  che  lì 
pagana  à gran  coito  delle  facilità  Se 
del  (angue  del  Reo*:  onde  per  Roma  11 
vedea  maggiore,  (pancino,  e maggiore 
flragc  in  lomma  pace,  clic  nelle  guerre 
Ciudi  . Stntco  do  Bontf.  hb.  %.  cdp.  i6.  Sub 
Ti  berte  C efori  futi  oc  cu  fon  di  frignoni , (jr  pomo 
pub  Leo  forbiti , tjHt  omni  aulii  bello  grouiùi  lo - 
gdtom  Cinti  ultra  conforti  : excipiebdtur  tbriorum 
fermo  ; fimphciidi  locenttum  : nifi/  eroi  rucum  . 

Et  da  (piedi  rapporti  prendeua  piace- 
uoJc  occalionc  il  Tiranno,  di  sfogar  U 
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fere  del  fanguc  haitiano)  poiché  ogni 
licue  colpa  era  mortale. 

388  Vgonc  manda  Sarlìo  Borgognone 
con  gran  denaro  per  far  ribellare  glj 
Spolettai  contro  ad  Anfcario»^  Luttpr. 
hi.  j.  eap.  a. „ recita  le  fteiTe  parole  Che 
diflc  Vgonc  i Sarlionc.  Vadt  : aujut  ac- 
et  pii  à mi  pecunia  , miniti  Spilitinorum  ttr- 
rumpe  : ai  Anfeanj  dihliient  ut  À meni  ; tiii- 

q»t  ti*u»»gi . Et  in  fatti , molti  Nobili 
fobicamente  fuggirono  à Sarlionc , ab- 
bandonando Anfearioi  6c  altri  liniero 
di  rcftargli  aprcfl'o, per  vendcrlo,c  tra- 
dirlo: Se  principalmente  I Borgognoni» 
come  nota  Luirprando;  Ut.  «/. 

.389  Sarlio  hauca  fei  Legióni,  Se  Anfcjrio 
due  fole  Falangi.)  Luapr.  hi. 5. eap  3.  Stx 

Sarhut  /ietti  hai  eòa  e , &c.  Anfeanus  dnalut 
Phalanru  te  curri! . 

390  A Sarlionc  -promette  le  Spoglie  di 
Anlcario)  Et  perciò  ».  dopo*  chc.Anl- 
cario  fu  vccifo  , Sarlionc  hebbe  il  Du- 
cato di  Spoi  et  i . Luitpr.  hi.  5.  rap.  3.  Anf* 

Ctrtt  meriti),  Sarltui  Martiri  fumi  ptttiur  . 

391  Sarliòné  manda  Artdnc  con  tre  Le- 
gioni , & egli  con  rfc  altre  paurofa- 
mentc  fi  fià  di  là  dal  fiume.)  Chi  è più 
timido  » e codardo  , e p*>  temerario 
quando  fi  fcntc  molto  vantaggioso  di 
forze?  mà  fempre  fi  conofccrc  la  fua. 

# codardia*.  Sarlionc  afionlé  l’imprcla  di 
rouinare  Anfeàrio  , confidandoli  nella 
ribellione  de’  Spolctini  » & nella  gran- 
dezza dclI’Efcrcito:  ma  nel  venire  alle 
mani?  manda  ai  colpi  Airone,  ribelle 
dr  Angario,  & egli  di  lontano  miran- 
do refiro;  ancor  teme  di  oliere  da  lui 
veduto  ? lapcndo  che  le  A ni  cario  io 
vedette , niente  non  Io  terrebbe,  che  à 
qualunque  pericolo  non  venifie  alia  lua 
volta  per  vendicarli.  Vinbatm  trnm,  quòd 

Mie  tanta  rum  muhtlude  quiret  difender t , fi  Jtus 
tu  tum  Anfcariut  pefftt  eb intuì  induciti  . /bui. 

39»  .Arcódo  rubcilc  & traditor  limulatò, 
infi aiiuua  la  gcncrolitd  gioucnilc  di  An  1- 
cario,  à cóbatterc  prima  di  haucr  foze 
ballanti.)  Tanto  ardito  era  Anlcario, 
che  al  primo  auuilò  dcil’arriuo  di  Sar- 
lionc con  tanto  Elcrciio»  volcua  incon- 
trarlo con  pochi  filine  forze  . L’Hìiìo- 
xico  gLi  fa  dire  quelle  parole  ucl  furor 
dello  [degno  : 

Sarhut  imitila  , mOlurum  fifnt  in  armù , 
Pupnaturut  adtfl  : 1 ut  /tra  ft  fiori , (fr  armù 
Occurfnrt  dteet , btllurnqut  inferri  erutntum. 
Vibcrto  fuo  Scudiere,  generoso  ma  fa- 
uio, fedelmente  lo  conligliò  à non  vfeire 
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in  campo  prima  di  hatiere  adunato  vn 
giufto  Elcrcito:*  ma  Arcódo»  che  già  io 
tradiuaj  conofccndo  ia  fua  focoU  na- 
tura,, rinfiammò  à noti  mettere'  indù- 
gio:  & chiama  Vibcrto  codardo?  Seda 
lui  reciprocamente  è intaccata  di  tra- 
ditore*: ma  intanto,*  Anlcario  , còme 
inesperto  Giouinc  »'-li  attenne  ai  confi- 
glio» che  come  più  prccipirofo,  gli  par- 
uc  più  honoraro?  ór  m^ì  ne  colle. 

393  Anlcario  fi  ftragc  dclle’trc  Legioni  j 
Lii.y  eap.  3.  Hu  ttaejui  omnibus  ai  Anfano 
debellati  1 ; duat  in  tum  titrum  Sarhut  mittit 
Acuì , vna  felummtdò  ftcutn  ritinti  . Luapr.  * 

394  Nella  battaglia,  Arcódo  , che  l’ha- 
13 ca  consigliata  , vilmente  figge  al  Ni- 
mico: Vibcrto,  che  l’hauca  fconligliata, 
fortemente  muore  dauanti  al  lué  Si- 
gnore ? Óc  i'cuenro  moftrò  qual  folle  il 
forte,  & quale  il  traditore . Areidut  quia 
fuftrat , sten  vidttur  i Vibrrfus  morti  tenia  fjul- 
ntratur  . Jbid, 

395  ’ Mentre  Anfeario  d^  tutti  abbando- 


nato, lofficnc  tutto  l’impeto.con  là  fpà- 
da,  & molti  vecidc?  cadutogli  il  Ca- 
.ua Ilo  in  vna  folla  • e oppreflò  dà*  Ni- 
mici.  ) Cum  nulla  fibi  adminiculanttbus  , om- 
nium fornì  he  fi  tum  ftlus  tmpttum  fnfhnent,  bue 
tÙuctfut  dtfeurrna  i Stnipti  fui  in  fedir  ai , odiò 
in  /crabtm  etnia,  ve  etili  [uppiflt , crunbufjt 
ctr  pi  dibus  fmsùm  tritili , ttufejui  fufer  Anfeo- 
num  latini  ? dente  ab  irrutatibut  Hofltbus , tmf- 
fihbufque  dir  e Ila.  tender  etur . Ibid. 

39 6 Anlcario  , fiatile  à Marco  Curtio, 
in  quella  folTa  per  la  caulà  publica  , 
mori.)  Nel  Romano  Foro  s’apri  d'im- 
prouiio  vna  voragine  cosi  profondar  . 
che  benché  tutu  i Cittadini  portafler  * 
teira,  non  fi  potè  riempiere.  L'Ota- 
colo  addimandaro,  riipolc,che  fc  i Ro- 
mani «volcano  la  lor  Rcpubhca  eterna, 
girtadero  in  quella  folla  il  meglio  di 
Roma . 1 ftomani , dicendo,  che  piuna 
cola  è migliore  della  Virtù  Se  del  Valor  - 
ncH’armi,chc  s’accoglieua  nel  petto  di. 
Marcò  Currio?  à lui  fi  rinollcro  : il- 
quale  fiele  k Inani  vcrlo  il  Tempio,  of- 
ferì ie  lidio  in  voto:  tic  lalito  lopra  vn 
gencrolò  Dcftricro , ornato  il  piò  ric- 
camente che  fi  porc  , lanciolfi  dentro 
alla  Voragine.  Ltuùu  Dtead.  1.  hi: 7.  così 
veramente  può  dirli,  che  Anlcario,in 
cui  li  accoglicua  tutto  il  valore  de' 
Longobardi  ; per  difender  la  gloria  de- 
gl’Italiani  conrra  il  Barbaro  V gonfi  , 
•dentro  di  quella  FolTa,col  fuo  Cauallo 
fi  facuficò  alla  Morte. 

397  Ao- 
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J97  Anfcario  trono  in  quella  Folla  Mor- 
te Se  Sepolcro.)  Allude  à quel  di  Seneca 
-nella  Conrrouerfia  4.  lib.  8.  Curimi,  tUy- 
eund»  fi  I»  frdiiputm  Ut.m  , td>*m  firn  St- 
M llurd  rinfilili . 

398  Quella  Folla  fu  vn  Solco. fecondo  di 
più  ghirlande , Se  più  palme  , che  da' 
Romani  nella  Folla  di  Curtio  non  fu- 
rono fparle.  ) Tu.  Li*,  ibid.  Dnujm  & 
frulli  fip<r  tun  * multttddtee  virenti*  , de 
•M luTtU*  16 II  1,1  di,  &C. 


39»  Fn  quella  Folla  come  l’Antro  dell’- 
Oracolo Sibillino  ; di  doue  l'Ombra  di 
Aufcario  prefagì  à Sarlione  vn' acerba 
vendetta.)  Pcroche  Berengario  Fratello 
di  Anlcario , dopò  l'haucr  dif'cacciato 
il  Tiranno  Vgonc,  falito  al  Regno,  per 
placar  l’Ombrc  Fraterne  con  la  morte 
di  Sarlione,  diltruBc  il  Ducato  di  Spo- 
leri  , Se  le  Prouincic  vicine  , come  li 
diri  nella  lUa  Hiftoria. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1STORIA 

DI  BERENGARIO  II.  RE  D’ITALIA. 


E RENG ARIO  Secondo»  Re 
LJ  d’Italia.  ) Che  quello  lia  (lato 
vero. Se  legitimo  Re  d*  Italia 
per  concorde  acclamatione  di 
tutto  il  Regno  in  Verona,  & in  Milano; 
ceffata  ogni  riualità  doppo  la  morte  di 
Vgone  & di  Lotario  ; non  è dubio  mu- 
ro fra  gli  Storiografi  antiqui  c nuoui. 
Ma  molti,  oltre  al  Regno  gli  attribuir, 
cono  l'Impero . Et  di  quelli,  alcuni  af- 
fermano , che  acclamato  Re,  andò  fu- 
bito  à Roma;  doue  fu  incoronato  Im< 
pcradorc  ; & dichiarò  Adalberto  luo 
Primbgenito,  Re  d'Italia:  come  fcri- 
uono  il  Cuipìniano  pag.  »*j.  11  Vclcouo 
della  Chicla , Gtmalog.  gr.  ó.  pag.  41.  Gia- 
como Strada  pag. 311.  Altri  dicono  ch'- 
egli Aeffo  fi  vlurpo  il  Titolo  d’Impera- 
dore,  de  di  Augullo:  come  >1  Naucicro 
Gtntr.  pag.  731.  Se/e  Auguflam  affilar» , Fi- 
Ituoifue  Adalbertum  Italia  Rtgtm  mbet . Tri  fi- 
lano Calchi  lib.  6.  pag.  116.  7 ìun  vfurpata 
Imperatori»  Tutti» , Adalbtrtam  FUtam  Italia 
Rtgem  dici t . Platina  ; ut  Vita  Agapeti  Setundi, 
Biondo;  lib  io.  ibi.  io.  òc  altri . L’Au- 
tore » non  gli  aficnicc  il  7 itolo  Impe- 
riale, ma  folamente  il  Regale,  per  con- 
formarli alle  vere  de  antique  Hiftoric 
di  quegli,  che  fcriffero  del  luo  tempo, 
e furono  iuoi  famigliati  ; de  di  altri 
Storiografi  più  moderni  ma  di  grande 
automa.  Et  oltre  à ciò.  perche  i'ificffo 
Berengario  ne‘  luoi  Diplòmi  , doue  fi 
fogliono  prefiggere  i Titoli  di  honore, 
mai  non  K'intiioiò  Impcradorc,  ne  Au- 
gufto  ; ma  fimpliccn.cnic  Re  , inlicmc 
con  Adalberto  fuo  Primogenito  . Et 
primieramente , il  Diplòma  ch’egli  fece 


dell’Anno  950.  primo  del  fuo  Regno » 
citato  dal  Sigonio  , Itb.  6.  fab  to  ann.  à 
fauor  del  Monaftcro  di  San  Siilo  fuor 
di  Piacenza;  parla  così.  Afa  Bn inganna 
tir  Adalbertm  Regei  ; regata  Gifelprandt  Der- 
tkonenfts , & Vidonts  Mal  ini  a fu  Eptfccpt , Mo- 
nafiertum  Sanili  Sé xtt,  drc.  Anni  950.  Regni  varò 
Domini  Berengara , & Domini  AdaUurlt  Primi . 
ABnm  Papia.  Doue  li  può  notare  non 
eficr  vero  che  fubito  acclamato  Re  » 
Berengario  andafie  à Roma  ; c quiui  in- 
coronato Impcradorc,  li  affociaffe  nel 
Regno  Adalberto  , come  Icriuono  i 
precitati  Storiografi  : pcroche  effendo 
flato  dichiarato  Re  dopò  la  morte  di 
Lotario  • fui  fin  deli'  anno  949.  fubito 
dichiarò  Adalberto  fuo  Collèga:  ne  fi, 
attribuì  verun  Titolo  Imperiale . Il  Poj 
teano  lib.  4.  pag.?e8.  Amali  libitum  Beren- 
garim  ( cioè  per  la  morte  del  Re  Lota-% 
rio,  Figliuol  di  Vgonc)  Filnm  Adalbertum'' 
indurii  : fceptnaue  foao  iafignmu . Et  più  di* 
flintamentc  il  Sigonio  lib.  6.  dopò  ha- 
ucr  parlato  delia  morte  del  Re  Lotario: 
Hu  aliù  , htrtnganm  Verona  , Rix  à Poplin 
acilamum ; Regnum  vnà  nun  Adtlberto , m aure 
nata  F ilio,  eepit:  tifile  fa  am  liberalismi  fitair, 
admtmftraro  infittati . Uchc  fu  nei  fin  dell’- 
Anno 949.  Se.  perciò  Berengario  comin- 
ciò contar  gli  Anni'dcl  Regno  fuo,  òc 
di  Adalberto  vintamente  > dai  Nouc- 
centocinquanta;  lenza  memione  d'im- 
perio . Ne  mcn  lì  trotterà  , che  negli 
Anni  fuffcquenti  fino  all'vltimo,  c di- 
fallrofo  ; egli  fi  fia  giamai  vlurpato  il 
Titolo  imperiale  ne’  luoi  Diplòmi , de' 
quali , molti  fi  fono  hauuri  dagli  Ar- 
chiti! delle  Chicfc,&Monalleri  di  Pauia, 
u Ver- 
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Vercelli,  Arti,  e d'altre  Città  : pcrochc  quali  li  richiede  confultatione  ; Se  di 

oc*  Chioftri  * & nelle  Ghiefe  fi  fono  quelle  non  vi  è Arte  certa.  An/l.  Riti. 


confcruate  le  migliori  memorie  di  que* 
Regni.  11  Diplòma  del  951.  i fauordcll’- 
A badi  a di  San  Vincenzo  ne'  fini  di  Bc- 
neuenro,  comincia  così  : In  nemint  Demini 
Det  iterai.  Btreagarmt  & Adalitrtus  Diaia i 
preludente  CUmeatti  Rtget . Si  iafiù  petit  ietti- 
àm t,&c.  Quello  del  9$».  della  donatione 
delle  Ripe  del  Tanaro  al  Monartero  di 
Agliano  apreflo  Afti:  /*  N emme  Sanila  & 
Indiatila  T nniutie  . Bertngénut  & Adalitnm, 
Diami  finente  Crani  Regei . Quello  del  954. 
concedendo  licenza  a’  Vclcoui  di  Arti 
di  vn  Mercato  à tutte  le  Calcndc  in 
Quattrocento,  in  honor  di  Santo  Dal- 
matio  Martire  » lui  fepolto  . fa  Nomine 

Sentii,  ór  Indi  Ridai  Triniteli  . Berengaruu  & 
Adalienu\  Diami  prcaidente  Clementi*  Argt/,&c . 
Quello  del  958.  di  confcrmationc  al  Co- 
mune diCenoua  per  tutte  le  Terre  che 
pofledeuano:  Citato  da  Agortino  Giu- 
iliniani  lib.  ?.  Anna}.  B*renganut%  & Ad- 
alienai  ZUgel.  £t  finalmente,  quello  dell'- 
Anno 961.  Vndccimo  del  luo  Regno, 
poco  auanti  alla  Ria  caduta  : appe- 
ttando la  Donatione  fatta  da  Giialdo 
■Diacono  alla  Chicla  di  S.  Eufcbio  di 
Vercelli  : comincia  così . I»  Nemtne  De- 
mini : Berta  gana  s & A dal  funai  Filmi  età/  , 
Gratti  Dtt  Aegei:  Anno  Regni  ter  am.  Dee  pro- 
pino, XJttdecnao,  &c.  Siche,  non  (blamente 
Berengario  non  affettò  il  Titolo  d'ln>- 
peradorc,  ilqual  non  gli  faria  mancato, 
le  l'haucffc  veramente  pretefo  1 mentre 
hauca  con  che  comprare  , ò atterrir 
•coloro  che  lo  dauano:  ma  neanche  vaò 
egli  il  Titolo  di  Re  fa  lui  domito  dopò 
la  morte  dall’AuoV  fenon  dopò  la  morte 

* di  Lotario;  bench'egli  foRc  il  Re  , òc 
Lotario  l'Ombra,  come  fi  è detto  nella 
lua  Hirtoria . 

401  L’Arte  del  Regnare,  è la  più  nobile, 
& più  difficile.  ) Più  Nobile:  si  per  il 
Soggetto eh!  c la  Creatura  Humana  ; 
come  per  l'Oggetto  , che  è il  Regno  i 
ónde  l'Aptor  della  Rcpublica»  nella  Prc- 
fa t ione  , la  chiama  . Principila  delle 
Scienze.  Ma  ella  è tanto  difficile,  che 
Platone  ili  e Ilo  , nel  darne  i precetti; 
confcisò  ninna  cola  effer  più  inuolta 
nelle  tenebre,  liti. 

401  L'Arte  conduce  à vn  certo  fine  con 
regole  certe.)  Art/ì.6.  Febee,  Are  eft  haiitas 
operandi  veri  cam  fattene  . Ma  l’Arte  del 
Regnare,  non  hà  Regole  certe  ; pcro- 
chc ri /guarda  quelle  cole  , lopta  le 


hi.  1.  tap.  a.  Hattu  effieiam  de  ift  e/l , de  tjut- 
iai  con  fa  Itameli , & Anem  mta  baie  mai . 

403  Adalberto  Primogenito  di  Berenga- 
rio Secondo.)  Il  Calchi  lib.#.  pag.  117» 
numera  folamenrc  tre  Figliuoli  mafchl 
di  Berengario;  cioè,  Adalberto, Guido» 
c Corrado.  Altri  nc  numerano  cinque, 
cioè:  Adalberto  Re  d'Italia,  Dodonc 
Marchctc  d'Iurca , Guido,  che  fu  afle- 
diato  òc^filiato  dallTmpcradorc  Otto- 
ne, Corrado,  c Guglielmo  : fic  altri  ag- 
giungono Gherardo  : tutti  nati  dalla 
Rcina  Villa,  Figliuola  di  BosóneDuca 
di  Spolcti  ; laqual  fini  ia  vita  in  Ger- 
mania;  fcdcl  compagna  delle  fciagurc, 
& dcll’cfiiio  del  Marito.  Ancora  nu- 
merano cinque  Figliuole,  Rotola,  Ger- 
bera, Gifìlla,  Gcltruda,  e Giunca.  Vedi 
la  Genealogia  ceduta  dal  Vclcouo  della 
Chicla,  dalla  pagina  4».  grad  6. 

404  La  Felicità  fra' Mortali»  riticn  fola- 
mente  le  prime  Note  del  fuoNome.^ 
cioè  FEL  : non  potendo  in  vn  pelago 
di  milcrie,  trouarfi  felicità  icnon  amara. 
Onde  Francefco  Petrarca  , nell 'aureo 
Libro  de  remed.  Vtreaf.  Ferì,  à Colui , che 
dille  , Fella  firn  : rilponde  ; Nemo  fehxt 
f rtaffaata  ex  Ime , mifenaram  Palle  migratane . 

405  Balia  vn  piccol  Desio  per  amareg- 
giare ogni  gran  Felicità.)  Peroche  le  la 
Felicità  lì  dcfiniicc  da'  Filolofi  , Vita  fe 
ipsi  eeatema  : egli  è certo,  che  chi  desia 
ciò  che  non  hà , non  t contento  di 
qud  che  hà  : & mentre  gli  pare  che 
qualche  cola  gli  manchi  per  effer  felice, 
non  è felice.  Onde  da  Seneca  Epift.  9. 
hi.  1.  c tanto  lodata  quella  Sentenza 
del  fuo  Epicuro  : Si  em  fa*  non  vidimar 
amplt/Jitaa  ; licei  tonai  'Mandi  Demiaat  fit  » 
aufer  e si  . Et  più  argutamente  Publio 
Mimo  : Neri  tjl  l tatui,  effe  fi*  fe  aia  patta  . 
Cosi  Berengario  in  canta  felicità  non 
potcua  effer  fdicc;  mcnrregli  parca  che 
à vn  sì  gran  Regno  mancaffe  Pauia. 

40 6 Adelaide  polledea  Pauia  per  lue  ra- 
gioni Dorali.)  Contraffano  irà  loro  gli 
Scrittori,  circa  il  nome  di  quella  Ve- 
doua  del  Re  Lotario.  Trillano  Calco 
lib.  6.  riprona  il  Biondo , che  la  chia- 
mò Alida  , & altri  Alonda  . Ma  l’Au- 
rore,ncl  fuo  Capricorno  Scornato,  hà 
fatto  vedere,  che  Alida,  Alonda.  Alcxia, 
Alixia,  Alaxia,  Alalia,  Addis,  Adclida , 
Adclalia,  Se  Adelaide  , fon  tutti  Sino- 
nimi, differentemente  pronunciati,  nell'- 
Idioma 


Di  Berengario  Secondo  Re  dTtalia. 

>,ò  Laiino, ò Francefe,  l'Animo  di  Adelaide:  laqi 


Idiòma  Italiano, 
ò Borgognone,  ò Alcmano:  de  in  cias- 
cuno idiòma  diucrlatnente  pronuncia- 
to > ò contrailo  -,  ò dirtelo  . Cerio  i , 
che  morto  Ridolfo  Re  di  Borgogna  , 
Vgone  Re  d' Italia  prefe  per  Moglie 
Berta  fua  Vedoua  ; de  ifposò  al  luo 
Adalberto  quella  Adelaide  , Figliuola 
eli  Berta,  de  di  Ridolfo;  laqualc  Luit- 
prando  lib.  4.  cap.  6.  chiama,  Firmi  W- 
enftifimtmi  & menu  frihtelt  frtiitfim  . Et 
Trillano  Calchi  lib.S.  Ofahutn  Milurtm. 
Et  d lei  il  Re  Lotario  aflegttò  ia  Citti 
di  Pauia,  d nome  di  Dote . Funi.  ht. 4. 
Urne  t'rirm  AdihtiU  Citiufi , Dim  rumini  , 
lutimi  ^igniti . Vedi  l'Annotationc 
370.  fopra  ia’  Hilloria  di  Vgone  . Hor 
quella  aiTegnatione  fù  la  Pietra  di  Scan- 
dalo : torte  rtudioldmentc  gittata  dal 
Re  Lotario  ■ pei  lente  di  trauagli  à Be- 
rengario: potendo  in  altra  gitila  coo- 
flituir  quella  Dote  con  maggior  quiete 
della  ftefla  Moglie. 

407  Tanta  antipathia  non  hà  la  Serpe  al 
Flirtino,  quòta  Adelaide  ad  Adalberto.) 
In  ntun' altra  cola  del  Mondo  pole  Na- 
tura tanta  antipathia,  quanta  fra  il  Ser- 
pe , Se  quella  Pianta  : intanto,  che  ne- 
anche ne  può  Soffrii  l' ombra  quant’- 
ella  è lunga  al  nafccrc  , ò cader  del 
Sole,  come  fcriue  Plinio  lib-id-cap.it.' 
liqualc  aggiugne  di  propia  fpcrienza, 
che  le  fi  fa  in  terra  vn  Circolo  di  fo- 
glie del  Fri llìno , e dentro  al  Circolo 
fi  pone  la  Serpe  , & il  Fuoco  t quella 
fi  lancierà  nel  Fuoco  , per  fuggir  la 
Pianta  iua  nimica. 

40B  I Donatiui  lon  gli.vltimi  approccili 
ad  ogni  feroinil  Fortezza,  per  ilpertrnza 
dell'Acrtlia  Torre.)  Allude  alla  fauoia 
di  Danae, figliuola  di  Acrilio  Re  d'Argo: 
ilquale  ammonito  dall'Oracolo,  ch’egli 
da  vn  fuo  Nipote  farebbe  vccifò.chiuic 
l'vntca  Figliuola  nella  famofa  Torre, 
lontana  dal  comcrcio  fiumano,  per  nò 
hauerne  Nipoti  : ma  ia  Torre  con  l'oro 
fi  penetrata,  de  ella  partorì  Perico,  che 
vccilé  Acrilio  . Onde  Fiorano  nelle 
Odi  , chiama  l'Oro  più  poflcntc  del 
Ferro  , à Ipezzarc  i ripari  : Ainm  fmr 

mediti  ir t Stilimi  ; cf  ferrimi  fin  tinti  Clolri, 
potentini  Ferrt . 

409  La  fcminijc  ortinationc  c il  Para- 
petto più  inltiperabile  coatra  le  lpc- 
vanze.  ) Allude  à quel  di  Euripide  »» 
Oultp.  trng.  Inttr  omini  nlui  rei,  mnximi  tntx- 
pugnnhlie  efi  MtUur  . E tal  fù  apunto 
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jualc,  dopò  la 
efpugnation  di  Pauia,  fu  ua  Berengario 
renata  prigione  in  Milano,  come  Icriue 
Trillano  Calchi,  lib.  6.  Et  non  stonan- 
do le  vie  della  piaccuplczza  j fu  man- 
data nella  Rocca  di  Guarda  : Inde  tn 
Arto*  Gnrdn  dii  Lstum  Btuienm  trnnfiulit  ; « 
f$n d ef nitrii é Multe*  Hupttu  {net  lon/ìanttr 

4*trf*k*t*r . S'intende  delle  Nozze  con 
Adalberto  ; peroche  Berengario  hauca 
Moglie  viuenre. 

410  frèmente  Lago  Bcnico.)  Allude  à 
quel  di  Virgilio  a.  Geerg. 

Flulhbui,  & fremiti»  uffurgene  Bende»  A/ urine. 
Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di 
Gumddt  ò (ia  Gtràdy  in  idioma  Franccfes 
da  cui  quel  Lago  prete  anco  il  nome? 
& di  quella  Rocca  anche  hoggi  0 veg- 
giooo  i vcftigi. 

411  Adelaide,  con  la  chiaue  d’oro  fi  aprì 
le  Porte  della  Rocca  di  Guarda.;  Non 
fu  cosi  vigilante , & fedele  la  curtodia 
di  quella  Carcere  • che  le  promeflc  di 
gran  mercede  non  la  fopiflcro,  come  il 
boccon  melato  il  Triccrbcro  ,'Inflsn. 
Cui  ih.  hé.  6.  png.  il  6.  AdtUguU  , terrupl»  fi» 
tngetuium  prumurum  Cufiedtbut,  unger»  tjfugù  , 

Et  principale  inflromcmo  à tal* opra, 
fu  Martino  Tuo  Capellino  i Huom  fol- 
lecito  & fedele , che  feppc  comprar  Ja 
fede  delle  Guardie,  & allenire  vna  bar- 
chetta, che  al  fàuor  della  notte  la  tra- 
gittò alla  ripa.  Stgen.  Uh.  6.  fub  * »nu.  150. 
AtUJéiéL 1 mugnum  fu»  tn  ttmortm  nddul lt,  Aiti- 
ti*» Sdendoti  1 fu»  epe  ex  uree  profùgn  : utfm 
ili»  vn» , eum  Pedtffufuù  temiuntt , nnuuulum 
tiuQd» , fileni»»  neilu  *d  Sylunu»  funndnm  nctej- 
fit,&e.  Egliè  vero,  phc  Vhcbbc  mano  il 
Pontefice Giouanni  Decimo,  de  Adclar- 
do  Velcouo  di  Reggio  , come  fcriue 
Trillano  Calco.  Uni. 

41»  Per  vie  lunghe  & afpre  fuggi  à Ca- 
notto ; «Se  fi  comincile  alla  fede  di  At- 
tòne  fuo  Zio  Materno.  ) Cinque  giorni 
(lerce  nalicofa  la  Rcina  in  quella  Scjua, 
come  fcriue  il  Sigonio  : 6c  con  molta 
fatica  giunfc  i Cànofla  * Cartello  che 
per  quei  tempi  era  (lato  fabricato  dal T- 
ifteflo  Atrónc,  ricchjffimo  Caualier  Luo 
chefc  di  Cafa  Malcfpini.  Att»  Muleffinu^ 
genere  Luctufu  ; yui  tu  tempeSlnte  epiiui  medjJA 
tnt , Cuneffem  Opptdum  »n  Rhegunfi  condtderu» . 
Trtilnn.  Culch.  Ub.6.  png.uó.  Siche  Addai» 
da  era  Figliuola  del  Re  Ridolfo , & di 
Berta  Malcfpini  Lucchefe. 

41J  Fuggir  dal  Vilco  al  Calappio)  da  vn 
gran  male  in  vn  peggiore  : eflendo  il 
• Cnlnppte 
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Calappio  vn  laccio  aliai  più  infìdiofo  de 
ineOricabile  del  Vifchio,  ò Pania  degli 
Vcellini  : onde  apreflò  i Tofeaui  » Aeta- 
eppure  altane,  lignifica  mcraforicamcnre, 
nitritati»  , & conchiudcrlo  , fiche  non 
porta  vlcìr  di  qualche  gran  molcrtia. 

414  Arróne  volle  più.toflo  violar  le  Leggi 
del  Vafallaggio , che  deli  * Hol'pirio*  J 
Perochc  quelle  fon  Leggi  innaturali, 
violenrc  , che  non  ligano  , feqon  per 
certo  Dritto  delle  Genti,  introdotto  da’ 
Barbari:  onde  il  lm  Feudale,  fi  chiama 
lm  barkàricum,  come  quello  de'  Goti,  da' 
quali  prefero  i Vocaboli . A*Q.  libri  da 
Aep «L  hb.%.  eap  a.  Ma  le  Leggi  della  Hof- 
pitalità,  fon  del  Dritto  naturale,  fon- 
date nella  Humanità,  de  Socialità  , cf- 
fcntialc  alla  Vira  & al  Commercio  fiu- 
mano. Onde  i violatori  della  Hofpira- 
lità  fon  chiamati  inhumani,&  brutali, 
ancor  frà’  Gentili:  iquali  flimauano, 
che  gli  Hofpiti  forteto  lotro  vna  fpe- 
cialirtìma  tutela  di  Gioue  ; chiamato 
lupi  ter  Hofptulù  . 

415  La  Difpcratione  apre  gli  occhi  quan- 
do la  Speranza  li  chiude.)  Allude  4 
quel  di  Virgilio  : Vna  [alai  ViQu , nuQam 
fperart  falatem . Et  Ouidio  3.  de  Ponto 
£lcg.  7.  Praximnt  bue  gradui  all , beni  deae- 
rare falnttm:  quali  la  eli  rema  Difpcratio- 
ne,  fia  vn’vltiino  tratto  di  Prudenza. 
Perochc,  lìcomc  ncH’cllrcmo  della  Vita, 
la  Natura  in  le  raccoglie  tutte  le  forze 
V gli  lpiriri  naturali,  che  molte  volte 
producono  inarauigliofi  effetti  : così 
mancando  la  Speranza  in  qualche  im- 
prefa mitre  le  forze  dell'Intelletto  fi 
acuifcono  , e trouano  loncnrc  arditi  e 
Urani  ripieghi  : come  dicca  Ja  Difpera- 
ta  aprcrtò  Seneca . Medea  nane  [am  : eternit 
inietti*™  malie  . Quinci,  lìcomc  à Piramo 
e J isbe  l’cftrcma  difperatione  di  poterli 
vedere,  aprì  loro  gli  occhj  ad  ortcròar 
la  fèllura  della  Paréte,  che  lù  Ja  via  ai 
lor  colloquio  : così  Ja  difperation  di 
ogni  foce  or  lo  io  legnò  ad  Arróne  de 
Adelaide  (come  dice  l’Autore  )jquelia 
vnica  via  per  lor  falutc. 

41*  11  Mcfìaggicro  mandò  la  letrcra  di 
0‘trone^  ad  Airóne  per  la  via  degli 
VceJli.J  Ancor’ à cortui  la  difperatio- 
ne  infognò  vna  oouclla  via  da  inuiar 
la  Lettera  & l’Anello  alla  dertinata 
Spola  . Sigea.  tib.  6.  [ab  ana.  951.  Cum  ptofter 
intentai  diurnat , noilurnajqtu  Obfe forum  Cufto- 
ehai,  andà  in  Attera  rat  ione  penetrare  peffet  ; ne 
quid  intentatala  rtlmqueret  , Eptflel am  Se  gufa  , 
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atipie  intente  area  in  Areem  tranfmifit . Artifi- 
cio già  praticato  da  Giulio  Cefarc  con 
Quinto  Cicerone  afiedlaro  nella  Galli* 
da*  Ncriiij.dc  già  ridotto  allo  cftrcmo. 
De  Bell.  Geli.  Itb.  5.  eap.  131. 

417  Berengario  pqrto  fri  l’Ara  e il  Sali oi) 
Allude  all' antica  Ccrcmonia  degli  Fe- 
riali, ò Araldi  Romaniche  vicini  allo 
Altare  girrauano  vn  Sarto  nelle  folennl 
Contcrtationi,  dopò  il  qual  gitto,  nor* 
era. più  luogo  à ritrattarli.  Onde  pc* 
lignificare  vn’Animo  pollo  in  mezzo  à 
due  grandi  pericoli  , come  Berengario 
fra  gli  Allodiali,  e i Soccorritori}  fi 
dicca  porto  tnttr  Aram  &Saxum.  Tindaro 
Captiuo  aprcrtò  Plauto,  quando  fù  Co- 
perto il  fuo  inganno  , non  veggendo 
douc  fcapparc  : Nane  ege  ornami  iteidi . 
Nane  ege  1 nttr  Saeram  dr  Saxum  Jlo  : nec  quid 
fitttam  feto . 

418  Orione  rornò  in  Germania  con  la 
guadagnata  Andrómeda.  J Allude  alla 
Fauola  di  Pirico  , che  guadagnò  per 
Moglie  Andromeda  Figliuola  de  Herede 
del  Re  CcfFlo,  per  hauerla  fciolra  dallo 
Scoglio,  de  faluata  dal  Monfiro  Marino. 

419  Coltiuando  Anelo  vna  nouclla  fua 
Vigna;  vn’ Allrologo  eli  dille,  che  di 
quel  vino  non  berrebbe  egli  giamai . 
Ma  fattane  grande  de  bella  vendemia  ; 
de  tenendo  in  mano  il  Nappo,  ò Tazza 

{►iena  di  quel  Vino  j intuito  alloAflro- 
ogo  ; ilqual  rilpofe:  Molte  cofe  inter- 
uengono  trà  le  Labra,  e'1  Nappo  : Malta 
raduni  inter  Calteem  , fuprtmaqnt  Labra  . Et 
in  fatti,  mentr’egli  accollarla  le  labra 
al  Calice  , ioprauenne  vn  Mcrto  , con 
noucllc  sì  terribili , che  per  accorrer 
torto,  depofe  il  Calice;  de  altri  fri  bebbe. 
Ani.  Geli,  hb.ì 3.  eap.  17.  Uqùal  Calo,, da 
Homcro  Odiff.  sa.  fi*  applicato  ad  Ami- 
noo  , che  fpcrando  di  hauer  taniollo 
per  ifpofa  la  beila  Penèlope } fopraucn* 
ne  Vliflc,  che  gliele  tolfc  . Et  1* Autore 
l'applica  ad  Adalberto  , che  per  mq» 
menti  fperaua  le  Nózze  della  Reina 
Adelaide»  con  la  reta  della  Fortezza: 
de  Ottone  la  fposò . 

410  Berengario  de  Adalberto  , con  le 
mani  inlicmc  legate  , giurarono  Fede 
Ligia  al  Re^Ottonc.j  11  Giuramento 
Ligio,  che  fi  prcllaua  agli  Re  Sourani 
da’  lor  Vaiarti  ; fù  chiamato  Lìgio,  per- 
che à colui  che  giuraua  fi  ligauano  le 
mani,  quali  colui  forte  vn’Huom  figaro» 
fenza  arbitrio,  de  lenza  potere:  dipen- 
dendo 


ile 


Di  Berengario 
dendo  interamente  dall'arbitnò  & cen- 
no del  fuo  Sourano.  Et  tal  fù  apanto 
il  Giuramento  che  predarono  deten- 
gano & Adalberto  al  Re  Ottone,  nella 
Città  di  Auguda,  alla  presenza  di  tutto 
l'Eicrcito  ; Se  di  tutti  gli  Ordini  per 
quella  gran  ccretnonia  conuocati  da 
rutti  i Régni  . Ih  fiirenfdniu  , xtxit  ‘*m 
Adxllmo  Fihc  mxnibui , txxlìt  tnfrtOwt  tx- 
rreux ,'  RtfU  fi  Piufidti , tltmntixjHt  pimi/il . 
Sifm.  M.  6.  /«*  Arni.  951. 

411  Guglielmo  Arciuclcouo  di  Metz, 
figliuolo  di  Ottone  , ò per  bdio  fedi- 
tiolo.ò  per  vero  zelo  de'  Sacri  Cànoni, 
con  folcimi  ccrcmonie  comminò  le* 
Cenfurt  at  Re  Ottone  fuo  Padre  , le 
indilatamenre  non  fi  leparaua  dalla 
Rcina  Adelaide;  dichiarando  le  Nozze 
tnceftuofe  , perch' cgji  erano  inficine 
Compadrc  Se  Comadre  . Et  fcbcne  Ot- 
tone, per  la  crudeltà  de' Figliuoli  verfo 
i Popoli  e'  Prelati  , hauendo  poi  ricu- 
perato il  fauor  del  Regno,  & la  prifti- 
na  autorità;  carcerane  Guglielmo;  con- 
tinuò nondimeno  Guglielmo  le  tue  mi- 
nacele . Et  hauendolo  il  Padre  voluto 
rrar  di  prigione;  non  volle  vlcirc,  fin- 
che non  haueffe.  finito  di  fcriuere  il 
Salterio  à caratteri  d'oto  : & anche 
vlcito,  rinouò  le  Ceniurc,  Se  citò  il 
Padre  dauanri  al  Diuin  Tribunale  per 
il  giorno  della  Pcnrccoflc  , per  vdir 
Sentenza  qual  di  loro  haucilc  torto  ò 
ragione  . Et  in  effetto  .nel  giorno  di 
Pcntccofic Ottone  mori;  ma  non  qttcjl'- 
Anno  : Se  con  piccolo  intcruallo  Gu- 
glielmo precede  ; Se  Ottone  tl  icgui; 
come  le  l'Attore  comparine  prima  nel 
Foro  , per  fare  ai  Reo  legitimare  il 
Giudicio,* 

4»»  Se  vero  i il  racconto  di  grauifiimi 
Autori.  ) Sebene  il  fatto  di  Guglielmo, 
fia  dal  Sigonio  hi.  S.Jxh  Arm.  954.  & 9;<s. 

t,.&  da  più  altri  raccontato  con  tante 
circonltanzc  di  tempi,  perlóne,  e fatti  ; 
che  lo  rendono  intutto  vcrifimile  : Se 
la  (Iella  prigionia;  Se  la  fama  di  gran 
Virtù,  e Zèlo,  clic  da  nitmo  li  niega  in 
quel  Prelato  ; accrélcano  maggior  fede 
al  racconto:  nondimeno  perche  qual- 
che Autor  Sacro  , hà  voluto  itnpu- 
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gelarlo,  per  maggior  gloria  di  Ottone, 
& della  (teina;  che  li  celebra  per  fan- 
tifiìma  Donna  f perciò  l’Autor  noflro 
adopera  quella  caurela,  per  lafciar  luo- 
go all'arbitrio  del  Leggitore.  Ne  per- 
ciò fi  minuitee  il  pregio  della  Rcina , 
che  non  inflrutra  nel  las  Canonico  , 
celebrò  le  Nozze  in  buona  fede  : Se 

r-robabilmcmc  , dopò  l'auuifo,  cautelò 
a lua  conlcienza  con  l'autorità  Ponti- 
ficia. Et  lenza  dubio,  potea  l’Arciucf- 
couo  > doppo  il  fatto,  trouar  più  foaut 
temperamenti:  ma  il  fuo  zelo  bollente, 
& la  ignoranza  de'  fuoì  Teologi  f Se 
forte  il  poco  affetto  alla  Matrigna  iti 
quella  publica  riuolutrone  ; gli  fecero 
pigliar  le  cole  per  quel  ferfo  , che  al- 
lora i Vcfcoui  folcano  facilmente  ado- 
perare verfo  gli  Re  : come  altrouc^fi  è 
detto.  Onde  non  e marauiglia , fc  vn 
Re  potente  vsò  della  forza , per  non 
ialctarli  lommcttcrc  à quei  primitiui 
rigori . I quali,  ancor  del  nollro  tempo, 
erano  l'yltimo  voto  di  Gianfcnlo. 

Le  ccntcfiarie  periodi  fon  fatali  alle 
Rcpitblichc.  ) Centtndrus  Ptrtodes  fatala  effe 
Ptgnu  , Regtbut  , Rtlujjiubluu  ; omntà  Jenni 
In ft  urtar  um  monumenta  . Apbor.  Polyt. 

4*f  Vedi  l’Hiltoriaidi  Ludouico  Pio,per 
la  Rcina  Giuditta  ridotto  al  verde  da' 
Tuoi  Figliuoli. 

415  La  Vittoria  e più  dolce  della  Vita; 
òc  la  Vendetta,  della  Vittoria.  ) Allude 
à quel  detto  di  Giuucnale  nelle  Satire: 
At  Pindida  botutm  vita  iu  candì  ut  tpta  . 

41 6 Vn' Ingiuria  grande  ne  (limola  vn’- 
altra  maggiore.)  Allude  à quel  Senario 
del  Mimo  . Imartam  qui  fiuialat  , mattai 
ntuam  . 

417  Le  ircd’Amanti  fon  fomenti  d'Amo- 
re.)  Allude  à quel  di  Tcrentio  : Ama »- 
t tum  Ira  v Amons  rtàmtt grano  tfì  . 

4x8  Berengario  fatto  prigione  da  Ottone 
in  Montcfcltro,  fù  mandato  con  la  Mo- 
glie prigione  in  Baviera.)  S’cgliè  vero 
che  Berengario  Ammorto  in  Bamberga 
dcli'Auno  966.  come  fcriuono  alcuni 
Autori  : due  anni  foli  flette  prigione  5 
ma  non  fi  parlò  maipiu  di  lui  dopò  la 
lua  prigionia  : Se  perciò  l’Autore  dice» 
eh*  ci  fu  prima  fepùjco  che  monco . 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORlA 


DI  ADALBERTO  II.  RE  D'ITALIA. 


4*9  Jk  NCORA  il  Tempo  , come  Ja 
/\  Vira  humana  , e lòttopofto 
/ \ alle  Tue  infermità»  Se  alle  enfi; 
venendo  raluolra  vn  Secolo 
peggior  degli  altri.  Ma  niun  Secolo  fb 
peggior  di  audio  , che  ii  abbarè  nel 
Regno  di  Adalberto  » di  cui  parla  qui 
l’Autore;  per  le  turbulenze  Politiche, 
& Ecclcfiaftichc  : onde,  non  lolamcntc 
nelle  Hiftorie  Laicali , ma  ne’  Sacri  An- 
nali, fi  chiamò  Fcrdiffimum  Soatlum,  Perdt- 
liffim*  Tempero.  Vedi  Spondan.  Epu.  Annui. 
fi"b  unno  955.  nnm.  i.  Ma  da  niun  Secolo 
catnuo  ritraile  Iddio  maggiori  beni,  ne 
più  faluteuoli  documenti,  come  fi  vedrà 
nel  progrctto. 

430  Agipfro  Secondo,  Romano,  fu  Pon- 
téfice legitimamcntc, Se  opportunamente 
creato, 'mcntrechc  gli  Vngari  e i Sara- 
ceni laccrauano  la  mifera  Italia:  chia- 
mato perciò  dal  Baronio  Snnthffìnu/  Pon- 
tifhc  : «Se  dal  Platina  , Fir  innorent , & Rn- 
f ubile*  chnlhaK*  *m*ior . Bt  Zebe  ne  an  ch’- 
etto chiamò  la  prima  volta  il  Re  Orio- 
ne conrra  Berengario  Secondo  Se  Adal-* 
bcrto,  per  ricuperar  Rauenna , ed  altre 
Terre  della  Santa  Sede  da  loro  occu- 
pare» nondimeno  aggettatili  polcia  in- 
ficine » per  lui  npn  bierre,  che  il  Regno 
loro  non  folle  felice,  s’ci  non  fi  follerò 
precipitati . 

431  Niuna  Virtù  rimale  nel  Succclforc 
del  Pontificato.  ) Tutti  i Nimici  della 
Romana  Chiefa;  per  infultare  alla  Ec- 
clefiartica  clcrtion  de’  Pontefici;  trion- 
fano rcll'cfaggerar  l’età  puerile , Se  la 
Jicentiofa  vita  di  quello  Papa  Giouanni 
Dodieefimo  , fucccflòr  di  Agipiro  Se- 
condo . Ma  quanto  maggiori  furono  i 
vitij  luoi , & gl* incomicnicnti  per  la 
minorità  t iquali  ancora  da'  Catolici, 
Se  Ecclefialtici  Scrittori  ttudiolamente 
fon  raccontati  , nonché  coperri  : tanto 
maggiormérc  fi  deono  confondere  quei 
Nouatori;  Se  confettar  la  necefiità  della 
Sacra  Se  libera  Elertionc  degli  Ecclc- 
fiaftici  : confidcrando  , che  tutti  quei 
dilordini  della  Hcrrionc,  Se  della  vira 
di  Giotianni,  nacquero  dalla  Tirannia 
Laicale,  Se  dalla  popolar  violenza;  la- 
qual  turbando  la  forma  della  Elcrtio- 
ne.  Se  l'Ecclcfialiiche  Conditili  ioni; 


forzarono  i Voti,  à portare  al  Seggio 
vn  difcolo  Se  laico  fanciullo  per  com- 
piacere ad  Alberico  Tuo  Padre , Tiran- 
no del  Popolo  : nella  gaifa  che  Guido 
Marchclc  di  Tofeana  , Se  Marócia  l'uà 
Moglie 'violentemente  haucano  inrrufo 
nel  Pontificato  Giouanni  Vndccimb, 
ipurio  Garzoncello  ; la  cui  caduta  fi* 
limile  alla  latita.  Eglié  vero,  che  fico- 

* me  la  permilfion  de’  difordini , è ordi- 
nata da  Dio  à aualchc  gran  bene;  così 
quello  giouine  Papa,  diede  ali* Italia  Se 
airimpcro  quel  Grande  Ottone,  che  in 
efempio  dc'Succefiori  cattigò  lui  mede- 
fimo;  Se  doppo  alcuni  anni  di  Tiran- 
nia , lalciando  libere  le  E1  et  rioni  ; fu 
liberaror  dell  ’ Iralia , Se  il  foflcgno  di 
Sanra  Chicla;  come  fi  dirà  à Tuo  luogo. 

431  Eù  Pontefice  aborrito  dalla  portanza 
Popolarci  ) Epu.  Soron.  fub  *nn.  95$.  num.  U 
Ab  or  unum  ili mm  tane  perturbi  Remo  Tjr*nnie 
PtnnfUtm.  Pinti**  1 n uhi  Viti  : Pntru  potenti* 
in  fiuti  libili  C un  ut  t fi'etui  , Pontifinum  mu- 
ri ni  , bument  finti  nifuoquom  emutnunt  , /ibi 
defunti!  F Ioduri,  e od.  *nn.  Ina* fior  fuggirli 1- 
tibut  Roméni*.  Bunio,  die.  1 hb.%  Alberiate , 
per  vtm  tino  & Pipalo  tll*t*m  , Filmi*  fittmm 
freni  Ponujùim  ebnnuit . 

43?.  li  Popolo  è intano  ne’  fuoi  Giudi- 
ci). ) Platone  in  CrtÒM,  forma  vna  maf- 
fima  generale,  che  all’huomo  Sauio  de* 
femore  efler  folperto , tutto  ciò  che  il 
genio  del  Popolo  gradifee.  Et  Cicero- 
ne , Or*t.  prò  Pinne.  Non  ift  mino  eon/ilmm  in 
V itigli  non  mito,  non  difcrmun,  non  diligenti*  t 
finnperejuc  Sépientii , e*  yuo  Popolai  ftetjftt , fe- 
rendo ; non  /empir  tondoni*  , duxnunr . 

434  f u come  la  Srarua  di  Policiéto . ) 
Quello  Scultore,  per  far  cono  (cere,  che 
il  Popolo  non  facca  nulla  che  flette 
bene  ; formò  due  Statue  fimilifiìmc  di 
vn’iflctta  Deità:  Se  vna  la  lerbò;  Pal- 
tra  la  eipolc  al  giudicio  del  Popolo; 
Se  come  ogn  * vn  dei  Vulgo  diccua  il 
Aio  parere,  così  egli  la  cangiaua  Se  ri- 
formaua:  Se  finalmente  hauendo  clpo- 
fto  à confronto  l’vna  e l'altra  per  far 
giudicare  al  Popolo  medefimo  qual  fotte 
Ja  migliore;  ogn'vn  ditte, che  quella  fe- 
conda non  hauca  forma , ne  propor- 
tionc  : a’  quali,  egli  rifpofe  ; At^ut  bone 
vii  /enfili . Et  fi  rilc  del  ior  giudicio  . 

£ tal 
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tal  Simolacro  spunto  fu  miei  Ponte- 
cc  formato  à giudicio  del  Popolo,  in 
confronro  di  Agàpito , formato  à giu* 
dicio  degli  Ecclctiaftici. 

435  Era  fanciullo  imberbe..;  Eflendo  co  fa 
certa  apreflò  Luirprando,,  Se  altri  Sto- 
rici) che  Alberico  fi  maritò  con  Alda 
Figliuola  del  He  Vgonc  Panno  93*.  an- 
cora è certo»  che  dell’anno  955.  quando 
Giouanni  fu  afliinro  al  Pontificato  non 
potea  giugnere  a’  diciotc*  anni,  benché 
foffe  nato  l’anno  mede  fimo  delle  Nozze. 
Ma  s'egli  folle  vero  che  dell’anno  96%. 
quando  egli  incoronò  Ottone,  non  ha- 
uefl'c  più  che  diciott'anni,  come  oflcr- 
uò  il  Puteano  Itb.  6.  pag.  319.  <of.  1.  fenza 
dubio  farebbe  llaro  fatto  Pontefice  mi- 
nore di  dodici  anni  . Egli  è certiflìmo, 
che  Ottone  in  quell’ iflcfs  ’ inno  della 
fua  incoronatione , lo  trattò  da.  Fan-* 
ciullo  : J munti  Ptter  tfì  : Come  fenile  Luit- 
prando  /»£.  6.  c«p.6.  ■ Dalle  quali  parole 
li  conofce,che  quando  egli  fu  allumo, 
ancor  non  era  giunro  alla  piena  puber- 
tà : ma  la  malitia  fuperò  l'età  di  gran 
tratto:  «Se  negli  anni  ch'egli  chiamò 
Ottone  , la  malitia  era  giunta  al  col- 
mo, come  fcriuono  tutti  gli  Storiografi 
profani  c facri. 

43*  Prcndca  maggior  cura  de*  Caualli 
e de’  Cani,  che  del  Clero  e de’  Popoli  ) 
Naturai  co  fi  urne  di  quella  verde  età, 
iaqual, conte  dice  Hpratio  nella  Poetica, 
Conia  Equi,  , Camouffut,  & a prie « grammi 
Camp,  . 

Fr  principalmente  s’clla  è libera,  Se  pa- 
drona di  le  ftcflà  , come  era  qucftò 
Giouine.  11  Platina , in  eia,  Vita  . Home 
fati  ah  adelt/ttmià  em  rubar  pr chi,  , ae  turpi- 
tudini contaminata,  : vena t tomba,  magu,  fi  fUtd 
temperi 1 a iibidimùut  fuptrtrat  , tjuam  erottami 

dedita, . Er  il  Biondo  Dec.%,1 Jtvuam 

nedum  Pontifici , fed  cuttumtjue  primato  tarptm 
tu  Pontificata  duxit  : ffippi  , pretti  ['mattoni, 
(cui  f e titmm  dedidn ) Ituitatem  j Multtrtt  pa- 
ia tu  babau , &c.  Per  non  dar  piena  fede 
à Luirprando,  che  come  fautor  di  Ot- 
tone Se  de'  Scilntatici,  fece  vn  minuto 
racconto  di  molte  enormità  di  Gio- 
uanni , hb.  6.  top.  6.  ancora  i Sacri  An- 
nali deplorano  , che  non  giouandogli 
punto,  ne  tante  tribolationi , nc  tante 
diuine  ammonir  ioni,  egli  continuane  in# 
quc  yirij  fino  àÙ’vltimo  della  viià.  Qma* 

tot , tartufane  vtxationibu,  a Dea  admonunt,  mi- 
mmi à pettata  confuti u abihnait , iafli  meruit 
a Dir  tandem  panni . Baren.  Epu,  fai  ann.  9*4. 
V»m.3. 
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437  Fù  veramente  il  primo  de’  Pontefici 
à cangiar  notuetj  Chiamauafi  egli  auanti 
al  Pontificato,  Ottomana  1 colquaJ  Nome 
il  luperbo  Alberico  tuo  Padre , lignificò 
l’alto  fuo  dileguo  di  portarlo  ali,’  Im- 
perio coi  fauor  Popularc , come  vn’aJ- 
tro  Ottatiiano  Augullo.  Ma  fatto  Pon- 
tefice , prete  il  nome  di  Giouanni , in 
rimembranza  di  Papa  Giouanni  Vndc- 
cimo.  Spurio  di  Papa  Sergio,  Se  di  Ma* 
rócia  iua  Aua,  dciqual  h è detto.  Htc 

narrò  prima,  in  manta  t e fi,  fai  mutami  J ibi  tta- 
mm  : vt  qui  ex  Obi  amiamo  t tolueni  nominati  Jean- 
ne,. Baren.  Eftt.fub  anno  955.  Siche  VI)  mal 
prefagio  li  fece»  volendo  più  toflo  efler 
limile  ad  vn  peflìmo  Huoino , che  ad 
Ottauiano  Celare,  ilqual /u  il  primo» 
«Se  l’ottimo  degl’  Impcradori . 

438  Papa  Gjonanni  per  dilcacciar  dal 
Regno  d’Italia  Berengario  «Se  Adalber- 
to, mandò  tuoi  Legati  à chiamare  Ot- 
tone il  Grande,  con  ie  promefle  del  Ro- 
mano Impero.  Ma  prima  che  fì  mo- 
uefle  di  Àlqmagna,  i’aftrinfc  à due  fo- 
lcimi giuramenti:  l’vno.di  cornfcrua#e 
intere  le  ragioni  della  Chicfa  Romana  j 
l'altro. di  rcflituire  all  iftcfla  Chiefa  le 
Prouincic,  toltele  da  Berengario,  Se  altri 
Re;  alla  forma  di  Carlo  Magno  e Pipi- 
no. Quello  Giuramento  è regiflrato  da 
Granano  nel  Corpo  delle  Leggi  Cano- 
niche , Dtfi.  6y  top.  33.  T >bi  Dem. 

43 9 1 Tcdcfchi  lcruirono  à Giouanni, 

come  i Titàni  à Gionc. J Allude  alla 
fauola  de’  Titàni,  iquaii  cfjendo  fiati 
da  Gioue  chiamati  in  aiuto  per  difetti 
del  tuo  Olimpo;  ditcacciarono  dall’- 
Olimpo rifletta  G'òue  r onde  apreflò 
Diogcuiano  fù  fatto  il  prouerbio,  Teta- 
no, implorati  quando  alcuno  è mal  trae- 
tato  da  coloro  ch'egli  chiamò  à toc- 
corto  i come  apunto  accade  à quello 
Pontefice.  , 

440  L’Arciuefcouo  di  Milano  radunato 
vnPleudoconcilio  di  Vcfcoui  c Principi 
fiicomc  hauea  prometta.;  dichiarò  di 
comun  comcnfo  de*  Rcbclli  , donerfi 
deporre  dal  Regno  Berengario  & Adal- 
berto; Se  nella  Chiela  di  Santo  Ambro- 
gio impofe  la  Corona  di  Ferro  ad  Ot- 
tone. vedi  Sigon.  itb.  6. /ab  ama.  96 1. 

441  Oltre  al  giuramento  prcacccnnaro, 
che  Ottone  preflò  in  Alcmagna;  nella 
pubiica  Ccrcmonia  dcH'Incoroiiatione, 
fi  fc quell ’ altro  giuramento  reciproco, 
9igm.  ibtd.  Quo  fallo , vtertjua  ad  Aram  bandi 
Pan  acctjjìt,  <7  falerno,  fe  Sacramente  dcainxit  1 

iif. 
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ìlio , fi  Eceltfu  Km*»*  [empir  m auiboruatt  idonea  ai  Diaconato  quando  fu  elcttp 

futurnm:  Hit , [t  nullo  vnt^nam  tempori  Bit tn-  al  Pontificato»  come  nota  il  Baronio: 

gartj  taurtrumijue  Ho/hum  fartibus  a dbsfurum  . nondimeno  dapOÌ  che  fÙ  con  publico 

44»  Prcuallc  la  Lorica  al  Kationale.  ) conienlo  approuato,& ricono/ciuto da 

Sicotpc  la  Lorica  era  il  Pettorale  degli  tutto  il  Clero  > & da  tutta  là  Chic  fa 

Re  in  guerra  : così  il  Karionaic  era  il  Catolica  , laqual  per  cuitarc  io  Scif- 

Pcttoralc  del  Sommo  Pontefice.  Exod.  ma,  eh* è il  pcilimo  de*  mali}  giudicò 

eap.  39.  dal  quale  prendea  gli  Oracoli  minoi*malc  il  tolcrarlo  : egli  fu  vero 

per  via  di  vna  Gemma  che"  rifplendca  ' Pontefice  : ne  per  gli  Tuoi  viti;  perdd 
nel  mezzo  di  elio.  Alqual  Rationalc  giamai  il  /ideile  Chiaui . Anzi, come  > 

ancora  nel  Romano  Pontefice  mificrio-  tale  fu  confettato  ctiamdio  dalla  mede- 


famcntc  corrifpondc  la  Gemina  prctic*. 
fa , che  nel  mezzo  del  petto  fcruc  di 
fermaglio  al  Sacro  Manto  . Volendo 
l'Autore  lignificare,  che  nel  contrailo 
dcllUmpcradore  Ottone  con  Papa  Gio- 
uanni,  la  forza  preualfc  alia  Ragione: 
eflendo  certo  , chc-J  Imp^rador  ’ hebbe 
ogni  torto;  & fu  il  primo  à mancar  di 
fede  proteggendo  i Cardinali  rubclli  al 
Papa  , Se  procrattinando  la  rela  delle 
Prouinéic.  Ilchc  neeellìtò  il  Papa  à^ri- 
trartarc  anch'cfiò  la  fua  prometta,  Se 
richiamare  Adalberto  . & 

44?  4 Moitf  bebbero  il  Tcbro  , c-dal  Te- 

Ìjro  fur  diuorati.)  Accenna  la  battaglia 
egnita  fra’  Romani  & Alcmani  fopra 
il  Ponìe  del  lebro  dauanti  al  Caflcllo 
di  Sant’Angelo,  come  fi  c detto  nel 
princìpio  def  ferzo  Regno  ali*  Anno- 
tati© nc  8. 

444  11  Fina,  che  da'  Romani  fi  cantò  ad 
Ottone,  era  l'Hmno  di  Archiioco,  che 
fi  canraua  à tuffi  li  Vincitori.  ) Archi- 
ioco fu  Poeta  Lirico  aliai  più  antico 
di  Pindaro';  llqual  compole  vna  Ode, 
ò fin  Hinho  Virtorialc,  iiqual  lolo,  per 
ialcarfezza  dell’Ingegno  di  qucTempi, 
fi  folca  cantare  in  lode  di  ciafcun  di 
quegli  che  vinccano  nc’  Giochi  Olimpi;, 
ò Iltrnij.o  Pirhii,  cambiato  lolamcnrc 
il  nome  del  Vincitore.  Ma  dapoi  che 
J’Arrc  Li^ca  fu  raffinata,  Pindaro,  óc 
altri  nobili  Poeti  cominciarono  à com- 
porre Hinni  più  appropiati  aJI*  Virtù 
ùc  merito  pcrionalc  di  ciafcun  Vinci- 
tore : «5t  perciò  l'Hinno  di  Archiioco, 
ùctPnc  generale  & comune,  fu  pollo  in 
ridicolo:  Se  ritirilo  Pindaro  nella  Ode 
7.  (Jlymp.  le  nc  burla.  Cosi  i Romani, 
facenano  applauso,  Se  canrauano  il  Vtu a 
à chiunque  veniua  con  forze  fuperiori^ 
445  Ottone  fece  congregare  vna  Plcu- 
do^nodo  comra  il  vero  Pontefice. ) 
Scbciìc  la  Elcmon  di  quello  Pontefice 
fotte  illcginnia  , òc  contraria  ai  Sacri 
Decreti , per  non  haucrc  ancora  l'età 


Ama  Pfcudosinodo  nelle  lettere  che  à 
lui  Iccific  . £t  per  conlcquente,  quella 
Sinodo  radunata  contra  lui  ad  infianza 
di  Ottone,  fu  falla,  c temeraria;  come 
radunata'  fenz ’ autorità  del  Pontefice; 
ilquale  fcomunicò  tutti  coloro  che  v’in- 
rcrucnncfo  . Negli  Atti  fteifi  furono 
molte  nullità  cflcnriali  : Se  principale 
mente  per  Tincompctcnza  del  giudicio; 
ron  potendo  la  Prima  Sede  cller  giudi- 
cata lehon  da  Dio  ; come  per  molti 
Concili;  Pfoninciali  Se  Ecumenici  era 
già  fiato  decito  ; Se  praticato  nelle  ac- 
cufatìoni  di  Marcellino,  c Simmaco,  c 
Damalo.  Confcqucnrcmcme  la  Depo- 
fitione  di  Giouanni,  òc  la  lubrogationc 
di  Leone,  fatta  in  quella  Pfcudosinodo; 
c i giuramenti  6c  le  facultà,  c priuilegi 
conceduti  ad  Ottone  da  quella  Sinodo 
e dal  Pfeudopapa  , circa  le  Elcttioni  ; 
furono  rutti  Atti  nulli , c temerari  t 
come  dimofira  il  Cardinal  Baronio  lot- 
to l'Anno  963.  Dopò  la  cui  morte  Mel- 
chior Goldallo  Calunnila  , m Rauonal. 
ConfUtHi.  Imptrtahum  , eontr.  Bare n.  hà  Vo- 
luto loftcncre  che  quclto  lia  fiato  Con- 
cilio legitimo  , «Se  legitima  la  Dapoli- 
tion  di  Giouanni  , & legitima  la  Elét- 
tion  di  Leone  . Ma  egli  c fiato  egre- 
giamente rifiutato  con  vna  dotta  Apo- 
logia da  Giacomo  Gretlcro.  rap.  17.  Et 
nel  hb.x.  eap.  1».  contro  alia  Replica  del 
Goldafto.  Oltreché  quello  Leone  era 
buoni  Laico  , come  icriuc  Sigcbcrro 
fub  tod.  ann.  Se  perciò  ancor  per  quella 
parte  la  Elcttionc  era  illcgitima  , «Se 
conrra  i Sacri  Decreti  . Afni  Grattan. 
Difi.  7 9.  eap.  3. 4.  Et  effettualmente,  non 
oliarne  quella  Dcpolìrione , Se  quella 
Elcttionc,  la  Chicla  Romana  riconobbe 
Giouanni  per  Vero  Papa;  & nella  Icrie 
#dc*  legnimi  Pontefici, tempre  hà  tenuto 
•il  fuo  luogo. 

44*  Papa  Giouanni  dirrafic  la  Lama  al 
Leon  malchcrato.)  Aiinde  all'Apologo 
filinolo  aprcilo  à Luciano  « Piftatore: 
à Pla- 
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à Platone  im  Crmty/t  : & ad  Jsulcbio  Ce- 
lancine  * dmr.  Hmtcltm  : che  l’À  li  nello 
hàucndo  ritrovata  Ja  pelle  del  Leone  in 
vna  Sclua  , le  ne  velli;  Se  entrato  nella 
Città  de’  Ctimani,  monca  gran  terrore 
à quel  Popolo  che  npn  lo  conofccua: 
finche  vn’Ho/pirc  accorto»  che  molti 
Leoni  banca  veduto»  conoiciuta  la  im- 

rottura,  gli  tratte  di  dotto  la  pelle;  Se 
Importar  fù  lchcrnito  . Così  retto 
fchcrnito  (inetto  Picudbpapa  > che  con 
quei  gran  Nome  di  Lttnt , li  annone- 
rana  per  Ottano  fra’  Leoni  Pontefici . 
447  Le  timide  Lepri  disdicano  il  pelo 
al  Leon  morto.,;  Allude  all’Epigramma 
Greco,  che  rapprefentando  i Greci  piò 
pi uro fi,  iquali  poiché  videro  Hcttore 
vccifo  dal  forte  Achille,  fi  mottrauano 
coraggiofi  , trafiggendo  con  le  loro 
Ipadc  quello  clangne  Campione  1 gli 
paragonò  alle  Lepri  che  traheuano  il 
pelo  al  Leon  morto.  Amiti  vtl  Ltpm  e x - 
*n mt  m/mUmrt  Lttmi . Et  col  medefimo 
efempio,  l'Autore  rapprclenta  i timo- 
roli  Romani  , che  hauendo  adorato  il 
Pfetidopapa  Leone  quand’egli  era  for- 
midabile in  Seggia  per  l’alfittcnza  di 
Ottone  : dapoi  che  lo  videro  Deporto 
da  Papa  Giouanni , fi  mottrauano  va- 
loroli  col  fargli  mille  dilpregi . 

448  Apcna  ìpirato  Giouanni  Duodeci- 
mo, i Sacri  Elettori,  non  afpettara  l’au- 
rorità  dell’  Imperadore,  ne  la  morte  di 
Leone  ; con  legnimi  voti  afl‘onfcro  Be- 
nedetto Quinto  al  Pontificato.;  Da 
quella  Eletnone  fi  conofcc  chiaro,  che 
que'  mcdclimi  che  timidamente  inter- 
vennero nella  Pfeudosinodo ; nell’ani- 
mo loro  -conofceano  la  Deporti  ion  di 
Giouanni,  Se  la  Elcttion  di  Leone  cffcr 
nulla  ; Se  nulli  i giuramenti  da  loro  prc- 
flari  ad  Ottone  : poiché  l’illctìo  Bene- 
detto, fu  di  quegli  che  v’inrcrucnncro ; 
& pure  accettò  "il  Pontificato,  per  obe- 
dlrc  a’  Sacri  Elettori . Pontefice  Santo, 
Se  chiaro  di  Miracoli. 

449  Errò  chi  dille,  lObcdienza  efler  ma- 
dre della  Felicità  ) Quello  fù  vn  detto 
di  Elettilo  antiquilTimo  Poeta  Tragico: 
jlqual  fingendo  che  la  Moglie  di  Gionc 
Soipitatore  fotte  l’Obcdicnza;  dice  che 
da  io r nacque  la  Felicità . 

FthettAtts  M*ttr  Ol-tdttnttA  , 

Ctniuxtjut  ( vi  41»»/  ; Soffiti  nitri*  lenii . 

450  Ottone  mcrtò  il  Nome  di  Celare, 
perche  Iquarciò  il  materno  len  della 
Chicia  con  lo  Sciima.)  Non  e già  che 


Giulio  Celare  , come  credono  moiri  > 
haueflc  quel  Nome,  perche  fotte  venuto 
alla  luce  dal  tagliato  vtero  materno; 
pcrochc,  lenza  niun  raglio  egli  nacque: 
Se  la  Madre  di  lui  fu  Aurelta;  laqual 
morì  inentr’  egli  guerreggiaua  nelle 
Gal  he . Ma  bcn'i  vero  , che  il  primo 
c'hcbbc  quel  Nome  auanri  à Celare; 
rjiebbe  per  tal  ragione.  Pii*. Ut. rj.tmp.g. 
Prtmui  Ct/drum  À tifi  mAtrn  vlrrt  dtUnt . 
Onde  infcrilcc  l’Autore  , che  Ottone 
mcriraua  quel  nome,  perch'egli  gemi- 
nando i Pontefici,  Iquarciò  il  Scn  della 
Santa  Chiefa  Romana  con  introdurre 
io  Sciima,  peflimo  di  tutti  i mali  della 
Chicla  ; ilqual  la  Chiefa  iftetta  hauca 
procuraro  di  cuirarc  loffrendo  più  ro- 
llo vn  mal  Pontefice;  come  fi  é detto. 

451  1 Longobardi  giurarono  di  voler 
più  rotto  loffrire  il  Regno  di  vn  catri- 
uo  Italiano  , che  di  vn’ ottimo  Stra- 
niero*; Stpm.  Ut.  l f*t  4»».  9S  5.  Exnctm 

CnmAttee  tx  Itmlim  peft  qnAàittrmtnm  tAnUtrn 
mbdntle , menni  ,»  L-tmtmrdim  t ninnimi  oberimi: 
Barn  ?»4  Remanti  eptnit , tmdtm  qmotjnt  Ifnft- 
bétrdoi  vniflotéU  ; Jnptrbmm  peniti  li  si  tei  H orni- 
mi , tptém  medtrAtum  txttrni , Rtgnum  e fft  lim- 
ititi pAtiendum  . Atdlbennm  tx  Corpi*  rint- 
animi. Alcuni  Icriuono  che  lo  chiama- 
rono di  Conllanrinopoli,  confondendo 
ì tempi.  Thtdtr.  In  fi.  enOitbent  Primo,  cmp.  7. 
Ma  il  vero  è , che  Adalberto  fi  era  ri- 
tirato in  Corfica  per  poter  più  libera- 
mente ncgoriarc  co’  Longobardi,  Se 
con  l’Impcrador  Greco  conira  Ortonc. 

45»  Sìgtn.  tbtd.  ji inibirmi  , Vtdont  Frmtrt 
Arruffo  , m fngnm  etnttUm  , ègri  tmdftt . Onde 
fallamcmc  attenua  il  Teatro  hittonco 
lot.  tit.  che  Adalberto  col  Fratello  re- 
datte morto  in  quel  conflitto.  Madou*- 
egli  fi  ritiraffe  , e finiflc  gli  sfortunati 
luoi  giorni  , varie  lon  le  opinioni. 
Alcuni  affermano  che  doppo  la  fuga 
venifle  nelle  mani  di  Ottone,  Sfc  fotte 
anch’cglf  mandato,  come  il  Padre,  in 
Alcinagna,  come  fi  è detto  nel  princi- 
io  deì  Terzo  Regno  Annotar.  8.  Il 
tondo,  Se  Hcrmanno  Contratto,  che 
da  Ottone  folle  mandato  in  bando  in 
Conilantinopoli  . 11  vero  t , fecondo 
che  Luitprando  ne  ferine  nella  Rela- 
rione  della  lua  feconda  Ambalciata  à 
Coftantinopoli  ; ch’egli  fi  ritirò  à Bari 
nella  Puglia  folto  l'ombra  di  Niccfo- 
ro  Impcrador  Greco  , à clii  mandò 
vn’ Ambafcìadorc,  offerendoli  pronto 
(s'cgli  volca  concedergli  vn*  armata 
y naua- 
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nanalc)  di-  condurre  ottomila  Corazze  Ottone.  Se  poi  folle  veramente  rimeflb 
contro  ad  Ottone,  coniun  Nimico.  Et  ad  Ottone',  & da  lui  mandato  in  Ale- 


ne)]'ideilo  tempo  tuiiprando  à nome 
di  Ottorfe  procuraua  le  Nozze  di  Teo- 
fania Priuigna  di  Niccforo,  con  Oitonc 
Secondo  : ma  non  polendo  ne  l'vn  ne 
l'altro  rifoluer  nulla;  Adalberto  andò 
in  pedona  à CodantinopoJi , & rice- 
ttato da  Re,  & ctcaro  Parritio  j ottenne 
vn  numero  di  Valclli  c di  grodeNaùi, 
ma  con  ordirle  decreto  al  Gencralc  di 
guardare  Adalberro  in  Bari;  & fe  l'Im 
prefa  non  leguiua,  dado  nelle  mani  di 


magna;  oucro.  le  finirle  in  Bari  la  vita 
di  mero  tedio  , diuerli  lono  i pareri . 
Egli  è ben  vcritimile  , che  quando  fi 
fcccr  le  Nozze  di  Teofania , dopò  la 
morte  di  Niccforo;  Ottone  lo  doman- 
dane all’linpcrador  Giouanni  Succcflor 
di  Niccforo,  per  regnar  lìcuroi  & ha- 
uutolo  il mandallc  in  Alemagnai  come 
fi  e detto  all’ Annoi.  8.  del  Terzo  Regno: 
e quiui  ( forfè  aiutato)  in  bricuc  ter- 
minarle la  lua  Tragedia. 
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di'  ottone  magno  imperadore  . 


45J  TTONE  Magno.  J Qucfli  fu 

f I Figliuolo  di  Hcnrico  l'Vccl- 
V.  J latore,  che  fù  Iinpcrador’- 
cJctto  , ma  non  incoronato  : 
difcéfo  dall 'inclita  Stirpe  del  Magno 
Vidcchindo  Saiionico,  di  cui.  fi  è detto 
nella  iiidoria  di  Carlo  Magno.  11  iuo 
Nome  nell 'idiòma  Safionico  fi  iolea 
icriuere,  tìnti # : come  in  vna  Memoria 
di  que'  tempi  , douc  parlandoli  degli 
rre  Ottoni  impcradori  , li  legge  que- 
llo Vcrfo  : tìatto  , fofl  Unito  , regnami 
Tenìtu  tìnti» . Ma  l'vlo  larino  cangio  l'A 
jn  O,  & /olle  J Alpirariopc;  & "alcuni 
fcriuono  la  lettera  T lìmplicc  ; ma  gli 
più  la  raddoppiano  j venendo  Ja  Bii-  ‘ 
ntologia  dalla  Voce  Ann,  che  in  queli’- 
idióma  lignifica  Padre . QÌiedi  per  le  lue 
molte,  & grandi  Imprcic  fi  acquiftò  il 
Titolo  di  Magno:  & tale  fù  acclamato 
da’ Romani  nei /teucre  ITmpcrial  Co- 
rona : lebene  ancora  li  attribuì  quello 
Titolo  ad  Orron  Terzo,  chiamato  Mera- 
kit*  Attendi , per  la  cui  opera  fù  creato 
Pontefice  Gregorio  Quinto,  che  (labili 
il  Romano  Impero  nella  fua  Pcrlona, 
& in  perpetuo  nella  Germania. 

454  Fu  limile,  aJ  Gemo  degli  Atcnicfi  di- 
pinto da  Parralio.  tutto  conrrario  à fe 
flefibj  Plm.  hi.  fl  enp.  io.  parlando  delle 
Pitrnre  di  Parralio  : Pt*xu  & Damenem 
jithtnunfium  argante nte  tjuetjno  tngeno/o:  velili at 
gnim  vanni»,  iratandum,  tnmflum,  mcenJlanurm  j 
tandem^ mi  tkerabtlem,  e/tmentem,  mtferieerdem  , 
txeelj'mm  , jlenefum , h ntnilem  , jngaetmfke  j 
•ruma  fornir,  e/i  indire . 


455  Simile  ad  vn  Quadro  OptJco.J  Ac- 
cenna quella  maniera  di  Quadri , che 
per  regole  di  Optica,ò  fia.Pcrlpcrtiua, 
mirati  da  vna  parte, modrano  vn’  Og- 
getto: «5c  mirati  per  vn'alrro  vcrló, mo- 
li r ano  vn’alrro  Oggetto  differente,  co- 
me inlegna  Mario  Bctrini  nella  lua  Apii- 
ria  ; Aftnr.  5.  Pregymn.  ».  enp.  J. 

4p5  Di  violcntoTirauno , diuenne  otti- 
mo Re.  Atti  violenti,  c tirannici  fu- 
rono lenza  dubio  ninno,  i'inofièruanza 
de’  Giuramenti  ; òc  la  ucrilega  Dcpoli- 
tionc  di  due  legnimi  c veri  Pontefici  ; 
& l’intrulione  del  Picudopapa  Leone  i 
& Io  Sciima  che  ne  feguì*  & il  diipre- 
gio  delle  Ccnfurc.  Ma  (opra  ogni  cola, 
fu  violcntilfitiia  la  prigionia , 3c  l'clìlio 
in  Hamburgo,  di  Papa  Benedetto,  Huo- 
mo  Santiflìmo,  e Rimato  Martire,  per 
efler  morto  in  quella  ingiulla  e tiran- 
nica opprcfiionc  : Sfondai.  Job  ann.  fiUf, 
Ne  folamcnte  i moderni  Scrittori  Sacri» 
ma  Reginonc,  & Ditmaro , Scritror  di 
que’  tempi.  Se  Arciuelcoùo , & confan- 
guinco  dell* ideilo  Ottone;  detedano 
quel  fatto  ingiudo,  & indégno;  affer- 
mando , che  per  quel  gran  lacrilegio 
THfcrcito  di  Ottone  con  atroce  pcfti- 
Jcnza  fù  da  Dio  mal  concio . Ben’ è ve- 
ro, che  J’ccccflo  di  rame  cattiue  opere, 
fù  polcia  emendato  da  Ottone  con  al- 
terante opere  buone  in  lcruigio  dell’- 
Italia, & della  Santa  Chicli;  che  panie 
apunro  di  Demonio  mutato  in  Angelo. 

457  Lodcuolc  è l'incondanda.chc  naicc 
dalla  Ragion  pcrluala.)  Vn' empio,  e 
dia- 


diabolico  errore»  occupò  io  fpiriro  di 
alcuni  milcrcdenti  Politici;  che  quando 
vn  gran-  Perlonaggio  hà  intraprcio  al* 
cuna  opera,  quantunque  ingiufta;  de' 
profcguirla  infino  aU'vitimp,  per  non 
moltrar  leggerezza  , ne  pentimento  in* 
degno  di  vn  Cuor  magnanimo  ..Et  al- 
cuni per  inoltrar  fi  più  interi,  ammet- 
tono, che  colui  ila  veramente  cenuro  à 
rilarcirc  il  danno  che  altri  ne  (ente;  ma 
non  gli  conucnga  di  celiar  dalla  ingiu- 
da  iniprefa.  Laqnal  metafilica, quando 
ancora  porcile  riuicirc  inquanto  al.  ri- 
farcuucnto  del  danno  j ella  è nondi- 
meno dctcliabiic  quanto  allo  lcandalo 
che  altri  ne  prende;  de  alla  ncquiria 
della  confeienza  feienremenre  operante 
contro  à ragione.  Et  perch'egli^  im- 
ponìbile il  concordar  quella  mafiìma 
con  la  credenza  della  immortaliti  del- 
l’Anima : certamente  ancora  Epicuro 
moralmente  filotofando,  la  dannerebbe 
per  elccranda  . Ariftorcle  nel  Settimo 
della  Erica  trattando  quello  problema» 
Se  chiamando  quelli  tali  , 

cioè,  pertinaci  come  belile  ne'  lor  pa- 
réri : decide  , come  accenna  l'Autore  , 
che  l’Huomo  ben  compollo,  Non  «fi  m«- 
ttktlu  • péjjiont,  Jtd  à téttmne:  pcrochc  prc- 
lentandogliii  vna  ragion  migliore,  non 
fi  vergogna  di  pcntcrli,  c cangiar  vo- 
glia. Onde  li  tuoi  dire,  che  fiaccare 
c cola  da  Huomo;  l’ofiinarfi,  da  De- 
monio; l'emendarli,  da  Sanro;  come 
fece  Orione  il  Grande. 

45*  Dopò  la  mone  dei  PCeudopapa  Leo- 
ne, slego  le  mani  al  Clero.  ) Ben  fi  co- 
nobbe, che  Iddio  volta  difpor  l'animo 
di  Ottone  à rauuederlì;  poiché  poco 
apreflo  alia  morte  del  Pontefice  Bene- 
detto, leuò  dal  Mondo  Leone.  Pertiche, 
comperando  Ottone  i dilordini  facce- 
duri  per  hauer'egJi  volato  violentare 
\ Sacri  Voti;  mandò  a Roma  Ogerio 
Vcfcouo  di  Spira;  Se  Luitprando  (fe- 
condo il  BaronioJ  ò Linzonc  ( fecondo 
il  Sigonio  V cleono  di  Cremona;  ac- 
ciochc  lenza  lumulto,  ne  violenza  niu- 
na,  il  Clero  clcggcfic  il  migliore:  Se  fù 
clcrro  il  Vcfcouo  di  Narm,  ottimo  Se 
Xauiflimò»  chiamato  Giouanni  Terzo- 
decimo;  ilqualc  col  luo  Nome  di  mi- 

§lior  fama,  nippli  all’  opprobrio  degli 
uc  Giouanni  antccelTon . 

459  A tal  legno  èra  giunta  la  Tirannia 
del  Popolo  Romano  , che,  perdura  ogni 
riucrcnza  alla  Chicu*  fi  facca  lecito 
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(come  fi  è dcrto)  di  folleuare  Se  depri- 
mere i Pontefici  , come  Tuoi  famigli . 
Ma  vi  prouide  con  raro  cfempio  il 
Grande  Ottone.  Peroche  , hancndo  il 
Popolo  difcacciato  di  Roma  quel  buon 
Pontefice  ; Ottone  venuto  lubrto  di 
Saflonia  , molilo  il  fuo  Criftiano  Zelo 
contra  i Capi  del  Popolo  Tedinolo*  Se 
fattone  publico  giudicio,  icrbando  dif- 
crcto  modo  Se  ordine  nel  calligo,  fece 
impiccare  i Tribuni  : elìlio  dall’ Italia 
gli  due  Confoii  • affiggendo  su  le  pu- 
biche tabelle  i ior  nomi  : ma  princi- 
palmente abbalsò  la  lupcrbia  del  Pre- 
fetto'di  Roma  con  vn  publico  dilprc- 
gio  peggior  della  morte  à vn  cuor  fu- 
perbo.  Pcrochc  ipogliatolo  delle  vedi, 
e volt  itolo  di  vn’vtrc  lopra  il  nudo, 
come  vn’cbro  baccante,  lo  ftee  canai- 
care  à riuerfo  fopra  vn’Alino  per  tutte 
Jc  vie  pnblichc  di  Roma  ; per  elabo- 
rare quella  publica  Autorità  della  Ti- 
rannica Prefettura  : Se  doppo  il  vitu- 
pero, tutto  pedo  e lacero  di  sferzare 
per  man  del  Carnefice;  io  fc  morire  in 
vna  cicca  prigione . Stnn.  fui  dnn.  g&j, 
tó.7.  Il  vero  c, che  quello  non  era  quel 
Prefetto  , che  comincile  II  delitto  ; ma 
il  SuccelTor  di  colui , che  fi  chiamaua 
Rofircdo  , gii  morto  c fepulro  . Ma 
trattolo  fuor  della- Tomba  , fc  Iquar- 
tarc  il  Cadauero  dal  Carnefice,  Se  ap- 
penderne i brani  per  rutta  Roma.  Gl  •or, 
Ub.x  psg.-j.  Et  con 'tali  fpcttacoli  ripreffe 
in  maniera  le  leditioni  popuiari , che  I 
Pontefici  ricuperarono  interamente  la 
loro  Autorità  , & Roma  diuenne  vn 
Paradifo  Terreno,  prouando  vna  ficura 
c tranquilla  felicità. 

4do  Antario,  Terzo  Re  de'  Longobardi, 
rrouandofì  vn'Efercito  fpediio,  c tutti 
gl' Italiani  sbigorriri  , fece  vna  corfà 
dalle  Alpi  infino  à Reggio  Giulio,  viti- 
ma  Città  della  Calabria  Se  deli 'Italia 
fopra  il  Faro  di  Cicilia , doue  già  for- 

§cua  vna  Colonna,  come  vlrima  Meta 
eli*  traila  : Se  quiui  egli  pianrò  ia  fua 
Lancia  » dicendo,  eh  'egli  ponca  quel 
termine  al  Regno  de' Longobardi  :co- 
inc  fi  è detto  nella  iua  Hiltoria,  all’- 
Annotarione  38.  del  Secondo  Regno.  Ma 
quella  ofìentariouc  fu  lenza  effètto  : pe- 
roche di  qucH'anno  ifieflo  che  fu  l'An- 
no 589.  Mauritio  Greco  imperadore 
ancor  pofledea  rutta  la  Italia  Vireriore 
da  Beneficato  infino  à Reggio  Giulio: 
Se  nella  Citeriore  pofiedea  i’Efarcato  : 

Se 
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& Romano  Efarca  ricuperò  alcuni 
luoghi  della  Lombardia  intcriore.  Si- 
che Antario  dopò  quella  coria,  fi  riti- 
rò Cubito  à Bcncucnro . btgon.fui  a»». 589. 
.parlando  di  quel  ritorno  : Rtuerfut  mdo 
Btntutntum  , Zotònem  Ductm  iti  infiimit  : oc 
rthijuà  omijsò  lui  14  , S omnium  in  formom  Dm- 

casus  rtdtgit . Et  così  Ja  Puglia  & la  Ca- 
labria , recarono  poi  tempre  nel  pica 
dominio  degl'  Impcradorr  Orientali  , 
finche  Ottone  il  Grande  vnì  l'Italia  VI- 
tctiorc  con  la  Citeriore,  pacificamente 
regnando  dalle  Alpi  infino  à Reggio, 
Se  alle  Mete  che  Antario  hauca  toccate. 

461  L*  Impcrador  Greco  era  Niccforo 
Foca,  htiomo  barbaro,  e nimico  della 
ChicCa,  Se  di  Ottone;  come  lì  vede  in 
Luitprando  nella  Rclationc  del  ino  viag- 
gio à Coftantinopoli . £t  quello  ideilo 
hauca  tradito  Adalberto  Secondo, come 
lì  e detto  nella  tua  HiAoria. 

45»  Orione  non  volle  troncar  Pantica 
Lega.;  Sebene  gl'imperadori  Orientali 
non  potean  loffrirc  il  Titolo  Acgl* Im- 
peratori Occidentali:  e ne  fece  lamenti 
Cendant  mo  con  Carlo  Magno;  & Ni- 
ccforo con  Ottone  ; come  riferì  Luic- 
prando  nella  Tua  Ambasciata:  preten- 
dendo eflì,  ch’cflcndo  vacato  ài  tempo 
de’  Goti  l’Impero  Occidentale  lotto 
Momillo  Augudulo , tutto  il  Romano 
Impero  fi  folle  coulolidaro  nel  iolo  Im- 
pcrador  di  Oriente:  nondimeno  per  vi- 
uerc  frà  loro  in  pace,  Codanrino  fece 
vna  drctta  lega  con  Carlo  Magno,  co- 
me ferine  Fginardo  ; & fi  e detto  nell'- 
Annotationc  80.  Et  fuccefliuamente  gli 
altri  Impcradori  la  confermarono  : Se 
l'idcflò  Ottone  la  coufcrmò  con  Nicc- 
foro : 6e  licrcio  non  ardiua  intrapren- 
der i'acquido  di  quelle  due  Prouincic, 
contro  ai  icnor  odia  Lega. 

4*3  Alcuni  ( a'  quali  adcriice  l’Autore ) 
affermano  che  folle  Figliadra  di  Nicc- 
foro quella  che  Ottone  addiniandana: 
altri,  che  folle  Figliuola;  Se  alrri  So- 
rella . Luitprando,  che  fu  mandato  da 
Otronc  à far  quella  dimanda  ; •»  Legot. 
«4  Nictph.  Phocom  , Ja  chiama  Figliuola  di 
Tcófana,  Moglie  di  Niccforo;  ma  d’al- 
tro Manto;  cioè  di  Romano,  antecef- 
for  ncjl’iropcro  a. Niccforo.  Er  l’idefl'o 
Luitprando  icriue  di  hauer  parlato  à 
Niccforo  in  quella  gniia  : Mifit  me  Do- 

wm*/  meni  te  , vt  fi  Flit  Am  Rime  ni  Impt- 
r Aiens  , <jr  TbeópbAAA  Imperameli , Demmo  mio 
Fdte  fi*  Ottoni  Jmper  Altri  Augnilo  in  eintngtum 
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tr Adire  wintniy&c.  Siche  ella  era  Figlia- 
Ara  di  Niccforo  : chiamara  dal  Baromo 
A un aì  dal  Sigomo  Se  altri,  Tto/entA  : forfè 
hauendo  ambi  i nomi;  l’vno  propio, 
l’altro  come  patronìmico  del  Materno. 

454  Niccforo  congiunlc  al  Greco  inge- 
gno l'arti  Italiane.;  Allude  à ciò  che 
del  Re  Tarquinio  Prilco  dille  Lucio 
Floro  Iti.  I.  tAp.  5.  Qmppè  onnndut  Corimbo , 

Crecum  mgemum  lulias  orili  ut  mtfcmt . 

455  Niccforo  vsò  liberalità  italiana  e 
Greca  fede.;  Non  fù  narion  niuna  più 
infedele  & bugiarda  della  Greca . Cri- 
nito chiamò  i Greci  , MtndACtorum  Portn- 
te t : e i Greci  medefimi  confcflàrono 
quello  lor  virfo  : come  Euripide  nella 
Tragedia  d’Ifigcnia  tnTAuncÀi  Greci  a nun- 
tjuom  nenu  fidtm . E tal  fi  moArò  Nicefo- 
ro,  ch’cficndoii  con  Iraliana  concila  di 
parole  moArato  pronto  à compiacere 
ad  Otronc;  vso  quel  crudelifiimo  tradir 
mento, che  fece  horrorc  agli  ftefli  Greci. 

4 66  I Greci  furono  limili  al  lor  Verno 
Cècia,  che  rrahe  contra  le  Aeflò  le  pro- 
celle.) Vna  (ingoiar  marauiglia  oflcr- 
uano  i Meteorici  del  Vento  chiamato 
Cacuu  , quali  Vento  cicco  infanta , 
che  lotiia  apunto  dalle  parti  di  CoAan- 
cinopoli,  dou’cra  Ja  Seggia  del  Greco 
Impero.  Pcrochc,  douc  rutri  gli  alrri 
Venti  ributtano  da  te  le  nubi  Se  le  pro- 
celle, (pignendolc  oltre;  qucAo  le  tira 
à le,  & quali  fi  accieca  da  le  medefimo. 
Fltn.  hi  x.  eop.  47.  Norreni  & in  Ponte  Cacio m 
in  ft  trobere  Nuòti  Arillotclc  nelle  Me*, 
tcorc , & ne’  Problemi  Seti,  x 6.  Probi.  $1. 
ne  adduce  queAa  razione,  che  lolo  il 
Vento  Cècia  non  fpira  per  diritta  linea 
come  gli  altri;  ma  circolarmente;  ritor- 
cendo in  le  Aeflò  il  fuo  fiato;  Se  perciò 
riuolge  a fc  le  nuuolc  mentre  le  fpinge: 
Spirimi  bie  fuoptt  n Aiuto  c treni  or  i Unti  fortur  • 
Et  così  fecero  i Greci,  Se  l’Impcrador 
Niccforo;  che  volendo  con  proditoria 
crudeltà  cflcrminar  l’Efcrciro  Se  la  No- 
biltà di  Ottone  , prouocò  contro  à fc 
Aedo  il  furor  de*  fuoi  Popoli  ; Se  con- 
tro alle  fue  Prouincic  l’Armi  di  Ottone. 
4*7  II  nuouo  Impcrador  Greco  tù  Gio- 
uanm  Zcmil.es  : ilqualc,  perche  Nicc- 
foro temendo  il  furor  de’ fuoi  Principi» 
Se  del  luo  Popolo  per  il  commeflo  Tra- 
dimento li  era  fatto  forre  nella  fua 
Reggia;  fu  dalla  Moglie  di  Niccforo  tira- 
to lopra  le  mura  affinché  l'vccideflc.Pcr 
ilqual  farro  fu  acclamato  Imperadorc:6c 
màdo  Teofania  ad  Ottone,  Vtutchtnd.ltb.* 
4*8 


4*8  Carlo  Magno  porè  dare  le  duePro- 
uincie  , ma  non  iiaucrlc.;  Dapoi  che 
Carlo  Magno  fù  incoronato  Re  d’Italia, 
volendo  ordinare  rimo  quel  Regno; 
per  non  entrare  in  contcfc  col  Greco , 
terminò  le  ragioni  lue  nel  Ducato  di 
Beneuenro;  laiciando  l'Apuglia  «Se  la 
Calabria  fotro  il  dominio  dell’ impera* 
dorè  Orientale,  com'era  Baro  dopò  la 
Vittoria  di  Giultiniano  : non  oliarne 
che  per  le  ragioni  acquillare  con  la 
Lancia  di  Antario,  a'  Longobardi; 
prctcndcflc  che  quelle  due  Protende 
appartcncflcro  al  Regno  d’Italia.  Sich’- 
egli  donò  ali'impcrador  Greco  ciò  ch'ei 
non  potea  contcguirc.  Sigo». f*b  Ann.jft. 
Trtm'um  a uttm  Apultam  & Calabriam  Imptr altri 
Créte,  fitta  a viQertà  fuma  I ufi i m*m,  rehqmt . 
Dutatum  indi  Bentuentanum  Aragtfe  Difidirq 
Regie  Gl  Mere  per  mi  fu , &e. 

459  Carlo  lieò  il.Próico,  che  Torto  varie 
forme  gli  .fuggii^  dalle  mani./  Allude  . 
al  Pallore  A ri  li  e o,  che  per  attuilo  della 
Ninfa  Cirene  Tua  Madre,  fcpi>$  con  re- 
naci legami  tener  laido  quel  Pròteo  Dio 
Marino,  che  cangiandoli  hor'in  Piera, 
hor  ’ in  Fiume,  fior  ' in  Fiamma,  lemprc 
da  lui  li  dilcguaua  ; ne  mai  dimcAicar 
lì  potcu  a : Vagii.  4.  Giorgie.  Ntqut  illuni 
Orando  fiiQis  : vi m dnram , & vintala  tapi 0 
T tndttdoh  etreum  hae  demurn  frangimar  inane t. 

Et  così  apunto  fucccdctcc  ai  Regno  d'- 
Italia, che  hauendo  Tempre  con  ribel- 
lioni e Tpergiuri  ricalcitrato  agli  Tuoi 
Re;  finalmente  da  Ottone  Magno,  con 
l’acquifio  delle  due  Prouinctc  che  gli 
toglieano  le  Tpcranzcj.ót  con  la  fune  che 
punì  gli  Rubclli  ; fù  così  (Lettamente 
legato,  che  maipm  non  poterai  Tuo 
Impero  emanciparli . 

470  Ottóne  'arrcltò  il  perpetuo  moni- 
mento  della  Mctra  fugace.;  Allude  alla 
jimiglianza  del  Regno  d’Italia,  con  Me- 
tra  Figliuola  di  Erilittónc;  che  Tempre 
Schiaua , lemprc  fuggiua  dal  Tuoi  Pa- 
droni; come  li  è detto  nella  HiAoria 
di  Vgone,  Annotar.  $48. 

471  L’Italia  é formata  dalla  Natura  co- 
me il  Braccio  deliro  dell’Europa.)  Pli- 
nio effigiò  l’Italia  conte  vna  foglia  di 
Quercia  : Leandro  Alberti  inguifa  di 
vna  Gamba  : Stradone  , Conltdcrando 
tutta  l’Europa  come  vn  Dragone  alato» 
il  cui  Capo  (ia  la  Spagna,  oc  il  Corpo 
la  Francia  & la  Germania;  forma  I*Ica<* 
iia  come  l’Ala  delira  , & la  Gimbrjca 
Chccfonefo  l’Ala  lini  Ara . L’Autotc, 
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con  maggior  dignità  rapprefentando 
l'Europa  quafì  Amazona  Reina  del 
Mondo  ; comidcra  la  Spagna  come  il 
Capo  gaicaro:  la  Francia  Oc  la  Germa- 
nia come  11  Petto  munito  di  Lorica: 
/Inghilterra  e la  gran  Breragna  , come 
il  Braccio  lìniAro,  armato  di  Amazonio 
Scudo  : «Se  l'Italia  come  il  Braccio  de* 
Aro  ; formidabile  à tutto  il  Mondo  , 
quand’  egli  è armato  ; come  fu  dal 
grande  Ottone . 

47»  Tollc  Ottone  all'Italia  liberata  ogni 
tributo,  fuorché  le  tre  ricognitioni  nc- 
ccAàric  alla  venuta  dclTImpcradorc  in 
Iralia  : cioè  il  Fidai,  ò (ia  Foraggio'  per 
gli  Causili  del  fuo  Equipaggio  . La 
Parata,  ó (ia  1’acconciantcnto  de’  Ponti 
e delle  Strade.  Et  il  Manfionatue , ò al- 
loggio de’  Soldati  nel  lòr  pafTaggio  . 
Nel  rimanente  , ciafcun  godcua  lenza 
timore  le  fuc  fortune  . Sigm.  Uh.  7.  fub 
mrw.  975. 

47i  Ordinò,  ò più  toAo  riordinò  i Feudi, 
che  già  da  Carlo 'Magno  bancari  prefo 
qualche  forma:  Ducali,  Marchionali , 
cCotnirali.  A qucAi  forropoic  i Capi- 
tani, che  da  quegli  prendean  Ghindi- 
none dì  alcuna  parte  de'  loro  Sudditi, 
come  in  rctrófcudo.  1 Valuasóri.  che 
ne  riceucano  vna  minor  parte  da’  Ca- 
pitani : e i Valuasini , da’  Valuasóri. 
Ibtd. 

474  InAituì  l'Ordine  de'  Caualicri , or- 
nandoli delle  Regie  Intcgnc  Militari: 
ad  imiration  di  Carlo  Magno, di  eòi  fi 
è dcrto  nella  fua  HiAoria  Annotar.  85. 
Et  il  Sigontio  ; Min  a Franta  atcepttr,  fer- 
ujfinium  qumqut  ,Mtluta  fua  Otti  adftnpfit:  tifi, 
qui  qui  firenuam  fibi,  fidtltmqne  operai»  nauaf- 
jent  , Rtgahbut  fiat  1 nftgnire  tujiiiutt . Ibid. 

479  Sopra  ogni  cola  con  ardcnnlfimo 
zelo  promoflc  la  Religion  Carohea.; 
Ottoni  ( come  fcriuono  gli  Storici  ) tene - 

fcmde  ehi  la  pnpagatie » dilla  Catoltta  Religioni, 
& dilla  C ii t fa  , printtpalmtntt  al  fuo  officio  fi 
appaittntua  ; lutti  li  gutrri  indirtelo  à fine,  non 
tanto  di  acquiti arfi  vna  dotte  tranquillità  con 
V ampiezza  dtU'Jmpeve  : quanto  pir  ornar  degna- 
mente lo  Chieft  già  fondato  , & cenuertire  a Die 
quelle  Genti  ehi  antera  ma  hautano  rtttuute  U 
lumi  della  Santa  Fede.  Tbeatr.  fJt/ìor . Chri - 
fi  uni  fidati,  in  Vita  Olienti  tap.  9.  Et  quelle 
conucrfioni  che  foegiugne  /Aurore»  fi 
leggono,  nella  HiAoria  Magdeburg.  tini. 
IO.  tap.  a.  Hilmeld.  Cbrin.  tap.  n.  & Chron. 
Hirfaug.  Al  art  in.  Pelon . Ondate.»  Sigtbirt  . 
Onuphr,  & altri. 
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476  Ottone  fu  chiamato  Amor  del  m ondo.) 
Quello  Titolo  à principio  fù  dato 'ad 
Ottone  per  la  natura  giornale,  & au- 
uenenza  delia  Perfona  negli  anni  Tuoi 
giouanili  t ma  dapoi  gli  fu  dito  per  l’he- 
roiche  Tue  Virtù  , g'ioucuoli  à tutta  Ja 
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Criftianità  nel  fuo  Impero . Ott o um  Ut a 
inàolu  jmtyvt  ab  omnibus  Amor  Mundi  duo» 
retnr  : & rei  fui  poffoàft  vtrnm  Mundi  A mo- 
re m offo  »•»  Importo  euidenttr  dtmenflrauit  • 
7 heatr.  fhflor.  Chronu.  Ednn,  Cbron.  Spaugen. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  OTTON  GVGLIELMO  IL  PELLEGRINO. 


477.^  *T  ELLA  Gran  Bretagna,  & nella 
I Hibcrnia  nafce  Vn*  Arbore 
| detto  Bcrn£ca,di  cui  Abramo 
Ortellio  nella  lua  Scoria  ieri- 
HC  COSÌ  . ! futi  Rèmi  cadendo  al  fuolo  , gene» 
tono  torcicolli  Amnisti;  no’  quali  dipoi  formsn» 
dofi  il  tipo  0'  piodi , /puntino  fuori  lo  piume  & 
l'sh  ; & peruenutt  4 gì u/ìa  grandezza  fi  sigino 
al  Cio/o.  il  modellino  Icriuono  il  Mag- 
giolo  Cime.  dier.  Colhtf.  OS,  ut.  A tufi  II  Car* 
dinaie  Anconitano  hb.  Oritne  H «»?.  Vin- 
cenzo Nifi,  ustur.  hb.  16.  cip.  40.  Giraldo  , 
Ncbridio,&  altri.  Sicoinc  dunque  Orton 
Guglielmo  ajzaua  nello  Scudo  & nelle 
lnlcgne  vn’Aqu  la  di  Argento  incoro- 
nata, per  Simbolo,  delie  lue  fortune; 
come  oflierua  il  Gollntio  nelle  Memorie 
di  Borgogna  hb.ycip.ifng  191.  Otto*  Gugher. 
tuo  noflro  Conto , portimi  l'Aquila  et  drgtneo  in 
Campi  Refe  : che  fù  l’Arme  de’  Suoi  Mag- 
giori: così  l’Autore  con  arguta  allegoria 
di  quella  Pianta  , che  cangia  vn  Ramo 
cadetitc  in  pellegrino  Vcelloj  clprimc  j 
fortunati  auticnitnèri  di  quello  Principe. 

478  11  Re  Adalberto  fù  come  Arbore 
sbattuto  da  dup  contrari  Venri,  Greco, 
e Aquilone:)  Cioè  dail'lmperador  della 
Grecia  co’  tradimenti , &.  dall’ Impera- 
dorè  Ottone  con  J'armi  e con  la  pri- 
gionia: come  li  è detto  nella  lua  H mo- 
ria, Annorar.  45». 

479  Otron  Guglielmo  Duca  di  Borgogna, 
fù  Figliuolo  del  Re  AdalbcrtoJ  Infta- 
no  Calco  nobiliflìtno  Scrirrorc , nella 
Flidona  di  Milano,  hb.  6.  pig.  117.  11  mo- 
flrò  male  informato  della  discendenza 
del  Re  Adalbcrro,  Icrincndo  ch’egli  la- 
feio  Figliuoli  e Nipoti  di  mediocre  Rato 
e facilità,  cognominati  Berenganj.  Ex 
Adalberto  mtom  progomn  Litoti,  h.jho  Nepoun 
ned. urti  opoj  in  Ligurtbus  etreumpadamt  /orliti} 
vi  illune  ululo  chritudtnem  fmm  , ($•  Rtgum 
prcgtniomft  effe  tfttudoreas,à  nomine  j. Ini  Bctcn- 


garios  fi  nuncupirunt . Anzi  per  contra- 
rio, il  Figlinol  di  Adalberto  (come  dice 
l'Autore)  fu  quello  Orton  Guglielmo; 
progenitore  (come  fi  dirà)  dì  vita  lunga 
ferie  de’  maggiori  Monarchi  del  Mondo. 
Che  quello  folle  il  Figliuolo  del  Re  Ad- 
alberto , fi  vede  chiaro  ncH’Hirtoria  di 
Glabro  fud  contemporaneo.,  e Tclti- 
monio  maggior  di  ogni  ccccrtione:  hb. 
$.  cip.  a pig.  a.  HtSlor.  Enne.  tom.  4.  V lUermmt 
Henna  Dutis  Pnuignm : ( perche  fù  Figlia- 
ltro dì  Hcnrico  Duca  di  Borgogna)  4r 
Albera  Dueie  Longobariorurd  Filmi . Lo  cnia- 
ma  Solamente  Duca,  presumendolo  ve- 
ramente deporto  dal  Regno,  leben  noi 
fù.  il  Gollurio  /oc. eh.  dice  quelle  parole, 
ina  nel  luo  idiòma  F rance ic  : Boreugario 
fù  Padre  di  Adalberto  Duca  di  Lombardia  ; il - 
qual’ effondo  /fin  tolti  gli  Stili  Paterni , & la 
liberti  ; h feto  il  figliuolo  Ottone  Gugl termo , il- 
tjuil  fù  noflro  Conte.  Gionanni  Bcsiio  Fran- 
ccic,  nella  Htltoria  de’  Conti  diPoitù» 
tip.  11.  pig  74.  paria  così  ; ma  nel  Suo 
idiòma  : Berengario  Secondo , morto  in  Barn - 
berga  C inno  966.  fù  Padre  di  Adalberto , 0 fin 
Alberto , Duci  dt  Tofeana,  Re  d' /salta  . Quefto 
Adalberto  /potò  Gerfinda , Conttffa  dt  Bigioni 3 
figliuola  di  fgono  di  Vienna  : & dal  lar  mitri - 
monto  nacque  Ottono  foprinomimto  G agl termo  : 
Se  và  poi  Seguendo  le  fortune  eh* egli 
hebbe  col  Duca  Hcnrico  di  Borgogna. 
Il  Bocherro  nel  Libro  della  vera  ori- 
gine della  Rcal  Cala  di  Francia  ; pag.  tji. 
parlando  dell’ irteflò  Hcnrico  di  Borgo- 
gna Fratello  di  Vgon  Capetto  : Henrico 
fù  maritato  la  fecondi  volta  con  la  Conttffa  Ger - 
btrga , V edotti  di  Adalberto  Mircloeft  d'iurta  • 
dilli  quale  non  hauendo  Figliuoli , adottò  Ottono 
Guglielmo  , Figliuolo  del  fudttto  Marche  (e  Al - 
bino , e di  lei . £r  in  quella  conformità 
parlano  tutte  le  Hiltoric  di  que’  tempi, 
e di  quelli . £r  per  proua  piu  cuidcnre 
fi  legge  vn  Diplòma  di  donatione  dell'. 

Impc- 
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Impcndor 1 Hcnrico  Primo  ■ ill'AKadia 
Frumiarienle,  hoggidi  delia  di  San  Be- 
nigno aprcflb.Itirea. dell'anno  1014.  do- 
UC  nomina  Otton  Guglielmo  Conte  ài  fi  or gogn  4, 
Figliuolo  dà  Adulitene  Jlo  d' Iteti  tu , & Nipote  del 
He  Berengario  Secondo.  Et  vn'a/tra  Dona- 
ìionc  di  Otton -Guglielmo  alla  medesi- 
ma Badia,  data  in  Borgogna,  nella  Città 
di  Porro  -Panno  1019.  dou'egli  li  no- 
mina Conte  di  Borgogna  , & figlinolo  del  Re 
Adalberto.  Ncll’Arcùiuio  dcJJ’Abadia. 
480  Otton  Guglielmo  fu  priuato  di  ogni 

faterna  loftanza.)  Non  hà  dubio.chc 
Impcradore  Otronc  non  riduccflc  alle 
Aie  mani  tutti  i beni  c giuridirioni  di 
Berengario,  & di  Adalberto  dichiarati 
Nimicij  c di  tutte  le  Pcrfonc  del  lor 
partirò.  Onde  lì  legge  vn  Diplòma» 
(accennato  dal  Sigonìo)  dato  a Monte- 
feltro,  mitre  Ottone  aflcdiaua  il  Re  Be- 
rengario l'anno  ptfj.  nel  quale,  dona  4 
Guido  Vcfcouo  di  Modona  filo  Gran 
Canccllicro,  turte  le  Giuriditioni,  c beni 
(labili  c mobili  del  Territorio  di  Mo- 
doua  c Bologna , ch’crano  da  Beren- 
gario , dalla  Madre»  e dalla  Moglie; 
pcruenun  à Guido»  c Corrado  lor  Fi- 
gliuoli : con  quelH  termini  1 tx  nojfro  lare 
tir  Dominio , in  eiut  lue  & Domnium  ornami 
trantfertmut  . E tanto  più  ne  impoucrì 
quello  Fanciullo,  che  nauta  con  la  he- 
redita  perduta  la  liberta.  Ben' è vero 
che  dapoi  che  a Dodonc  furono  refti- 
ruiti  i beni  del  Marchefaro  d'Iurcafco- 
mc  li  dira.;  Se  molto  più  » dapoi  che 
Arduino  aicele  al  Regno.  Otton  Gu- 
glielmo già  Duca  di  Borgogna  rihcbbc 
la  Ina  parte  di  que’  beni  paterni . Per- 
ciochc  li  leggc-vna  fua  Donatone  fatta 
deiranno  1019.  all’Abadia  Frottuaricofc 
di  b.  Benigno { di  rutto  quello  ch'egli 
per  ragione  hcretfitaria  pofledeua  nel 
Ganauefe  » con  quelle  parole.  Hat  ego 
Come/  Olio  fogno  mento  V mi  ni  mas , eonfiderattone 
prenotami  ; qutcquid  mthi  fetundnm  partntum 
JntttfJionem,  /tu  donatami  tradii imem.Jim  ch/tr- 
talem  eonfinpnontm ,’  Ini  prò  prie  tatù  con  tingere 
deeernunr,  wf'à  A lpt1  Pinninarum , & f lumia 
Pédum  , dr  t lumen  Duna  Bautica , tjued  ihxià 
V'benf  Eutreiam  turni } & trado  # dono  prò 
redempttone  amnu  mte  dr  V xeris  , dr  FUtpmm » 
ae  Fihavim,  ftu  Parentnm  meotum  ; Monail trio 
quod  attuar  Erucìaanum  , eenfirullnm  in  hono- 
rem Sanile  Dei  Genitrici!  Maria  , SanGorumtfue 
Manyrum  Benigni  atque  Tiburtq,  &C. 

481  Ei  fu  prigione  ancor  bambino.)  Ec 
perciò  toclia  Borgogna  & nella  Francia» 
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egli  era  chiamato  Guglielmo  il  Prigioniero, 
come  dicono  gli  Annali  Floriaccnli  Tom, 
4.  Rifiorì*  Franeorum.  £t  il  Beslio  nella 
precitata  Hi(loria,r4^.ai.  di  lui  dice  così; 
Era  thiamato  il  Capano  ; ptroebt  Adalberto  fuo 
Padre  hauea  fojferta  la  prigionia  ; dr  egli  nella 
fua  infamia  era  fiato  arre  fiato  . Egli  è VCrO  , 

che  fu  la  fua  Prigione  vna  Cella  Mo- 
nadica in  Pauia  , dou'egli  era  meglio 
guardato,  che  nutrirò. 

48»  Egli  hebbe  tra*  Borgognoni  il  fopra* 
nome  di  PELLEGRINO.)  Glabro  loe. 
tu.  lo  chiama  Adutna  Pur . Et  il  Beslio 
cap.  11.  DA  lor  Matrimonio  (cioè  di  Adal- 
berto C G eriinda)  nacque  Otton  Guglielmo 
fopr anonimato  11  Pellegrino  , perche  trahea  dall'- 
Italia gl»  f noi  Natali . Et  così  nelle  Cro- 
nache , òc  ne’  Caralogi  de.'  Duchi  *di 
Borgogna,  li  chiama  Guglielmo  il  Pellegrino, 
Ò lo  Stromero. 

48j  Gcrlinda  fù  Moglie  del  Re  Adalberto» 
óc  Madre  di  Onori  Guglielmo.)  Alcuni 
Storici  la  chiamano  Gerberga  . Negli  An- 
nali di  Borgogna  d$l  Paradino , hb.  r. 
fAg,  151.  Henne o nin  fi  ve  ita  Figliuoli  di  fina 
Moglie  Gerberga,  § Gir /inda  . Il  nome  era  il 
mcdclimo»  ma  variato  per  vezzo,  come 
Adeltgida,6c  Adehnda . Ella  era  Figliuola 
di  Vgonc  di  Vienna,  Conte  di  Digionc 
come  li 'd  detto  ali’Annor.  479.  Sanmar- 
tani,  Vignerio»  Chene,  Oc  ajrriff  lo  chia- 
mano Fgone  il  Negro,  Signor  di  vna  parte 
della  Borgogna  : perche  Digionc  hi  po- 
Icia  incorporato  con  la  Borgogna  Du- 
ct.i , come  li  dirà.  Ma  di  quel  tempo 
Digionc  dipcndca  dal  Pnncfpato  di 
Langrcs  , ch'era  de'  Vcfcoui  . Onde 
nella  Vita  di  Garnerio  Prepoiiro  di  San 
Stefano  di  Digionc»  parlandoli  apunto 
di  quel  tempo  di -Otton  Guglielmo» 

Tom  4.  Hifi.  Frane,  pag.  145.  Ipfe  Hugo  Comes, 
dominium  Terra  ab  Epi/eopo  Lmeonenfi  trntbat 
( parla  di  gigione  ) quod  ptefatit  Virit  no - 
bilibm  ( cioè  ad  Vmbcrto  & Anna  di 
M-lglì)  tradiderat.  Siche  il  VclCOUO,  cr*' 
il  Principe  diretto  di  Digionc  : Vgonc* 
era  il  Cpntc:  & Vmbcrto,  il  Vicccomc» 
ò Goucmatorc  . Per  quclta  ragione 
Gcrlinda  dal  Beslio  pag. 74.  òc  da  piu  al- 
tri fù  detta  Contt/fa  di  Digitnn  & Otton 
Guglielmo,  prima  di  clìer  Duca  di  Bor- 
gogna era  chiamato  Cerne  di  Dirtene,  ne- 
gli Annali  di  Borgogna  del  Paradino 
hb.  1.  pag.  151.  £r  lo  tcnca  fenza  dubio 
dai  Vcfcouo  di  Langres,  come  Signor 
direno  ; ilqnaPcra  Bruitone  Fratello 
dclk  fila  Moglie. 

484 
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4«4.  Gerfinda  era  Moglie  , Cognata,  c di  Roucy,  «Se  Ottone  Conte  di  Los, de 
Zia  di  tre  famofi  Monarchi .)  Perciò-  di  Chtny. 

ch'cflcndo  rimaritata  con  Hcnrico  Duca  488  Otton  Guglielmo  fu  adottato  dal 
. di  Borgogna;  diuenne  ancora  Cognata  Duca  Hcnrico.)  Non  folamcntc  con 
di  Vgon  Capetto  Re  di  Francia  5 6e  Zia  publica  & legitima  cercmonia  Hcnrico 
del  Re  Roberto,  adunco  da  Vgone  an-  lo  dichiarò  tuo  Figliuolo  adottino:  ma 
cor  viueme»  alla  Corona.  nel  Tuo  Teftamento  l’infticui  vniuerfal* 


485  Fù  rubato  da  vri  Monaco»  Se  portato 
alla  Madre.)  Glabro  lib.  3.  c*p.t. 

Peter  • eti *rn  » furti  m /uh Ulti  à Longcbdtdcrnm 
Pdtrtd  : Mdtntjttt  , ntn  rnediecrtter  dftuti , per 
queniam  Monachum  redduut  in  Burgundi*. 
Douc  qucll'auucrbio  Afluti,  cade  fopra 
la  dcdrczza  del  Monaco  nel  fuperarc 
infinite  difficulrà  nel  rapirlo  e condurlo 
à faiuamento  . L’iftcflo  raccontano  il 
Cronida  della  Badia  di  Digione,  il  Ro- 
ncrio.il  Gollutio,  il  Bcslio;  iioual  nota, 
che  il  Monaco  lo  porrò  alla  Madre  già 
rimaritata  col  Duca  Hcnrico  • Siche 
quand* Ottone  fu  trafugato,  non  era 
più  Bambino  da  portare  in  braccio, co- 
me fcriuono  alcuni;  ma  Fanciullo  almcn 
dodicenne,  fecondo  il  calcolo  degli  anni 
notato  dalPAutore  alla‘marginc,&  fon- 
dato nella  vera  ferie  de’  luccclTì. 

485  il  Duca  Hcnrico  di  legitima  Prole 
era  priuo.  ) Di  due  Mogli,  cioè  Gerfenoe, 
come  la  chiama  Bochcrco;  & Gerfinda, 
di  cui  lì  e detto  ; egli  non  riccuò  Prole 
nitina  : ma  da  vn  Talamo  non  legifimo 
gli  nacque  vn  fol  Figliuolo,  cfclufo  dalli 
iucccdionc;  ma  creato  Conre  di  Bcauna, 
chiamato  Etide  Sedo.  Besl.ap.u.  pag.na. 
Ht(l.  Cornea**. 

487  Hcnrico  inferì  Otton  Guglielmo  con 
felici  Nozze  nella  Famiglia  Reale.  ) La 
Moglie  fu  Frmcntrudc  , Figlinola  di 
Albcrada  di  Francia  , che  fu  Figliuola 
del  Re  Luigi  Olrramarino,  «Se  Sorella 
del  Re  Lòtario  Terzo,  «Se  di  Carlo  Duca 
di  Lorena  , fecondo  la  Genealogia  di 
JBocficrto  pdg. 17.  deli*  origine  deli a Redi  Cdfd 
d»  Frana* . Il  Padre  di  Ermentrude  fu 
Rinaldo  di  Prouenza,  fecondo  molti; 
chiamato  dall' ìfteflo  Bochctto  , Conte 
dì  Reni  Ibid.  Hebbe  Ermentrude  duo 
Fratelli  di  grandiflìma  autorità;  cioè  il 
Conre  Rinaldo  Primogenito,  fecondo 
Fai.  edp.t1.pdg.-j4.  &c  Brunonc  Vcfcouo 
di  Langres  , Principe  di  Digione  . Ec 
perciò  piu  facilmente  (i  conchiulcro  le 
Nozze  di  Ermentrude  con  Otron  Gu- 
glielmo , dipendendo  dal  Vcfcouo  il 
Contado  di  Digione  , come  fi  è detto . 
11  Bochcrro  nomina  altri  due  Fratelli 
di  Ermentrude  : cioè , Gilberto  Come 


Herede  di  tuni  gli  Tuoi  beni  e Stati: 
Gollut.  hk.f!  pdg.  14$.  Onde  per  gratitudi- 
ne, l’iftcflo  Ottone,  donò  al  Monaftero 
Reomaenfe  la  Villa  e beni  di  Viucré, 
Pro  Animi  natrici  Ducis  qui  tum  loco  Ftlq 
ddoptduit:  come  lì  legge  nelle  Cronache 
di  San  Benigno  di  Digione;  citate  dal 
Ruucrio  nelle  Illuftrationi  alla  Hiflorìa 
di  quel  Monaftero,  pdg.  554.  Quindi  è, 
che  ficomc  Hcnrico  pollcdca  la  Borgo- 
gna con  rirolo  Ducale  indiftinramcntc; 
cosi  Ottone,  che  prima  lì  chiamaua  fo- 
lamcntc Conte  per  le  razioni  materne 
lopra  Digione  , «Se  alrri  luoghi  : dapoi 
che  fu  adottato,  cominciò  à chiamarli 
Duca  di  Borgogna,  ctiamdio  vi  u ente 
Hcnrico  ; liconic  afferma  il  Paradino 

sinfisi  Bureond.  lib.  I.  puf.  1)1.  & GÒilUtiO, 

Itb.s.  pdg.tqj 

489  Ogni  cola  pellegrina  è piaceuole  » 
fuorché  l’Impero. ) Sicomc  la  Natura 
infine  nell’Animo  fiumano  vn’imrocnfo 
delio  di  faper  cole  nuoue  & pellegrine, 
per  fa  pere  ogni  cofa  : così  ogni  cofa 
noucllamcntc  apparfa  genera  maraui- 
glia  , «Se  la  marauiglia  diletto  ; come 
difeorre  Ariftorclc  $.  Rbet.  tapi . Et  fopra 
quello  dilcorlo  fonda  egli  la  metafilica 
della  Retorica  Elocutione;  laqual  con- 
fine nelle  Parole  & nelle  Forme  del 
dire  nuoue,  & pellegrine;  che  perciò  lì 
chiamano  Figurate  , come  le  follerò 
nuoui  fembianri  di  pcrfonc  pellegrine, 
& maipiù  non  vedute,  llche  ancora  fi 
prona  nelle  Poesie, che  quantunque  bcl- 
iiflìnic, quando  fono  iterate  vengono  à 
noia;  & le  più  belle  fon  le  più  nuoue: 
come  dice  Homero  hi.  i.  Od»f. 

Canno  tntm  hot  Homtnum  longt  celeberrima 
vulgo , 

Et  grdtifftms,  qui  nupemma  venie  ad  aure/ . 
Quindi  e , che  con  diletto  lì  mirano 
gli  altrui  paefi , e’  coftumi  » e i volti,  e 
gli  habiti  pellegrini  ; «Se  anco  le  pelli 
degli  Animali  Itranicri,  e i Moftri  de- 
formi , quando  lon  nuoui,  cagionano 
con  la  marauiglia  vn  gran  piacere.  Et 
in  bricue, fecondo  il  cornuti  detto,  Ogni 
eofd  umtnd  ptdce  . Solo  l’imperio  (come 
dice  1 Autore)  tòmamente  /piace  quan- 
do è 


Di  Otton  Guglielmo  il  Pellegrino 


do  è (tramerò  ; pcrochc  inuccc  di  i in- 
timati o ne  cagiona  inuidia  , e littore: 
come  dileorre  l'Autor  della  Republica 
hb.ó.npy  che  ne  ramemora  molti  efem- 
pli;  fra'  anali  euidcnriOimo  fu  quello 
di  Octon  Guglielmo  ; 1 cui  quei  (opra- 
nome  di  ina»»'»  e PilUgrim,  cagiono  tra" 
Francai  ficrdCmc  pcrlccutioni. 
j-o  11  nome  di  Halpite  , & quel  di  Ni- 
ntlco.  partano  vnNome  10I0.J  Aprcflò 
agli  antichi  Greci.  Xtmi  era  vn  Voca- 
bolo, che  ftgnificaua  vgualmente  il  Fi- 
ntomi Se  il  Minuti:  Se  aprefl'o  agli  anti- 
chi Romani  nelle  Dodici  Tauole , la 
Voce  HMt,  tanto  lìgnificaua  il  Nimut, 
collie  l'IMfiu  i di.  1.  di  Offii.  Hi/lìt  imim 

mpmd  mmurtt  ncftrtt  u iiubntnr  , rfutm  mmnc 

rmjnua  diuturni  . Pcroche  i Romani  e 
i Greci  riputauano  Nimichc  e Barbare 
tutte  le  Nationi  Itranicre,  come  all' An- 
noi ar.i.  Se  prefumeano  di  hauer  dirirto 
dalla  Natura  di  loggioearle  Et  tal'era 
di  que’  tempi  il  Genio  Se  l’Opinion  de' 
Franccli  verfo  degli  Stranieri  j che  fìt  la 
«agion  della  guerra  del  Re  Roberto 
centra  di  Otton  Guglielmo!  non  po- 
tendo i Franccli  tolerarc  vn  Duca  fo- 
acftiero  nella  Borgogna . 

Ufi  Otton  Guglielmo  era  munito  di  te- 
loti  ■ e di  valor  militare.  ) Io  non  bit 
come  fia  vfeito  dalla  penna  del  Para- 
dino,  Amami.  Birf.  lii.t.  pbglft.  che  qnefto 
Principe  folle  poco  idoneo  alla  guerra: 
& perciò  i Borgognoni  chiatnaflcro  il 
Re  Roberto  per  lor  Signore , atbnehe 
poicITc  difenderli  da'  lorNimici.  Arni, 
tutto  ai  contrario.  Pcrochc,  quanto  ai 
valor  militare  , Glabro  Hillonco  di 
que'  tempi,  cTeftimonio  miglior  d'ogn'- 
altro,  benché  partial  de' Franccli  t nar- 
rando quella  guerra  col  Re  Roberto , 
dice  di  Orton  Guglielmo  quelle  parole. 

tini  dlau  Putì , mlmnlmm  tino* Ima,  vi 
imdimapl  tr  •*  militi*  min  inuntttHT  jmmUm 
in  Pimi.  Et,  oltre  all  ' ifperienza  i faria 
miracolo  ch'ei  folle  (laro  diflimilc  a' 
progenitori.  Se  a’  propri  Figliuoli . Ma 
quanto  all'altro  punto,  ancor  li  vedrà 
che  Paradmo  non  hà  detto  il  vero . 
api  Ottone  fu  munito  di  Amici.  ) Non 
lolo  ii  Paradtno,  ma  qualche  altro  Cro- 
nologo c Scrirtor  Francefe  , fi  c info- 
gnato , che  Brunonc  Vclcouo  di  Lan- 
gres  , Se  JLandrico  Conte  di  Neuérs  , à 
inllanaa  de*  Popoli,  infierite  col  ReRo- 
berto,  dal  dominio  della  Borgogna  cf- 
dudcHcro  Otton  Guglielmo,  come  (tra- 
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nicro  . Menzogna  tanto  chiara  , che 
anzi  Brunonc,  come  Tuo  Cognato,  Fra- 
tello di  Ermcnrrudei  gli  diede  affiftenza 
per  difender  Bigione  t onde  l' Auror 
precitato  della  Vira  di  Garnerio  nm.  4. 
bill.  Fr.pdf.  145.  dice,  che  il  Re  Roberto.  _ 
mentre  ville  Brunonc  , non  poffedè 
nulla  nella  Cittì  di  Digione.  et  Lan- 
dricoDuca  di  Neuèrt,  come  Genero  di 
Otton  Guglielmo  , hauendo  Ipofata  la 
iua Figliuola  maggiore!  folle  11  ne  viril- 
mente le  parti  dei  Suocero  nella  difefa 
di  Aucerre.contra  il  Re  Roberto!  co- 
nte di  ino  lira  il  Bcslio  Ut.  m.  riprenden- 
do la  Cronaca  di  Borgogna.  DetPvno 
c dell'altro  fi  piena  lede  l'iftcflò  Gla- 
bro . hb.  ).  cip.  1.  15.  febeo  come  par- 

naie  del  Re  Roberto  , chiami  Otton 
Guglielmo  filo  ribelle,  perche  guerreg- 
giò contra  lui  per  difenderli  : Nani* 
ttidm  ViIUtmhi  Illirici  Unni  Pnmi^mmt  , « 
Albini  Lingtbnrdtrnm  Dneù  filimi,  ndtm  Pt£Ì 
mlipmxndi  ubidii  ixtmt  : finenti  li  lumdne » 
Nmtrntnfi  Cimiti , fui  timi  Fihxm  vittimi  dm- 
xlrit  : & Brunirli  Ltm^enlmfi  tpifcipi , mini 
bibtbti  in  mitriminn  Strimi  . Ma  quanto 
a’ Popoli  della  Borgogna,  ramo  manca, 
che  chiamafi'ero  il  Re  Roberto  contra 
il  lor  Principe  Otton  Guglielmo  ; che 
giamai  fi  vide  vna  più  falda  nc  più  ge- 
nerale ollinatione,  qual  fìt  de'  Borgo- 
gnoni contro  à quel  Re  per  il  lor  Ducai 
ficome  fi  dirà . Vn  fol  Perfonaggio  di 
qualità  la  prefe  contro  al  Duca,  cioè 
Vgonc  Vclcouo  di  AucerrCi  ma  non 
fù  marauiglia  ■ clfend  ' egli  Cognato 
della  Rcina  . Glnbtr.  In.  tu.  pmg.  19.  6 bt. 
Selnm  ex  mni  Bnrgnndim  pmrti  Regi  fnmmnm- 
493  Ottone  difele  ia  Borgogna.)  Vn'al- 
tra  maggior  fallirà  diuulgò  il  Paradino, 
col  Goflutio,  Se  aliti  Storiografi  par- 
tiali  : cioè,  che  in  quella  guerra,  il  Re 
Roberto  fpogliaflc  Otton  Guglielmo  di 
tutti  gli  Stati  della  Borgogna , Se  prin- 
cipalmente efpugnaflc  Digione,  Se  Auti- 
fiodóro , ò lia  Aucerrc,  doue  Ottone 
applicò  la  maggior  difefa.  Altra  cofa 
i dare  il  guado  à vn  Pacfc,  & altra  il 
prenderlo.  Vn  Principe  foprafatro  da 
forze  molto  fuperiori, acquiila  maggior 
gloria  con  la  difenfiua,  che  non  farebbe 
con  la  offendila  à forze  vguali.  Et  per 
la  difenfiua, eglié  arte  grande  metterla 
gente  nelle  Piazze  forti,  con  le  quali  fi 
ricupera  lodo  ciò  che  jl  Nimico  hà 
guado  alla  Campagna.  E tal  fù  Inclito 
della  guerra  contro  al  Re  Roberto; 

a a per- 
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pcrcioche  , lcben  Roberto,  lubiro  che 
il  Duca  Hcnrico  morì,  entrò  nella  Bor- 
gogna con  nitro  l’Elcrcito  della  Fran- 
cia, & con  le  armi  aufiJiari  di  trenta- 
mila Normandi  ; come  ferme  Glabro; 

& dichiarò  Henrico  luo  Figliuolo  Duca 
di  Borgogna?  come  gli  Annali  Floria- 
cenfi  tam.+.  fofl.  Fr.  & altri,  affermano: 
nondimeno  il  Titolo  fù  vuoto  di  eft'cr- 
ro.  Pcrochc,  quanto  à Digione,  ch’era 
la  Capitale  di  qnella  Ducéa;  l’HiAoria 
di  Garnerio  , rem»  4.  btfl.  Freni.  peg.  145. 
chiaramente  racconta,  che  quantunque 
Roberto,  & ConAanza  fua  Moglie  fa- 
celierò  molti  mali  nella  Prouincia  di 
Digione  , nondimeno  con  tanra  viva- 
cità difefero  i Borgognoni  quella  Città, 
Viti**  tmptnem  ntbtli  pèndetene . Et  circa  di 
Autiliodóro,  il  Glabro  deferiuondo  per 
minuto  quell’  afledio  hb.  a eep.  8.  peg.  19. 
dice,  che  con  tanta  oAinarionc  fù  di- 
fcla  quella  Piazza  da  Landrico  ( Gene» 
ro  di  Otton  Guglielmo,)  che  il  Re,  dim  ibi 

crtbnj  effhltibmi  fingermi  réjidtm , non  ndtur- 

fm  t*rn  premeteli.  Aggiugnendo  clic  quella 
Cirrà  lerbò  l’antica  gloria?  mai  non  cf- 
lendo  Aara  da  ninno  cfpugnara  - Rac- 
conta dopoi.  che  il  Re,  diiperaro  l’ac- 
quill  o delia  Città,  raccolte  tutto  i'Elcr- 
cito  contro  al  CaAcilo:  c mentre  (tana 
in  procinto  di  dar  l'allalto?  per  mira- 
colo di  San  Germano, che  n’era  il  Pro- 
tettore, vna  foltillima  nebbia  gli  relè 
va  da  J’imprefa  : Òc  le  ammonirioni  del- 
V Abate  Òdi  Iòne  gli  fecero  Jcirarc  il 
Campo  . £t  Analmente,  che  ii  Re  par- 
tito di  là  con  molto  fdegno  per  riniti- 
pcrabile  oftinarionc  de’  Borgognoni , 
clic  noi  volcano  per  niente?  rclillcndo 
Ano  all’cftrcma  lame,  & aii’vltimo  lin- 
gue : PTtct[fÙ  igne  t remende  rei  Fleminmrn,  pre~ 
ter  Ciniietn  (jr  Ceflre  t muffirne',  Ò£  lenza  niun 
guadagno  ritornò  in  Francia  . Fglic 
certiilìmo,  che  Oiton  Guglielmo  rcAò 
Signore,  non  10I  del  Contado  di  Bor- 
gogna oltre  la  Sonna,  chiamato  la  Fran- 
ca Conila  , di  cui  Dola  è Capo:  ma 
ancora  della  Borgogna  Ducéa,  il  cui 
Capo  è Digione  . Onde  di  farto  » in 
Pigione  egli  fù  lepulro;  & nel  fno  Epi- 
taffio fi  vede  ciprcflo  l’vno  c l'altro  Ti- 
folo  , traleritto  dall*  ideilo  Paradino 

jinnel  Berg.  Itb.  I peg.  15I. 

Nebihttr  menu  Ciklurmmj  , (jr  Otbt  vccetmt, 
Pemfet  in  beefeffé,  mini  Lepu  bic  ttgu  effe  . 

Q*t  Dmcit,  (jr  Lemmi  gemine  dimmi  k onere, 
mirti  firn  fcclerrnm  peiù  reprwubet  emert . 


ra  la  Hiftoria 

Et  come  haurebbe  il  Re  Roberto  e’  Tuoi 
Pofieri,  lofferita  qucAa  eterna  memo- 
ria  nella  Metropoli  del  Ducaro,  fc  Ot- 
tone non  ne  folle  dato  Signore  > 

494  Con  le  Arri  della  Pace,  raflicurò  i 
Frutti  della  Guerra,  guadagnando  l’ani- 
m.o  del  Re  Roberto.;  Che  dopò  qucAa 
guerra,  il  Re  Roberto  xirornafle  con  le 
armi  in  mano  à difpurar  la  Borgogna? 
fri  gl’  HiAorici  di  que’  tempi  non  vi  c 
memoria?  & fra*  moderni  vi  fon  molte 
comradittioni . Er  pur'c  cofa  certa, 
che  Roberto,  «Se  Ottone  s’imcfcro  tri 
Joro,  Se  vennero  à fermo  accordo  - Ma 
quale  accordo  fi  fofle  • non  c facile  il 
chiarirlo,  per  la  contrarietà  degli  Scrit- 
tori . Alcuni  ferino  no,  che  i Borgo- 
gnoni temendo  peggio»  fi  lotromcflcro 
voluntariamcntc  alla  obedienza  di  Ro- 
berto? & così  Ottone  rcAò  fpogliato: 
come  nel  frammento  della  Cronaca 
Fioriaccnfc . Et  l’iAeAo  par  che  dica 
Glabro,  ilqual  dopoi  di  hauer  racconta 
J’infrurruoia  ririrara  di  Roberto  ? log- 
gi tigne,  Qui  frenile*  rtdienx , pefi  bee  teme* 
( licei  lerdmt  ) ed  ft  remer/ìt  Bttrgnndienibiet  , 
fremere  vmmtrfem  obline ut  Pigiane*  . Ma  che 
Ottone  ri  ina  nelle  fpogliato  ? ripugna  à 
quel  ebe  fi  è dimoftraro  nel  fine  dell’- 
Annotarionc  anteeedente.  il  doppino 
Autor  dorri/lìmo,  come  lo  chiama  il 
Gollurio  Mem  dt  Brrg.  Iib.y  peg.%9$.  feri  He, 
che  per  accordo,  il  Re  Jafciò  adOttOr 
ne  la  Franca  Contèa  oltre  Sonna  . Et 
la  Cronaca  FiOriaccnlC,  /*♦  cemenimm  effe 
eeegu  Cernirei» . Onde  Ottone  è chiamato 
ConrcTranflonnano  . Ma  ancor  qucAo 
è intieri  limile;  pcrochc  feome  dice  l’if- 
teAo  Gollutlo  p*g-  *9?-  ) f'P**  1mii*  ?4rt* 
delle  Ber gegne, gli  Re  di  Frenile  non  beute n me* 
preie/e  ninne  regione  . Et  perciò  li  chiamò 

Contea  Franca  . A che  s’aggiugnc,  che 
neanche  l'opra  il  Contado  di  Digione 
gli  Re  di  Francia  non  haucan  ragione; 
dipendendo  feome  fi  è detto;  dal  Vcf- 
couato  di  Langrcs  : «Se  finche  vi  He  il 
Vcfcouo  Brunonc  Cognato  di  Otron 
Guglielmo , il  Re  Roberto  non  hebbe 
mai  di  quel  luolo  vna  gleba,  come  dice 
Ja  citata  HiAoria  di  Garnerio  peg.  145. 
Bimnene  Fftfeepe  fuPtrjhte , in  Dimeni nji  poi*, 
flètè  Ktx  mhil  bebtlet . Ma  foggiugne,  che 
doppo  la  morte  di  Brunonc,  vn  Lam- 
berto Prete  Simoniaco,  perche  Roberto 
J’aiurallc  di  falirc  al  Vclcouado  di  Lan- 
grcs, gli  donò  il  Contado  di  Digione. 
£r  allora  il  Re  può  haucrlo  incorpora- 
to. 


/ 


Di  Otton  Guglielmo  il  Pellegrino  ~.  ?$■ 

dalla  feconda  Figliuola  di  Ckronc*  fu 
Se  Madre  di  duo  Hcnrici  Irri- 


to , Se  fatto  Capo  della  Ducca.  Com- 
unque fu;  egli  è corro. & prouaro.  che 
Ottone  morì  Signor  di  Digionc.Sc  dell'- 
vna  e l’altra  Borgogna.  Et  il  Bcslio 
l$e.  ar.  afferma , che  da  Otton  Gugliel- 
mo. & da  Rinaldo  fuo  Figliuolo  fi*  di - 
fitfi  tutti  i Conti , tho  fieetffiuumente  h*n  pojje- 
dnt4  U Contò*  ài  Botgogn*  finche  l*  Fumigli* 
toro  i termi**!*  in  Conocchie  . Et  pur  fi  5Ì  » 
che  quei  Conti  poffedeano  ancora  la 
Ducca.  Se.  le  Fiandre  : & fi  teneano  per 
afloluti  «Se  indcpcndenti  dalla  Francia. 
Laonde,  ncccffariamcmc  fi  de’ conciliti- 
dcrc  , che  Ottone  guadagnò  l'Animo 
del  Re;  Se  della  Borgogna  Contèa  ri- 
mare affollilo  Signore  com’egli  era  pri- 
ma : Se  per  la  Ducéa  , fi  contentò  per 
allora  ai  riconofccrla  dal  Re  per  con* 
feruar  la  pace;  finche  la  mutation  de’ 
.tempi,  tornò  à rimetter  jui,  de  gli  Tuoi 
Figliuoli  nelle  primiere  ragioni,  come  fi 
dirà.  Er  lenza  dubio,  quello  fu  il  icn- 
timcnto  del  fuo  Epitalho. 

Qui  Ducieh&  Corniti t Rimino  àiutut  bonetti 

Arttficet  Sttlerum , P*cu  rtpnmtbét  umore , 

495  Oltre  all’ vna  e all’altra  Borgogna» 
dicono  che  ad  Ottone  peruenne  il  Du- 
cato di  Lorena:  Vtfic.Chufi* Geneulog.gr. 6. 
fi*.  Et  il  Mariana  Htjl.  li* fi*».  hb.9.  eup.to. 
tom.  1.  pug  199.  parlando  di  Flcnrico  Ni- 
pote di  Otton  Guglielmo , lo  chiama 
Hcnrico  di  Lorena  . Ancora  poffede 
Vienna  e molti  beni  nel  Dclfinaro,  co- 
me afferma  il  Gollutio  nelle  Mtm.  ài 
Borg.  hb.  y eup.  ».  p*g  191.  Et  la  fanioft 
Famiglia  degli  Delfini  di  Vienna  dicefi 
da  lui  dilccia.  Chicli  obid.  Col  Matri- 
monio di  Rinaldo  fuo  Figliuolo  , con 
Alice  Figliuola  di  Ricardo  Duca  di 
Normandia;  tiro  nella  iua  Famiglia  le 
ragioni  di  quel  Ducato,  per  difetto  di 
legitima  Linea  : (cnonch  ’ Flcnrico  Pri- 
mo, Re  di  Francia,  per  minuir  la  pof- 
ianza  del  Duca  di  Borgogna;  (ottenne 
in  quella  fucceffionc  vn  Battardo;  come 
fcriuc  ridetto  Gollutio  #£.*94- 

496  Co’  Maritaggi  delle  Figliuole,  fornì 
di  Rcinc  runa l’Europa. ) Da  Ottone 
Guglielmo  Se  Ermcntrudc  nacquero  tre 
Figliuole  : delle  quali  la  prima  fposò 
Landrico  Duca  di  Neuers  . L'altra  Gu- 
glielmo Quarto  Duca  di  Poitù  e Guicn- 
ha . L’vltima,  Guglielmo  Duca  di  Arlesr 
Glubio  hb.y  rup.i.pug.iy  Ma  le  Figliuole, 
Se  le  Nipoti  di  Ottone,  fornirono  di 
Rcinc  ( come  dice  l’Autore  ) tutte  le 
Monarchie  di  Europa  . Agnclc  nata 


Moglie, 

peradori . Boti.  t*p.  ai.  p*g.  81.  Clemenza 
altra  Nipote  fposò  Roberto  Conte  di 
Fiandra.  Adelaide  fu  Moglie  di  Ridolfo 
Duca  di  Sueuia;&  la  Figliuola  di  quella» 
fù  Moglie  di  Emetto  Marchefc  d’Au- 
ttria.  Giouanna  fù  Moglie  di  Amedeo 
Primo,  Conte  di  Sauoia:  dal  Finge*,  m 
Arb.  chiamata  AàeUUe.  Beatrice  fù  Mo- 
glie di  Flcnrico  Sccódo  Impcradorc.  Ma 
troppo  lungo  farebbe  il  Catalogo  fe  fi 
volcfic  pattare  il  Terzo  Grado.  Et  piu 
vado  affai;  fe  fi  regittraflcro  le  Jlcinc 
nate  da'  fuoi  Pronipoti, per  lunga  linea 
mafchilc , cfì'cndo  flati  1 maggiori  Mo- 
narchi del  Mondo,  come  bora  fi  diri. 

497  Col  valor  de’  Figliuoli,  e Nipoti  di 
viril  (angue,  ancor  dopò  morte  acqui- 
flò  i maggiori  Regni  dell’  Vniucrlo.> 
Il  Gollutio  Mtm.  dell*  Borg.  Itb.  J.  eup.  il. 
p*g.  30J.  volendo  entrare  nelle  inaraui- 
glioic  grandezze  della  Mafcolina  Di- 
iccndcnza  di  quetto  Otton  Guglielmo» 
Se  di  Rinaldo  fuo  Figliuolo  ; fa  vna 
protetta,  che  il  (uo  racconto  à gl’igno- 
ranti parrà  cofa  nUoua  ÒcfabuJoU:  ma 
ch'egli  lo  fonda  fopra  la  fede  di  gra- 
uiffimi  Aurori  ; Rodrigo  Ximèncs  Ar- 
ciucfcouo  di  Toledo,  «Se  Capo  del  Re- 
gio Configlio,  che  più  di  niun’ altro 
douca  fapcrc  i Parenradi  de’  fuoi  Prìn- 
cipi. Girolamo  Zuma  nella  Fattoria  di 
Aragona.  D.  Alfonlo  di  Cartagcna  Vcf- 
couo  di  Burgos.  Stefano  Garibaldo  di 
Mondragonc.  Ma  oltre à tutti  quelli  da 
lui  allegati,  ci  può  ballare  per  mille 
Aurori  l’autorità  di  Giouanni  Mariana 
della  Compagnia  di  Giesù  ; che  nella 
fua  Hiftoria  De  rtb.  Hijf>*n.  hauendo  in- 
ucttigato  più  antique  memorie  , Se  ve- 
duto turto  il  viiibiic  > hà  pollo  le  mete 
à tutti  gii  Scrittori  . Ma  per -intender 
più  chiaramente  il  fuo  racconto;  egli 
è certo , che  ad  Otte * Guglielmo  fucccdè 
Rmulào  fuo  pigliuolo.nel  Contado  di  Bor- 
gogna . Et  quelli  fu  Padre  di  Guglielmo 
Secondo,  chiamato  il  Grande  : ilqual’- 
hebbe  cinque  Figliuoli  gloriofittìmi  fri. 
tutti  i Principi  di  quel  Secolo  : cioè» 

Sttfuao , Guido , Rimondo,  H trinco,  Rtaulào  Si  tende: 

come  (criuc  Gollutio  hb.y  eu/.io. p*g.}ou 
e nitri  gli  altri  Storiografi.  Stefinò  lof- 
tenne  il  Primato  della  Famiglia,  Se  del 
Dominio*  Se  iafeiò  Guglielmo  Ter che 
morì  fanciullino.  Guido  fù  Vefcouo  «Se 
Signor  di  Vienna  nel  Dclfinato  ; indi 
Arci- 
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Arciucfcouo  di  Bcfanzone;  it  poi  Pon-  maggiori  i Regni  delle  Spagne,  di  Por- 

tefice , chiamato  Callido  Secondo,  di  togallo , dijNapoli  . di  Cicilia  , dell’- 

cui  fi  coniano  anioni  memorabili.  vna  e dell'altra  India;  finche  a'  Secoli 


fuccedd  i Guglielmo  il  fanciullo,  nella 
Signoria  della  Borgogna,  Jaqual  con  le 
ftic  formidabili  armi  portò  1 sì  alto  le- 
gno. che  Icotcndo  ogni  prctela  foura- 
nità  degli  Re  di  Francia  de  dcgl'impc- 
radori  (opra  quel  Ducato,  affonfe  l'an- 
tico Titolo  di  Re  della  Borgogna. 
fimni.  & Humn  cangiando  Ciclo,  pal- 
farono  in  Hifpagna,  con  occalione.  che 
haaendo  il  Re  Alfonfo , cognominato 
11  *«..  rifofuro  i’aficdio  di  Toledo 
Metropoli  de’ Mori;  corfero  alla  fama 
di  quella  facra  Se  nobile  Imprcfa  molti 
Principi  Venturieri  dalla  Italia»  dalla 
Francia» daJia  Germania»  Se  da  più  altre 
Proumcic  c Regni  » come  fcriuc  il  pre- 
citato Mariana  11  Tom.i.  hl.y.cep.ió.peg. 
$87.  Ncllaauale  Imprcfa,  òc  nella  famola 
bavaglia  dei  Re  Aifonlo  contra  il  Re 
de’ Mori;  tanta  ftrenuità  dimoftrarono 
/opra  tutti  gli  due  Fratelli  Rimonde,  Se 
Htnrttt  ; che  Aifonlo  diede  in  premio  X 
Remondo  la  fna  Figliuola  Vrrica,  con 
Ja  lucceilìon  del  Regno  della  Spagna: 
& ad  Henrico  l'altra  figliuola  Tcrc/ìa, 
con  la  focccfiion  del  Regno  di  Porto* 
gallo.  Onde  (icome  da  Rinaldo  Secon- 
do , fon  deriuari  di  grado  in  grado  i 
Conti  c Duchi  di  Borgogna  c delle  fian- 
dre! come  fi  è detto:  coti  dagli  altri 
due  Fratelli  D.  Remondo,  e D.  Hcnricoi 
per  diritta  Linea  Mafchflc  fon  dilccfi 
rutti  auegli  gran  Re»  Se  Monarchi»  che 
han  dominato  con  progredì  tempre 


à noi  vicini»  così  gli  Regni  di  Spagna 
c Portogallo,  come  il  Conrado  di  Bor- 
gogna c delle  Fiandre,  finirà  la  Linea 
Virile  di  quegli  rre  valor  oli,  Se  fortu- 
nati Fratelli,  lon  palìati  alle  Feritine  del 
ior  Sangue,  ilqualc  anche  hoggi  da  lor 
riconoicc  l’antica  origine,  il  Mariana 
al  Capitolo  ventèlimo  , intitolato  • 
jìlfmfi  Rtgu  Vxtti  & pregimi! . Iti.  9.  tem.t. 
peg.  399.  citando  la  Hiltoria  di  Pelagio 
Ouctcnlc  Scrittore  antiquillìmo  parla 
così  di  Don  Rcmondo  . Vrrecem  ex  Con- 

fienai  Filtom  net n mxtortm  ; Roymunde  Cerniti 
Vxtftm  dedtt.  Cernita  Burgunda  Fretti  (quelli 
era  Stefano)  etfne  Guidimi  , Arcbaptfcepi 
Vi enne  n fa  primàri»,  deindi  Renami  Ponttfuu,  cui 
Colixte  Secando  geme»  fan . Ex  Reymmnde  &. 
Virici,  Sénfho  prier,  dande  Alfenjnt  ejl  nétta, 
V,  fui  mnliorum  Regnermm  edmnUient  prtpotcnt, 
in  Imperatati  nemen  innefìt . Et  dipoi  conti- 
nua nella  lua  Hilloria  Ja  dipendenza 
di  quello  Re  Alfonfo  , Figlittol  di  D. 
Remondo  , fccondiflima  di  potentillìmi 
Regi  di  Spagna.  Ma  di  D.Hennco.chc  fu 
Duca  di  Lorena  j parla  co«ì  ; T berefio 
Hmnto  Lei  grinfie  de  té  efl  f'xer,  vnde  Lnfiténù 
Re filmi  feneru  erige,  & ptrpttné  prepege . Ma 
chi  deiidera  dell*  vno  Se  dell’altro  più 
minuto  racconto  , legga  il  Gollutio  al 
Libro  quinto  Se  fedo.  Siche  lì  verifica 
la  propolition  dell'Autore,  che  da  niun 
Ceppo  germinarono  tanto  grandi  Mo- 
narchi, per  valliti  di  Regni  » quanto  da 
Orton  Guglielmo. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1ST0RIA 

DI  DODONE  MARCHESE  D’IVREA . 


19*  ODONE  fù  Figliuolo  del  Re 

I ! Berengario  Secondo. ) 11  Re 
1 J Berengario  , oltre  Adalberto 
Secondo,  fuo  Primogenito,  di 
cui  fi  è dctroi  hebbe  più  altri  Figliuoli» 
fra*  quali  quello  Dodone,  che  continuò 
la  Linea  de’  Marchcfi  d’Iurca . Filiber- 
to Pingone , In  AngnpéTéurm.  pég.  *9.  nu- 
mera Adalberto  Primo  , Padre  del  Re 
Berengario  Secondo  : Se  Berengario  Se- 
condo, Padre  di  quello  Dodone . Lu- 
douico  della  Ciucia  H*p.  Fumetti,  pég.  $9. 


Dedent  éltre  Figliuole  di  Ber en ferie , & FréieQe 
di  Adglbnto  Seconde,  opino  peti  ntuperore  f *«• 
tue  Pemmenie  dopi  lo  mette  di  Jbe  Pedre  . 
L'ifteflo  dice  nell’Arbore  de*  Marchell 
d'Iurca  Se  de’  Conti  di  Borgogna  MI* 
Il  Vcfcouo  della  Chiela  nella  Genea- 
logia gred.  7.  L’ Oringiano,  hkn. pog  l1 4* 
Il  Velcouo  Britio,  Seropb.  bift.  hb  % pég.110- 
Additene  Ber  inferi/  Fitte  viti  defunto , •»  £p°" 
redi  enfi  Mere  banani  fuccejfìl  Froter  Dedde . Et 

fri  gli  antichi  fanno  mcntionc  di  que- 
llo Dodone  quegli  che  parlano  dei  Re 
Atdui- 


Di  Dodonc  Marchefc  d’IareaT 


Ardolno  Aio  Figliuolo , come  lì  diri. 

499  Ottone  Guglielmo  Duca  di  Borgo- 
gna, Figliuolo  del  Re  Adalberto  Secon- 
do. Vedi  la  Tua  Hilloria  antecedente. 

joo  Contra  il  mcrto  dell'Italia. ) Perche 
gl'italiani  per  loro  inuidia  fcccr  per- 
dere il  Regno  all* Italia. 

501  La  Natura  collocò  il  cuore  nella  par- 
te liniftra.)  La  ragion  Filica  è , perche 
la  parte  liniftra  e piu  humida,c  piu 
fredda,  & perciò  più  debile,  Anfi.  probi. 
*5.  Seti.  31.  onde  la  Natura  prouida,  In- 
clina il  Cuore  alla  parte  più  debile  j 
accioche  fupplifca  col  Tuo  calore  àqucl 
difetto.  Ma  l'Autore  sdegna  rna  ragion 
morale  fondata  (opra  la  naturale. 

fo»  Dodonc,  da’ Sanguinari)  Tiranni  fcr- 
bò  la  fua  vita, col  farli  morto.)  L'Au- 
tore accenna  la  crudeltà  di  Ottone  Se- 
condo, chiamato  il  Sanguinano  ; perche 
(fon  le  parole  del  Sigonio  hb.q .fubann. 

981.)  Ritardinole  dille  fidinoti*  degl’ Italiani,  di 
ef empio  dii  Padri , non  li  volli  lafctar’  impunite  . 
Pertichi , andò  di  venditi*  , prift  vn  configli* 
piti  erudii e ehi  Vtile  ; (fi  iufigne  all*  minori a 
Ai  pe  fieri  , con  vn  raro  ait^i  vinco  efirmpio  di 
vn' Impero  impotente  & inbumano  . Qwflo  fu, 
che  battendo  appreflato  noi  Vaticano  vn  cornuto 
femma mente  magnifico , inaili  tutti  i Principi ,* 
Legati  delle  Città  , iemali  per  celebrare  .ir* 
OTTIMO  in  Roma,  fecondo  il  lor  coflume  , tran  ve- 
nuti . Et  quando  tutti  fi  furono  polli  ordinata- 
niente  à federe  ; fi  comandare  À finn  di  trombe 
fotte  pena  della  vita , chi  nina  di  loro  per  quanto 
vtdrtbbe  0 vdtrobbe , non  doutffo  parlare  ò mo- 
merfi  dalla  fua  figgi a : (fi  futile  tutti  ’ Conditati 
furono  circondati  da  gran  calerne  di  genti  armate. 
Indi , tremando  tutti  dallo  fpautnto  di  figuracelo 
tale,  fi  recitare  * nomi  di  coloro  che  hantano  nella 
fidinone  bauuto  parte;  iqudlt  vn  dopò  l'altro  alla 
p refenda  di  tutti  furono  veci  fi  : (fi  ptfeta  con  tutti 
gli  altri,  con  ftfla  grande,  & liberati  multi , con- 
tinuo il  fno  Cannilo  . Et  per  tal  fatto  da  indi  ito 
tettanti  fu  chiamato  OTTONE  IL  SANGUI- 
NARIO . Ne  tnen  Sanguinario  per  la 
Famiglia  di  Dodonc  era  ftaro  Orton 
Primo,  laqual  tutta  hauca  difpcria:Sc 
oltre  agli  vccilì  in  guerra,  lì  crede,  che 
faccflc  morire  in  prigione  Berengario 
& Adalberto,  poiché  poco  tempo  fo- 
prauiftero  alla  lor  prigionia:  & intan- 
to Dodonc  col  fingerli  morto  ; cioè , 
col  non  far  mouimcnto  niuno  in  atti 
ò parole  , che  offcndcfl'c  ò ingclofifle 
quei  Principi  ful'picaci  e crudeli;  li  con- 
fcrtiò  libero  & illefo  : oftcruando  quel 
documento  di  Publio  Siro; 
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N4  .£irtt  ftmftr  infilici  tSl  optimum. 

joj  Accenna  la  prigionia  del  bambino 
Otron  Guglielmo.  Et  certamente  non 
fù  ordinaria  prudenza  ne  poca  l'arte 
di  quello  Giouinc  Dodonc  , il  la  perii 
portare  inguila,  che  lui  lolo  laiciaffcr 
libero.  Non  efler  degenere  da'  Geni- 
tori! c non  inoltrar  gcncrofità  che  ca- 
gionane lolpcttionc  : haucr  grandi  Ni- 
mici,  & non  colriuarc  amickic  che  in- 
gclofiflcro  i Tiranni  : cllcr  lontano  da' 
viti),  & non  ollcnrar  le  Virtù  che  da’ 
cattiui  liniltramcnre  s'interpretano:  el- 
ferc  Icnfittuo,  Se  farli  credere  inleniì- 
bile:  Emulare.  & non  parer  Emulatore; 
inoltrarli  indegno  di  riccucrc  ingiuria. 
Se  incapace  di  farla  : odiare.  Se  non  efle- 
re  odiato  : farfi  degno  di  commilera- 
tione , mentre  medita  Ja  renderla;  & 
mentre  afpeira  il  Tempo,  fcruirc  al  tem- 
po. Tutte  quelle  furono  in  tempi  cosi 
cattiui  le  arri  di  Dodonc  per  tatuar  la 
fua  libertà,  Se  la  lua  vira. 

504  fri  le  Guerre  ciudi  ruppe  la  Legge 
di  Solonc.)  Solone  le  quella  Legge,  che 
in  caio.di  Guerra  Ciuilc  , tutti"  doucf- 
fero  prender  l'armi,  e dichiarai  per 
l'vna,  ò per  l'altra  parte:  & chiunque 
rotelle  ritirarli,  Jfc  filarli  neutrale;  folle 
prillato  di  tutti  i beni  , & dichiarato 
publico  nimico  delta  Patria  . Quella 
Legge  fi  vede  in  Aulo  Gcllio,  Naa.Anit. 

Itk.  S.  taf.  II.  In  t.fn  Cintili  difenda , ,ni  ntn 
aiuta, ri  pnrtt  ftft  ndtwixtril  ; fid  filit.ru, t,  fi. 
farnt.fput  d immuni  mula  Ci.ir.iu , ftcrftnt  ; 
u Dama  , Parti , Fart.mpj.a  amati,  t turata  ; 
tx.l,  ixtamfyiu  afa . Ma  Dodonc  per  con- 
trario, mentre  ardcuano  le  Guerre  Ci- 
udi rrà  Italiani  Se  Italiani  ; e rra’l  fuo 
Padre  Se  Ottone  : mentre  gli  Fratelli 
apertamente  prendendo  l'armi  , li  di- 
chiarauano  conira  Ottone;  egli  (IcriXa 
dubio  per  configlio  del  Padre  Se  del 
Frateilo,  più  rollo  che  per  luo  genio,) 
fi  tenne  neutrale.  Se  lontano  dalla  mi- 
liria  , per  contentarli  luogo  alla  grana 
di  Ottone,  le  folle  (laro  vincitore.  Vef- 
couo  della  Chiefa , Getti,  gr.  6.  Dada ut 
ninfa  i taluna"  f urta  dall.  Paia  ; anda  nan  balla 
ottaftant  d'incentrar  Pedi.  dtW Imptradert  Otta, 
ne  ; nt  d’ifprrmt.tar  l'armi  gl  erta  fi  da' futi  Ca. 
Titani,  tema  fatare  gli  altri  Juu  Frittili  ; uj.ali 
in  tiary  intenta  Infiltrane  la  vita  - ’ 

y>5  Ottenne  da  Ottone  il  paterno  Mar- 
chcfato  col  non  curaricnc.  ) Scriuono 
alcuni,  che  Dodonc , falciato  Marchclc 
d'iBtcà  dopoi  che  Adalberto  fu  Re;  fi 
bb  man- 
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mantenne  quel  Dominio  , ancor  nella 
Guerra  del  Padre  conira  Ottone.  Ma 
eflendofi  veduto  all' Annoiar.  480.  che 
Ottone  ridulte  alle  Tue  inani  rutti  li 
beni  > e Stati  di  Berengario,  de'  Figli- 
uoli, della  Madre  Se  della  Moglie;  non 
vi  è apparenza  , che  laiciaflc  pacifica- 
mente godere  ì Dodone  quella  princi- 
pale,& tanto  gclofa  Giuriditione,  ch'era 
il  padàggio  del  Tuo  Efcrcito  in  Alcma- 

fna  : egliè  ben  più  verifim.ile  ( come 
ice  l’Autore  ) che  il  Marchelato  di 
fpccial  gratia  gli  folle  poi  redimito  da 
Ottone  gii  ficuro  di  lui,  Se  di  tutti  gli 
fuoi,  fecondo  che  fetide  Ludouico  della 
Chicli  Ut.  or.  Cosi  ancora  ad  Otton 
Guglielmo  già  regnante  in  Borgogna, 
redimì  tutti  i beni  e luoghi  à lui  Ipet- 
ranti  nel  Canauclc  ; de’  quali  egli  léce 
libera  donationc  all'  Abadia  Fruttua- 
rienfc,  come  fi  è detto  all’Annotat.  480. 
Dodone  adunque,  vltimo  auuanzo  de* 
Fratelli , meritò  di  ricuperar  quello 
Stato  col  modrarc  di  non  curartene; 
poiché  non  prelc  le  armi  per  difender- 
lo, come  haucan  fatto,  à lor  danno, 
gli  fuoi  Fratelli. 

jo«  Gli  Alcmani  foggiogarono  per  fent- 
prc  l'Italia  per  colpa  della  della  Italia.) 
JL'Autorc  accenna  il  mcmorabil  lue- 
cello  della  Transattone  dell 'Imperio 
perpetuo  dall’Italia  in  Germania.  L’Hi- 
ftoria  vera  è queda  ■ Dopò  la  morie  di 
Papa  Giouanni  Quintodecimo  , l'anno 
SW--  durando  tuttauia  la  Tirannide  di 
Crefeentio  Confale  Romano  ; Otton 
Terzo,  ò prefentc  in  Roma,  come  fcri- 
ue  il  fuo  Hidorico  Pitrtiaro  al  hi.  4. 
ò ancor  di  longi,  come  fcriuono  altri. 
Se  è vcrilìmile;  certamente,  colpotcn- 
tilTimo  fuo  fauore  , fotto  color  di  re- 
primere l'infolenza  de’  Romani,  volle 
che  fi  elcggedc  Brunon  Sadonico  fuo 
Confanguinco  ; Pontefice  per  altro  di 
gran  valore-;  chiamato  dipoi  Gregorio 
Quinto  . Credermi  Qntntmt  , nétte**  S*x*t 
Bruno  arti*  Xiocatus,  Ot bensì  Ttrttf  *uQortt*tt  li 
éjfinitétrm  Ponnfex  crtètur  : Plèttri*  in  tini  vai. 
Uchc  non  potendo  lofTrire  Crefeentio, 
che  tutta  l'aurorirà  fi  arrogaua  ; con- 
trapolc  à qucfto  Papa  Gregorio,  vn*- 
Antipapa  Giouanni  CaJabrefe,  turban- 
do tutta  la  Chiefa  con  cnormiflìmo 
Scifma.  AUcquali  nouelle,  Ottone  pien 
di  fdegno  , con  ncruofiflìmo  Elercito 
corfc  à Roma,  fece  dell'Antipapa  va 
hmolacro  fenz' occhi,  lenza  orecchie» 
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Se  lenza  mani  : Ghiri  hl.i.  eip.4.  AlTedIV 
Crefeentio  dentro  il  Cadello  di  Sant*. 
Angelo,-  Se  non  riufccndo  l'atìcdio,  sù 
la  lua  giurata  fede  lafciollo  vfclre  ; Se 
contraila  fede  lo  fece  vcciderc,  come 
afferma  San  Pier  Damiano:  I*  fui  Stilli 
jUmutlAi . Qual  lode  il  dilegno  di  Ot- 
tone in  quella  promotionc,  fi  può  com- 
prendere daU'cffetto:  pcrochc,  Grego- 
rio (alito  in  Seggio,  intpole  la  Corona 
Imperiale  ad  Ottone  Se  alla  Moglie:  Se 
fece  la  famola  Conditutionc  in  odio 
dell'Italia  , Se  à fauor  della  Germania; 
trasferendo  in  edà  in  perpetuo  l'auto- 
rità di  eleggete  Plmperadore.  Gregirim, 
vndeet  1».  mtnft  pifl fum  f tifiti  furti;  Tifati, 
tur.  li  innm  tignili  Imperi}  imbtctlhuit , t«- 
nilttryut  finiti  ; fai  dmniu  Ipnd  Cn  mimi 
fammi  fin/ìti  mulini  ; là/fM  tinnì  fr af- 
fli , im  vinili  & digmtlie  Itimi  prtfliret  ; 
SANCTlONEM  rimili  (Luti  tipi unii  Otbent) 
de  Imperniti  eligendi  j tinnì  Chrlflt  1001. 

tifane  td  lempiri  mfln  fttntltm  vidimai: 
videliiii.  Soli»  Germanis  licere  Princi- 
pem  dcligere,  fa  Ciftr,  & Rimmirnm  tix 
ippilhlni , Ùm  demnm  Imperiar  <fr  Anguille 
ktbenmr , fi  enm  Rimimi  Pinnfix  icnfirnujil . 
Pillili  In.  III.  Vero  è che  ficome  di  quel- 
la Conditutionc  non  fi  troua  l’Atto 
precido  ; & la  Conditutionc  ifleda,  co*, 
me  pregiudiciale  alla  libertà  del  Popolq 
Romano  , & alle  ragioni  de'  Longo- 
bardi, & alle  ptetcnlioni  de’  Francefi, 
e di  tutti  gli  altri.  Stranieri,  fuorché 
degli  Alcmani;  non  fii  dagli  altri  rice- 
uuta.ma  contrariata;  anzi  trà  gli  Ale- 
mani  fleflt , nel  primo  cafo  che  auucn- 
nc  dopò  la  motte  di  Otton  Terzo  , le 
cofc  andarono  così  confidò  ■ come  le 
neanche  da  loro  la  fuppodaForma  della 
Conditutionc  fodc  data  riccuuta,  co- 
nte à pieno  fi  dirà  nella  legucntcHìdo- 
ria.  Così  circa  l'idcda  Forma  della  Elee- 
rione  , & il  numero  degli  Elettori , Se 
altre  Circondanze;  vi  è data  ctiamdio 
fra  gli  Scrittori  Catolici  molta  varierà 
di  Opinioni . Petochc  San  Tomaio  di 
Reg.  Pane.  Uh.  }.  tip.  19.  Se  altri  più  anti- 
qui Se  più  moderni , (òdengono  che 
nella  Condiruiionc  di  Gregorio  Quinto 
fodc  limitato  il  numero  Settenario  de- 
gli Elettori  : & altri  fodengono  che 
nella  ConQitutionc  tutti  i Principi  e 
Prelati  Alcmani  ritcnedero  la  fua  voce 
nella  Elcttione  1 Se  folamcotc  da  Papa 
Innocenzo  Quarto.dugcnto  e più  anni 
dopò  Gregorio  Quinto  ; nel  Concilio 
Lione- 
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Lioncfc  fotte  ftabilito  il  nnmcro  degli 
Sette  Elettori  per  ouuiarc  i molti  in- 
conucnicnti.  Et  per  conciliar  1*  vna  c 
l’altra  opinione  di  Autori  tanto  infi- 
gni,  fi  potria  dire  che  veramente  Gfc- 
gorio  hauette  definito  il  numero  Sette- 
nario j ma  perche  gli  altri  Principi  c 
Prelati  Alcmani  non  vollero  perdere 
l'antico  In»  di  eleggere  il  Re  loro;  tt 
continuane  Lamico  ft ile  , circa  la  plu- 
ralità degli  Elettorii  riccucndo  laCon- 
Ritutionc  fol  ne’  due  Capi  cttcntiali , 
che  tornauano  loro  à conto  ) 1’  vno, 
che  quello  iloual  fotte  eletto  Re  dj  Ger- 
mania* doucttc  anco  ettcè  Re  de*  Ro- 
mani»^ Impcradorc*  quando  dal  Pon- 
tefice fotte  approuato.  L'altro»  che  il 
Regno  di  Alcmaga  non  doucttc  ettcre 
hereditario,  ma  Clettiuo  : febenc  anco 
in  ciò  vi  fu  confufìonc  nella  prima  Elee* 
rione  dopò  la  morte  di  Ottone , come 
fi  diri.  Et  perche  ancora  in  tanta  mol- 
titudine di  Elettori  fucccdcano  molte 
contcfc.  Papa  Innocenzo  Quarto»  in 
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ucl  Concilio  » fondandoli  nella  Con* 
irurion  di  Gregorio»  ttabilitte  di  nuo- 
uo  il  numero  degli  Sette  Elettori.  II- 
chc  par  grandemente  vcrifitnilc»  perche 
facendoli  quel  Concilio  nel  Cuor  della 
Francia;  difficilmente  1 Franccli  hau- 
rian  fofFcrta  quella  nuoua  Conftitutlo- 
rve  prcgiudiciale  agli  Tuoi  Re  inquanto 
alla  clclufion  loro  dall'Impero»  le  non 
fotte  fiata  corroborata  con  l'autorità  di 
Pontefici  antcccttori . Ma  quai  follerò 
gli  Elettori  da  Papa  Innocenzo  ftabiliti» 
il  Baromo  fopra  Ja  fede  di  Matteo  Pa- 
ris,afferma  che  fottcro  tre  Arciuclcoui, 
di  Colonia,  Magonza,  e Salsborgo:  3c 
quattro  Duchi  Laici,  d’Auftria,  di  Ba- 
uicra,  di  Sattonia,  c Brabantc.  Ma  che 
poi  col  tempo  li  mutarono  quattro  Per- 
fonc;  cioè  l'Arciucfcouo  diTrcuiri  per 

3ucllo  di  Salsburgo  : & per  gli  Duchi 
i Aulir ia, Bauiera,  c Brabantc, il  Conte 
Palatino  del  Reno,  il  Marchefe  di  Bran- 
deborgo,  & il  Re  di  Boemia. 

*nn.  9 96. 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ARDOINO,  VLTIMO  RE  D’ITALIA  ITALIANO. 


CHE  Ardoino  di  Marchefe  d iurea, 
ila  diuenuro  Re  d'Italia  . non  è 
marauiglia  i poiché  Adalberto 
filo  Zio.  Se  Berengario  iuo  Auo, 
fecero  i ’ iddìo  volo;  & la  maggior 
parte  degli  Re  Longobardi  , da’  Mar* 
chcfati  molto  inferiori  à <)iicl  d'Iurca, 
falirono  à quell'alto  Seggio.  Maggior 
marauiglia  iarebbe  » fe  ancora  i Saui , 
laiciandoli  abbagliare  dalle  vulgati 
opinioni , loglicQcro  alla  noftra  Italia 
la  più  illiiftre,  Se  la  più  vera.  Se  viti- 
ma  gloria  di  que'  Secoli  ; cioè . di  ha- 
ucrc  hautuo  vn  si  gran  Rei  lauilfimo 
Aurore,  Se  valorolo  Propugnatore  del- 
la publica  libertà!  Se  vindice  intrepido 
della  Iraliana  Corona  , finche  l’Italia 
ftcOa,  dopò  il  Regno  di  lui,  fi  refe  per- 
petua e voluntaria  Schiaua  degli  Stra- 
nieri . Eglié  vero  , che  ficomc  fino  a 

?|uci  giorni  niun  Re  d ' Italia  regnò  , 
enza  contrailo  de'  Barbarii  Se  p*un 
Barbaro,  lenza  contrailo  degl' Italiani: 
cosi  ancora  degli  Scrittori  , ctiamdto 
clanici  Se  antiqui , altri  pct  la  lonta- 


nanza de'  paefi  e de'  tempi,  erano  po- 
co informati!  Se  altri  per  l'affetto  alla 
lor  Patria  , erano  poco  veridici  : gli 
vni  e gli  altri  mescolarono  con  molte 
verità,  molte  menzogne:  Se  molto  più 
nel  Regno  di  Ardoino  , per  l'Antire- 
gno  di  Henrico  il  Bàuaro  i Se  per  la 
fiera  pcrfecurionc  di  Arnolfo  Arciuef- 
couo  di  Milano,  Se  di  alcuni  tuoi  ad- 
herenri , che  à propio  danno  chiama- 
rono Henrico  contro  di  Ardoino  . 
Quindi  è,  che  moiri  Storiografi  illuftri, 
che  del  Regno  di  Ardoino  lafciarono 
memorie  affai  buone:  molte  cofe  circa 
le  attioni.c  luoghi,  e tempi  confùfcro, 
lequali  fi  fon  chiarite  dapoi  che  ven- 
ncro-à  luce  i Manoscritti  di  Ditmiro, 
coetaneo  di  Henrico  Se  di  Ardoino. 
Et  dall'altra  parte,  Ditmàro,  come  Hi- 
fforico  Alcmano.  Se  conlanguinco  del- 
l'iftcflb  Henrico  i prefumendo  che  il 
fuo  Re  fofl'e  il  vero  i dilfimula  i fuc- 
cc Ili  a lui  poco  felici  : Se  parla  Sempre 
di  Ardoino,  come  di  vn  Re  Attilio,  Se 
fcditiofo  . Et  oltre  à ciò,  perche  Dit- 
màro 
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miro  non  accompagnò  Hcnrico  in  Ita- 
lia, com’egli  Beffo  dichiarò, hb.ó.pag  60, 
egli  certamente  non  fu  così  informato 
de*  farti  di  qua  dalle  Alpi,  come  gli 
Scrittori  Italiani.  Et  che  marauiglia» 
fe  gli  altri  Storici  Alemani , che  Icrif- 
fero  dapoi  con  la  mcdelima  paflionc 
verfo  il  loro  Hcnrico  : Se  molti  Italia- 
ni, ò come  compilatori  di  que’  primi  j 
ò come  partiali  dell’ Arciucicouo  Ar- 
nolfo; ò come  applauditoti  ad  Hcnrico 
che  foprauiffe  ad  Ardoino  : habbiano 
anch’elTì  con  le  lor  penne  dilacerata 
(come  dice  l’Autore;  la  fama  di  vnRc 
glorioGffimo,  lcgitimamcntc  eletto  3 in- 
coronato prima  di  Hcnrico;  riabilito 
con  le  Vittorie;  Se  loftenutofi  nel  Re- 
gno per  fedici  anni  intieri  ; benché 
taluolta  turbati . Che  le  le  momenta- 
nee rubellioni  de’  Sudditi,  & i contralti 
d’arme  con  gli  ftranicri»  pregiudicaf- 
fcro  al  Nome,  alla  Dignità,  Se  alla  lo- 
flanza  del  Regno  : niun’ altro  de’  pre- 
memorati  Re  d'Italia  potrebbe!!  chia- 
mar Re  ; peroche  rutti  alle  rubellioni. 
Se  alle  riualirà  (come  hai  veduto)  fur 
/ottopodi  : Se  principalmente  Hcnrico, 
che  mentre  Ardoino  regnò,  non  vide 
l’Italia  fenon  in  fuga  : oc  due  volte  ve- 
nuto, due  volte  dalle  armi  de'  Popoli, 
fedeli  al  Re  Ardoino,  fu  fubiro  forza- 
to à ritornarcene  . Non  è dunque  data 
piccola  fatica  l’efaminar  le  Hiltoric  an- 
tique e nuouc  , Italiane  e Straniere , 
confrontandole  frà  loro.  Se  con  auto- 
reuoli  Scritture,  Se.  Regij  Diplòmi  ; per 
chiarire  la  confbfion  de’  tempi.  Se  de’ 
fatti;  Se  fcparare  il  falfo  dal  vero  , Se 
la  malediccnza  dalia  hiltoria,  come  il 
fango  dalla  gemma  , & dalla  rolà  la 
fpina  : eflendo  dato  ncccffario  di  cauar 
dagli  Scrittori  la  Verità  hidorica;  ben- 
ché imbrattata  di  appalìlonatc  caJon- 
nic , come  hor’  hora  vedrai . 

507  Ardoino.)  Fra  gli  Scrittori  Latini, 
alcuni  lo  fcriuono  Ardnmtu:  ma  gli  più, 
Ar  9inuj.  Frà  gli  Alemani,  Epidano  nel- 
la Cronaca  di  San  Gallo,  Harthumm. 
Ditmiro  Hardunigui . Ancora  apreffo  al 
Vulgo,  il  nome  di  Ardionc,  Se  di  Ar- 
doino , era  il  niedcfimo . 
p8  Figliuolo  di  Dodonc  Marchefc  d’- 
lurea.  ; Stgonto  ht>.  8 pag.$c}  fnb  anno  1001. 
parlando  del  Concilio  de’  Longobardi 
per  ricuperare  il  Regno  dopò  la  morte 
di  Orron  Terzo  lenza  prole:  Etm  inamm 
tir  Ardenti , Dodonts  filiti  Eportdia  Marchiane, 
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prefettura  e fi  . Et  nelle  Memorie  della 
Chicla  Epifcopalc  di  Nouara,  apreffo 
il  Vclcouo  Rafilicapctri  , té,  ».  pag.  }ii. 

Ardotnus  Dodonts  Filimi  Ep  ertiti.  Marchio  , 
Rtgnnm  Italia  occuparne . Ottone  Terzo  Im- 
pcradorc  nella  donation  che  fece  in 
Roma  dell’anno  999.  alla  Chiefa  di 
Vercelli,  di  alcuni  beni  confidati  ad 
Ardoino  per  la  morte  del  Vcfcouo  di 
Vercelli,  /re»  fradia  Ardami  Flit/  D udori is, 
dedimuj  , cr  adiuJicauimui  ; futa  Epifcopum 
Pttrum  V trciDcnftm  inrerfècit . Ilqual  fatto 
come  feguifie  , apreffo  li  dirà  . Et  que- 
lla donationc,  con  le  mcdclime  parole 
fù  confermata  da  Hcnrico  Auuerfario 
di  Ardoino,  per  altro  Diplòma  dell'- 
anno 1014.  lcquali  furrepite  Donationi, 
coftarono  dapoi  troppo  care  a’  Vcr- 
celleli . 

509  Degna  Prole  di  fortiflìmiRc.J  Eflcn^ 
do  Figliuolo  di  Dodonc;  per  coniequcn- 
te  il  Re  Adalberto  Secondo  , era  fuo 
Patruoi  Se  il  Re  Berengario  Secondo, 
era  fuo  Auo;  Se  Berengario  Primo, 
Abauo  materno  , come  li  è veduto  • 
Onde  l’i Beffo  Ardoino , nella  donato- 
ne ch’ei  fece  alla  Chiefa  di  Bobbio,  di 
alcune  Terre  Se  giuriditioni,  Tanno  1011. 
Nono  del  fuo  Regno,  parla  così  : Pf 
Amena  Pairii  ne  fin  Domini  Dmdontr , & fra 
Anima  Pattuì  noflri  Domini  Adalberti . £t  Pie- 
tro Roucrio  Hift.  Rtomtnf.  pag.  57;.  Erat  u 
Ar  domui  Marchio  Eporodia , àmido  ni,  & A del - 
turco  , t il  Sanguino  , ita  ambitiene  Cognatur  . 

Doue  ru  vedi,  che  dalle  rcilimonianze 
di  quelli  Scrittori  forefficri  & partigli; 
lì  dee  fcparar  la  verità  dalla  maledi- 
ccnza , come  fì  é detto.  Il  Baideflani 
Eetle/.  Hifl.pag.n6.  Ardoino  Marchefc  d'iurta , 
corno  quello  che  dtjcendeua  da’  Berengarq  t prò - 
t end  tua  che  deuejfe  toccare  à lui  il  Regno  , &C. 

Ludouico  della  Chiefa  lih.i.  Htfl.  del  Pttm. 
pag.  59.  Ma  finalmente , Ardoino  di  eoflui  Ni- 
poti ( cioè  di  Berengario  di  cui  hauca 
parlato  ; tentato  di  nuouo  , dr  occupato  l'unì - 
utrfo  Regno  d’Italia,  &e.  Il  PingonC  nella 
fua  Augufla  Taurin.  fnb  anu.  looa.  licomc 
prende  cquiuoco  nella  Perfona  di  Do- 
donc, ilquale  ancora  ff  chiamaua  Ar- 
dionc, ò fu  Ardoino;  così  di  vna  Per- 
fona ne  fece  due  , Se  chiamò  il  Re 
Ardoino  Pronipoti  di  Berengario , inuCCC  di 
dir  Nipote  i Ar  domar  E poro  dia  Marchio,  Ar- 
detui  Filmi , Dtdonii  Neper,  Bere  rigar  y Prónepot  : 
dolendo  dire,  Arditane  , Ardomi-Dodonù 
Filini  , htrtrgarf  Rtgit  Neper  . 

510  Òrtouc  Terzo,  «vccilo  io  Italia  con 

vene- 
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renenati  doni  da  vn’Amanre  Nimica.  ) 
La  Moglie  di  Crclccnrio,  Coniòle  Ro- 
mano , rimala  vcdoua  ; c diucniita 
Amica  di  quello  Ottone;  come  vn’al- 
tra  Marócia,  fi  portuale  di  doucr’cflcrc 
Impcradricc  . Ma  delufa  da  lui , che 
tratraua  le  nozze  con  la  Figliuola  del- 
l’imperador  di  Oriente;  & per  fuggir 
la  congiura  de'  Romani,  partiua  per 
Alemagna  ; infiigata  da’  Romani  mc- 
defimi , «5c  dal  fu o difpcrato  Amore, 
gli  fè  prefente  di  vn  paio  di  Guanti  in- 
fetti di  veneno  ; onde  frà  pochi  giorni 
ne  morì  per  viaggio.  Cbrtfì.  Mari.  Tbeatr, 
hip.  m cimi  Viti , pag.  5J4*  Sigon.  Ub.  7.  fide 
ann.  IODI.  Baron.  fub  eoi . anno.  Onde  lì  ve- 
de l’error  di  Glabro  Ub.  1.  cap.  4-  che  la 
chiama  Moglie  di  Ottone;  ciìcndo  lua 
Concubina  ; come  fcriue  Leone  Of- 
rienfe , Uh.  ».  cap.  14. 

jii  Ardoino  con  la  fua  voce  feotè  il 
Tonno  all*  Italia,  «forcandola  ad  eleg- 
gere vn  Re  Italiano..;  Morto  l’vltimo 
Ottone  fenza  Figliuoli;  Ardoino,  che 
per  le  auite  ragioni  era  chiamato  alla 
Corona  d’Italia,  come  fi  è detto;  ac- 
ciochc  il  Regno  non  continuane  negli 
Stranieri,  fi  transfctl  pedonalmente  in 
molte  Città,  & propoli  nel  lor  Confi- 
glio gli  fuoi  motiui  : & ciafcuna  Città 
mandò  nobili  Ambafciadori  in  Pauia 
cr  trattarne  vniramcntc  nell*  Af!em* 
Ic'a  generale  de’  Principi.  Così  fcriue 
Giofcppc  Brcfciano  Hth.  Cremo».  Ub.  1. 
eap.  7.  pag.  145.  ilqual  foggio gne  , che  la 
Città  di  Cremona  mandò  aU'Aflcmbléa 
quattro  Nobili  per  la  fua  parte.  Con- 
corda il  Siga*.  Ub.  8.  fub  ann.  IOO >.  jirdomus 
atjvHm  effe  extflmane,  Otbene  tandem  fini  Filqe , 
<$•  fini  l trinine  H erede  Regni  dtfunflo;  {/tendi - 
difiimum  Regia  Dignitatie  , atque  Impera  torta  Ti - 
tulum , qutm  Germani  per  annoi  quadragmta  , 
continuili  in  ti  lem  Formiti  Dignttate  tenue  rum, 
denu'o  ad  lutee  antiquo  hareduatte  lttre  recidere; 
emme  Italia  Prtnctpet  adit  : at <jnt  eie  aullorem  fe 
ad  verni  rccuperanium  de  cui  profeffus,  piereste* 
in  fttam  fenttnttam  , propria  lauda  dui  cedine 
taf  tot  addaci t . Itaque  Conuentu  fuper  ta  re 
Papa,  antiquo  bongobardorum  mere  indillo,  &c. 

Dcll’iftcflo  tenore  parlò  Alfonfo  Dcl- 
bene  Vcicouo  d’Alby.  de  Riga.  Rurgund. 

Prmctpt  horum  motuum  futt  jirdomue  Ff  or  e dui 
Marihio,  qui  aquum  effe  datene  Italia  Imperiane 
ad  fuatn  rureue  Famtham  , antiqui  lune  bare- 
ditate  renderti  Omnibus  Italia  Prinnpibue  re - 
euperanda  Digitane  Regia  eo>  filium  apent,  qua 
marijuane  to  fui  Formili  trae,  JLt  Trillano 


Calchi  nota  , che  J'iftedo  Ardoino^ 
vacante  la  Sbggia,  conuocò  quell’ Af- 
fcmbléa  : Ub.  6.  pag.  Ilo.  jirdotr.us  Mobilie 
EporeJia  Alar  cito  , Lonutntum  babau  Papia . 
O perch’egli  fu  il  primo  à difpor  gli 
animi  , come  fi  è detto  : ò perche  il 
contiocarc  1 Corniti)  Generali , folle 
officio  proprio  di  lui,  conte  principale 
de’  Marchcfi  Cifalpini  ; come  lenirono 
alcuni. 

512  II  Congrego  de*  Principi  radunati  in 
Pauia, /opra  la  Elettione  del  nuouo  Re 
d’Italia,  fu  Generale  & legitimo  J Egli 
fù  legitimo  primieramente  circa  il  luo- 
go; pcrochc,  dapoi  che  Alboino,  Pri- 
mo Re  de’  Longobardi , clpugnata  Pa- 
uia, quiui  collocò  la  Reggia,  douc  già 
daTcodcrico  Re  de’  Goti  era  fiata  col- 
locata; come  lcriuc  Paolo  Diacono; 
quiui  ancora  lì  conuocauano  i Corniti] 
venerali  de’  Principi  alle  grandi  occa- 
fioni;  come  fi  può  vedere  in  tutto  il 
Regno  de’  Longobardi  , dclcritto  dal 
medefimo  Diacono  . Et  così  quelli  Co- 
ntini per  la  elettione  del  nuouo  Re, 
furono  celebrati  in  Pauia  : Sigon.  Ub.  8. 
fub  anno  loo».  Itajut  Conuentu  fuptr  ta  re  Pa • 
pia,  antiquo  Longobardorum  more , indille  i fre- 
quenti Concilio  i Rex  Italia  vt  trattar , omnium 
eon/en/ione  dtctrnitur.  Et  COSÌ  tutti  gli  altri 
Scrittori.  Egli  fu  ancora  Congrcflo  lc- 
gitimo  per  ragion  del  fine,  «Se  dello 
icopo,  al  quale  fù  intimato,  «Se  ordi- 
nato ; che  fù  la  Elettione  del  nuouo 
Re  : (oggetto  il  più  importante  & piu 
legitimo,  che  fi  trattafic  ne’  Comitij  de' 
Longobardi,  quando  era  vuota  la  Reg- 
gia. Et  principalmente  in  quello  calo, 
nel  qual  tutta  l’Italia, hauendo  veduto 
per  quaranta  c più  anni  il  Ino  Regno, 
Se  il  fuo  Impero  nelle  mani  firanierc 
degli  tre  Ottoni;  & prouato  grandillì- 
mc  violenze  de’  Tcdclchi  conrro  a’fuoi 
Popoli  & a' Pontefici,  come  fi  è detto  à 
fuo  luogo:  hora  mancato  l’vltimo  Ot- 
tone; volca  trouar  via  di  liberarli  dal 
publico  dishonorc  ; & di  ricuperar  la 
Corona,  che  à Berengario  & Adalber- 
to era  fiata  inuolata  dal  Primo  Otto- 
ne. Sigon.  initio  libri  8.  /ub  ann.  10OX.  Italici , 
qui  UluJiree  dute , Regni,  Imptryque  Tituloe , ad 
exttroe  rurfuo  effe  tranelatoe , prò  enfiti  animi 
magnitudine  acerbi  fertbant  ; trtbue  Regnaunbue 
Otbombue  multa  prò  antiquo  decoro  r epe  tende 
moutrunt,  tire.  Et  qual  cola  più  lecita. che 
ricuperare  il  fuo?  qual  piu  ragioncuolc, 
che  il  regnare  in  Italia  vn  Re  Italiano» 
c c come 
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come  nella  Germania  vn  Germano? 
Si  accinlcro  dunque  curri  i Principi  Ita- 
liani alla  magnanima  Imprcfa,  in  ese- 
guimento della  Conftitutionc  di  Papa 
Adriano  Terzo  : & accelerarono  la 
Elcrrionc  di  vn  Re  Italiano*  per  prc- 
ucnir  la  Elcrrionc  d’vn’Alemano  ; non 
orante  la  nnoua  Conftitutionc  di  Papa 
Gregorio  Quinto,  per  le  ragioni  che  fi 
diranno.  Finalmente, fu  Congrego  lc- 
gitimo  per  le  Perfone  che  v’intcrucn- 
ncro  . Perciochc , eflendo  91 ul  Ccnutnto 
connotato  , dr  intimato  fecondo  l'antico  nudo  do* 
Longobardi  , Antiquo  Longobar  derum  more,  con- 
notato Contieniti  : v’intcrucnncro  i Principi 
Longobardi  , che  folcano  tntcruenirc 
ne'  lor  Comiri; . Che  fcbcnc  in  limili 
Corniti;  alcun  Tempre  mancaua,  ò per 
Infermità  , ò per  occupationi,  ò per 
altro:  baftaua  nondimeno  l’intcruento 
della  maggior  parte,  fecondo  il  coftu- 
mc  * come  lì  vede  nelle  foferirtioni 
di  quegli  che  interuennero  alla  Elee* 
rione  di  Ludouico  Secondo  , e Carlo 
Caluo,  al  Regno  d'Italia:  doue  molti 
Principi , e Prelati  non  fi  veggiono  lò- 
/crftti.  Ma  in  quelli  Corniti)  fù  il  nu- 
mero de*  Principi  Longobardi  picniflì- 
vno  , ficome  Tuonano  aprefiò  i Latini 
quelle  parole  del  SigoniO;  Frequenti  Con- 
cilio . Et  comunemente  gli  Storici  par- 
lano di  quello  medefimo  Concilio,  co- 
me Te  turta  la  Lombardia  in  corpo,  vi 
f\  folle  rrouata  . Glabro  in  arg.  hit.  4. 
Longobardo™**  Cent  fibi  Regem  Ardmnum,  &c. 
Et  Ditmaro,/^  45.  Longobardi  autem 

andito  Imperatori t dtceffu , Harduutgum  , &c. 

JEr  G indonno  Mcrula  , hb.  a.  do  GaOor . 
Ci/alpin.  ant tonti,  par.  Longobardi  Ardui - 
rum  ‘ Eporedtonfem  Marcbionem  , &c.  Anzi, 
come  ferine  il  Brefeiano  toc.  tu , v’intcr- 
ucnncro ancora  gli  Ambafeiadori  delle 
Città  di  Lombardia  , per  trattar  con  gli 
Principi  di  que/l 0 affare  nel  Conuento  Generale  . 
Ne  Tolaincnrc  vi  vennero  i Principi 
della  Lombardia  Infubrica*  ma  della 
Liguftica,  Se  della  Lombardia  vhcriorc, 
prestamente  chiamata  Italia . Pcroche 
ficome  Ardoino  andò  à trattare  con 
tutti  i Principi  dcll'lraiia.  Omnibus  Italia 
Principtlut  reemperanda  Dignitari/  Regia  tonfi- 
Itum  aperti  : Delbcnc  loc.  tu.  così  gran 

rarte  di  que*  Principi  vi  fi  rrouarono. 

I Fiorentini  nella  Vita  della  Contefia 
Matilde . pag  8.  Succedette  nell'anno  100».  la 
morte  del  Te*\o  Ottone;  & n/uegliata  per  queflo 
nP  Principi  Italiani  la  fferania  di  dominare  * 
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ripullularono  di  pari  nelle  tre  JMarchi  gld  nomi- 
nate i Alotuu, dpc.  dichiar  ando  per  le  tre 
Marche  i Principati  della  Tolcana,  e 
Spolcri , e Liguria . Il  V<dcouo  Bafilica 
Pctri  nella  Tua  Nouaria  , l*b.  a.  pag.  jn. 
Conuentu  Italorum  Pnnetpum  Papié  habito , &c. 
Er  l'Vghclli  Tom.  1.  Hifl.  focr.  pag.  19.  gli 
chiama  balta  Pnneiptt . Er  il  Boterò  nella 
Vira  di  Bcroldo  : Mori  Ottone  Terx.01  ilcbe 
Mede  oc  cafone  a'  Principi  d'Italia , di  tenere  e» 
Pania  vna  Dieta,  &c.  Et  benché  negli  an- 
tiqui Corniti)  de*  Longobardi , lotto 
nome  di  Principi,  s' intcnclcllcro  fola- 
mente  i Principi  Laicali  j che  à princi- 
pio furono  lol  rrcnta  Duchi  , come  li 
legge  in  Paolo  Diacono  Hb.  a.  e dipoi 
gli  Duchi,  Marchcfi,  e Conti:  nondi- 
meno, heome  in  Francia  ancora  i Vcf- 
coui  e gran  Prelati,  perche  pofledeano 
Signorie,  chiamauanlì  Principi*  & ha- 
ucan  luogo  ne'  Generali  Corniti):  cosi 
dopò  Carlo  Magno,  che  ordinando  il 
Regno  d'Italia  alla  Franccfc,  come  fi 
dirà*  intromcfl’c  i Vclcoui  alla  nuoua 
Ccrcmonia  della  Incoronationc  ; co- 
minciarono i Principi  Temporali  volun- 
tariamenre  i chiamare  i Vclcoui  ne* 
Comiri;  Elettorali  ; onde  lotto  il  voca- 
bolo di  Principi  , che  latinamente  fi 
chiamauano  Próceres  * fi  ìolcano  inten- 
der Principi  Ecclcfiaftici  • «Se  Secolari. 
Et  così  in  quella  Aflcmblca,  douendofi 
trattar  la  Incoronationc  del  nuouo  Re; 
i Principi  Temporali  , giudicarono  di 
chiamare  ancora  i Vclcoui  Longobardi; 

Connotane  f'rbium  finitima* urn  Prtnciptbut , GT 
Sacerdotum  Prtmonbut  . Putean.  loto  tu.  Et 
Giacomo  Strada  nelle  Imagini  degl’- 
Impcradori  pag.  317.  Fit  eletto  dagli  Vefioui, 
e Principi.  Anzi  quantunque  la  Elcmoa 
del  Re  Longobardo  folle  vn’atto  mera- 
mente Laicale*  & totalmente  diucrio 
dalla  Spiritual  Ccrcmonia  dcll'lncoro- 
nationc  Se  della  Sacra  Vntionc,  come 
à Tuo  luogo  fi  dirà*  fu  nondimeno  quel 
Congrefio  amoreggiato  con  la  prelcnza 
del  Legato  Apoòolico , come  offerii  a 
l’Oring.  hb  11.p4j.44d.  Che  leAidoino 
trattò  con  rutti  i Principi,  ancora  Ita- 
liani, e Romani  (come  fi  é detto)  non 
fiirtinamenrc,  ma  all'aperta*  ncccilaria- 
mcntc  ne  trattò  col  Pontefice;  come  fi 
fc  nel  tempo  di  Cario  Craflò  : Se  col 
fuo  confcnfo  i Principi  li  modero.  Et 
di  fatto  il  Pontefice  allora  fedenre,  non 
fi  oppofe  alla  Elctrionc  del  nuouo  Re. 
Dalle  quali  cole  nianifcflaincntc  lì  rac- 
coglie 
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coglie  quanto  s’ingannino»  ò quanto 
vogliano  ingannare  altrui,  quegli  Scrit- 
tori, che  incolpano  il  Re  Ardoino  di 
ambinone , ò di  Tedinone*  poich’egli 
non  potea  imprendere  vna  cauta  più 
giuda;  ne  ili  tempo  e luogo  più  pro- 
pio * ne  in  vn  Congrego  più  legnano. 
Anzi  quanta  gloria  egli  meriti . di  cf- 
fere  dato  la  Prima  Intelligenza  à muo* 
nere  quella  Sfera,  & à riluegliar  l’Italia 
addormentata  : con  quanta  ragione 
egli  habbia  adunco  si  gran  negotio: 
con  quanta  velocità  praticato  : con 
quanta  dedrczza  maneggiato  : Se  con 
quanta  fortezza  d’animo  , promoflò  s 
eflendofi  egli  proficrto  à fodener  quel- 
la Dignità , cne  à tutti  gli  altri  facca 
paura:  preueggendo  che  lì  douca  mol- 
to fudarc  contro  alla  forza  degli  Stra- 
nieri, Se  all ’ incondanza  Se  inuidia  de- 
gl’italiani : Jntlorem  ft  dd  vetta  recuperan- 
dum  Dttns  [refe jj*t . Stgen.  l»f  eìt. 

yi  La  Germania  fù  loggiogata  da  Ger- 
manico.) Drulo  Nerone,  edendo  an- 
cora Pretore  * da’  Romani  deftinaro 
Capo  della  Guerra  Germanica;  primo 
de'  Romani , giunfc  con  l’armi  vitro- 
riofe  fino  all’Oceano  Settentrionale; 
& domò  per  lungo  trarrò  i feroci  Po- 
poli di  là  dal  Reno.  Per  il  qual  fatto* 
dalla  Romana  Republiea  a lui,  & a’  Tuoi 
poderi,  fu  dato  il  nome  di  GERMA- 
NICO. Stuten.  Iti.  5.  tdp.  1.  Fcccr  dopoi 
fucccffiuamcntc  maggiori  progredì  gl#- 
Imperadori  : ma  interamente  fù  Tog- 
giogata  dall’ Impcrador  Probo,  com’- 
egli fetide  al  Senato  : /-go  D*s  tmmcruli- 

itti  gr Aiuti  , F Aires  Con/iripii  : tfniA  veflrd  in 
me  indici  a temprclaruni . Snidila  tft  omnit  qui 
tendane  Ut  è CtrmAntA , tire.  fUu.  Voptjt.  sn 
Probo. 

514  Vn  Pontefice  Romano  con  prcpode* 
re  veci  balzò  l'Imperio  in  Alemagna.  ) 
Accenna  la  Conditutionc  di  Papa  Gre- 
gorio Quinto;  con  la  quale  fù  dabili- 
to  l’Elettorato,  Se  conTcqucntcmcnte 
l’Imperio  Romano  nella  Germania,  co- 
me li  t accennalo  nella  Hidoria  di  Do- 
ttane: fdg.  an.  Anna.  506.  Et  qucdc  l’Au- 
tore chiama  prcpódcrc  veci  : pcrochc 
fece  l'Italia  Sema  della  Germania;  in- 
ticcc  di  far  la  Germania  Sema  della 
Italia  che  l’hauca  foggiogata  : Se  fu 
eletta  da  Dio  per  Capo  della  Chicli. 
Et  perciò  queda  Confi irmionc  , dagl’- 
Jraliani  non  fTi  riccoura , come  vedrai. 

515  Alla  Confiitutionc  di  Papa  Gregorio 


Quinto  Alcmano,  li  oppone  la  Confti- 
turionc  di  Papa  Adriano  Terzo  Italia- 
no.) Quedo  Pontefice,  dell’anno  884. 
regnando  Carlo  Crallo;  giudicò  feon- 
ucneuole  che  le  dranicrc  Se  barbare 
Nationi  occupafl'cro  più  lungamente  il 
Regno  d’Italia,  nella  quale  fioriuano 
tanti  Principi  non  lol  del  iiio  Regno, 
ma  dell’Imperio  vniucrlalc  capaci.  Et 
vedendo  che  per  queda  cagione  gl’Ira- 
Jiani  Tempre  inquicri , conriuuamenre 
ccrcauano  di  fcuorcre  con  l'armi  il 
giogo  indegno:  ad  indanza  de’ Principi 
Italiani,  fece  quel  Tanto,  e giudo  De- 
creto; Che  morendo  Carlo Craflo.Srir- 

5 e di  Carlo  Magno,  lenza  Figliuoli  ; il 
egno  d'Italia  «Se  l’Imperio  , ritornaf- 
lero  ad  vn  Principe  Italiano;  come  liò 
detto  nella  fua  Hidoria.  Er  in  virtù  di 
queda  Condirurionc  , confermata  da 
Papa  Stefano  Quinro  (ò  Sedo  fecondo 
altri)  dopò  la  morte  dclCraflo,  fù  elet- 
to da’  Longobardi,  Se  incoronato  Re 
Berengario  Primo;  come  fi  è veduto 2 
Se  dopò  lui,  Berengario  Secondo,  à cui 
fuccede  nel  Regno  Adalberto;  Se  à lui 
di  buona  ragione  douca  Tuccedcre  Or- 
lon Guglielmo.  Ma  perche  quedi  ba- 
nca felicemente  propagaro  il  Tuo  Re- 
gno in  Borgogna,  Se  nella  Spagna;  co- 
me Tic  detto;  il  più  vicino  de'  iuperditi 
in  Italia,  era  Ardoino,  Nipote  di  Be- 
rengario, edendo  il  Padre  premorto. 
Siche,  l’inrruTione  degli  Ottoni,  tolfc 
all'Italia  la  Libertà,  ma  non  le  Tue  Ra- 
gioni. Laonde,  la  propofirionc  di  Ar- 
doino nel  Congrego  di  Pauia , non  fu 
ne  tedinola,  ne  ingmda;  trattandoli  di 
ricuperare  il  fuo  dritto,  che  tra*  Prin- 
cipi mai  fi  perde  : Se  di  clcguirc  vn  De- 
creto, fatto  con  equità  Tomma,  Se  ap- 
prouato  da  più  Pontefici  : Se  già  pra- 
ticato nelle  pcrlòne  degli  due  Bcrcn- 
garij  , Se  di  Adalberro.  Anzi  , quan- 
tunque vn  Re  italiano  hauefle  per  fuc 
mal’ opre  dementato  il  Regno;  non 
acquidauano  perciò  ragion  niuna  gli 
Stranieri;  ne  l’Italia  perdea  le  fuc  ra- 
gioni di  eleggerne  vn’ altro. 

51 6  La  Conditutione  di  Gregorio  Quin- 
to, fù  vn  fatto  fra  pochi  j Trifid»  Cnlcb. 
hi  fi.  pdtr.  Itb.  6.  fdg.  HO. /ni  Ann.  ioo>.  Seu  rem 
de  Imperi*,  inttr  pducos  dcldm,  IiaIi  i^norartnt  z 
fi tu  rat  dm  non  hdlerent , &e.  Che  Tcbcnc  al- 
cuni vanno  congetturando,  che  Papa 
Gregorio  faccflc  quel  Decreto  nel  Con- 
cilio Romano;  non  prouano  perciò 
quei 
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quel  che  dicono  ; non  trottandoli  gli  rauiglia  le  ipinfe  vn  Pontefice  Alcma* 
Arti  di  quel  Concilio . Nc  furono  chia-  no,  a fare  vn  tal  Priuilcgio  all’Alcma- 

mari  in  cflo  i Principi  Longobardi,  co-  gna,  prcgrudicialc  alla  gloria  dell* La- 

me lì  era  Tempre  facto  in  qualunque  iia.  Ónde  il  Biondi  dee.  x ltb.%.  chiama 


cofa  apparrcnenre  al  lor  Regno  : «Se  co- 
me ncccflariamcnrc  douca  farli  in  vna 
murarionc  ranco  ellcntialc;  trattandoli 
di  Imembrare  in  perpetuo  il  Regno 
Longobardo  da'  Longobardi . Ma  che 
marauiglia  fc  i Longobardi  non  ha- 
ucan  Taputo  quello  negotiato?  poiché 
gli  fiefli  Storiografi  Alemani  di  quel 
Vmpo,  non  inoltrano  di  haucrnc  ha- 
uuro  femore.  Certamente  l’iftcfio Dit- 
maro,  Parente  Se  Hirtoriografo  di  que- 
gli Ottoni,  hauendo  così  minutamente 
icrittc  le  cole  loro;  Se  particolarmen- 
te quelle  di  Otton  Terzo;  e i Tuccelfi 
dalla  Crcationc  di  Papa  Gregorio  fino 
alla  morte  : Se  tutti  i negotiati  doppo 
la  morte  di  Otton  Terzo,  per  la  crea- 
rione  del  nuouo  Re  di  Germania;  doue, 
per  foftener  le  ragioni  del  luo  Henri- 
co  , dille  quanto  lapcua  : giamai  non 
dice  vna  parola  fola  dì  quella  Confii- 
tutione,  più  che  le  mai  non  folle  fatta. 
Anzi  parla  in  maniera  delle  firade  che 
fi  tennero  in  quella  Elettionc  di  Hen- 
rico  il  Santo  ( che  fù  la  prima  doppo 
Ja  l'uppofia  Confiitutionc  ) come  le  i 
Principi  Alemani  , Se  Hcnrico  Hello  , 
non  haucflcro  di  quella  hauuto  noti- 
ti.! . Pcrochc,  quantunque  foftenga  che 
ad  Hcnrico  Ipctraflc  il  Regno  di  Ger- 
mania, Se  quel  d’Italia  : non  dice  però 
mai  che  gli  Ipcttaflc  per  ragion  della 
Confiirutionc;  ma  per  ragion  di  Suc- 
certìonc  : come  fi  dirà  ail’annorat.  539. 

517  Quella  Conftitution  di  Gregorio 
Quinto,  fù  vn  PriuiJegio  iurrcpiro  da 
Otton  Terzo.)  Che  Ottone  di  propria 
autorità  portafie  Gregorio  luo  Nipote 
( che  prima  li  chiamaua  Brìi  none  ) al 
Seggio  di  San  Pietro  : è cola  chiara  in 
tutte  le  Hifioric.  llPuteano  tnComment. 
jtnir.  Alesati  de  form.  Rem.  Imp.  pag.  348. 
Otho  , commentino  Iure , prepriàq uè  aulì  or  unte  , 
Gregoriani  Qutnium  , erigine  Sdxonem  Pentificem 
r renna.  Et  il  Sigonio  lib.  7.  fnb  ann.  99^. 
Otite  leannem  mo nuum  audttns  ; ih  vfurpato 
Jure  , Brunonem  Sdxonem  p-epinquum  fuum  , ex 
gemutili  f ite  Praibyterum,  1 6.  Rai.  luti/  Pentifi - 
cem  declorami  . Èt  l'ificfiò  DitmirO  li b.  4. 
pog.  41.  Debite  Otte  Remota  Vintene,  Nepetem 
fuum  Brunonem  in  lite  loennu  Pope  nuper  de - 
funth,  con/lumt . Onde  dilidcrolb  di  trar- 
ne qualche  gran  profitto  , non  é ma- 


quella  Confiitutionc , Fatlam  , Otbene  im- 

pellente , Santlunem . 

518  1 Romani  fi  oppofero  à quella  Con- 
fiitutionc , trauagliando  il  Papa  che 
l’hauca  fatta;  Se  vccidcndo Ottone  che 
l'hauca  chierta.  ) Btend.  lec.  eit.  Certum  e/l. 
Romano!  qui  Otbenem  , ob  fUldtn  te  impellente 
Santhonem,  oderant  ; cura  tumuli s mutatura  ne - 
qua  ent  ferro  con federe  ; trenino  mterfieijft  . Le 
fiefie  parole  dice  Hccmanno  Contratto 
Stxt.  Mundi  oidi,  f el.  181.  Et  il  Puteano  loto 
cu.  Tulerunt  bdtie  Conjiitutienetn  iniquiffimc  Itoli . 
Ma  principalmente  i Longobardi  la 
ipregiarono  per  iidcgno,Sc  per  effetti, 
come  loggiugnc  il  medefimo  . Eam  Con - 
flitutienem  ntbth  /attente!  TranJ/adant . Anzi 
cgliè  certo  che  i Pontefici , doppo  la 
morte  di  Ottone  creati  col  fauore  de’ 
Principi  di  Toicana,  e non  dcll’lmpc- 
radorc;  hauendo  ancor  frcl’ca  la  me- 
moria degli  Ottoni  , procurarono  di 
lofiencr  la  Elettionc  di  Ardoino,  Se  en- 
trarono per  lui  in  lega  co’ Marchcfi  di 
Toicana,  come  lì  dira  dopoi.  Siche  fe 
vn  Pontefice  Alcmano  fauorì  gli  Alc- 
mani,  i Pontefici  Romani  fauorirono 
gl’italiani.  Ma  vna  cola  più  firana 
dice  Ditmiro,  hb.  + pag.  44.  che  l’ifiefTo 
Papa  Gregorio,  ranco  fauorito  da  Ot- 
tone , cntrallc  nella  Congiura  contra 
l’ificfio  Ottone  per  compiacere  a’ Ro- 
mani . Remultdfque  peruenu  dd  Area:  vbi  db 
Apefìelue  tuta  ceetens  Coepifeopu,  magmi  laudi- 
bui  fufeifiiur  . Pefl  hoc  , Gregonut , qui  Cdfdri 
vaiai  tdruj  trut , dolo  eum  cdpere  mjus,  occul- 
tai tendebat  infidiai  . Et  che  Duomo  in- 
tenda Gregorio  Papa,  lo  dichiara  Rei- 
nero  , erudito  luo  Pofiillatorc  , alla 
margine  : Grtgtrij  Papa  in  Otbenem  Temuta 
infidia  : cficndo  certo,  che  del  tempo  di 
Ottone  Terzo,  altro  Gtcgoiio  che  il 
Quinto,  non  fù  Pontefice  . Et  Dimoro 
fteflo  , hauendo  prima  parlato  della 
crcarion  di  quello  Papa  , motteggiò 
qualche  cola  d ’ ingratitudine  . Dtbma 
R«mam  ventem  (parla  di  Orronc  Terzo ) 
gloriosi  Nepetem  fuum  Brunonem,  Ottona  film/» 
Duca,  in  lece  Ieannu  Papa  nuper  defungi,  furia 
omnium  laude  prejenttum,  confittati  : fed  incuria 
fua  contigli  damr.nm  . Siche  ( iC  qucfto  è 
vero ) l’iftcflo  Pontefice  nuocò  Ja  lua 
Confiitutionc  co’  fatti;  ritrattandoli  di 
haucr  dato  l’ imperio  agli  Alemani, 
mentre 


Di  Ardoino  vltimo  Re  <3  Italia  Italiano.  i of 

proli»  da’  Vercelleii.)  Giacomo  Stradi, 
nel  Tcloro  delle  iinagitaFpaf.  j*7>  aMmM. 

Principi  per  la  /ad-. 


mentre  per  feguire  il  genio  de’  Roma- 
ni, perfegul  Ottone. 

519  Ancora  i Francefi  efecrarono  la  Con- 
ilitulion  di  Gregorio  Quinto.)  Panda. 

Ine.  cil.  Trienni  henne  Cen/hniiinam  infine  ani- 
UH  Odili  : entri  adempia  lpt1  emme  fammi 
Apidii  ejuandam  pennati,  vidltatar . Et  fog- 
giugne.chc  harebbero  mandato  in  traili 
tocco  rii  grandi  ad  Ardoino  córra  Hcn- 
rico,  fe  non  follerò  flati’ nuolti  nelle 
guerre  Ciuili . Et  di  fatto,  fra  le  Let- 
tere di  Fulberto  Vefcono  Carnotcnfe, 
due  ne  fono,  nelle  quali  fi  legge,  che 
Roberto  Re  di  Francia  , de  Guglielmo 
Duca  di  Aquilani»,  non  oflantc  quella 
Confiitutionc  , negotiauano  per  effer’- 
eletti  al  Regno  d’Italia,  per  opera  di 
Leone  Vefcouo  di  Vcicelli,  fri  le  con- 
tefd  di  Ardoino  de  Henrico. 
jio  li  Ciclo  fauori  la  Cauta  degl’italia- 
ni j terminando  l’Impero  degli  tre  Ot- 
roni,  in  pena  dell’ autorità,  che  oltrag- 

f imamente  vfurparono  fopra  i Ponre- 
ci . la  ad  pene  ixtiaOam  e/l  penimi  Stimma 
Mlgaemtiam  Oihnnum,  adii  nifi  tn  Kepitim  Ma- 
gal  Ottanti  pnpagalam  : uà  Diaiailale  nrlti- 
fcintt  dilla a , pad  la  Sedem  Apnflilitam  pupe- 
trae  uni,  &e.  Barin.  Fpil.  fot  dna.  100». 

511  11  Corpo  di  Otton  Terzo  fii  dagl’» 
Italiani  combattuto  ancor  doppo  mor- 
te. ) Mentreche  i incili  Principi  di  Ale- 
magna  con  tutto  l’efercito  riconduce» 
uano  il  morto Ottonei  gl’italiani,  ne’ 
quali  ancor  non  era  morto  l’odio  mor- 
tale i per  lette  giorni  continui  perfe- 
guìrono  con  armi  infoile  il  liio  Cada- 
uero  per  hauerlo  nelle  mani , c farne 
brani  : fiche  agli  Alemani  era  nccella- 
rio  di  fuggir  combattendo  : ne  mai  fu- 
rono ficuri  finche  non  hebbero  paffete 
ie  Alpi.  Damar,  ht.4.  pag.44. 
jaa  Gl’Italiani  hauean  prouata  la  Na- 
tione  Alemana  intrattabile  de  afpra , 
come  il  lor  Cielo.  ) Allude  à quel  di 
Seneca  di  Irà  Ut.  ».  eap.  ».  parlando  de- 
gli Alemani  : la  frigna  Stptintrunempri  vte- 
giahtui , immdnfaeid  ingioia  foni,  vi  dii  futa  , 
faeepai  fiiaillimd  Cala.  Et  cap.  15.  F Aliali  li- 
tira  gialli , Ltonam  Lnperampoi  ma,  vt  fir- 
mai aia  piffnal , ila  all  impilare  . Et  quella 
naturale  aiprezza,  molte  volte  prouata 
fotto  gli  Ottoni',  e loro  Efercitii  fece 
riloluere  gl'italiani,  a non  voler  più 
obedireà  talNadone;  de  i Pontefici  à 
non  volerla!  come  aprello  fi  dirà. 

5*j  I Principi  Longobardi  coniidcraro- 
no  il  vaio:  di  Ardoino,  conofciuto  per 


fa  liuti  dagli  Veftiai  . 
frinii , à per  le  prillili  efigli  tanta  fatta. 

Pcrochcdi  lui.  mentre  ch'egli  era  10- 
lamemo  Marchcfe  d'iurca.  li  racconta- 
no fatti  mirabili  contro  a' Marcheli  di 
Sula:  ma  principalmiic  il  fatto  di  Ver- 
celli per  difela  delle  Ragioni  del  fuo 
Marchelaro,  in  dilpregio  di  Ottone»: 
che  fegui  cosi . Solcuano  gl’lropcra- 
dori,  quando  riduccauo  alle  lor  inani 
le  Città  c Stati  de'  Principi  Temporali 
lor  Nimicii  farne  dono  a’  Velcoui,, 
perche  non  hauendo  Prole,' li  moflra- 
uano  più  oflequentiver  loro:  cornei» 
vede  nelle  Donanoni  a’ Velcoui  di  Alti, 
di  Torino,  di  Alodena  , di  Pauia  ! de 
quali  à tutti  gii  altri  Vclcouati  d’Italia. 
Lequali  Donationi  valcano, finche  dalle 
Rcltiiutioni  in  intiero  , ò dalla  forza 
dell’ armi,  alla  partenza  degli  Donanti, 
non  erano  cancellate.  Cosi,  dapoi  che 
Ottone  Ipogliò  Berengario  ir  Adalber- 
to del  Regno  d’Italia,'  iicOmc  donò  al 
Vefcouo  di  Modona  ì C- allei  1 i e beni, 
eli  cili  haucano  in  quelle  parti:  ancora’ 
al  Vefcouo  di  Vercelli  donò  la  Città 
c Territorio  d’iurca.  Volendo  adun- 
que Pietro  Vefcouo  di  Vercelli,  men- 
tre ancora  viucua  Otton  Terzo,  prc- 
ualerli  di  quella  Donaiionc  in  odio 
del  Marchclc  Ardoino  i prouocò  la  lua 
ira.de  prouò  la  lua  forza.  Perciochc 
hauendo  il  Marchclc  clpugnata  la  Cir- 
ri di  Vercelli»  & vfando  gli  Elpugna- 
tori  della  licenza  militare  col  facchcg- 
giamento,  Se  con  l’incendio  i il  Vclco- 
uo.  benché  Prelato  di  gran  Virtù  > rcltò 
inuolto  nelle  rouine,  & nelle  fiamme. 
Per  ilqual  tatto.  Ottone  dapoi  ritor- 
nato in  Italia,  dichiarò  Ardoino  publi- 
co  Nimico,  e diede  molli  de’  tuoi  beni 
in  reftauro  alla  Chiela  di  Vercellitco» 
me  fcriuono  Aurelio  Corbellini,  de  Gioì 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de’  Velcoui 
di  Vercelli,  Ma  quella  nuoua  Dona- 
zione diede  polcia  ad  Ardoino  quando 
fù  Re , occafione  di  più  fanguinofi  ri- 
fenrimcnti,  che  li  diranno. 

514  Ardoino  di  vnanimc  confenfo  de* 
Principi  Longobardi  , ne’  Confitti  di 
Pauia,fù  cleri»  c dichiarato  Ite  d’Italia,) 
Ditmiro, benché  parente  diHenrico.dc 
capitai  nimico  di  Ardoino:  pur  con* 
fella  nella  fua  Hifloria  hi.  4 par  45.  ch’- 
egli fù  creato  Reda  rutti  i Longobardi: 
dd  Lea- 


iq<£ 


Longobardi  4*1  tm  , andito  Imperatorie  de  cefi , 
Nardumgnm  fibt  in  Regtm  creane . Ala  VQ  ’ al- 
tra Circonllanza  è notabile  nel  fuo  rac- 
conto $ cioè,  che  Ardoino  fù  creato  Re 
d’Jtaiia  alquanti  niefi  prima,  ch'Hcnrir 
co  fotte  creato  Re  di  Germania,  de  in» 
uicaro  da  .Arnolfo;  come  iì  dirà  ali* 
anno:.  939.  £t  in  oltre,  che  Ardoino  fa 
creato  di  vnanimc  de  libero  conienti^ 
mento  de'  lecitimi  Comitij  : de  Hcnrico 
fi  fé  di  forza  creare  contro  a'  voti 
delia  miglior  parte,in  vn  Conuento  cu- 
mulcuofo  • come  à fuo  luogo  iì  farà 
chiaro.  Cereamente  di  Ardoino,  il  più 
nobile  Hittorico  parla  così,  ma  nel  la- 
tino Idiòma  . Dunque  radunate  fopra  e^ue fta 
figgerlo  »/  General  Cmfiglio  in  Pània*  fifondo  il 
coflumt  antico  de'  Longobardi  ; di  confinfo  di 
lutti  fi  delibera  , che  fia  creato  il  Re  d'Italia  . 
Ne  vi  fu  duino , che  Lift  e fio  Ardimi,  Autore  di 
futi  Congrego*  a veti  concordi  di  tutti  1 Prin- 
cipi, non  doutfft  «Uggerfi  Re.-  & finta  dilatine 
ornar  fi  delle  Jnjegnc  Rigali  . Sigen.  hb.  8.  f*b 
euin.  100». 

915  Arnolfo  Arciucfcotio  di  Milano,  per 
feruigi  di  Orton  Terzo  abbandonata  la 
Greggia  era  ito  in  Grecia.)  tra  quello 
Arnolfo  » delia  nobil  Famiglia  degli 
Arlaghi , come  anco  il  iuo  Succefiòre 
Hctibcrto,  fecondo  alcuni  Storici . Era 
Prelato  di  aJrittìniò  cuore,  de  bcllicofo; 
de  alla  grandezza  dell'animo  fi  aggiu- 
gnea  la  forza  deU’armi,  la  prerogatìua 
della  Dfgrtità,  l’ampiezza  delle  tempo- 
rali Giuriditioni,  de  iopra  ogni  cola  il 
gran  fauor  degli  Ottoni  ; alia  Fortuna 
de*  quali,  ettamdio  nell’odio  pubiico» 
tenacemente  adheriua.  Quelli  dunque, 
/àlito  due  anni  prima  per  beneficio  di 
Otron  Terzo  all’ Arciuclcouado  Mila- 
nefet  poco  dopoi  ne  andò  in  Grecia 
per  trattar  le  Nozze  della  Figliuola 
dell* Impcrador  di  Coflantinopoli  con 
Ottone;  che  molto  fpcraua  da  quel  pa- 
rentado. Catch,  Jib.Ó.pag. no.  Defunti*  Lun- 
dulfo  Ciccane , fiffititur  Arnmlfut  ex. Gente  ( vt 
quibufdam  placet  ) de  Arsigli  quem  Oibe  Fx*> 
rem  duQumt  ex  radem  N ottone  , ex  qua  Theo* 
phaniam  Mamm  fintini  fuerat  ; C mi  Iantine» 
pel  un  , pactfiendarum  nupnarum  gratta  mipt  . 
Siche,  quando  Otron  Terzo  mori,  Ar- 
nolfo li  ritrouaua  in  Grecia,  ne  poi 
tornò  icnon  aliai  aprclìo  alla  incoro* 
narionc  di  Ardoino:  punto  notabile  per 
ciò  che  li  dirà . 

5 16  Per  preuenire  ogni  altra  EJctrior.c  di 
Foxctticii,  i Principi  Longobardi  voi- 
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Jcr.o„chvìl  nuouo  Re  Ardoino,  fotte 
Albico  in  Pauia,  per  de  inani  di  Guido 
Veicouo  di  quella  Città,  incoronato  de 
ornato  delle  Regie  iniegne  cola  traui- 
poriate.)  L’Autorità  de’  Comitij  Gc«* 
aerali  era.  grandittìma  , & illimitata* 
pcrochc  rapprclcntauano  tutto  il  Co,i> 
po  del  Regno,  clic  non  douea  render 
conto  à ninno  , fuori  che  à Dio  , dclld 
fuo  attieni  Reali  . Et  principalmente 
quando  il  Regno  pattaua  d’vna  ad  al- 
tra Nati onc,  come  da’  Goti  a’  Longo- 
bardi ; da  quelli  a’  Franccfi:  da’  Fran- 
ccfi  agl’italiani;  indi  agli  Alcmani  : Se 
hora  dinuouo  agl’ Italiani  . Pcrochc 
allora  i Comitij  cttcndo  quali  Conqui- 
statoti, potean  formar  nuouc  Leggi»  de 
nuoui  Riti non  fol  nelle  cole  Ccrc- 
moniali,  ma  ctiamdio  nelle  foftanriali* 
potendo  dire  (douc  nò  caggia  peccato) 

Sic  velo,  fio  tubeo:  fu  prò  rottone  veluntae  . 

Quinci , licomc  i Comitij  de’  Longo- 
bardi,che  lucccflcro  a’  Goti,  inftitui- 
rono  la  CcremoniaJe  inaugura  rione  del 
loro  Re  Alboino  con  ridalla,  lenza  la 
Corona, in  vn  Campo,  all’vlo  della  lor 
Patria  $ come  li  legge  in  Paolo  Diaco- 
no de  A è detto  nella  Hittoria  d- 
Hildcbrando  pag.  97.  fopra  il  fatto  del 
Cucco  che  gli  A venne  a pofar  fopra 
J*  Halta , nella  fu  a inaugnratione  « Et 
Carlo  Magno-,. che  lolfe  il. Regno  a’ 
Longobardi,  inlliruì  ne’  Comitij  Gene- 
pali  ia  inauguraiionc  con  ia  Corona,  de 
con  la  Sacra  Vntionc  in  vn  Tempio, 
alla  Francete;  come  narra  il  Sigonio. 
Et  gli  Ottoni  Alcmani,  gli  inaugura- 
rono con  ia  Corona  de  con  la  Sacra 
Lancia;  come  fi  ritrahe  da  Ditmaro  ne* 
Funerali  di  Otton  Terzo  : cosi,  ritor- 
nando il  Regno  dagli  Alcmani  agl’ita- 
liani ; i Generali  Comitij  di  Pauia,  po- 
teano  (principalmente  nelle  cofc  ccre- 
moniali  della  inauguratone  del  nuouo 
Ile)  inttituirctò  cangiar  forme,  fecondo 
il  loro  prudente  arbitrio,  lenza  legarli 
àxpcllc  degli  pattati  Conquiftarori.  Ma 
Carlo  Magno  , per  Tua  particolar  de- 
uotionc  verfp  il  Tempio  di  San  Gio- 
nanni  B^t riila  di  Àiogonza  Milanefe, 
fondato  dalla  Reina  Teodolinda  in  ho- 
nor  di  quel  Santo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi; come  s’è  detto  nella  tua  Hi- 
Iloria:  haucua  ordinato  ne’ Corniti/ Ge- 
nerali tenuti  in  Milano,  che  il  Re  de* 
Longobardi  Icgitimamcnrc  eletto  ne* 
Corniti/»  s’inaugurafic  con  vna  Coroni 

di 
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di  Ferro  in  quel  Tempio  di  Mogonza, 
per  le  mani  deirArciuctcouo  di  Mila- 
no > Prelato  propio  Se  Ordinario  di 
quel  Luogo  : ilqualc  col  Sanro  Olio  lo 
confccraflc  ; come  gli  Re  di  Francia 
dairArciucicouo  di  Rcns  , fi  conlccra- 
uano  col  Santo  Criima  , portato  dal 
Ciclo  àCIodouco.  Et  con  quella  cere- 
monia  volle  edere  egli  il  primo  inco- 
ronato. Uh.  4.  fri  «m».77).  Ma  que- 
lle circonltanzc,  come  ccrcmoniali  Se 
variabibili  j non  furono  da’  Succcflori 
puntualmente  oflcruatc  ; ma  li  andaro- 
no variando  lecondo  » tempi.  Se  le  oc- 
calìoni,  ad  arbitrio  de*  Corniti)  òc  degli 
Re.  Pcrochc,non  la  Incoronar  ione,  ma 
l'Elcrtionc  fi  il  Re:  ne  gli  accidenti  cf- 
tcrni  guadano  l’EUcnza;  Quinci  Vgo- 
nd,  Se  Corrado,  Se  altri  molTi  » furono 
incoronati  in  Milano  , [tamponandoli 
colà  dt  Magonza  la  Corona  di  Ferro. 
Anzi  hauendo  Corrado  dimandato  di 
edere  incoronato  in  Mogonza  , giuda 
la  indirution  di  Carlo  Magno*  Hcri- 
bcrto  fucccflòr  dell* Arciuclcouo  Ar- 
rollo*  gli  rifpofe,  non  edere  uccellano: 
poco  imporrando  il  prendere  la  Coro- 
na in  vn  luogo,  od  in  vn’altro-  Stgett. 
hbl.fmb  *nn.yo\6.  Altri  fecero  tranfpor- 
tar  la  Corona  in  Pauia,  come  Beren- 
gario Primo,  Se  Arnolto  il  Borgogno- 
ne, Se  1 ' i 11  e fio  Hcnrico,  fecondo  il  pa- 
rer di  alcuni»  cpmc  ad  altro  luogo  li 
diri  : ritornando  à quella  Metropoli  di 
tutto  il  Regno  de*  Longobardi,  l'antica 
gloria.  Anzi  della  medefima  Stirpe  di 
Carlo  Magpo,  alcuni  non  vollcr  pren- 
dere la  Corona  d'Italia  dalle  mani  dcl- 
l’Arciuclcouo,  ma  del  Pontefice;  come 
Ludouico  Secondo  Pronipote  di  Carlo» 
come  lì  e detto  ail’annocat*  177  Et  altri 
regnarono  in  Italia  lenza  edere  fiati 
incoronati  ; come  Ludouico  Pio  , clic 
pur* era  Figliuolo  di  Carlo  Magno, 
Ilqualc , doppo  haucrc  accoccato  Se  vo- 
cilo Bernardo  , non  lolamcnrc  Regnò 
in  Italia  lenza  edere  incoronato  dall’* 
Arciuclcouo  di  Milano)  ma  fè  prigio- 
ne l’Arciocfcouo  (ledo.  Et  anche  hoggi 
gl’Itnperadori  Alcmani .danno  Inutili, 
turc,  Se  mandano  Elcrciti.in  Lombar- 
dia* come  Regi  d * Italia,  lenza  edere 
Rati  incoronati  dairArciucicouo.  Cosi 
dunque  i Comirii  Generali  di  Pauia, 
come  Vindici  del  fuo  Regno  dalle  mani 
itranierc  , hauendo  legitimamentc  Se 
concordemente  eletto  per  fuo  Re  Al> 


doi no;  benché  nella  Inauguratione.non 
folìcr  ligati  ad  odcruar  la  Forma  ccrc- 

3ioniaIc  di  Carlo  Magno,  più  che  quella 
e’  Goti,  ò de’  Longobardi  ; li  e non- 
dimcno.che  vollero  ofìcruarla;  lenoni 
quanto  necdTità  gli  Arinfc  à variarla. 
Pcrochc  per  vna  parte,  cficndo  forzati 
à incoronar  quanto  prima  il  nuouoRc 
Italiano  , per  preuenir  la  Elcttionc  de- 
gli Alcmani  j fecer  Tubilo  portar  la  Co- 
rona di  Ferro  in  Pania , lecondo  gli 
clcmplì  palla  ti  : accio  la  Elcttionc  Se  la 
Incoronatane  fodcr  quali  ad  vn  tem- 
po ; come  con  quella  frcetoioia  parola 
Ext  empie  , fpiego  il  Sigonio . Ntc  irimm 
futi , f* in  Ardomttt  tpft,  cenfentienubm  Prtntt- 
fum  Jt/ffrtgih  itgtrttnr  ; tdtmcjnt  EXTLMPLO 
Rtgtft  infigniint  orndrttur  . Ice.  ( U . Itb.  8.  fri 

Ann.  ico».  Ma  per  altra  parte,  perche 
l'Arciucicouo  di  Milano  era  in  Grecia: 
Se  l’affare  non  ammctrcua  indugio)  ef- 
fe nd  e il  periglio  nella  tardanza  : gli 
fledì  Comitij;  ne*  quali  ancora  ledca- 
no  tutti  i Prelati  Longobardi)  giudi- 
carono,  ch’cidoucflcfin  alknza  d' Ar- 
nolfo ) edere  prcHamcnrc  incoronato 
per  mano  dell' lAefiò  Vclcouo  di  Pauia, 
come  Prelato  propio  della  Reggia  de* 
Longobardi,  e tanto  adoluto  Se  imme- 
diato al  Pontefice  , quanto  i’jficflò.Ar- 
ciucfcouo  in  Milano  : come  più  volte 
fu  decito  dalla  Santa  Sede  , aprefiò  il 
Baronio*  fri  Ann.  711.  Et  dall*  illedò  Pre- 
lato riccuè  ancora  la  Sacra  Vnnonej: 
come  Icriuc  Gaudentio  Mcrula  Ub.%.  dt 
CtUcr.  Ctfriptmr.  matuput.  p*g. yy  Se  Glabro 
cocranco  dell*  ideilo .Re  A rdoiho  . Leti- 
gebàrdtrum  Ctmt  fibi  ktgtm  ArAmnum  vgntn- 
tet  tnSìuuunt . Quindi  è , che  -fidarne  tu 
coAumc  degli  Kc  d’Italia  Se  dcgi’lmpe- 
radori,  di  donare  amplillimi  Priuilegi  » 
e beni  à que’  Prelati,  che  gli  haueuano 
incoronati , come  nota  il  Baronio  par- 
lando di  'Hcnrico  Secondo  ; Se  il  Sigo- 
nio di  Otton  Primo  : così  fece  Ardoino 
al  Vclcouo  di  Pauia  : Et  ex  e»,  cioè, 
per  haucrlo  incoronato  , tngtnu 4 prtAm 
Pépttnfi  Eeeltfid  donmnt,  enmt  turn  Prc/ei  Guide 
nuncuprintur  . Trtfl.CdUh.  Ubj6.  Dalle  quali 
cole  chiaramente  fi  dimoAra,  che  Ar- 
doino non  fù  vn  Re  imaginario-,  ne 
furtiuo,  ne  vfurpatorc,  ne  intrufo$  co- 
me alcuni  Scrittori,  ò adulanti  a'  Te- 
deschi, ò inuidiolì  a’  propri  Italiani,  ò 
parriali  di  Arnolfo  fuo  Nimico,  caioo- 
niolamcntc  han  voluto  far  credere  al 
Vulgo.  Certa  cola  è,  ch’egli  fù  vero 

Se 
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Se  legirimo  Re  prima  di  cUcrc  incoro  ;i8  Ninno  ha  così  poca  forza,  che  non 
nato:  «Se  dopoi,  con  Tornino  giubilo  dì  haboia  forza. per  nuocere..;  Allude  4 

rutta  riraiia, prete  il  poflefio  del  Regno:  quel  di  Seneca  . Nulli  non  ad  noctndnm 

& clcrcito  la  Tua  Rcal  Poterti  moiri  an-  fatti  wmm  e fi . 

ni,  per  tutte  le  Città  della  Lombardia.  5*9  Arnolfo  ritornato  di  Grecia,  ritro- 
ll noftroHiftoricoArnolfo,che  fcrific  in  uando  Ardoino  adonto  al  Trono,  arie 


que*  tempi»  doppo  haucr  parlato  della 
Elcttionc  di  Ardoino,  foggiugnc:  Regnane 
perambnlat  vntucrfam-,  Regio  tare  tanti*  perno- 
ttano . Et  in  ogni  Luogo,  in  ogni  Città, 
fpargea  Grane  & priuilegi  1 iquali  an- 
che hoggi  li  leggono  in  molti  Diplòmi 
Tuoi , confcruati  dalle  Città,  Vclcoua- 
di  , c Monaftcri  di  Pauia , di  Lodi  , e 
Bobbio,  c Como,  c Vercelli,  c Forino, 
c Modona,  c Lucca  : con  gli  Tuoi  Re- 
ali, -Se gloriolìifimi  Titoli;  con  gli  Anni 
cl  Regno,  e i Luoghi  differenti  doue 
Fon  dati:  & con  la  tua  Cifra  manuale 
che  contiene  due  Halle  diritte,  con  vn 
rrauerTo  diagonale, òc  vn  diametrale  da 
\ti  Haffa  all’altra;  che  formano  quat- 
tro lettere,  A.V.I.N.  & vna  D.  & vna 
R.  incrachiufc  , Se  inferire  nell' Haffa 
prima  : che  tutte  infierite  formano  il 
nome  ARDVIN.  Nc  folamente  i Lon- 
gobardi, ma  gli  altri  Italiani,  & le  Re- 
pubhchc  libere, c i Pontefici,  & molti 
Monarchi  Srranieri  lo  riconobbero  per 
vero  Re  d’Italia  , Se  con  lui  fi  confe- 
derarono, come  predo  fi  dirà. 

517  Vna  picciola  Lumaca  arreda  le  Naut 
felicemente  volanti.)  Quella  é la  Re- 
mora, detta  da’  Latini  Ethentit,  che  da' 
Naruralilti  fi  deferiue  limile  alla  Luma- 
ca, (unga  mezzo  palmo.  Lucrctio  nella 
fua  FilofofTa  Ai.  6. 

Et  Puppim  rttinmi , Entro  tt niente  radenti/, 
ì»  meiff  E c ben  tu  *tfau . 

Ne  altra  cola  naturale  ammirò  più  di 
quella  Plinio  Secondo,  hi.  3».  cop.  1.  le 
etti  parole  trauolrc  dal  Latino  al  no- 
stro Idiòma,  fon  le  Tegnenti.  Tutte  rputfìo 
tnaramghe  tortitene  tn  fe  vn  pittiti  Pepe , chia- 
mato Eebeneiie  . Quantunyne  impeimoft  feffint  i 
Venti , & infierì fc ano  le  pretelle  , tjutfìo  impera 
al  ter  farete  ; reprime  tante  fof{0  ; & forza  li 
plani  a (larfi  immobili  . Ciò  thè  non  parano  i 
ritorti  ledami  , me  l'irreuocabil  pefe  dette  gittate 
Ancore  ; pena  l'impeto  , e doma  la  rabbia  del 
Al  ondo  Jonza  fatua  : non  afferrando  la  Nane 
con  lo  branche , o to'  denti , ma  tei  fmplice  firn 
tcnt  atto  . Qui  fi  a p itetela  Coffe  lima  batta  < entro 
ad  impeti  (0/1  grandi  per  togliere  il  volo  af  Va- 
Jellt . O bamana  vanita  ! fe  1 Rtttn  ferrati  per 
Vitate  , da  vn  P effe  telino  Jemtpalmari  vengono 
imprigionati . 


d’ira,  Sec.  ) Alterano  grandemente  il 
fatto  alcuni,  iquali  lcriuono,  che  men- 
tre i Prìncipi  volcuano  eleggere  Ardoi- 
no , quello  Arciuclcouo  Arnolfo  ( da 
altri  chiamato  Landolfo)  era  prefentej 
Se  fece  oppoliiionc  alle  loro  delibera- 
tioni:  ilche  harebbe  rodo  quelt*  vanni- 
mc  confcnfo,  che  li  è detto.  Et  benché 
vna  Tola  Rondinella  non  faccia  Prima* 
uera;  quello  nondimeno  c vn  fallo  pre- 
luppolito:  perciò  ch'clTcndofi  radunata 
l'Aflcmbléa  de'  Principi  Longobardi, fu- 
biro  intcla  la  morte  di  Otton  Terzo, 
come  parla  Dirmaro,  Ai.  4.  45.  Lon- 

gobardi, andito  Imperatorio  deteffu,  HarAaatgnm 
Jibi  in  Regem  creata  . Non  è verilimilc,  che 
in  così  poco  tempo  le  nouellc  della 
morte  follerò  giunte  in  Grecia;  & i’Ar- 
ciuefcouo  dalla  Grecia  folle  giunto  à 
Pauia.  Meglio  dunque  il  PuriccJli,  Mi- 
lanefc  * Mem,  Eeeteff.  Santti  Ambr.  pag.  331. 
A rtmlpbut  Artbieptffttpu t,  jut  tempore  Ar demos 
in  ed  Synodo  treatm  fati  Rete , nendam  0 Con- 
ftantinopolttand  legatane  tedierai . Uchc  con- 
corda con  l’Hifforia  di  Trillano  Calchi 
Ai.  6.  pag  lai.  fab  ann.  1001  ilquaie  hauen- 
do  premeffò  il  fatto  di  Pauia;  Ardmmm 
PJ obiti/  E por  e di  a Marchio  conuer.tum  Papia  ha - 
bnit , atjae  ibi  Longebardorum  Rcx  declaratur  . 
Sogghigno  : Quo  fatto , ehm  Antalphas  Ar - 
ebiepifeopuj  Confi anttnopoli  rodtfffet,&c.  Allora 
dunque  egli  iolo  fi  oppolc  ai  fatto  pu- 
blico,  &Yecc  quel  gran  romorc , che 
cagionò  le  arroci  guerre;  la  rouina  di 
moire  Città;  & la  perpetua  icrtiirù  dell'- 
Italia. Che  fe  Arnolfo  hauefle  voluto 
diffimularc,  ò laudare  il  fatto;  Se  io fte- 
nerc  il  Re  italiano,  come  hauean  farro 
gli  fuoi  Vclcoui,  Se  il  Pontefice  iffcfiò: 
haurebbe  l’Italia  cfclufa  forlc  per  tem- 
pre i’Alemagna,  Se  pacificamente  con- 
feruata  la  Tua  Corona. 

5$o  Ardoino  benché  già  Re,  procurò  per 
ogni  via  di  guadagnare  , ò raddolcire 
l’animo  di  Arnolfo. ) Trì/ian.loc.cit.  Cùm 
Arnulphut  Arcbtipifcopus  C enfiammo  peti  rodtfff- 
Jòt , naQt  non  effitif  genere  eum  fibt  conciliare  Ar- 
dninut  findutt . Et  allega  due  ragioni,  che 
lo  moucano  à procurarlo:  l’vna  per  la 
fperanza  di  quelle  Nozze,  che  Arnolfo 
tractaua  in  Coofiantinopoli  per  Otton 
Terzo* 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d’Italia  Italiano. 


Terzo.  L'altra  » per  Regnar  più  pacifi- 
camente » amicandoli  vn  Prelato  così 
potente . Ma  tutte  le  Aie  diligenze  fu- 
rono vane. 

331  Souentc  l’ire  degli  animi  più  ccleAì, 
fono  eterne  conte  il  Cielo. ) Allude  à 
quel  di  Virgilio  fopra  l’ira  di  Giunone 
tempre  implacabili  vcrlo  i Troiani  : 
Ténunt  Antmts  Céle/ìthu  irt  ì per  lignifi- 
care che  l'ire  de*  grandi  malagcuol- 
menrc  li  diucllono  dal  petto:  Se  tanto 
più  quelle  de’Saui,  come  dice  Seneca 
Iti.  ».  de  Irà  top.  8.  Nontpum  tro/et  dtfintt 
Sdpuns , fi  ftmti  taeptrtt . Ónde  alcuni  fo- 
gliono  paragonarle  alle  Ire  degli  An- 
geli , che  nel  bene , o nel  male  * fono 
immutabili. 

531  La  competenza  di  Souranità  co'  Pon- 
tefici» faceua  Arnolfo  più  pertinace.) 
Dell'anno  844.  Angilbcrto  Arciuclcouo 
<ii  Milano  , cllcndo  ìn>  à Roma  con 
Drogone  Vclicouo  di  Mers,  Patruo  & 
Aio  di  Ludouico  Secondo»  Figliuol  di 
Lotario  ; dopò  alcuni  contraili  col 
Pontefice , totalmente  fi  lottraflc  dalla 
obedienza  della  Chiefa  Romana . come 
fcriue  Anaftafio  . liqual’ Errore  mes- 
colato con  le  hcrefic  de’  Simoniaci  e 
Nicolaiti  » paisò  per  dugento  anni  ne- 
gli Arciucfcoui  lucccflori,  Se  nel  Clero 
Milanefc;  pretendendo  > che  la  Chiefa 
Ambrolìana  non  douefle  foggiaccrc  alia 
Romana  . Bévo ».  fui  onn.  1030.  Stgon.  hi.  5. 
fub  Ann.  844.  Putton.  Ub.  4 pog.  S]|.  & altri 
molti . Ma  finalmente  nel  detto  anno 
3039.  cllcndo  Arciuclcouo  Guido»  San 
Pietro  di  Damiano  (mandato  da  Papa 
Nicolò  Quinto  ) con  quella  gran  Pre- 
dica Do  Prtmotu  Romono  EctltJU  , che  fotto 
nome  dcJl’iAcAo  Papa,  b accennata  nel 
Cop.  Omntt . Dtfì.  a».  talmente  conuin- 
fc»  Se  punfe  l'animo  di  Guido»  e del 
Clero, che  abiurari  quegli  errori»  fi  ri? 
conciliarono  allaChicfa  Romana.  Bonn, 
tbid.  Siche  Arnolfo  fi  trouò  nel  tempo 
dello  Schilma: del  qual' egli  era  tanto 
tenace»  che  fi  oppole  con  armi  Se  con 
ccnfure  ad  Olderico  Fratello  del  Mar- 
chele  di  Sufa,  perche  al  Vcfcouado  di 
Atti»  era  fiato  promollò  dalI’iAeflò 
Hcnrico  » Se  confccrato  dal  Pontefice 
in  Roma  : Se  ardendo  d’ira  incredibile 
( come  Icriuc  Trillano  AL  6.  pog.  rat.  Se 
prima  di  lui  Arnolfo  Hifiorico»  Se  con- 
Sanguineo  dell  ' Arciuclcouo  ) citollo 
come  Reo  di  Lefa  Maefià  : Se  ifeorau- 
nicatolo  in  contumacia»  gl’  interdille  il 
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Diuin  Miuifiera:  e firignendo  la  CittA 
con  cfcrcito  » aArinfc  Olderico  4 farne 
publica  emenda  . Qmod  vii  tnaetuit  Arnnlfo 
Archtepi/cpc  , mflo  fotu  otctnduur  trotttndtd  ; 
ntn  lontttm  Regtt I tnihtutfmt , qttontitm  Romono 
(tjnod  dturuu  vtdtiutmr ) indignAiut  con fecr Atto- 
rie. Arnulpb.  Htfl.opmd  Punteli,  ttm.i.  pogì^. 
Siche  f’cficrfi  Arnolfo  oppolto  alla 
JElcttionc  del  Re  Ardoino  ( dice  l’Au- 
rorc)  non  fù  zelo  della  C'onAmitton 
di  Gregorio  Quinto:  pcroch  cgli  non 
conolcca  l’autorità  de’  Romani  Ponte- 
fici lopra  fc:  anzi  egli  prctclc  di  efer- 
citarc  vn 'autorità  propia,  & contraria 
à quella  Confiitutionc  . Pcrochc  la 
ConAitutione  ordinaua,chc  gli  Elettori 
Alcmani  clcggcfiero  il  Re  di  Germania» 
Se  quel  mcdclimo  folle  il  Re  d'Italia: 
ina  quello  Arciticfcouo.  vfurpando  col 
luo  Clero  l’officio  Elettorale  ; clcflc 
per  Re  d'Italia  Hcnrico,  prima  che  gli 
Alcmani  haucficro  penfato  di  eleggerlo 
Re  di  Germania,  come  lì  dirà. 

J33  Arnolfo  ancor  li  mouca  da  heredi- 
taria  gclolìa  contro  alla  Stirpe  del  Re 
Ardoino.J  L’Autore  accenna  Valpcrro 
Arciuclcouo» che  hauca  perfeguitatp  il 
Zio,  Se  l’Ano  di  Ardoino,  come  li  è 
veduto  nella  loro  HiAoria  : Se  l’Arci- 
ueicouo  Lamberto,  hauca  pcrlcguitato 
Berengario  Primo  , dalqualc  egli  era 
fiato  clairato . 

534  Arnolfo  afpirando  alla  Tempora! 
Signoria;  non  loia  della  lua  Patria,  ma 
dei  la  Insùbrfa;  non  volcua  vn  Re  Ita- 
liano, che  Soggiornando  in  Italia  gli 
fiefle  continuamente  sù  gli  occhi  : Se 
gli  icemaflc  l’autorità:  ma  vn  forcftic- 
xo,  che  incoronato , partifle  fubito  d’- 
Italia; Se  nelle  mani  di  lui  laida  Ile  la 
Corona  , Se  il  Regno.;  Hebbero  gli 
Arciuelcoui  di  Milano  dopò  Carlo  Ma- 
gno per  alquanti  Secoli»  vna  fuccefiìua 
prctcnfionc  del  temporal  Principato 
della  lor  Patria;  allegando  vna  dona- 
rionc  di  quel  grande  Impcradorc  à fa- 
uor  deli’Arciueicouo  Pietro  Oldrado, 
Prelato  di  gran  iantità,  Se  valore;  ch’- 
era fiato  i'inAromcnto  per  tirar  Carlo 
in  Italia;  Se  perciò  à lui  molto  caro. 
Della  qual  donatione  per  fc  , Se  Tuoi 
Succcflori  Arciucfcoui , rcAa  memoria 
in  vn  Libro  intitolato  Suutjforts  Sonili 
BathaLa  , citato  dal  Puricelli  nelle  me- 
morie della  Bafiiica  Anibrofiana,  vi.  1. 
pog.  4 6.  con  quefte  parole . Hit  Artbu - 
ptjteptu  ò Cordo  Mogno  io  tonto  bonort , oc 
C C rttti- 
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mirini ià  batilui  ifl  i VI  ti , & Artbiipifeipil 
/iuteffinlaj , Vrln  Medntam  Dimìni im  er  tn- 
rifdiQuntm  muffirli  itmpirahm . Qna  prini- 
Irftn  & eincifftonij,  v/jn i ad  Otbmtm  Viettt- 
mitrm  dannili.  Laqual  donationc  ramo 
valfe,  quanto  il  coraggio  degli  Arci- 
uefcoui la  porca  far  valere:  & quella 
dalia  loro  animo  di  al'pirar  ’ eriaindio 
al  Dominio  di  tutta  J’Insùbria  : & per- 
ciò gli  Arciuefcoui  di  Milano  non  sma- 
llano (dice  l’Autore)  vn  Re  Italiano i 
ma  vn  Forefticro  , Se  principalmente 
Alemano;  come  ofleruò  il  Puteano  di 
Firn.  Rimm.  Implr.  lag.  348.  con  quelle 
arole  tradotte  dal  tuo  Latino.  Che  i 
ontefici  Romani  , & gli  Arciuefcoui 
di  Milano,  volcano  Impcradori  Ale- 
mani:  P inibì  i Principi  ditta  Giratami  tfftndi 
pimri  di  dinari , & lontani  dotta  Italia  ; farti, 
iiao  Ri  di  Tinti  fllaminti  ; & tffi  ni  baribbi . 
ni , non  fot  l'vfufnlti , ma  la  prillili  . Ei  ibi 
ni  ffa  il  viri  ; mamfilìaminll  li  Jimifìra  la 
graffi  : pinchi  in  Roma  , & in  Milani , molti 
Cifoli  -,  & Ri  d Dalia  mi  pricintt  ditl'iffen  in- 
terinati , funai  affretti  à giurare  , rie  ritritata 
la  Corina,  partirilhm  f, ubili  dall’ Italia.  Tutto 
quello  è del  Puteano.  Ma  (e  alcuno 
Arciucfcouo  fù  di  alto  cuore,  c di  (pi- 
riti (ignorili  , il  fù  certamente  quello 
Arnolfo;  la  cui  potenza  (come  (criuo- 
no  gli  Storiografi,/  corrilpondeua  all'- 
animo grande:  Se  in  fatti,  egli  lolo 
badò  à far'eforciti.dc  riuoitar  le  Cittì 
della  Insubria  contra  il  l^c  Ardoino . 
Et  doppo  il  ritiramento  di  lui,  prole 
occafionc  di  foggiogatt  Adi,  e Cremo- 
na, Se  alcuni  Contadi  Longobardi  fom- 
mcrtendoglià  Milano, Se  à le  ded'o.  Sigia, 
hi.  t./nl  ann.  1015.  indi  Hcrcbcrto  luc- 
ceflbre  & Agnato  di  Arnolfo  co’  me- 
delimi  (piriti  foggiogo  Lodi  : & cacciò 
di  Milano  la  Nobiltà  . Idem,  fai  ann.  io*j. 
Se  cosi  à poco  i poco  crelcendo  la  po- 
tenza degli  Arciuefcoui,  llcfero  il  Prin- 
cipato afloluto  per  tutta  la  Lombardia, 
oltre  Bologna  . 

53j  Arnolfo  colorò  il  fuo  difegno  col 
premilo  di  vn’ antica  Conlliiutionc  di 
San  Gregorio  Magno  i forte  apòcrifa; 
Se  certamente  non  praticata.  ) Per  ab- 
battere la  klettionc  del  Re  Ardoino, 
Se  l’autorità  de’  Generali  Gomitine  de’ 
Principi;  allegò  l’Arciuelcouo  Arnolfo 
vn  Privilegio  di  San  Gregorio  Papa  , 
primo  di  quei  Nome;  infin  de’  tempi 
di  Agilnlfo.  Quarto  Re  de’  Longobardi, 
Marito  della  Rcina  7’codclinda  . Per 


fopra  l’Hiftoria 

ilqual  PriuikgiOpò  Ha  Condir utionc , 
prcrcndcua  ctìcrc  llabiliro  in  perpetuo» 
che  venendo  à vacare  li  Regno  de* 
Longobardi  per  la  morte  dei  Re  : gue- 
gli  fucccdcflc  nel  Regno,  ilqual  folle 
eletto  dall*  Arciucfcouo  di  Milano  co* 
Tuoi  SufFraganci . Et  quella  ConAiturio» 
ne  0 dicea  riferita  da  certi  Annali  Mi- 
JaneG,  con  tali  circoRanze;  che  haucn» 
do  la  Reina  feodelinda  fatta  lubricare 
vtìa  Corona  di  Ferro  quando  dichiarò 
Re  il  fuo  Marito  Agilulfo  * con  ella 
Tincoronaflc  : & hauendo  poi  dedicato 
il  Tempio  à San  Giouanni  Damila  in 
Mogonza  del  Milanclc  , luogo  luo  di 
delirie  » & Reggia  cftiua  ; quiui  ripo- 
nete quella  Corona  per  inaugurare  al 
Regno  i Succcflori  : & ot  tene  li  e da  San 
Gregorio  quei  Priuilcgio  à fauor  dcll- 
Arciucfcouo  di  Milano;  non  folo  d'in- 
coronare, ma  di  eleggere  il  Re  de’  Lon- 
gobardi ad  arbitrio  tuo  & del  luo  Cle- 
ro. & non  de'  Principi . 11  Sigonio  16.  i. 
fub.  Ann. 601.  dopoi  di  hauer  parlato  della 
Corona  di  Ferro  della  Rcina  Tcodc- 
iinda;  foggi  tigne  quelle  parole  nell'- 
Idioma Latino:  Rij  eri  fimo  gli  Annali  Mia 
léne  fi,  el h l' Arciuof corno  di  Milano  da  San  Gr*~ 
giri*  fu  bonomie  di  quella  preregduma , che  w- 
Cdtndo  il  Regno  d'itali ut  , afio  Artuoefeom  doppi 
quattordici  giorni  conuitbi  la  Smodo  do  ’ firn 
Suffraganti  ; & fecondo  il  lor  voto  confi u nife a il 
Re . Et  (opra  quello  Decreto  fondò 
1*  Arciucfcouo  Arnolfo  contro  ai  Re 
Ardoino  già  eletto  , & contra  tutti  i 
Principi  Elettori  , quella  prcrenlìone, 
che  fouuertl  rutta  la  Italia . li  noRro 
Ripamonti  celcbrariflìmo  HiRorico,dC 
partialiRìmo  deU’Arciucfcouo  Arnolfo» 
16.  9.  Htftn  Ecclef.  Mediotan.  pag.6 la.  ferine 
così . Citm  A r doni us  Eporedta  Dynoftn,  Olitone 
monne , Prò  et  rum  sui  ber  nate  ne  femore,  Regnane 
tnuéfiffn  : Amntfus  tum  fmnm  , tkm  eemmunem 
Eccltfia  MtdttUntnfn  tmurtnm  ratti s , fi  nltmt 
Italia  Rtx  fitret , quàm  tjutm  ipfi  cum  finis  Epifi- 
coptt  Suff  raganti/ , ex  veure  Diut  Crtgortf  Poti  - 
tìfici s Decreto,  in  id  faftigwm  atfitmpfijjet  : Con - 
menium  habmt  Eptfcoperum,&c.  Hora,  feben 
l’Autore  , nella  HiRoria  di  Agilulfo 
paga  61.  Annotati  44.  & 47.  lì  fia  fcruitO  di 
queRa  vulgarc  opinione  circa  la  Coro- 
na di  Ferro  diTcodelinda  * per  fondar 
qualche  Ichcrzo  popularc  nel  cotto 
della  fua  HiRoria  : qua  nondimeno  , 
volendo  egli  antiporte  la  verità  alla 
popularirà  , per  chiarir  le  ragioni  di 
qucAo  Re  , & de’  Corniti]’ Elcu orali; 

nella 
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nella  preferite  Hiftoria  , & in  vn  fuo 
ducono  à parrei  chiama  apòcrifo  quel 
Decreto  di  San  Gregorio  , Se  quel  rac- 
conto della  Corona  di  Ferro,  fabricara 
da  Tcodclinda , per  inaugurare  gli  Re 
Longobardi  in  Mogonza  . Primiera- 
mente perche  gli  Autori  che  ne  parla* 
noi  non  raflcnicono;  ma  dubitatiua- 
mcntc  li  rapportano  à quegli  Annali* 
Si  A nnol iètu  FtÀtt  : Putto».  Uè.  a.  pop.  ta). 
Dipoi,  perche  quegli  Annali  rii  Milano 
fono  lenz’Autorc;  Se  iter  irti  in  lingua 
vulgarc  Milanese , come  affermano  co- 
lor che  gli  han  letti  : Annohbuj  pàtri i 
JMcdnUne*ji*m  lutgnk  conferì p tu  : Putto».  Uè. 
a p*£.  uf  parlando  di  quello  Decreto 
di  San  Gregorio  . Argomento  chiaro» 
che  non  fono  antiqui  » ne  autoreiioli  ; 
perochc  de*  tempi  di  San  Gregorio,  Se 
di  que’  primi  Re  Longobardi  , ogni 
fcriraira  publica  era  latina;  Se  la  vul- 

Jar  lingua  Milanefe  non  era  ancora 
ormata  . Siche  quelle  (dice  l’Auxorc) 
lon  popuiari  traditioni;  raccolte  po- 
feia  in  vn  falcio  con  altre  cofc,  ò falle, 
ò vere, in  forma  di  Annali;  come  tanti 
altri  ne  veggiamo  delle  cofc  d' Italia, 
della  Spagna, «Se  della  Francia;  mefeo- 
lati  di  molte  fauole . Et  principalmente 
di  quelli  Annali,  Leandro  Alberti  p*g. 
414.  Se  altrouc  in  più  luoghi  : Se  il  no- 
Itro  Trillano»  il  Merlila  , il  Corio,  Se 
altri  Storici  Milaneli,  riprouano  molte 
cole  come  fabulofc.  Aggiugne  l’ Anfo- 
re vn’altro  forte  argomento,  che  Paolo 
Diacono,  il  più  antico,  Se  più  diligente 
Scrittore  delle  cofc  de*  fuoi  -Longo- 
bardi; hauendo  fcritto  partitameli  e di 
ciafcun  Re  Longobardo,  da  Alboino 
che  fù  il  primo  ] fino  4’  tempi  di  Deli- 
dcrio  che  fu  1*  vltimo:  Se  particolar- 
mente nel  libro  Iccondo,  hauendo  par- 
lato della  Rcina  Tcodclinda,  & e om- 
elia eleflc  il  iuoMarito  Agilulfo  al  Re- 
gno; e come  fondò  il  Tempio  in  Mo- 
gonza a predò  Milano  ; Se  molte  altre 
lingolarità  feguite  irà  quelli  due  Regi 
Se  S.  Gregorio;  non  fà  di  quella  Coro- 
na di  Ferro,  ne  di  aucl  Decreto,  men- 
tion  ninna.  Che  ieben  fra'  Dialettici 
l’Argomento  negatiuamentc  tirato  *1 
AhQouuu,  non  e concludente  : frà  gli 
Storici  nondimeno,  quando  li  tratti  di 
cola  importante  alla  Fliftocia,  cglic  Ar- 
gomento troppo  gagliardo  . Er  qual 
cola  più  importante  che  il  cangiar  le 
.Regie  inicgnc?  Siche,  douc  tutti  gli  Re 


Longobardi,  fccoudo  Piiteffo  Diacono, 
s’inaugurauano  (come  airrouc  li  ederto) 
con  i’Hafta  militare  , che  lignifica  vn 
gouerno  dell’ armi;  hor  lia  permedo 
ad  vna  Femina  d ’ inaugurarli  con  la 
Corona  di  Ferro,  che  lignifica  vn  Do- 
minio affoluco  e rigorolo  : come  notò 
jl  Puteano  loc.cit.  Altror  Longobardo»  MS 
evo  nè  Hofìo  injigmi  » od  F urtano  Corono* 
pojjcs  ft  tronjfrrri . In  otrcc,  qual  cola  più 
«Semiale  , che  il  cangiamento  degli 
Elettori?  Siche  douc  la  Elctrion  degli 
Re  Longobardi,  fol  dipcndca  da’  Co- 
ntiti! de’  Principi  Longobardi , Goucr- 
jutori  delle  Trenta  Prouincie  ; comin- 
ciane dipoi  à dipender  foto  dall’ Arci- 
iiclcono  di  Milano  Se  del  Tuo  Clero  : 
rapendoli  mallìmr,  che  i Vcfcoui  erano 
generalmente  tauro  dòti  a’  Longobar- 
di; che  al  loro  arriuo,  l’Arciuetcouo 
di  Milano  fuggi  à Gcnoua*  e tutti  gli 
alrri  chi  quà,  chi  là  : Se  (blamente  (otto 
il  Quarto  Re  , cioè  Agilulfo  e Tcodc- 
Jind-Mulor  permeilo, à titolo  precario, 
di  rthabitar  liberamente  nelle  lor  Chic- 
le, Se  ne’  lor  beni  . Onde  il  Sigonio 
Uè.  1.  fnè  onno  6oi.  doppo  haucr  riferito 
quel  Decreto  di  S.  Gregotio  negli  Ai> 
nati  precitati,  à fauor  dcil'Arciucicouo 
di  Milano,  circa  lo  eleggere  Se  incoro- 
nare gli  Re  Longobardi:  foggiugno; 

Qu td  /«/,  l»  Rrgt  t tUo  Longoèordorum  vfurpa- 
tum  , Ponlnt  Dtoeonut  nnfynom  oflendit  : tmi 
morn n tu  fuifft  mt , 01  lìofom  Pigi  declorato 
fonigtunt . Er  di  fatto  chiunque  legge 
Paolo  Di  icono  , che  di  que’  tempi  fù 
l’vmca  Fenice  dcgl’Hillorici;  vedrà  in 
•qual  maniera  curri  quegli  Re  Longo- 
bardi han  lucccduri  i’vno  all'altro;  ò 
per  voto  de’  Principi  ne'  Generali  Co- 
rniti! : ò per  dichiararion  de’  Padri  Re- 
gnanti ; ò delle  Mogli;  con  la  confer- 
mation  de’  Cominj  : ò per  forza  d’armi 
approuata  dipoi  dagli  flcffi  Comirii: 
ne  mai  «roucrà,  che  l’ Arciucfcouo  di 
Milano,  ne  altro  Prelato,  Rabbia  eletto, 
ne  incoronato  alcun  di  loro  . Egli  e 
dunque  il  vero  (dice  l’Autore)  che 
Carlo  Magno  dopoi  di  hauerc  impri- 
gionato il  Re  Desiderio,  Se  tirato  nella 
Francia  il  Regno  d’Italia;  i n 11  imi  ( co- 
me li  è detto)  la  nuoua  ccrcmonia  d’- 
inaugurare il  Re  d’Italia  alla  Francete; 
con  la  Corona  Se  con  la  Sacra  Vnrio- 
ne,  per  man  di  vn  Prelato  . Et  perche 
Ja  Corona  della  Francia  era  di  Oro; 
Se  quella  di  Germania  di  Argento:  per 
(orbare 
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ferbare  ordine  & proporrionc  > volle  


proportionc  , 
che  quella  d'Italia,  v I r imo  acquiflo  per 
via  di  rigorolc  armi  ■ folle  di  Ferro: 
come  noiòil  Purcano.P»/»™.  *««•  hnpar. 
par.  349.  llche 'fece  credere  al  vulgo, 
cne  Carlo  hauefle  appriia  quella  Cerc- 
monia  dal  Decreto  di  San  Gregorio  , 
c dagli  Annali.  Cofa.chc  da  Eginardo, 
Secretano  & Hidorico  diligcntillìmodi 
Carlo  Magno,  non  fu  ne  Icritta.nc  in- 
fognata : cITcndo  quegli  Annali,  à ra- 
gion di  linguaggio.  Se  di  foggetti;  mol- 
to pofteriori  à Carlo  Magno  . Onde  il 
Sigonio  (come  lì  è dcrto  all’annot  a8.) 
parlando  di  quella  Corona  di  Ferro 
inftituita  da  Carlo  Magno;  fi  rimette 
alla  credulità  del  Vulgo,  quanto  alla 
Gregoriana  Conditurionc:  Vani  (vi  puia- 
bamr  J Paniifitii  Gregari/  Dtrretum,  adbibml.  Ma 
quantunque  fia  vero  che  il  Re  Carlo  do- 
nò aU'Arciuefcouo  quella  Ccrcmonial 
prerogatiua  d'incoronare  il  Re  eletto i 
non  gli  diede  però  (dice  l'Autore,)  l'ei- 
fcurial  potcfti  di  eleggerlo  ad  arbitrio 
fuo.  Se  de'  fuoi  Vcfcoui.  Pcroche  an- 
cora in  Francia  i Principi  eleggeuano 
il  lor  Re;  Se  l'Arctuefcouo  di  Rcns  fin- 
coronaua  . Anzi  ancora  il  Re  d'Italia, 
del  tempo  de’  Carolinghi , fi  clcggcua 
nc‘  Corniti!  de’  Principi  nella  Francia  ; 
& poi  s’inuiaua  aU'Arciuefcouo  in  Ita- 
lia . per  edere  incoronato . Così  Carlo 
Magno,  hauendo  conuocato  i Corniti) 
de'  Principi  in  Aquilgrano  ; col  lor 
confenlo  clcil'c.  Se  dichiarò  Ludouico 
Pio  fuo  Figliuolo  per  Re  di  Francia  t 
& Bernardo  fuo  Nipote  per  Re  d'Italia: 
St  mandandolo  fubito  in  Italia  , co- 
mandò che  Anfclmo  Arciuefcouo  di 
Milano  l 'incoronane  in  Mogonza  alia 
forma  da  lui  inflituita  . Sigia.  hi.  4.  fui 
ann.  813.  In  hahi  veri  Bernardni , tVSSV 
CAROLI , Rex  mi  Arcbieptpope  AéediaUmnfi 
Modoett e arenami,  Regnavi  admimfìr are, Patri! 
txrmple,  infilimi,  come  fi  è detto  nella  fua 
Fiiltoria  annotar,  no.  Et  fimilmentc  Lu- 
douico  Pio.  hauendo  ne'  Cornili)  de' 
Principi  Franchi  in  Artignacco,  eletto 
Re  d'Italia  Lotario  fuo  Figliuolo,  man- 
dollo  à riceuerc  dall' Arciuefcouo  la 
Corona  di  Ferro  in  Mogonza  Milancfe  : 
Letbariuj  , IVSSZI  PATRIS  , in  hdltnm  pre- 
fcifien  frequenti  Iteurfu  Pepulornue  fxciptlar  ; 
HI  ni  ab  Artbirpifiepe  Rex,  Mt dulia  terenatur. 
Sigia.  hi. 4-  fai  ann.  Sia.  Anzi  così  dipen- 
denti da  fe  volca  gli  Arcinefcoui  di 
Milanoiche  imprigionò, Se  fece  deporre 


Se  radere  l'Arciucfcono  Anfclmo , per 
efferfl  voluto  mclcolarc  negli  affari  di 
Stato  à lui  odioli  , come  fi  è detto  , 
Nell' iddio  modo  gli  altri  Re  Carolin- 
ghi, Se  Alcmani,  Se  Italiani,  regolar- 
mente furono  eletti  da'  Principi)  Se  pò- 
feia  incoronati.  Se  vnti  da'  Prelati;  co- 
me fi  è veduto  nelle  loro  Hidoric.  Egli 
è vero  ( dice  l'Autore  ) che  licome  in 
Francia  i Vcfcoui,  Se  grandi  Abati, 
podedendo  Principati , enirauano  fra’ 
Principi  ne  ' Corniti)  : cosi  ancora  in 
Italia  Carlo  Magno  , comincio  ad  in- 
iinuarc  i Vcfcoui  ne'  Corniti)  de'  Prin- 
cipi Italiani;  come  fi c detto  ali'Annor. 
jii.  ilche  diede  a'  Vcfcoui  taluolta  vna 
l'plendida  occaiione  d'imbaldanzire.  Ma 
che  l’Arciuclcouo  di  Milano  ( pcroche 
in  Lombardia  vi  erano  altri  Arciuef- 
coui,  e Vcfcoui, da  lui  non  dipendenti) 
pretcndeile  di  eleggere  col  luo  Clero 
il  Re  d'Italia,  in  virtù  di  quel  Decreto 
di  San  Gregorio  : quedo  (dice  l'Auto- 
re) fu  nuouo , intempediuo.  Se  illcgi- 
rimo.  Se  mal  fondato  pretedo  di  Ar- 
nolfo; che  non  douca  per  quella  fauo- 
ia, mettere  la  fua  Patria,  c tutta  la  Italia 
in  combudionc.  Oltreché,  quando  an- 
cora quel  l’riuilcgio  di  San  Gregorio 
foflc  dato  vero, Se  Reale;  Arnolfo  co- 
me Scifmatico,  ne  hauria  perduta  ogni 
ragione:  Se  la  facultà  d'incoronare  il 
Re  , farebbe  ricaduta  al  Vctcouo  di 
Pania  , Prelato  della  Reggia  de'  Lon- 
gobardi : onero,  à quel  Vcfcouo,  che 
da’  Corniti!  folle  deputato,  come  Carlo 
Magno  deputò  l'Arciuefcouo  di  Milano. 

536  Arnolfo  , conuocata  vna  feditiofa 
Sinodo  de'  fuoi  Vcfcoui  fuffraganci,  Se 
Abati , eleflc  per  Re  d ’ Italia  Henrico 
Saflonico  chiamato  il  Santo.)  Quedi 
era  Duca  di  Bauicra,  Nipote  di  V11T ra- 
teilo di  Otton  Primo , chiamato  Hen- 
rico il  Qucrclofo  . Egli  merlò  il  Co- 
gnome di  Santo,  per  il  zelo  della  Ca- 
rolica  Religione:  onde  fu  detto  l'Apo- 
dolo  dcirVngheria . Et  per  la  fingolar 
fua  Pietà:  onde  non  combatteua,  fe 
prima  non  era  munito  con  la  Sacra 
Eucaridia.  Et  ancora  per  la  fua  pudi- 
citia  : onde  rimeflc  la  Moglie  a'  fuoi 
Parenti  ancora  Vergine  . fulgef.  hi. 4. 
tap.j.Cbriftian.  Mali,  in  Henrice  tap.l.  pag. 555. 
Sitante , Barin.  Hermann.  Palmer.  Grntbrardo . 
Efor  queda  Sinodo  dall'Autore  S chia- 
mata feditiofa;  perche  in  difpregio  de' 
Generali  Corniti/ , oppofe  ad  vn  Re 
Italia- 


( 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d’Italia  Italiano.  1 1 


Italiano  tanto  legitimamcntc  eletto, 
vn'Amirc  maniero;  mettendo  il  Regno 
e l’Italia  lottofopra  . Ne  allegar  li  può 
(dice  egli)  che  Arnolfo  intenderle  di 
offeruar  la  Confiitutione  di  Papa  Gre- 
gorio Quinto:  perochc,  anzi  egli  s’in* 
tele  di  oprare  contra  la  Confiitutione, 
& conira  l'Autorità  de'  Pontefici,  co- 
me li  è detto  all'Annotatione  j)».  La- 
onde, non  potcua  egli  bialimarc  che  i 
Principi  d’Italia  vnitamentc  bandiera 
riprouata  la  nuoua  Confiitutione  di 
Gregorio , per  feguir  quella  di  Papa 
Adriano  già  riceuuta  de  praticata;  Ctn 

u Ritmi  d'Itahd  fi  rtmdnifii  fri  j/'/ra/ia»  . 

5)7  Per  reliflerc  ad  Henrico  temeraria- 
mente eletto  dall'Arciucfcouo,  fi  ftri- 
gne  vna  Lega  de’  Principi  Italiani  e 
Stranieri..)  Il  fiorentini  nella  Vita  della 
Contefla  Matilde hi.  i.  hauendo  accop^ 
piate  in  quella  Lega  le  tre  Marche,  di 
Tol'cana , Spoleti,  e Liguria  : tra'  Mar- 
chefi  Tofcani  nomina  Tedaldo  Mar- 
cherò di  Ferrara  , Auo  della  ContcRa 
Matilde.  Il  Sigonio  fini  «m  iooj.  nomi- 
na tra’  confederati  per  Ardotno,  Vgone 
da  Elli  Marchefe  di  Tolcana,  con  due 
Figliuoli,  Azzone,  & Opizzone.  Et  il 
Pigna  ht.  i.  Ufi.  E firn  fi.  dice  che  quello 
Vgone,  temendo  eh 'Henrico  non  do- 
li effe  leuargli  il  reggimento  della  Tof- 
cana,  fi  rimelfi  dd  mtenfitn  U fine  di  dr. 
don*  , pruurdnio  eh*  i flIMItt  d ' /ralla  fi 
vnijfir*  i dubidrsrl»  Imftrtdtt . Ancora  v’- 
entrò il  Marchelc  di  Sula:  Se  con  Ar- 
doino  fdi  cui  era  fiato  Nimico/  fi  llrin- 
le  contro  Arnolfo,  come  racconta  il 
Sigonio  . Il  Piloni  ancor  nomina  la  Re- 
publica  di  Lucca:  & Celare  Nollrada- 
mo  nella  Hiflotia  di  Proucnza  par.  t. 
par  81.  mene  in  quella  Lega  la  Rcpu- 
blica  diGenoua,  poco  dianzi  vindicata 
da’  Saraceni.  Ancora  1 Ptouenzali  vi 
entrarono,  fecondo  il  medefimo:  c Dir- 
li irò  paj>.  8a  /ià.  6.  vi  annouera  Bolcl- 
lio  Re  di  Polonia  chiamandolo  Com- 
padre Se  Collega  di  Ardoioo:  Se  quelli 
fece  tal  diucrlione,  che  Henrico  diffi- 
cilmente polca  venire  in  Italia  , ne 
fchcrmirfi  nell'Alcmagna,  come  fi  legge 
nel  libro  j.  6 Se  7.  del  medefimo  Dir- 
maro;  ilquale  nel  hà.7.  paj.90  aggiugne 
il  Duca  di  Borgogna  confederato  con 
Eolcslio.  Effetto  dcll’agnatione  ch’egli 
haucua  con  Ardoino.  Entro  fimilmente 
in  quella  Lega  Roberto  Re  di  Francia.; 
ma  per  le  guerre  inteftine  non  potè 


mandargli  aiuti,  come  fetiue  il  Purea- 
no  dt  Form,  komdn.  empir.  Sebcnc , dapol 
che  vide  Ardoino  in  decadenza  . pro- 
curò per  fc  il  Regno  d'Iralia  , come  li 
t detto.  Con  quelli  Principi  Tempo- 
rali entrarono  ancora  molti  Prelati , 
come  dice  l'ittcllo  Puteano,  thi.  pdj/.j+i. 
Et  il  Pontefice  l’autorizzò  col  tuo  Le- 
gato , come  fi  è detto . Et  il  Pigna  /re. 
or.  niofirando  di  haucr  laputo  il  /cere- 
rò dalle  Scritture  degli  Eficnlì  ; dice 
che  il  Pontefice  , la  cui  autorità  dal 
detto  Vgone,  & dal  Re  Roberto,  come 
fauoreuoli  alla  Chicle,  venia  loflenuta; 
fentiua  male  la  Elcttione  di  Henrico, 
& temer  la  tua  venuta  : de  che  perciò 
Vgone  fi  molle  a negotiar  quella  Lcgà 
de’  Potentati  Italiani  per  loltcnerc  il 
Re  Ardoino,  de  eleggerlo  Impcradorc. 
Siche  il  Pontefice  non  amaua  vn  Re 
d'Italia  Alcinano  , ne  la  Gregoriana 
Confiitutione:  lebenc  i Pontefici  Sue- 
ccffori , quando  Henrico  incominciò  à 
prcualerc;  Se  efiì  hebber  bifogno  di  lui 
conira  1 Romani,  à lui  ricorlcro : & 
lo  chiamarono  all'Impero,  come  apre/-, 
fo  fi  vedrà. 

j)8  Nella  Città,  che  dalle  Lodi  di  Poin- 

r:io  prete  il  nome  , Ardoino  da  tutti 
Principi  collegati  fù  eletto  Se  accla- 
mato Impcradorc./  La  Città  di  Lodi, 
mezzana  trà  Milano,  c Piacenza;  fe- 
condo la  migliore  opimonc,  lenza  ri- 
correre agli  Annali  fabuloli;  fù  così 
detta,  dalla  gloria  che  li  acquili!)  Pom- 
peo Strabono  , Padre  del  Magno , per 
haucrla  rillorata,  de  animata  di  nuouo 
Popolo;  come  giudica  il  Biondi  , Se 
l'Albcrri.  In  quella  Città  dunque  ra- 
dunati 1 Principi  e Prelati  Longobardi 
e Italiani  confederati;  per  troncar  le 
fpcranzc  ad  Henrico,  le  in  Italia  fofi'c 
venuto;  di  allento  del  Pontefice,  per 
cui  beneficio  principalmente  i Principi 
Tofcani  fi  moucano  ; clcficro  de  grida- 
rono Impcradorc  il  Re  Ardoino  . Il 
noffro  Trillano  Calco,  nobile  Hillorico 
Milancle  , dapoi  di  haucr  narrata  la 
promotionc  di  Ardoino  al  Regno  in 
Pauia;  de  il  ritorno  dcU'Arciticlcouo, 
Se  il  iuo  (degno  , de  la  chiamata  di 
Henrico;  aggiugne  la  promotionc  all’- 
Impero in  Lodi  : Tarn  dd  Ldttitm  Pompi - 
idm  Eptftopot  fidutmdrmm  Cutitdtttm  , dr  Pii - 
urti  dmicci  ( cioè  Confederati  ) Arditimi 

lommedt  ; diurne  eorrnm  iettiti  Impirdttr  dettai  a. 

utr.  Ancora  il  noltro  Hillorico  Arnolfo, 
ff  Dt 
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De  gefl.  Uri.  Mtdielantufit  cap.  I.  Ardumut 
( menu e Ottone  ) l frigie.  Martha  , è Lengo- 
i ariij  Papié  eligttnr  , (*r  voce  tur  Cafar  a ir  em- 

mtbus . Iiqualc  Hiflorico  era  conlangui- 
«co  dell' Arciuefcouo  Arnolfo:  Ja 

fua  Hiltoria  ancor  manolcritta  fi  (erba 
nella  Ccrtofa  di  Pauia.  Onofrio  Pan- 
cino nei  libro  degli  Re  & Imperadori 
d' lf  alia  : Arieintu  Rtx  Remanerum  , net  urne 
1 tal ut,  nat  ut  i m Ceti  té  Tra::  f padana  ; tx  M er- 
rinoti! Me  dui  a nen fi , a Longobardi/,  e entri  H en- 
ne urn,  impera  ter  Anguflut  apptUatur.  Ancora 

tri  gli  Scrittori  Oltramontani , il  Pu- 
fea  no  d*  Permuti  Remai.  Imper.  pag.  948. 
di  (lingue  quelle  due  inaiigtiracioni  $ 
l’vna  al  Regno  » l'altra  all’ Impero . 
Peroche  hauendo  già  narrata  la  Rcgal 
Dignità  da  lui  acquillara  in  Pauia  ; 

I Oggi  tigne  : Sun/,  qui  Cenuecatu  Vrbium  fini- 
timer  um  Prmetptbut  , atrjue  Saterdetnm  Prime - 
rtbut , Jmperaterem  quoque  falutatum  ferii  ani . 

II  Gcncbrardo  nelle  Cronache.  Ardeì- 
num  hnperatertm  Jalntetum  ab  Itali/  . Cri  Ula- 
no Marria  , inlhtatr.  Htfler.  pag.tfi.  ben- 
ché Alemano  , c nimico  di  Ardoino; 
pur  io  confcfla  Impcrador  dichiarato» 
oltre  al  Regio  Titolo  . Ardumum  Mar- 
ehienem  F pendie  ; qnrm  Ept/cepi  , & N etnie/ 
Italie , vt  Germani/  /pitndidijjimnm  Regie  » & 
imperatene  Dignità!  1/  Tnulum  enpertnt  ; & ad 
Itale / ( & efl  tnutdia  affìdaé  cerne/  eminenti / 
feritine)  ir  ai/ ferrini , hnperatertm  deilararant. 
Benché  impropiam£tc  egli  adopri  quel- 
la parola  Enperem ; quali  Ardoino  ha- 
uefle  rapito  il  Titolo  imperiale  ad  Hen- 
rico  : ladouc  Ardoino  fù  dichiarato 
Impcradorc  in  Lodi»  molro  prima  ch- 
Hcnrico  folle  clcrto  Re  di  Germania! 
fecondo  il  calcolo  del  tempo  che  lì  è 
detto.  Nobile  teflimonianza  dell*  Im- 
periai Dignità  di  Ardoino»  ancor  ci  fà 
vn* amica  Ina  Medaglia  d'Oro  (me- 
tallo, in  cni , lecondo  Agathia  , non 
s'impronrauano  Imagini  lenon  lolo  Im- 
peratorie) rcgillrata  da  Giacomo  Stra- 
da nel  Rio  Teforo  delle  anriquità  pag. 
3*7.  iiqualc  hauendo  detto { che  Arderne 
Italiane , fu  elette  Imper  edere  da  * l'efceut , & 
flebili  ptr  merle  delta  fua  Virtù,  & grandi  pre- 
de\u  ; rapprefenta  il  drirto  di  qnclla 
Medaglia  d'Oro,  con  la  Effigie  del  me- 
definio  Ardoino  , rato  il  mento  ; con 
la  Clamide  Imperiale  (opra  l'armi , & 
con  la  Ghirlanda  di  Lauro  lopra  l'El- 
metto; tenendo  con  Ja  delira  l’Hafta 
facra  (opra  la  (palla  : e dintorno  quelle 
parole  $ JMPERATOR  CJLSAR  ARDO! - 


KVS , PERPETUO  AVGVSTVS  . Et  nel 
Riucrlo,  l'Italia  in  Figura  di  Donna, 
ledente  lopra  il  Globo  cclcfte,  tenendo 
con  la  finifira  il  Corno  di  abondanza; 
e Rendendo  Ja  dcRra  vcrlo  Ardoino» 
che  Jc  Ila  innanzi  in  habiro  Imperiale. 
Dintorno  hà  quelle  parole  , ITALIA 
ORRIS  REGINA  . Er  Folto,  FIDES  PER- 
PETUA. Dalle  quali  parole  facilmente 
fi  può  comprendere  , che  quella  Mone- 
ra  fù  fabricara  nella  occalione  che  dal- 
l’Italia confederata  fù  eletto  in  Lodi 
Impcradorc.  Aggiungono  fede  le  due 
antiquifiìme  Imagini  marmoree  di  Ar- 
doino, Se  di  Berrà  lua  Moglie, ere  piedi 
alte,  incaRrate  di  qui  de  di  là  nella 
facciata  della  Chicla  del  CaRello  di  San 
Scballiano  , fabricaro  daU’iltcflo  Ar- 
doino nel  ino  Marchionaro  di  Cocco- 
nato : doue  elio  Ardoino  lì  vede  or- 
nato di  Paludamento,  ò Manto  Impe- 
riale, annodato  lopra  la  lpalla  con  vn 
gioiello  : & Berta  in  vcRc  pompofa  ric- 
camata  di  arabclchi,  & tollerata  di  er- 
mellini . Le  quali  Statue  hauendo  il 
Conte  Filippo  di  Aglic  hauute  da’  Si- 
gnori di  quel  CaRclio»  le  hà  trafpor- 
ratc  con  altre  antique  memorie  nel 
fonrtjolò  CaRello  di  Agliè  nel  Cana- 
uclc  , l'anno  1049.  Quindi  é,che  liconie 
qucRo  gran  Re  fi  inoltrò  grato  vcrlo  il 
Vclcouo  di  Pauia,  che  l'hauca  incoro- 
nato Re;  come  s’£  detto:  così  doppo 
cflcrc  Rato  eletto  Impcradorc  in  Lodi, 
airrcranro  li  moilrò  liberale  vcrlo  An- 
drea Velcouo  di  Lodi  , che  in  quella 
ccremonia  hauca  farro  Jefontiom  Epif- 
copali . Onde  per  vn  fuo  Diplòma  dato 
in  quella  Città  l'iflels’  anno  100».  primo 
del  luo  Regno;  donò  à quei  Velcouado 
le  Caflcila  di  Caucnago,  e Galbagnano 
fpctranti  alla  Regia  Camera . Che  fc- 
bene  in  quel  Diplòma  non  via  il  Titolo 
Imperiale  , ma  fol  Regale  ; In  Semina 
Sanila  & indmidna  Triniteli/ . Arderne/  Dai 
grana  Rex  . Si  quia  fuscurfu  panparum , & f*b- 
uannene  Ecclefiarum,  Semi  dr  benerabihbut  lo- 
ca, &c.  Et  nel  fine  : Stgnum  Ardami  Serenif. 
fimi,  & tnuiBijfimi  Regi/,  &c.  già  li  è dcrto 
alrrouc  che  niuno  vfaua  il  Titolo  d’irn- 
peradorc  p rima  di  cflcre  dal  Pontefice 
incoronato;  come  norò  il  Baronio  in 
Carlo  Crafio,  Se  in  Arnolfo,  & ncJT- 
iflefiò  Henrico  Riualc  di  Ardoino.  Et 
ciò  li  conferma  per  vn’ altro  fuo  Di- 
plòma dell’anno  1005.  di  cui  fi  parlerà 
ali* Annotar.  >48.  circa  la  fondanone 
dell'- 
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dcll'Abadia  Frurruaricnic  alla  presenza 
di  moiri  Vefeoui.  Douc  » benché  non 
s'intitoli  Impcradorc,  ma  folamcntc  Re 
d'Italia  i turrauia  nelle  Claulolc  clccu- 
tiuc  via  qncilc  parole  : Omnibus  tgttur  pa- 

ttat , quid  muli»  Marmili  non  ip/ù  ttiam  mtfirtt 
Suecifferibut , Imperataribut  tndeheet,  ne  Regtbui 
aitquam  rei inquinai  patt/latem  dt  prafat a Mo- 
nili tra  , drt.  £t  come  haurebbe  Impcra- 
dori  e Regi  Succcttòri,  s’cgli  non  folle 
Rato  Impcradorc  & Re  Àntcccdbre  ? 
Eglià  dunque  indubitato,  che  oltre  alla 
Dignità  Regale  riccuè  l'Imperiale  per 
generale  acclamatione  di  tutta  l'italia 
collegara  • con  1’ailìilcnza  del  Legare» 
Apottolico,  lì  come  li  è detto . Ne  gli 
faria  certamente  mancata  la  Imperiai 
Corona  in  Roma;  fe  i Pontefici  lucccf- 
fori  non  fodero  Rari  aftrerti  à volger 
la  vela  veriò  Settentrione  doppo  alcun 
tempo:  ricorrendo  Papa  Benedetto  Oc- 
tauo  alla  potenza  di  Hcnrico,  per  if- 
chermirfi  da  quella  de'  Romani.  Ma 
neanco  allora  cciso  Ardoino  di  lotte* 
nere  le  lue  ragioni,  come  li  dirà. 

519  Hcnrico  rapir  più  rotto  che  riccuc, 
la  dilputata  Corona  di  Germania.  ) Se 
gli  Scrittori  Alcmani  fan  tanto  romore 
per  Screditar  la  promotione  di  Ardoi- 
no al  Regno  d'Italia  ; vociferando  ch'- 
egli per  ambinone,  Se  inualione,  con- 
rra  la  forma  della  Conttitutionc  Elet- 
torale di  Gregorio  Quinto  , furrepl 
auelia  Corona  : con  molto  maggior 
ragione  polìono  1 Longobardi  ritor- 
cete quella  Centura  contra  la  promo- 
tione di  Hcnrico  non  ancor  Santo,  alla 
Corona  di  Germania:  Se  per  conte- 
nente , riputarlo  inualor  del  Regno 
'Italia  . Pcroihc,  le  li  paria  della  Elet- 
trone fatta  dall' Arciuelcouo  Arnolfo» 
e dal  tuo  Clero;  già  l'Autore  hà  di- 
mottraro  che  fù  tedinola,  temeraria,  e 
nutta;  Se  più  le  ne  dira  all’annorar.  5Jtf. 
Ma  le  li  parla  delia  Elcmone  fatra  da- 
gli Alcmani;  che  fù  la  prima  doppo  la 
Conttitutionc  Gregoriana  : tante  cole 
cflcntiali  Se  ccrcmoniali  1»  fecero  con- 
tra la  Forma  ài  quella  Conttitutionc  ; 
come  fe  gli  Alcmani,  Se  1‘ittctto  Hcnri- 
co, rhaucttcTo  ignorata,  ò viiipefa; 
come  fi  è detto  all’annotat  519  Primie- 
ramente, giunro  il  Cadaucro  di  Ouou 
Terzo  a Polincortc,  accompagnato  da 
tutti'  Principi  Germani  per  pattar' oltre 
4 fcpcllirlo  , Se  celebrare  i Corniti:  Ge- 
nerali in  Aquilgranoj  Hcnrico  inco- 


minciò à fnpplicare  ciafcun  di  que’  Pritv 
cipi  con  inttanze»  Se  promette  grandi» 
à volerlo  eleggere  Re  di  Germania  . 
Quello  è tanto  chiaramente  riferito  dal 
tuo  Ditmiro,  che  nulla  più  . Quei  finga- 
lan/m,  vt  ft  in  Da  mauro  & kegem  /uum  r/im 
viutffent , mutui  premiffìombut  bertatur  : tib.  4. 
png.  44.  Hor  le  le  pratiche  di  Aedoino 
furono  ambinole  , quella  che  cola  è? 

Se  fe  gli  Eiettori  nella  Gregoriana  Con- 
ttitutionc doucan’ edere  lerce  ioli , tc- 
corrdo  San  Tomaio»  Se  fecondo  la  ve- 
rità , (ottenuta  dal  Puteano,  più  mo- 
derno Se  più  erudito  degli  Scrittori: 
De  Form.  Rtm  Imperi/,  pag.} 48.  col.  |.  certa- 
mente il  continuar  la  pluralità  , era 
guadar  la  cflenza  delia  Conttitutionc. 
Dice  Dinniro  dipoi,  che  i'Arciucicouo 
di  Colonia,  filquale  allora  era  il  pri- 
mo Elettore  lecondo  Pili  ella  Confi  (tu- 
rione; hauendo  «pretto  di  le  ritirate  le 
Regie  Infcgnc,  per  darle  à ehi  farebbe 
dalla  maggiore , Se  miglior  parte  del 
Popolo  eletto  Re  : Hcnrico  lo  fe  pri- 

fionc , Se  lo  ritenne  finche , iaiciato  il 
rateilo  per  ficurcà,  non  le  rimette  nelle 
lue  mani:  comeicriuc  ridetto  Ditmiro, 
•bui.  £r  Sigeberro,  Se  Sigonio  ottcruano» 
che  Hcnrico  rapì  quelle  lnlcgnc,  per 
haucrc  il  Regno  come  Hcrcdirario,  Se 
non  come  Elcttiuo.  lufigma  Regi*  ex  ma- 
mbui  euri , vt  qui  ture  ad  Jt  bereduano  perii • 
tterent  » ex torfit  : Sigi»,  lib.  8.  Jmb  uno.  tool. 
Hor  quetto  era  contraucnire  alia  ellen- 
ica della  Conttitutionc,  che  ficca  il  Re- 
gno iiberamcnre  Elcttiuo,  Se  non  lega- 
to à pretensioni  hercditaric.  Dice  Die- 
miro  di  più,  che  giunto  il  Cadaucro  di 
Ottone  in  Aquiigrano  (Reggia  antiqua 
del  Regno  Germanico;  lotto  la  giuri- 
dirionc  dell’ Arciuelcouo  di  Colonia  , 
come  dice  il  Puteano  tbU.  pag.  3+9.)  Se 
quiui  celebrate  i’clcquic  : la  maggior 
parte  de'  Principi,  fauoriua  Hcrmanno 
Duca  di  Altana  , Se  gii  promette  aiuti 
per  mantenerli  al  pottetto  del  Regno  ; 
dicendo»  eh 'Hcnrico  per  molte  & varie 
caule  n'era  incapace.  Maxima  pan  Prò- 
errum , qui  qt  tuterfmenent  Bxequqt , Htrmanno 
Duci  auxihum  protutltunt  ad  ktgnttm  acquir en- 
duro , & tuendmm  : dicendo  , Henrumm  non 
effe  uteneum  prepter  multai  eau/amm  qual  uait  s, 
Dumar.ibtd.  Hcrmanno  adunque  doucua 
edere  eletto  lecondo  Ja  Confi irnrionc, 
laqual  preferiua  il  maggior  merro  al 
minore, Se  le  più  voci  alle  meno.  Sog- 
giugno  poi,  eh 'Hcnrico  per  giugnerc 
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al  (no  difcgno  fc  vccidcrc  à (angue  fred 
do  il  Marchclc  Ecchiardo  » altro  Ilio 
Rinate  : & che  con  grandi  promefle 
guadagnò  alcuni  Principi,  iquali  (per 
modo  di  congiura)  gridarono  ch’Hcn- 
xico  douca  regnare  per  ragion  di  fiic- 
codione  : Henntnm  lare  hareditano  rtgnata- 
rum  : ho  eque  de  x tri  j tnantbas  tiene  tu  afiirmatter. 
hb  f.  pag.  5».  & quelli  pochi,  atterrirono 
gli  altri . Et  pur  quello  ripugna  alla 
libertà  Elettorale  ordinata  dalla  Con- 
fiiturione.  Racconta  di  più;  ch’Hcnri- 
co  doppo  di  hauer  rapite  le  Regie  In- 
fogno, (i  fc  da  Villigi'fo  Arciuclcouo 
Mogontino,  e da’  Tuoi  Suffragane!  fo- 
lamcnte,  incoronare  Se  vngcrc  in  Mo- 
gonza  di  Alemagna  : l»b.  pag.  54.  Et 
pur  quello  fù  contro  alla  ccrcmonial 
prerogatiua  della  Reggia  di  Aquifgra- 
no;  Se deH'Arciucfcouo  di  Colonia  che 
donea  incoronare  il  Re  ; haucndogli 
Hcnrico  inuolate  di  fatto  le  Regie  In- 
degne . Onde  il  Sigonio  , le r.  ett.  Qatbaf- 
elam  Principiti *t  fibt  conciliati» , Rtx  Germania 
ItUus  ; factum  à VtUigifa  Anbiepifeepe  M «gua- 
tine inunlltonem  acceptt.  Conchiude  inlorrr- 
ma  rifteflb  Ditmiro , che  tutto  il  Po- 
polo canraua  quella  canzona;  Domina 
fiele  nre, velate  Date  Henne  ut  regnare,  hb.ypag.ii. 
Siche  fc  gli  Alemani  pretendono  di  ha- 
ucr  legitimaincntc  eletto  Hcnrico  pcc 
Re  d’Italia,  in  virtù  delia  ConlUtution 
Gregoriana;  già  li  e veduto, ch'erti  non 
l’hanno  oflcruara  ; & gl'italiani  non 
l’han  riceuuta;  ne  i Pontefici  di  que* 
tempi  approuata  . Ma  fc  (i  circonfcriuc 
la  Conditutionc  ; eglic  certo  che  va- 
cando il  Rcgal Seggio;  J’cicggcre  il  Re 
d’Italia  s’appartencua  a’  Corniti)  Italia- 
ni , come  quel  di  Alcmagna  agli  Ale- 
mani  . Oltreché  , ctiamdio  lccondo  la 
Conftitutione,  il  Re  d’Italia  eletto  da’ 
Germani,  doucua  edere  approuaro  da’ 
Longobardi  prima  d ’ incoronarli , co- 
me li  vede  nel  Rituale,  chiamato  Onte 
Romana»,  aprcdo  il  Sigonio  Itb.  +.fub  un*. 
77P  Doue,  conformandoli  alla  ragion 
delle  Genti,  li  prcicriue,  che  l’ Arciucf- 
couo  di  Milano,  prima  d* incoronarlo» 
fi  volga  al  Popolo  Longobardo;  Se  ad- 
dimandi  fc  vogliono  riccuerlo  per  lor 
Re  . AreboaptfeapUt  Populum  adequato»  , inter . 
regabat , nata  ft  tali  Regi  fubqtere , acque  tlltm 
mandati»  , (fi  tujfumbnt  fondanti  fide  velici  ab- 
temperare  . Vbt  vere  Populaj  fe  velie  reijonde- 
ras,&c.  Hora  tutti  i Principi  Longobardi 
haucan  già  dichiarato  di  oon  volere 
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altro  Re  d'Italia, che  Piallano  Ardoi- 
no.  Dalle  quali  cole  ciafcun  può  co- 
nolccrc  quanto  fcioccamcntc,  Ditmiro 
Itb  4.  fin.  chiami  Ardoino,  Regem  À Lon- 
gobarda folto  appellata»  : poiché  fÙ  Creato 
Re  prima  di  Hcnrico,  da  leghimi  Elet- 
tori, e di  vnanime  confcntimcnto;  ad 
efclulionc  di  ogni  Straniero. 

540  II  Pomo  d’oro  dell’Imperio,  era  co- 
me il  Pomo  di  Perfia  , velcnofo  agli 
Stranieri.)  Allude  à quel  Pomo  d’oro 
ornato  di  Gemme,  che  Papa  Benedetto 
diede  ad  Hcnrico  il  Santo  per  Infogna 
Imperiale,  quando  la  inaugurò  in  Roma 
al  Sommo  Impero  : come  riferifee  Gla- 
bro Itb.  t.  rafia.  Et  quello  Pomo»  C poi 
(laro  fempre  l’ Infogna  di  tutti  gl’Ira- 
pcradori  : nei  quale  offerua  il  Putcaoo# 
che  vi  fi  dcicriucua  il  Tipo  delle  Tre 
Parti  del  Mondo  allora  conofciutc, 
Afia,  Africa,  <5t  Europa.  De  Form.  Rem, 
Jmp.  pag.  549.  Hora  quello  Pomo  è para- 
gonato dall’Autore  al  Pomo  di  Perda» 
vulgarmcnte  chiamaro  il  Pertico*  vele- 
nolo  agli  Stranieri  . Onde  gli  Re  del 
Faro  lo  trafporrarono  in  Egitto,  per 
attofiìcare  gli  Egittiani.  Plm.  db.  19.  cap. if. 

541  L’Italia  era  limile  alla  Hicna,  che 
fingendo  la  voce  humana  chiama  i Pa- 
llori per  isbranarli.  ) Pdnie  db.9.  cap.jo. 
parlando  di  quella  Fiera  : Malta  mura  tra- 
damar  ; (ti  maxime  fermo nem  bamanam  tnter 
Pad  or  am  / Ubala  ammalare  : nomtnqu»  aluatos 
addi/ctre , qoevt  euocatmm  ferot , Intera. 

54*  Hcnrico  douca  ricordarli  del  Ponte 
di  Otton  Primo.)  Accenna  il  tragico 
auucnimento  di  quello  Impcradorc  , 
ch’cflcndo  (lato  chiamato,  Se  con  gran 
feda  incoronato  in  Roma:  poco  dopoi 
perfeguitato  à furor  di  Popolo;  vide 
fopra  il  Ponte  del  Tebro  la  ffragc  de* 
Cuoi  Alemani;  come  fi  è detto  al  prin- 
cipio del  Terzo  Regno,  Annottar.  8.  oc 
nella  Hiftoria  del  Re  Adalberto  Secon- 
do, Annor.  445. 

54)  Douca  fouucnirii  dello  Strale  dei 
Secondo  Ottone. ) Accenna  la  motte 
di  Otton  Secondo  , per  vn  colpo  di 
Saetta  auuclenata  , riceuuto  in  Italia, 
conte  ferine  CnQiano  Matthta  nella 
Vita  di  quello  Impcradorc  r.p.  J. 

544  Ancor  douca  ricordarli  de'  Guanti 
del  Terzo  Ottone.;  Accenna  la  morte 
di  quello  impcradorc; procuratagli  da- 
gl' Italiani, col  donatiuo  de' Guanti  all- 
ucinati , come  li  ì detto  di  iopra,  all'- 
Annotat.  510.  fe 

545  Hen; 
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W Hcnrico  mando  in  Italia  il  DucaOt- 
tonc  con  vn  granduTimo  , de  lapacilfi- 
mo  JEl'ercito  contro  al  Re  Ardoino.  J 

Henrtcut  ir  denta,  antecjuàm  fo  confirmare  poffiet, 
ocCMmndum  extfihmans  j primo  Vtre  Otkintm 
Ducerà  a dutrfut  enne  tu  liaham  cum  valide 

Exercitu  mifit.  Sigon.  hb&.fub  anno  lOOj.  Così 
ancora  icriuono  molti  altri  : ma  chi 
folle  quello  Duca  Ottone  non  Jo  (feti* 
uono.  £ghè  verilimilc  ch’ci  folle  il  fra* 
cello  di  Hcnrico  Duca  di  Aullria,  di 
cui  fà  mcntionc  Di t maro  Uh.  5.  pag.  5 6. 
ìquali  erano  allora  amiciilìmi  fautori 
di  Hcnrico  il  Santo  ; leben  dipoi  Hcn- 
rico d’Aullria  rimale  dal  Re  dilgullato 
per  il  rifiuto  della  Bauicra  . Alcuni 
leriflcro  di  quella  prima  battaglia,  co* 
me  fc  Tinello  Hcnrico  vi  li  trouallc  in 
perfona  : confondendo  la  prima  con 
la  feconda  venuta.  Il  vero  c, eh’ Hcn- 
rico li  trouaua  nelle  conlini  deH’ltaiia. 
Pcrochc,  licoinc  dopò  haucrc  inualo  il 
Regno  con  la  forza  c con  l’arte , li 
diede  à perlcguitare  i fuoi  Riualis  de 
principalmente  voltò  contra  Hcrmanno 
tutte  le  forze  j così  desolando,  c depo- 
pulando  tutta  la  Sucuia , c l ‘Allatta, 
venne  fino  à Collanza,  & à Coira,  da’ 
Latini  detta  Curia,  oltre  al  Lago  di  Co- 
mo ; nelle  confini  della  Italia  , i cui 
Vcfcoui  fauoriuano  Hcrmanno»  come 
fcriuc  Ditmiro  hb.y  pag. 57.  Di  colà  dun- 
que mandò  quello  Ottone  con  Efcrciro 
grande  contro  al  Re  Ardoino  : ilquaT- 
Efèrcito  dall'Autore  è chiamato  rapa- 
ce, pcrochc  già  li  era  infierito  nel  la c- 
chcggiaaicnto  di  tante  belle  Prouincie 
dcll'Alemagna,  c deU’Allàtia,  conforme 
al  racconto  dell’  iltcflo  Ditmiro,  le*,  eie. 

54*  11  Campo  delle  Fabrichc»fù  il  Campo 
delle  Rouinc  agli  Alemam.  ) Il  Sigonio 
Uh.  8 fub  anno  iooj.  dice  quelle  parole 
nel  fuo  idiòma  latino.  AUa  fegutnte  Pre- 
metterà , Henne  e mandò  il  Duco  Ottone  contro 
Ardano  in  Italia  con  grande  Efereito  . A quegl* 
a uhi fi , Ardoino  ehi  già  da  tutta  la  Lombardia 
bontà  raccolto  vn  griffe  numero  d*  Soldati’,  fensA 
mena  dimora  andegh  alCoppofito  Vicino  alle  Alpi ; 
dr  antdo  della  battaglia , pugnò  nel  Campo  chia- 
mato delle  Fabritko.  In  fui  principio  con  grande 
arder  d amme  , & con  jote*  vgualt  ft  combatti  t 
ma  al  fine,  piegate  e rotte  le  /quadre  di  Htnncot 
tutto  il  f no  E/tr Cito, fu  pOjìo  in  fuga.  L’ificfio 
rifcrilcc  la  Hillona  di  Borgogna  del 
Vclcouo  di  Alby  , hb.  3.  aggiugnendo 
che  il  Re  Ardoino,  oltre  alle  forze  del 
fuo  Regno,  hebbe  in  aiuto  quelle  della 


Lega,  di  cui  fi  ò parlato  alI’Annor^. 
Anno  /equeuti  ( che  fù  il  detto  millclimo 
terzo)  Ardoino  confiluem  non  dtfuit  : fed  coaSà 
marna  omnium  Confecderatorum  cum  prtprqt,  Al- 
pe s vor/ùt,  obuiam  profila fettur  ; & in  Campo  Fu- 
baca  tonfiteli  : ubi  cum  e/Jot,  pugnaudi  f acuita- 
lem  feeit . Otho  ettam,fudJ  copiai  eduxtti  & in- 
flruQà  atte  in  Ho  fi  et  imperniti  feriti  quem  for- 
nite Ardami  Milita  fufliuuere  . Puguatum  tfi 
ab  vtnfque  dm  , atquo  acatir , ancipiti  pretto  : 
tandem  Germani  Milita  pralio  deftjji , in  fugano 
verfi  funi . L' ideilo  luccinramcnrc  con- 
ferma il  Pingonc  nella  fua  Augnila  , 
dopò  haucr  parlato  dclfinuiro,chc  fece 
TArciucicouo  Arnolfo  ad  Hcnrico  il 
Santo  dell’anno  100»  Acato  Hcnrico  Saxone 
C afare  : foggi  UgnC  , Qui  primo  cougrefju  ad 
Alpa  , in  Campo  Fabnea  ab  Ardoino  rcpcUitur . 

L’iftcflò  fcriuc  Trillano  Calchi  Mila- 

nefe  hb.  6.  pag . ni.  Dimtcamt  autem  Henne  tee 
cum  Ardano  ; CT  acce  viQut  ih  Germaniam  re- 
fegtt . Il  Puriccllì  Hillorico  aneli  ’efìo 
ÀiiJanclc;  tom.  1.  pag.  333.  /otto  Jificfio 
anno  IOO J.  Eodem  anno  validui  Htnrtct  E x tr- 
ai hj  ab  òffa  in  Icaham  mtfjut,  Ottomqui  Duci 
ad  regendum  tradita /;  m Campo  Fabrica  ad  Al- 
pa in  furam  confettar  ab  Ardoino.  Pietro  Ro- 
ucrio  Borgognone , Htfl.  Roomtn.  pag.  57$. 
numerando  tre  Elpcditioni  di  Hcnrico 
in  Italia  contro  del  Re  Ardoino,  come 
fi  dirà  all’annor.  $50.  pone  per  la  prima 
quella  di  Ottone  poco  felice.  Pnmam 
per  Ottonem  Legai um , qui  ab  Ardoino  tfi  profili - 
game . L’Hilìoria  di  Proucnza  di  Ccfare 
Nollradamo  ; par.i. pag.8t.  Le  ufe  andarono 
tanto  amanti,  che  Hennco  f pedi  in  Italia  Ottona 
con  vn  formidabile  Eferrito  , tlqual  combatti  con 
Ardoino  con  tanto  infelice  fortuna , cioè  tutti  gU 
Alemani  furono  di t fatti,  0 pofih  in  fuga . 

547  Dopò  la  Vittoria  , Ardoino  pacifi- 
camente attclc  ad  ornar  la  lua  Sparta, 
Se  ordinare  il  fuo  Regno.)  Allude  l’Au- 
tore à quel  detto  di  Euripide,  loucntc 
vfato  da  Solone  , come  nfertlce  Plu- 
tarco: Spartam  naQut  al  hauc  orna  , & gu- 
berua.  Per  lignificare,  che  vn  lauio  Re, 
hauendo  conlcguito  vn  Regno, ò buo- 
no, ò cattino  t de*  procurar  di  ben  reg- 
gerlo , & farlo  migliore.  Così  dunque 
il  Re  Ardoino,  hauendo  afiorriro  vn 
Regno  turbolento  , e incollante;  con 
la  gloriola  vittoria  mcfiolo  in  tran- 
quillo fiato,  procurò  di  ordinarlo  con 
ottime  Leggi,  Se  opcrationi  veramente 
regali  c Unte.  Et  andando  fubito  à 
tener  ragione  per  tutte  le  Città  d’Italia 
à lui  loggettc  s fece  molte  gratic , Se 
g g molte 
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moire  opere  fegnalate  come  li  è dcrro, 
Tri  le  altre  pie  opere  di  quello  mede* 
limo  anno  della  V moria,  Icggcli  la  do* 
narione  di  Corte  Regia,  ò iia  Cartello 
di  San  Giorgio,  vicino  al  fiume  Orco* 
all’Arcidiaconato  d’ lurea  : continuan- 
te , Ardanus  dinoti  fluente  grotti  Inutili  fuma 
JRtx  ; fi  odtuatibut  digne  pofiuloto  lorgimurt&e. 
& nel  fi  ne  . Signunt  Dimmi  Ardu ini  Stretti/' 
fimi  & InuiEh/fimi  Regu . Campanti  Viti-Puri 
Eptfcp*  Cumuli  Archiconcellorif , recognouit  & 
Jcrtpfit . Anno  Dominici  Ineornatienu  mille  fimi 
terno  . AElum  Papié  in  T itmenfi  Paletto  ftltcutr 
Amen.  L'Anno  ntedeiimo  iooj.  fi  trouò 
In  Modona,  & fece  quel  Diplòma  ac- 
cennato dal  Sigonio  Ub.  8 ani.  Addomi 
regnante,  Tebnle  /cripte  Mutino  udirne  legane  ut . 
Ancora  dcU'iltcRo  anno  1003.  fondò  Ja 
Signorile  Abadia  f rurtuarienlc  , detta 
hoggi  di  San  Benigno*  altre  volte  gran- 
dilfima,  nel  Marcnclaro  d’Iurea:  quali 
rampollo  di  quella  celebre  di  San  Beni* 
gno  di  Digionc,  nel  Ducato  di  Borgo- 
gna , douc  regnaua  Otton  Guglielmo 
Confbbrino  del  Re  Ardoino.  Fù  que- 
lla Opera  meditata  da  San  Guglielmo 
Abate,  Sileno  di  origine,  ma  Longobar- 
do di  Natali,  & Nipote  del  Re  Ardoi- 
no . Pcrochc  Vibò  fuo  Auo»  venuto 
con  molte  ricchezze  di  Sueuia  in  Lom- 
bardia per  qualche  ritta  j & compri 
molti  beni  nei  Marchcfaro  d’iurca;  & 
fri  gli  altri  il  Contado  di  Vaipiano  1 
fìi  Padre  del  Conte  Roberto;  ilquale 
/potando  Pcrinza  Sorella  di  Ardoino, 
n'hebbe  quello  Guglielmo,  <5c  altri  due 
Figliuoli  Goffredo,  c N rardo . Gugliel- 
mo andato  in  Borgogna  fforfe  militato 
dal  Duca  Otton  Guglielmo  ) fù  Abate 
di  San  Benigno  di  Digionc  , e poi  di 
quello  San  Benigno  di  Frurtuaria  : la 
cui  fondarionc  “fii  fcrirra  da  Glabro 
contemporaneo  di  S.  Guglielmo.  L'Ori- 
ginai manoscritto  li  ferba  nell' Abadia 
Digioncfc:  impreflo  dipoi  nel  Rcomao 
del  Roucrio:  tu  Viti  die.  Senili,  top.  14. 
pug.  194.  douc  fi  legge  , che  morti  dal 
pietoio  efempio  di  San  Guglielmo  gli 
due  tuoi  Fratelli , Conti  di  Vujpiano, 
& valoroG  Guerrieri:  fc  rtcrtì  e tutti 
gli  Jor  beni  dedicarono  à Dio.  Pcril- 
che,  entrando  (ubico  in  vn  Tanto  pen- 
siero San  Guglielmo  , di  fondare  vn 
JMonailcro  nc'  lor  paterni  poderi;  di 
comun  configlio  elette  vn  luogo  aliai 
propio  & folingo.à  quattro  miglia  dal 
Po,  chiamato  Frutteria;  & quiui  edificò 
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vna  Bafìlica  j laquale  alla  prefenza  del 
Re  Ardoino,  fé  confecrare  ad  honor 
della  Madre  di  Dio,  & di  Santo  Beni- 
gno Martire,  & di  turti*  Santi.  Ih  nom- 
quo  Ut  un  proetptt  Bofilaom,  q uom  prò finte  Ar- 
dane Regt , eum  oltquibus  Epifeopis  faeton  tufi t 
tm  honorem  Genitrici t Dei  M orto,  Sonili].  Benigni 
Martyit , atquo  omnium  SouUomm  . SOgglU- 

gne  poi,  che  in  bricuc  tempo  vi  con- 
corlc  gran  numero  di  Monaci  à Cernir 
Dio,  lotto  le  Regole  di  San  Benedetto, 
Jcquali  San  Guglielmo  hatyrua  apprefe 
da  San  Maggiòio  nel  Monaftcro  Clu- 
niaccnfc . Molto  maggiori  particolarità 
fc  nc  leggono  nel  Concordato  di  que- 
llo Santo  Abate  di  Digionc,  con  Oio- 
uanni  Abate  di  Fruttuaria,  da  lui  fo- 
li ituito;  óc  principalmente  circa  l’Anno 
della  fóndanone.  S»  qua  iubuuoor  fein  dt- 
fi  derni , quando  San  Eli  FruQuorunfit  loci  carpi  um 
fu  Carntbtum  i nofcot  quid  unno  miOrfimo  tatto, 
feprimo  Colend.  Morti y , I adititene  prtmi , re- 
gnante lune  tempora  Ardano  Regi,  &c.  Ilchc 
concorda  con  certi  antichi  verfi  incili 
à memoria  eterna  di  quella  fondanone, 
in  rozzo  rtiic. 

Si  quii  FruSorio  mttkult  prouofcat  quando 
Ceenobq  caeptmm  riti  fuifet  opus . 

Millenni  {ubhmit  eroi  lune  Tatua  Annui 
Parta i Virgtiui , Prtuctpù  Attieni . 

Morti]  Septtne , ftu  JudiQie  pruno,  K olendo, 
Temput  voi  curjum  ombo  Juum  p erogane, 

Rtx  Ardoinus,  Sceptn  moderammo  fifoti, 
Regnot  in  H esperii , tenda  tu  Au/ontom. 
Il  qual  tempo,  rilconrraro  con  quello 
della  battaglia  conira  Ottone;  Se  quelle 
parole  Tonda  m AufonUm, che  lignificano  il 
viaggio  ch’ei  fece  dopò  la  vittoria  vcr- 
fo  1*  Italia  per  vibrare  il  fuo  Regno  : 
chiaramente  dimollrano  che  quella  pic- 
rofa  opera  fù  da  lui  latta  in  rendimen- 
to di  grarie  del  cclcrtc  aiuto  in  quella 
Vittoria,  che  tranquillò  tutto  il  Regno. 
Che  ieben  paia  che  Glabro  attribuifea 
la  fondanone  à San  Guglielmo,  & alla 
beneficenza  de'  Tuoi  Fratelli  : non  è 
però,  che  il  Re  Ardoino  non  vi  con- 
tribuiflc.  oltre  alla  Regia  autorità,  mol- 
to del  luo  nella  fondarionc,  & nc’ 
continui  alimenti  a'  Monaci  ; come  ac- 
cennano gli  due  Vcrli  che  leguono  a* 
precitati: 

Admuot  ipfolotu  Dominai,  quem  munire  ditot. 
Rebus  con  faina  Frotnbut  afiduù . 

Er  nel  Tcftamcnto  dell’ ideilo  San  Gu- 
gliclnio  pog.  34.  parlandoli  di  quella 
Abadia:  Precipue  Ardimi  Regie, & Bine  F storie 
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•ms  adiuterìo . Et  nel  libro  de’  Priuilcgi 
dell  * Abadj'a  f*g.  14.  Qnad  Ltrneltum  , non 
fini  multerum  , <£•  maxime  Ardami  Regii , & 
Berta  Vxerie  tuu,  sdì*/ e no,  e fi  /andatura  . Ma 

£iù  di  ogn’ altro  rcltimonio , bada  il 
hplóma  dell*  ideilo  Ardoino,  darò  in 
Vercelli  alii  a8.  di  Genaro  l’anno  1005. 
che  comincia,  /«  Nomine  S*n[U  & Indtnidna 

Trinitatu.  Arditati!  Diurna  ordinarne  riemertiti 
Rtx . S and «rum  P diruti*  Detrttu  ranont ti  au- 
tieri lai  e i & ex fermento  Mandane  Lega  , **- 
j inumar , vt  palliti  Regni,  <$■  S andatura  Eccle- 
/i  arata  Leu  fot , aqui  lance  penfemat  : qua  duo 
maxima  lena  in  ter  fi  varie  Jant  ordine  di/imda i 
iti  tamea  (thè  ad  innicem  contunda , De*  d>;pi fi- 
ttene font  annexa  & tenne xa  ; vt  fi  alterane  pe- 
rlai , alteram  pati  non  fit  ambtgaam  Nonetti 
éguur  omnium  Sanda  Dii  Etelefie  fidoltum , prò- 
/innata  filerai , & funeri  rum  filtrila  , &t  Et 
finifee  COSÌ  : Signam  Domini  Ardami  terenif- 
fim*  & Inutdiffim*  Regie.  Cumkenut  Caneelianm 
V’ne-Petrt  Cumani  Eptftopi  fjf  ArthuanteUanj , 
rteegnouu . Datum  Quinto  Kal,  Felruarq:  Anno 
Dominila  1 ncarnauonu  mille fi  me  quinto.  Anno 
Ito  fin  Domini  Ardami  Strenijjimi  Regie  , Regnan- 
ti J.  Adam  V erteli ie  ftlteuer  Amen  . In  qUC- 

fto  Diploma  conferma  à S Guglielmo, 
come  Rettore  & Dilpcnlatorc,  Se  a’  Tuoi 
Succcflori  , la  detta  Abadia  , e tutti  t 
Cartelli  , Giuridit  ioni  , c beni  che  già 
erano  dati  donati  à quel  Sacro  Luogo 
tri  gli  due  Fiumi,  Amalone  6c  Orco  : «5c 
quegli,  che  erto  Re,  & la  Reina,  de  qua- 
lunque Fedele  donerebbe  : climcndo  e 
liberando  tutti  quei  beni  de  huomini, 
da  qualunque  tributo  de  da  ogni  altra 
giuriditionc  Eccleliartica  ò Laicaie  » 
ctiamdio  dcgl’lmpcradori,  e Regi  tuoi 
Succcflori  t come  lì  è detto  all’ Anno- 
tatone j}8. 

548  Effondo  il  Re  Ardoino  troppo  felice. 
Iddio  gli  diede  vn  Tribolatore,  come 
il  Littóre  a’ Trionfanti,  per  ricordargli 
fc  cfler’Huomo.  ; Tanto  ccccflìua  era 
Ja  gloria  degli  Trionfatori , che  per 
antidoto  della  vanagloria,  i Romani  fa- 
ccan  ledere  (opra  il  medefimo  Carro  il 
Littóre  , che  tratto  tratto  fcotendoli, 
andaua  lor  ricordando  la  Tua  mortai 
conditone  con  quelle  parole  , ME- 
■ MENTO  TE  ESSE  HOMINEM.  Il  Tuil- 
1ÌO  m Commini,  ad  29.  Emblema  Alitati , Et 
Jfiedore  1:1.  8.  taf.  a.  Qaed  virò  à Carni  fri 
Tnampheruet  tetitingelantur  ; id  trai  indie  io  , 
vt  ad  tantum  fafhgmm  tutdi,  mtdiecritatù  hu- 
mana  temmonertntur.  Et  quello  C chiamato 
da  Plinio,  il  Medico  dcll’lnuidia.  Ub.  >8. 


eap.  4.  Me  dir  us  euuidia  , iubet  to f tieni  [e  reffi • 

erre.  Così  tremandoli  Ardoino  Virto- 
riolo,  de  pacifico  Signor  dell’Italia;  da 
tutte  le  altre  Città,  c Prouincic  Lon- 
gobarde vbidito  de  amato  : quello  I0J0 
Arciucfcouo  ( dice  J*  Autore J gli  era 
contrario  ; tenendo  ferma  la  Città  di 
Milano  a non  voler  riceuere  , nc  ri* 
conolccre  per  Re  de  Longobardi;  altri, 
che  Hcnrico , benché  da  tutri  abban- 
donato. 11  PuricclJi  nella  fu  a Hilloria 
Ambroliana,  tom  i.  *,««.205.  P*g-lìì-  dopò 
il  racconro  della  Vittoria  di  Ardoino 
al  Campo  delle  Fabrichc,  loggiugne: 

Sid  interim  ramin  mbilommùt , Henne  ne  fe  tan- 
ejaam  Regem  Italia  gtrtltat  : ntjne  Me  dui  enea- 
/et  vua  rum  Arcbuptftopo  ahum  admutebanr. 

549  Arnolfo  allcdiato  dal  Re  Ardoino; 
manda  la  Corona  di  Ferro  al  Re  Hcn- 
rico , per  tirarlo  in  Italia.)  11  Ripa- 
monti  nella  vira  di  Arnolfo  pag.  tfij. 
li  eque  Legato/  in  Girmaneam  ad  Henruurn  mtf- 
fit  , vt  itnmmeniem  elanfftma  Vrbt  Dyna/lam 
Coen  ere  vele!  ; rum  Sceptro  & Corona , oltte(latur  . 
£t  quello  fu  il  Ferro  calamitato  per 
tirare  in  Italia  tutte  i'Armi  della  Ger- 
mania. Eglié  ben  vcro.chc  quella  Co- 
rona non  fu  quella  Originale,  con  cui, 
fecondo  i’inrtitution  di  Carlo  Magno, 
s’incoronauano  i Re  d1  Italia;  ma  vn 
fìmolacro  di  quella.  Peroche  la  vera, 
ò fi  guardaua  rcligiofamcntc  nel  Tem- 
pio di  Mogonza  : ouero  fi  laiciaua  al 
Re  incoronato  per  Regia  Infcgna  : il- 
che  fi  ntrahe  da  quel  che  dice  DirmJro 
hR.6  pqg.8a.  Che  all*  vltima  venuta  di 
Hcnrico  in  Italia,  nc*  rranati  di  pace, 
il  Re  Ardoino  fi  offerfe  (mediami  al- 
cune condir  ioni  ) di  mandargli  la  Co- 
rona e i Figliuoli  in  Hortaggio  : conte 
fi  dirà. 

550  Ardoino  leuaro  l’afledio  da  Milano, 
per  combattere  contra  Hcnrico;  ipicga 
j’Efcrcito  nc*  Campi  di  Verona.  ) Men- 
tre l’Hiflona  di  Ditntiro  rtaua  icpulra 
nelle  tenebre,  gli  altri  Storiografi  Ita- 
liani c Tcdclchi , così  alla  cicca  (enf- 
ierò Je  cole  di  Hcnrico  ii  Santo  in  Ita- 
lia, come  già  fi  dille;  che  molti  confu- 
lcro la  terza  fua  venuta  con  la  fecon- 
da; & altri  la  leconda  con  la  prima. 
Hora  col  lume  di  erto  Dirnnro  , fi  è 
chiaramente  didimo  vn  tempo  dall’al- 
tro, & vn’ anione  dall’altra;  benché 
peraltro;  ficom’cgli  c più  rofìo  Enco- 
miane del  fuo  Hcnrico  , che  Hirtorico 
ipaflìonato;  vada  palliando  i (uccelli 
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poco  proSperi,  & magnificando  i felici; 
biafimando  icmprc  Ardoino  quSro  egli 
può.  Tre  venute  adunque  di  Henrico» 
per  opprimere  Ardoino,  ci  hà  dipinte 
il  detto  Hiftorico.  La  prima  dell’Anno 
ioo$.  quando  egli  venne  alle  confini 
dell’Italia;  onde  mandò  il  DucaOtro- 
ne  che  fù  vinto  dfauria.  La  feconda 
del  1005  quando  per  la  via  del  Tirólo 
pcrfonalmenre  venne  à Verona, & com- 
battè contro  Ardoino  . La  terza  del 
101?.  quando  ad  infianza  di  Papa  Bene- 
detto! venne  per  la  medefima  via  ; Se 
lenza  combattere  andò  à Roma.  Lc- 
qtiali  tre  Llpeditioni , fecondo  i mede- 
simi tempi,  accuratamente  diftinfe  feo- 
me  fi  c detto;  il  Roncrio  nel  fuo  Reo- 
mao  p*g.  J73.  Della  prima  venuta  già  fi 
c parlato  all 'annotar.  547.  Della  terza 
diradi  à fuo  luogo . Qui  fi  parla  della 
feconda  : circa  Jaqualc  il  Ripamonti 
hb.  9,  par.  6 la.  hatiendo  detto,  che  Hen- 
rico alle  preghiere  dell*  Arciuefcouo 
Arnolfo  attediato,  fenza  dimora  formò 
vn’ Ricreilo  grande,  & fccfe  in  Italia 
Con  armi  infcftc:  fOggingnC;  Centri  Ar - 
Jeinuj  fucctjfu  rtrum  tUtut  ('per  la  Vittoria 
contra  Ottone ) tùm  fmeptt  ferex  ingente  t 
baud  cunQantèr  , ab  V\ rbu  ebfidtene , zenit  im 
ipfum  Cafarem  etrm et  . Similmente  il  Sigo- 
nio,  dopoi  di  haucr  narrato,  che  Hen- 
rico follicirato  da’  Legari  di  Arnolfo  ì 
venire  al  foccorfo  di  Milano  attediato; 
fè  lubito  gli  apparecchi  ncccflari  à que- 
lla guerra;  & alla  Primaucra  s’incarni- 
nò  vcrlo  l’Italia;  foggiugne:  liebe  bu- 
rnendo imttfe  Ardotno  , non  fù  mtn  diligente  : 
pereebe  ormate  gli  fi  fi  incentro  nelle  firn  di  Ve- 
rena. Scbenc  dal  Sigonio,  quella  fecon- 
da venuta  di  Henrico  c confala  con  la 
terza.  Ma  più  didimamente  Dirmaro 
nella  foa  Cronologia  , hb.  6.  pag.  6t.  fub 
arme  1005.  hauendo  raccontato,  ficome 
11  Re  Henrico  partito  di  Germania  per 
opprimere  Ardoino,  giunte  à Trento; 
de  quiui  celebrò  il  giorno  facro  delle 
Palme:  Se  lalciò  quel  di  ripofar  l’Efcr- 
cito  faticato:  loggiugne,  che  Ardoino 
accampò  il  fuo  Ricreilo  ne’  piani  campi 
di  Verona;  pieno  di  baldanzosa  Spe- 
ranza per  la  felicità  della  pallata  Vit- 
toria contra  Ottone  . Jp/e  antem  ( cioè 
Ardoino;  celleQù  agmtntbut  , in  Verenenfì 
piamele  eòa  fide/,  e;  fferabat  pra/entta  praterttie 
preffentatibnt  ferfitan  r effonder  e . 

551  Ardoino  fi  oppofe  ad  Henrico  alle 
Chiufc  delle  Alpi  ; come  Lcónida  à 
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Serfc  alle  Termópile.  ) Erano  le  Ter- 
mopile apunto  le  Chiufc,  o lia  Paleg- 
gio angudo  di  vn  Monte  lunghidìmo 
da  Lcucadc  all’Egeo,  come  le  Alpi  dal 
Mare  al  Friuli.  Rt  nel  pattaggto  di  cui 
parla  qui  l’Autore , vi  è vn  luogo  da 
Geografi  chiamato  anche  hoggi  nelle 
Mappe,  la  Cbtufa,  frà  Tremo  c Verona, 
lungo  al  camino  dell’Adige.  Et  come 
Lcónida  con  trecento  Spartani , difefe 
quelle  Angudic  contra  Tinnumcrabiic 
Esercito  dei  Re  di  Pcrlìa  : cosi  Ardoino 
(dice  i’Aurorc)  con  poche  genti  difefe 
quelle  Chiufc  dcH’Adigc  da  tutto  l’im- 
peto di  Henrico. Pcrochc  hauendo  Spie- 
gato l’Efcrcito  feome  fi  è detto)  nelle 
Pianure  Vcroncfi,  mandò  alcuni  Capi- 
tani fedeli,  con  ifquadrc  Scelte  à munir 
quei  patteggio:  ilche  accennò  Dirmiro 
con  quelle  parole  del  hb  ó.pag.6 1.  Quatta 
ebrem  Harduuigtu  Rex  , prajetent  , & multane 
expanef centi  ad  marnitene/  fupramemeratat  Nan- 
ne/ prebatet  mifit . Dotte  fi  de  ’ oficruare 
primieramente  , che  nel  fuo  barbaro 
Itile  chiama  Nunuet , i Capitani  che  li 
mandauano  à qualche  fattiqnc;  come 
i Romani  li  chiamauano  Legati . Dipoi» 
ch’egli  benché  nimico  di  Ardoino,  an- 
cor gli  dona  il  Titolo  di  Re,  che  Jeuar 
non  gli  poteua.  Re  inoltre,  ch’egli  tri. 
poche  righe  li  contradice;  poiché  qui 
tratta  Ardoino  da  paurofo,  Mnltùm  ex - 
pauefeenti  & pur  poco  aprcfio  lo  tratta 
da  troppo  ardito  per  Ja  pallata  prospe- 
rità; come  parlò  ancora  il  Sigonio,  Se 
il  Ripamonti  : Ardemut  fucceffu  rerum  t latta, 
tùm  Jueptè  ferex  ingioio  ; & fùptr  omnia , tanta 
fpei  filmala  ; band  cunQanter  ver  tu  in  ipfum 
Cafarem  arma  : Rtpament.  lece  cu.  Et  in  effet- 
ti, il  lucccflo  dimoflrò  il  fuo  coraggio  . 

551.  Ardoino  alle  Chiufe  delle  Alpi  di 
Trento,  ruppe  inguifa  rElcrcito,c  li  di- 
legni  degli  Aicmani;  che  disperato  l’in- 
gretto,  fi  tratterò  indietro.)  Che  ancora 
in  quella  feconda  venura  dell’anno  1005. 
Henrico  dal  Re  Ardoino  al  primo  in- 
contro fia  fiato  vinto;  concordano  I 
migliori  Storiografi.  11  Putcano  de  Form, 
Rem.  Imp.  pag,} 48.  col .a.  It  (cioè  Ardoino) 
aduementi  henrue  ebutam  / aline,  ex  ttmere  pra- 
hum  cenf erutti  & «grigie  Ho  Rem  vi  eie.  Et  il 
Ripamonti  lei.  tu.  Hand  cunQanter  ab  Veli* 
ebfidiene  verni  in  Cafarem  arma  : & àùm  vinci 
turpe , ac  fiagtne/um  putait  viete . Et  fonda  il 
fuo  detto  Sopra  memorie  di  Scrittori 
cocranei  di  Henrico  Se  di  Ardoino  $ 
icquali  Senza  dubio  in  quella  famofa 
Biblio- 
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Biblioteca  Ambroliana,  copiofa  di  iin- 
golariirimi  Libri,  Se  aniiqttillimi  mano- 
Icrittij  quello  Hiltorico  tanto  infigne, 
hi  potuto  1 tuo  agio  leggerle , & eli- 
minarle . Cena  cola  £ , che  l'illellò 
Ditmiro  ranto  Icario  di  parole  nelle 
cole  prolperc  ad  Ardoino,quanro  ma- 
gnifico nelle  propitie  ad  Hcnrico  ; pur 
li  laida  intendere,  che  il  Tuo  Re,  dopò 
il  giorno  delle  Palme  venuro  da  Tren- 
to alle  Chiulc  ; trouollc  tanto  ben  di- 
fife  dal  Re  Ardoino  ; c tanto  inelpu- 
gnabili  , che  da  quelle  G ritirò  . hi-  S. 
fap.  6l.  Hunc  iranfitum  Htnrttnt  Rax  iuttrelu- 
fu m,  ani  eir,  ani  nunpaam  txpnpnaudam  con- 
fini : <jr  uhi  fi  veruni  t am  fati  trailo!  fomi- 
lìurùui  , fi  Clofoi  lune  /ligi  rimMgi  , Carta, 
tgaii  auxiliautiiui  , iniertipiri  vllatmitt  vulmifi 
fu.  Ooue  l' clic  re  Raro  ributtato  da 
quelle  Chiulc , Se  li  chiamare  in  aiuto 
i Carentani;  dimollra  che  gli  Alcorani 
haucan  patita  quella  gran  rotta  . che 
più  chiaramente  narrata  fi)  dagli  altri 
ali  Aorici. 

J5J  Haucndo  Henrico  per  opera  de'  Ca- 
rcntani  guadagnerò  vn’altro  Palfaggio 
verlò  la  Brenta  ; IcoprilG  vn  tradimen- 
to, che  dagl  ' Italiani  «'era  andato  ma- 
chinando  contro  del  Re  Ardoino.) 
Oh  vitio  antico,  Se  inemendabile  della 
incoltanza  Italiana  ! Henrico  per  più 
lungo  giro  penetrato  in  Italia  per  altre 
Chiufe  guadagnate  da’ Carentani  ; ac- 
campò iopra  la  riua  della  Brenta  in 
luogo  piano  tutto  l'Elcrcito-,  Se  lardan- 
dolo otiofo  per  alcuni  giorni , mandò 
i Corridori  a riconolccrc  le  forze  c i 
podi  di  Ardoino;  ilquale  col  foliio  Tuo 
coraggio  li  mode  all  ' oppofito  : ma  le 
lue  Squadre,  c i Capitani,  come  vdi- 
rono  che  il  Re  Henrico  era  pallaio  di 
qua  dalle  Alpi  ; chi  fuggendo,  e chi  tu- 
bcllando,  l'abbandonarono;  lardando 
libero  il  Campo  al  fuo  Nimico;  Se  il 
buon  Re  fu  coftrerro  à ritirarli . Trefian. 
III.  6.  pop.  I«l.  Maturi  pntdtm  Ardano/  ottur- 
iti : ftd  dofittuttu  g foto,  iMutiro  tu  fro/ent  m- 
'poeium  ; & mox  fluititi  ri  itili  confile//  rtctdtn  • 
ctoUoi  gli.  Et  minore  farebbe  dato  l'op- 
probrio,  le  folanienrc  le  Squadre  vili , 
vilmente,  come  loucnte  accade,  oprato 
hauedero:  ma  gli  ftcfll  Principi  Italiani,' 
& le  Cittì  confederate,  che  l'haueano 
eletto  linperadorc  ; Se  in  virtù  della 
giurata  Lega  lomminidrauangli  arme 
auliltari;  inucce  di  combatter  per  lui 
fedelmente  ; da  lui  lepatandofi  ; lega- 


rono il  partito  di  Henrico  . Odi  eoa 
che  rcligiofe  parole  Ditmiro  vada  or- 
pellando vna  si  nera  perfidia  ■ Harduui- 
pnt  lum  fou  hall toru  tu  malo  vnonimu  ; dittino 
fiatatia  intimila  dtuiditur:  & gl  mtafit  [appun- 
tatori Anxtltoru  mangi  dipanila,  Domino  toro- 
nato Rrpt  Uranio  fteurum  fogo  panfili i inprtfi 
fum:  Damar.  Iti.  6.  pop.  6 1.  Verona  fu  la 
prima  1 riceuerc  Hcnrico  quafi  in  Tri- 
onfo , Se  abiurare  Ardoino:  Se  quiui 
Tedaldo  Marchele  di  Ferrara;  quegli, 
che  hauuto  hauca  tanta  parte  nello 
ftrigncrc  la  Lega  de*  Principi  Italiani' 
per  il  Re  Ardoino  fuo  Conlanguinco, 
Se  per  la  publica  libertà  ; hora  fatto 
condottiero  de'  riuoltati  AuGliari,  ven- 
ne à riconofcere  Henrico  per  Re  d'Ita- 
lia, Se  aflìderlo  nella  inuafione  di  Lom- 
bardia . Il  Fiorentini  nella  Vita  della 
Contcfl'a  Matilde,  té.  t.  pop. ti.  Todaldo, 
vtitndo  eh' figuriti  ara  latrato  vinoni  fi  in  Ita- 
lia, fi  volti  allo  fin  parti  ; per  Ri  d'Italia  rito- 
nofttndolo . Ma  Ditmiro,  che  fapea  me- 
glio il  fecrcto,  Icriue  cosi  : Vitina  primi 
tandem  [altipiani,  multanti  in  Domino , adutnifa 
doftufortm  Patria , auUorim  vari  ahpjjt  Miai  mi - 
fina . Hai t eicurrtt  dm  ixpidatat  Thtolaldai 
Marlin  tum  predala  Auxiliaitrùnt,  panimi 
lempul  a duo  oft  , può  fitromm  ima  voluntatù 
fili  licerli  iam  apanrt . Dalle  quali  parole 
(Cam  prelida  Anxrl lanini ) accenna  i Prin- 
cipi di  Tofcana , Se  le  Città  collcgarc . 
Et  per  quelle  altre  (Stemma  ima  volani  ali) 
ben  puoi  tu  intendere  , che  i Principi 
italiani  fecondo  il  collume  antico,  men- 
tre militauano  per  Ardoino  che  in  loro 
fi  fidaua  ; fecrctamente  conduceuano  i 
trattati  della  riuolta  contra  lui  ; per 
occulte  pratiche  dell'  Arciuclcouo  Ar- 
nolfo . Et  perciò  dice  . Dm  ixpoHaiai  : 
perCiochc,  quando  Henrico  per  tanti 

? forni  trattenca  l'Elcrcito  otiofo  insù 
a riua  della  Brenta;  daua  tempo, che 
i negotiati  della  riuolta  fi  maiuralì'cro. 
Ancora  i Lucchefi , come  foggiugne  il 
fiorentini  la*,  tu.  allenendoli  di  manda- 
re i conucnuti  foccorfi  al  Re  Ardoino; 
impiegarongli  à lor  profitto  contra  i 
riunì . Et  in  brieue  , tutta  la  Lega  fi 
slegò  . Ma  qual  marauiglia,  che  i Prin- 
cipi Mondani  fcrbaflcro  sì  poca  fede  al 
fuo  Re,  fe  i Vefcoui  ancora  l'abban- 
donarono, come  fi  dirà:  Se  l’iftcIToSan 
Guglielmo  fuo  Nipote.  Sf  Padre  di  Rc- 
Jigiofi  dalla  Regai  mano  di  lui  cara- 
mente nutriti;  doppo  il  fatto  di  Vero- 
na, andò  volgendo  la  vela  conforme 
hh  al 
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al  vcnro  : come  fi  ritrahe  da  Glabro  luo 
amanucnic , ctp.  17.  Vus  S.  Vtl/el.  Cangia- 
menti veraruenre  incredibili,  le  j pafiati 
cali  contro  de'  iuoi  Maggiori,  non  to- 
glicflcro  la  nouirà,  Se  la  marauiglia. 

554  Hcnrico,  di  Verona  venne  à Brelcia , 
Òca  Bergamo;  douc  l’Arciuclcouo  Ar- 
nolfo gli  giurò  fede.  Di  emiro  tktd.psg.6i. 
va  narrando»  che  (rollandoli  Hcnrico 
rafiicuraio  dall* alfiltcnza  di  Tedaldo» 
Se  degli  altri  Prìncipi  riuolcati  conrra 
jl  Re  Ardoino  ; da  Verona  venne  à 
' Brelcia  , douc  daU’Arciueicouo  di  Ra- 
uenna»  Se  da'  Tuoi  Veicoui  Prouinciali» 
fu  accolto  : Se  paUaro  à Bergamo,  l'Ar- 
ciucfcouo  di  Milano  gli  fc  folcirne  giu- 
ramento . Tttne  Rex  » tslt  e» musiti  Brtxtsm 
Venuti,  si  Arobiepiftept  Rsuennstt,  & al  buine 
Sedie  Prtntftr»  Eibellerene  emm  Cempreumcisli - 
lui , fufctpitur  . Inde  Bergemum  tx  itinere  stttn- 
genti  Medttlsnewfem  Arcbtprsjnlem,fide fseum 
menu  firmsts  reedpu  i laqual  frali  da  Dir-  * 
miro  è frequentata,  per  Cinrsr  fedeltà.  Se 
foggettione  : così  poco  fi  fidaua  vn  Re 
' A temano  di  chi  l'fiauca  tirato  in  Italia. 
Indi  racconra,  che  lenza  fermarli  qui- 
ni,  paisò  dirittamente  à vilitar  Pauia  ; 
douc  con  iomma  fella  fù  accolto  dal 
Vcfcouo  di  quella  Città»  de  da'  Princi- 
pali del  Paefe  : Peli  bse,  Psp'tsm  Vifitsns  Ve- 
lerà , si  Arebisntifhte  hoc  , <*r  * pnmù  tlltut 
Regieuié  fufctptusy&e.  Nelle  quali  parole  fi 
de*  notare  ch'egli  chiama  Arcbismnflìti 
il  VeiCouo  di  Pania  ; perche,  come  Pre- 
lato della  Città  capiralc  di  tutto  il  Re- 

?;no  , non  conoiccua  niun  Supcriore 
ìiorche  il  Pontefice.  Dipoi  fi  vede  non 
efier  vero  ciò  che  Icriuono  alcuni,  che 
Ardoino  doppo  il  ririramcnro  da  Ve- 
rona, folle  pcrlcguitato  da  Arnolfo,  e 
.difcacciato  per  forza  d’armi  ancor  da 
Pauia.  Et  molto  più  efier  fallo, che  in 
quel  conflitto  di  Pauia  folle  fiato  vccilo 
Vgonc  da  Bili  co'  due  figliuoli*  Azzo, 
Se  Opizone  pugnando  per  Ardoino, 
come  icriuc  iJ  Sigonio  hi.  8.  ilquaj  con- 
fonde quella  venuta  di  Hcnrico  con 
J'vlrima  ; Se  l'anno  icoj.  col  ioij.  Ma 
Trillano  Calchi  hi.ó.psg.m.  Icriue,  che 
dopò  la  morte  del  Re  Ardoino*  quello 
Vgonc  co'  luoi  Figliuoli, furono  fpo- 
gliati  da  Hcnrico  de'  loro  bèni  per  na- 
uer  leguiro  le  parri  di  Ardoino.  Onde 
fi  vede,  che  quelli  Principi  di  Tofeana» 
à Verona  abbandonarono  Ardoino:  ma 
dopò  la  partita  di  Henrico , ritorna- 
rono lotto  il  fuo  impero,  come  fi  dirà. 
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5J5  Henrico  ne’  Coniìtij  de*  Principi  in 
Pauia  fù  clctro  Re , Si  collocato  nel 


Se 

Rcgal  Trono. ) Pttt  bse  Pspism  vtfttsnt 
Ih  lem,  si  Arcbisnnfttie  ite,  & s Petente  tUteee 
Regioni j fufceptns  ; enm  sdmirshh  Isude  età 
Eedefism  dittine  -,  & communi  ELECTIONE 
fulhmstue,  in  Seltum  Regsle  eeUtcstnr  : Dttmsr , 
ite.  tu.  psg.  di.  Da  quelle  parole  chiara* 
mente  li  giufiifìca,  che  Hcnrico  non  era 
vero  Re  d’Italia,  ma  inuaiorc  del  Rc- 

?;no:  Se  che  l’ificflo  Ditmdro  psg.  8». 
altamente  chiama  Ardoino  » Re  fslft  i 
Bolcslii  Compar,  Se  Collèga  Hsrdument , 

À Leniti srdu  fsht  Rtx  sppeksntt . Per  oche» 
fc  il  Regno  d'Italia  dipcndca  dalla  Eict- 
tion  de'  Principi  Longobardi  * come  qui 
dice  Ditmiro;  dunque  Ardoino  era  il 
vero  Re  ; dlcndo  concorlc  alla  Tua  Elei- 
rione  tutte  le  circonllanzc  de’  Coniitfi 
pieni,  e legitimi,  con  giuramento  irrc-’ 
tiocabiici  prima  che  Henrico  folle  pur*- 
cletro  Re  di  Germania  » come  li  è di- 
inoltrato  all’annotar.  ju.  & per  confc-  . 
quente  quell’  altra  fù  Elcttion  pofierio- 
re,  tumultuaria, forzata,  illegitima.  Se 
pergiura . Jmpropiamcnrc  dunque  il  Si- 
gonio  , nel  Titolo  del  Libro  ottauo 
Icrific  così  : HENR1CVS  7.  REX  , ET 
IMPERATORI  ET  ARDOINVS  REX 
ADVERSVS  EVM:  douendo  dire  al  con- 
trario , ARDOINVS  REX,  ET  HENRI • 
CVS  ADVERSVS  EVM  : pcrochc  real- 
mente Ardoino  fù  il  vero  Re  d'Italia, 
& Hcnrico  Anriré.  In  oltre  fi  vede,  che 
Ditmiro  nel  luo  racconto,  non  fonda 
le  ragioni  di  Henrico  al  Regno  d'Italia; 
ne  lopra  la  Eicttione  che  fece  Arnolfo 
col  fuo  Clero,  lotto  prctcllo  del  Priui- 
Jcgio  di  San  Gregorio  Magno  : nc  fo- 
pra  la  Conftitmionc  di  Gregorio  Quin- 
to à fauor  degli  Elettori  Alcinani  : ma 
lopra  la  Eicttione  de’  Corniti)  Longo- 
bardi : Communi  ELECTJONE  full, asine , 
Ma  nell’ ini cndimento  di  quelle  altre 
parole.  In  Stlttm  Regsle  ctllccstur  ; vi  è frà 

fli  Storici  qualche  diuerlita  di  pareri. 

crochc  alcuni  Jc  inrendono  così,  che 
Hcnrico,  doppo  la  Elettone  nel  Tem- 
pio di  Pauia  ; folle  collocato  fopra  il 
Trono,  «Se  incoronato:  laquale  collo- 
catione  & incoronatone  dicono  cfl'crc 
fiata  fatta  per  le  mani  dcll’Arciuelco- 
uo  Arnolfo  , fecondo  il  Priuilegio  di 
Carlo  Magno  : Se  non  per  le  mani  del 
Vclcouo  di  Pauia  : & allegano  le  ante- 
cedenti parole,  Pspism  vtfitsnt  Vrlem , si 
jirtbisnttjltif  b«c  , 'dr  s pronte  tUtus  Pigiente 

W“fr 
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fc  attentarne  me  fi  conlide- 


fufieept'ni  , rum  admtrabth  Un  de  ad  kciltfiam 
ducute  : dr  communi  EUR,  mg  fiub  Urna  tot , ia 

Sol mm  Regalo  colloeatnr.  Doueà  quel  Titolo 
^rtbtaattiluo , aggiungono»  Modulano* fi  1 
fiche  (ìccondo  quefii)  Arnolfo  lo  nccuè 
co’  Nobili  della  Città  alla  Porta  ; & lo 
condufic  al  Tempio  $ & lo  collocò  nel 
Trono < «Se  l'incoronò.  Ma  perche  Dit- 
miro  veramente  non  dite  » che  fotte 

2uiui  incoronato»  ma  /blamente  eletto 
: collocato  nel  Trono  j la  doue»  par- 
lando della  promotione  dell  ’ filetto 
Henrico  al  Regno  di  Germania  ; di- 
Rime  la  Incoronacionc  de  rVmionc, 
dalla  Elettróne:  T intendono  così;  che 
in  Pauia  egli  fotte  eletto  •&  collocato 
nel  Seggio  : ma  incoronato  polcia  in 
Milano.  Et  anco  fra  quelli  vi  è dilpa- 
rcrc:  perochc  alcuni  vogliono  ch’Hcn- 
rico  folle  incoronato  rittcls'anno  nel 
Tempio  di  Santo  Ambrogio»  quando» 

È attiro»  ò fuggito  di  Pauia»  andò  feome 
firmi ro  foggiugnej  à Milano  per  ado- 
rar quel  Santo;  de  afri  ( perochc  nean- 
che allora  Dirmi ro  fi  mentione  dcll’- 
Jneoronamento  ) vogliono  ch'ei  fotte 
incoronato  in  Milano  sì , ma  alcuni 
anni  dopoi;  quando  andò  àRoma  per 
riceuere  la  Corona  Imperiale . Et  an- 
cora in  ciò  vi  è qualche  fuario:  pcro- 
chc  il  Sigonio  de  altri  fcriuono»  che  in 
quello  pattaggio  egli  fu  incoronato 
dall'  Arciuclcouo  Arnolfo;  Se  Galua- 
gno  fiamma  j Sf.  il  Caralogo  degli  Ar- 
ciucfcoui  » mettono  che  fù  incoronato 
dall'Arciucfcouo  Heriberto  fucccllor  di 
Arnolfo:  fiche  in  niun  modo  può  cttcr 
vero  ; poiché  Hcriberto  lucccdò  molti 
anni  dapoi . Ma  il  vero  e»  che  nean- 
che parlando  di  quella  terza  venura  di 
Henneo  ;*  ne  in  altro  luogo  della  fua 
Hittoria  » DitmSro  hi  farro  mention 
nùina,chcHcnrico  folle  incoronato  Re 
d’Italia  mentrcchc  ville  Ardoino  . O 
fia  , che  la  Corona  mandatagli  da  Ar- 
nolfo in  Alcmagna»  fotte  vna  tacita  in- 
co rena  none.  O lia»chc  la  vera  Coro- 
na di  ferro  ordinata  da  Carlo  Magno» 
fotte  ancor  nelle  mani  del  Re  Ardoino; 
come  fi  e detto  all’annorat.  549.  Se  à luo 
luogo  fi  farà  piu  chiaro . Ne  quelle 
parole  » jil>  drchtannfluo  hoc , pottono  in- 
terpretarli dell’Arciueicouo  di  Milano; 
ma  del  Vclcouo  di  Pauia»  ilqual’cgli 
chiama  /trthumn fitto  per  la  ragion  che  lì 
è detta  poco  (opra.  Perochc  (‘intendere 
JPjireiueficouo  fi  Milano,  non  hi  punto  del 


vcrilimile» 
rano  le  parole  dell'Hillorico  : il  quale, 
dopò  hauer  detto  che  l 'Arciuclcouo 
di  Milano  hauca  giurato  fedeltà  ad 
Henrico  in  Bergamo,  luogo  di  fua  Giu- 
riditione  ; foggiugne  , Polì  ber  Papéam 
Vt funai  VrLtm , ab  Artbianttfiut  bte,  & * pumi ir 
tltmi  Rtgtonù  fufcepuu,  fjrc.  doue  l'articolo 
dimottrariuo  Hoc , non  fi  dee  riferire 
all'Arcjucfcouo  di  Milano»  che  da  Ber- 
gamo con  altri  Principi  ^accompagno; 
ma  al  Vclcouo  di  Pauia, che  co' Nobili 
Paueli  venne  à riceuerlo.  Et  così  corre 
il  lenio  ordinato  di  quello  Hiltorico, 
che  Henneo,  daH'Arciucicouo  di  Ra- 
uenna  fù  riceuuio  à Brefoa  ; daJl'ArcI- 
uclcouo  di  Milano» à Bergamo;  Se  dal 
. Vclcouo  di  Pauia, à Pauia.  Alzamenti, 
TArciuefcouo  di  Milano  hanria  fatto 
due  Pcrionaggi;  & quel  di  Pauia, niuno. 

556  Ardoino , benché  ritiratoli  in  lurea, 
mediraua  di  liberar  di  nuouo  l'Italia , 
quando  le  feiagure  le  haucttero  leruico 
di  Elleboro.,)  Allude  perauuenrura 
l'Autore  à quel  di  Luciano  loft.  1.  Votar, 
narrai,  doue  Radamanro  comanda,  che 
Aiace  non  fia  liberato  dai  bando,  fin- 
che non  habbia  beuto  l'Elleboro . Pc- 
roche  quella  Pianta  (chiamata  Vératro 

3uando  è bianca,  & Mclampcdio  quan- 
o e nera)  purgando  l’atra  bile,  Tana 
dalla  pazzia.  Volendo  l’Aurorc  ligni- 
ficare , che  il  Re  Ardoino  benché  dc- 
preflo  , ancor  medìtaua  di  liberar  la 
Italia  dal  giogo  degli  Stranieri,  quando 
i cattiui  trattamenti  degli  AJemanifi'ha- 
uefiero  purgata  dal  delirio  ; fecondo 
quel  detto  Vulgate;  Voxatio  dai  iniclltL'mm. 
557  Ancor  non  era  fpirato  fi  Giorno  del 
Trionfo  di  Henrico,  innalzato  al  Rcgal 
Trono  in  Pauia;  che  i Paueli  mutando 
le  giouiati  acclamarioni  in  horribili 
conclama  t ioni , cor  fero  all*  armi . ) 11 
fatto  e così  viuamentc  rapprefenraro 
da  Ditmiro,  che  batta  di  rranfporrar  le 
fuc  parole  dal  latino  al  noftro  idiòma. 
L'ifìtjfo  eterno  (dice  egli)  dimoftrò  con  piai 
Vicenda  V in  fi  ab  il  eorfo  dal  Mondo  fempre  fi  volga 
al  prectpuio  . P crochi  fri  tanto  allegrezze,  tn  va 
/ ubilo  fi  frammajfo  la  Dijcordia  annua  itila  Pari: 
tir  *1  foptrtbio  vino,  por  vili  cagioni  rntfer abil- 
mente troncò  il  legamo  do  ’ giuramenti , (Jr  della 
fedo.  Sì  armano  1 Cittadini  cantra  il  Ro  nomi - 
laménto  ciotto  : corrono  al  Palagio  Rtalo  : & pria - 
mpalmtnto  tataro,  a'  piali  (piacendo  la  rigonfia 
gì  ufi  ma  di  Htnrtfo  , la  rtlajfattom  di  jìrdoina 
parta  più  dolco . Vdtndo  il  Rt  lo  puihthe  grida » 
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mandò  fubito  à ritorno Jc ero  età  che  ftflt:  à cui  fu 
rifiuto,  thè  U Pltbo  da  /ubilo  furori  infiammati, 
fjr  da  firmi  profondono  mnanimita,  bontà  ttmtn- 
tuUé  futili  (immotarti  : t dopa  tutti  gli  altri 
tran  ttrfi  to»  mimo  di  offi udirlo  mtlU  vita  , & 
ptirbonort . Immoto,  affollandoli  già  ol  Popolo  ar- 
mai 0 olii  forti  dii  Palagio , Htnbtrto  Artuuf- 
couo  di  Colma  (quelli  c numerato  fra* 
Santi)  •grog*  ftr fon  aggio,  mentuebe  ptr  ftdan 
il  lor  furori , dal  balconi  domanda  la  cagioni  di 
furila  muafnm  , da  t in  nimbo  di  /affi  & di 
fatiti  VÌtu  nfifyiuti . Fu  da'  Nemici  graucnyptt 
oppugnato  tutto  il  Palagio  j ma  da'  Dmoftia  del 
Hi,  chi  faci Imtntt  fi  pottàn  numtrart , fu  vini * 
mtnti  diftfo  i ptrotlt  ' ijjtndo  gli  altri  difgrtgati 
ptr  diuerft  ùtfcgnt , tribbi  la  forti  agli  auuir- 
furi . Ala  tfduo  l'immtnfo  flnpuo  dille  grida  , 
radunati  fi  tutti  À dtftfa  del  Re  j ri primo  no  al- 
quanto t impeto  di  f negli  in  foni  : ma  dalla  notti 
imminente,  & dalla  copia  dillo  faettt  & di'  [affi, 
venendo  ritardati-,  per  far  fi  chiaro,  danno  tl  fuoco 
alle  mura.  Intanto  fuoglò  tk  iran  fuori,  fagliene 
fortemintt  /opra  i propugnacoli  della  Città  \ a* 
anali  coloro  maggiormente  nfifìono . Quitti  Gtfil- 
berto  Guniti  valorofo , Franilo  dilla  Anna,  da * 
Longobardi  ferito,  morì  j & fommamente  accrebbi 
la  miftitia  de'  noflri  : la  cui  mine  fu  però  vtn- 
ditata  da  V ul ftr  a , brano  Soldato,  che  lanàatofi 
arditamente  fra  la  truppa  umica  , con  vn  ga- 
gliardo fendenti  fpacio  il  tape  ad  vn  di’  Ieri, 
dalla  celata  infine  al  colto  . Cui  in  tutta  fucila 
motti  l' amica  futtn  fi  cangiò  in  offri  conflitti  r 
<£*  alcuni  pnfi  da'  noflri , crune  condotti  vini  da- 
manti al  Re . Allora  vna  cafà  ncllafuale  alcuni 
do'  nofln  , faticati  dalla  pugna , fi  trono  n cent- 
rati , fu  da'  Longobardi  abbruciati  : tlcbt  refi 
telerò  più  aninttfi  à combattere , perdendo  la  fin- 
ranta  del  perdono . Quello  c il  vero  rac- 
conto del  fatto  di  Pauia,  che  da  alcun! 
Storiografi  marauigliofamcntc  viene  al* 
terato,  come  fé  Arnolfo»  od  Henrico, 
cfpugnaficro  Ardoino  dentro  d quella 
Cirrà.  Et  altri  tcrificroichc  Ardoino  in 

aucIJa  battaglia  fù  vccifo » e trucidato 
a Henrico  : come  Gencbrardo  » Pan- 
nino » & altri  imbrogliatori  di  quella 
Hiftoria , daH’ifpericnza  conuinti. 

JJ8  Henrico  per  fuggir  la  morte,  cercò 
j]  prccipino;  c tlorpiarofi  nella  caduta, 
fu  poicia  chiamato  Henrico  ilZoppoJ 
Gencbrardo  Itb.  4.  Cbron.  pag.  577.  Claudus 
tfl  appellarne  , fued  in  bello  conno  Ardoinum 
Adarebienem,  fuem  N obliti  (jr  Epifcepi  Itali  Im- 
ptratortm  Meditimi  decloratane  $ ciprie  (jr  de- 
eeptit  tuflidtbut  elapfut,  de  muro  fe  precipitane, 
lunato,  frolline  crurc,  dune  epe  claudtcauertt . Et 

Criftiano  Mattia  nel  Teatro  Hifiorico, 


In  Henr.  1.  in p.  I.  pag.  Jfl.  Clnnini  diOnr  ett, 
è luna,  fimsn  j ejned  ,n  belle  Unita,  ehm  Papié 
in  mmnltn  ni ifuendiu  abfijet  effe!  , Je  mnr.  fi 

frecciarli  , tjr  enu  frinirli  . Et  il  Libro 
della  Rcpublica,  e beato  dell ‘Impero 
pag.  jjj.  dice  il  inedefimo. 
jjp  Henrico  prouò  l'odio  di  vn  Popolo! 
& il  Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vn 
Santo.)  Accenna  l'Autore  l’incendio  di 
Pauia  in  vendetta  ; deferirlo  in  due 
fole  parole  da  Trillano  Calchi  li.  6. 
pag.  111.  Pnfinm  prefelhu  i eiun  Cibai  tnrtbtl- 
lune  datine  pcrjaererat,  vn t Vrbem  cremerie 
incende..  Ma  Dirmiro  più  didimamente, 
& nondimeno  modcitainentc , narra  il 
freccilo,  pag.  ti-  dicendo  > che  neenert  fri 
P.ntfi  , I Germàni  fi  nfinldnnn  In  Tnffa  j le 
Truffe  di  Altmagae  ( cioè  della  Sucuia)  & 
di  Frenteeia,  & di  Lerence,  Temperile  le  mitra, 
emrnrene  nella  Cuti  un  nel  fieren  , ehe  ninni 
di'  Cittadini  .finn  v/tir  degli  *1  terghi  ; ned 
dalld  fimmiti  delle  tifi  trdfiggende  i —fin  ten 
le  filili,  penane  ccn  l' inondi..  Sarebbe  a fi 
nula  difficile  il  rateane  'la  firage,  che  in  varia 
gufi  liti  fi  fra  . I Saldali  del  Re  già  vuicuari, 
finca  ejfefi  ninna  acpaiflan.  le  fraghe  dimani. 
Da  cpnefia  miferalita  difilla  il  Ha  camme ja , ea- 
man dande  fina  pena  della  vita,  ehe  a I riha  da' 
Ciuaeleni  fi perdanaffe,  neirifi  al  Callilla  de  Saa 
Filtra  : Ù mi  ferie  ir  dee/ amenti  cene  ideiti  il  pa- 
dana a'  Nemici , ehi  fiepplechenalmante  l'empia- 
renana.  Finqui  Ditmiro . 
j5o  Henrico  entrò  in  Milano  i Se  Col 
tanto  vi  li  fermò  > che  al  Sepolcro  di 
Santo  Ambrogio  fcioglicffe  i voti . ) 
Dirmi ro  pag.  end.  Sedala  enne  Papié  calarne- 
telline,  Ren  ad  Paattm  Langeem  venie  ( lì  ac- 
campò ne'  Prati  dauanti  al  Ponte  di 
Pauia,  per  tener  ragione  : come  vfa- 
uano  gli  Re  d ' Italia  ) Langehnrdnnmepu 
refidnnm  dgmen  per  manne  Jufiipu  , ( ch'era 
ia  forma  del  giuramento  di  fcdelti  , 
chiudendo  le  mani  fri  le  mani  delRc.) 
behiteejue  ibidem  cnm  ematine  elapate  ( tenne 
quitti  i Comitij  Generali , comi  fcriue 
Sigonio  : & l'ifteilo  Henrico  in  vn  Di- 
plòma , dice , che  in  quegli  Comitij  in- 
reruennero  Velcoui,  Marciteli,  Conti, 
& altri  molti  ) nlnfine  maxima  pendala 
ordinata  f fe cc  due  Leggi  generali  col 
parere  di  quegli  Corniti) ! l vna  de’  Ve- 
nefìci/, l'altra  delle  Nozze  illecite,  co- 
me fcriue  il  Sigonio,  benché  confonda 

i tempi ) Meduìnnnm tSanlUtfimi  Prefiche  Arte 
tener  amare  pupe  ; mangia  al  Prete  predilli 
Fati  renerfie,  &c.  Dalle  quali  parole  lì 
vede  chiaro  , che  in  quella  andata  à 
Mila- 
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Milano  , Henrico  non  fù  incoronaro  Hiflorico  Alemano  , cfaltando  il  fuo 


dall'Arciuefcouo  nel  Tempio  di  Santo 
Ambrogio  , contra  ciò  che  fcriuono 
alcuni  : perochc  quello  Hiftorico  ne 
haurebbe  fatto  vn  pompolo  racconto. 

$6i  Hcnrico , non  ritardato  dalle  lagri- 
me de'  Milane!],  prefaghi  de’  loro  malij 
ne  dal  delio  dell’ Imperiai  Corona;  de- 
fedando l'Italia,  ritornò  fubito  in  Ale- 
magna.;  Scriuono  alcuni,  che  quando 
Henrico  andò  à Milano  alla  dcuotio- 
ne  di  Santo  Ambrogio;  i Milanclì  pre- 
fentendo  ch’egli  Te  ne  volcua  inconta- 
nente ritornare  in  Germania , ne  prefer 
tanto  rainarico  per  timore  del  Re  Ar- 
doino da  loro  offefo  j che  con  palle 
chiome,  & habiti  lugubri,  come  in  pu- 
blico  lutto,  lo  Replicarono  à non  vo» 
icrgli  abbandonare;  ma  da  Hcnrico  fu- 
rono confortati  con  vane  fpcranze  del 
veloce  rirorno  à riuedcrli.  Ilchc  con- 
corda con  le  fcguenti  parole  di  Dir- 
mi ro  , par.  6l.  Prefentem  pabulum  de  /abito 
eios  cerujutrenttm  dtfttjju,  promf/à  altri  fiumtt 
reatrfiont , eaiertftjue  tonfildtiemba*  nulli*,  pia- 
ctunt  : ma  egli  non  ritornò  finche  ville 
Ardoino. 

50»  Ardoino  ricuperò  il  Regno,  quando 
il  Regno  ricuperò  il  fenno.)  Allude 
l’Autore  à quel  che  hauca  detto  innàzi , 
aU’annotar.  556.  che  Ardoino  benché  ab- 
bandonato «Se  ritirato  in  lutea;  medi- 
taua  di  liberar  dinuotio  l’Italia  quan- 
do le  feiagure  le  haucflcro  ferii  ir  o di 
Ellèboro.  £t  in  fatti,  licomc  i barbari 
trattamenti  che  gl'italiani  hauean  ricc- 
uuti  dagli  Alcmani  nel  Regno  degli  tre 
Otroni  ; fecero  rauucdcr  l’Italia  • «Se 
vnirlì  ad  eleggere  vn  Re  Italiano , co- 
me lì  è detto  all 'annotar.  5».  Così  la 
barbarie  de’  mcdclimi  Tedefehi»  fperi- 
menrata  dagl'italiani  dapoi  che  Ardoi- 
no fu  abbandonato  a Verona  ; fu  la 
cagione,  che  apena  partito  Hcnrico» 
molte  Città  Longobarde  aprirono  le 
porte  al  Re  Ardoino  Trifian.  Caleb  ltb.6, 
pog.  ili.  Ardomus  ad  Subalpino*  Popolo*  fé  sen- 
tala : & tei UUi  quÀmmdxm*  poterai  arma- 
forum  nano  ; per  oetafioaes,  trarr  mefite  rogato* 
ab  et  tfuibnt  infoienti  a Germanorum  Militai» 
grani*  trai  ; hothUm  a dime  ammutì  mtendtbat. 

Et  allora  i Principi  di  Tofeana  abban- 
donarono Hcnrico  , e ritornarono  al 
loro  Re. 

5 6\  Ardoino  fece  godere  all’  Italia  per 
otto  anni  fcguenti  vn  dolce  frutto  del 
fuo  tranquillo  GoucrnoJ  Vn  moderno 


Hcnrico,  e*  fuoi  fucceiTì  in  Italia;  chia- 
ma Ardoino  Regtm  vntu*  Dtei.  Più  lì  fa- 
rebbe accollato  al  vero,  fc  hauefle  cosi 
chiamato  Henrico»  inquanto  al  Regno 
d'Italia;  nella  quale, alla  fua  prima  ve- 
nuta fino  à Coira  ; egli  non  fi  fermò 
punto;  perochc  il  fuo  Efcrcito  à Fauria 
fù  disfatto  ; «5c  egli  da  niun  Principe 
Italiano  fù  riccuuto,  come  lì  è detto. 
In  quella  leconda  venuta  del  100$.  Hcn- 
rico non  lì  fermò  in  Italia  Icnon  da 
Pafqua  à Pcntccoftc;  come  li  legge  a- 
preflo  Dirmi xopag,  6%.  ilqual  contando 
vn  giorno  dopò  l’alrro  dalla  venuta 
alla  partenza;  dice,  eh* ci  fece  il  gior- 
no delle  Palme  à Trento  : la  Pafqjna 
alla  riua  della  Brenta;  & la  Pentccofle 
à Grommo,  ritornando  in  Alcn.agna  . 
Et  da  quell'hora,  il  Re  Ardoino  tornò 
à Regnare  con  maggior  quiete  fino  alla 
terza  venuta  di  Fienrico  del  1014.  che 
per  pochi  e turbidi  giorni  li  fermò  in 
Italia;  óc  Ardoino  dinuouo  regnò  fino 
al  fuo  fponranco  ri  tiramento  dal  Mon- 
do» che  fù  del  1015.  come  lì  dirà . Siche» 
dopo  la  feconda  partita  di  Hcnrico, 
Ardoino  vlcito  d’Iurca,  tornò  alla  lua 
Reggia  di  Pauia.chc  gli  haucua,  ancor 
tra  le  ftragi,  (erbato  intero  il  cuore. 
Et  auiui  riparò  le  rouinc  della  Città  e 
del  Palagio;  leben  dinuouo  fù  poi  de- 
molito in  odio  di  Corrado  fuccefiòr  di 
Hcnrico  : Glabe.  hb.  4.  prefae.  Allora  ld 
altre  Città  Longobarde  lietamente  lo 
riccucrrero,  fuorché  Milano,  che  dall’* 
Arciuclcouo  affretto  à pcrfificrc  fotro 
Hcnrico,  portonne  le  pene  con  la  dc- 
populationc  della  Campagna.  Sigeo.  lik. 
8.  fub  aua.  loia.  Per  ho*  interim  annoi  Ardo  1- 
uut  proffero  fuectjju  infiala t , a tqut  Henna  oc - 
cupotiontbut  inoliata*  , Mtdtolantnftm  agrom 
pepiti ationiboi,atfu*  al><*  detrimenti*,  affette  non 
defluii . Siche  Ardoino  ritornato  nella 
fua  pacifica  poflcfiìonc»  regnò  lenza  di- 
fturbo  vn’ ottennio;  licomc  appare  per 
le  Hifforie,  & per  gli  fuol  Diplòmi  , e 
Scritture  publichc,  dou'cgli  per  quegli 
anni  è trattato  da  Re  attualmente  re- 
gnante : In  Promptoar.  Epi/copi  ab  Ecclef.  Frà 
gli  altri  fi  legge  vn’Inrtromcnto,  per- 
equale il  Conte  Ottone,  Figliuolo  dcj 
Re  Ardoino  del  1007.  dona  alla  Chieia 
di  San  Ciro  di  Pauia  tutte  le  Pofìcfiìoni 
ch'egli  haucua  trà  due  fiumi» Ticino, e 
Orandone:  laqual  donatione  é appio* 
uata  , e fottoferitta  dal  Re  Ardoino. 

ii  lo 
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In  Nomine  Dei  & 5 eluetctie  nofìn  lefu  Chn/ìi. 
Ardoinn  Duttili  tributate  greti*  Ppffimn  Rex. 
Amo  Rigai  net  Die  prefitte  Segnino  : lede. 
Dione  fognine . Nel  Olle  Cornei  filine  einfde m 
Seremfimt  Dentri , & melnndifjimi  Petrte  mei 
Dimmi  Ardenti  Regie  . lf[o  ntrujre  Dimmi 
Pene  atei  mtbt  roitjtritti/ite , enjee  ut btme,  cri. 
£t  vn'alrro  Aio  Diplòma  li  legge,  dato 
cella  Città  di  Bobbio  dcU'anno  ioii.  per 
ilqualc  rilUtlo  Re  dona  òc  conferma 
molti  beni  Se  CaAclli , alla  Chiefa  di 
San  Stefano  e Ciro.  In  Nomimi  Senile  & 
Jndindn*  Tr toilette . Arditimi  Dimoi  largitimi 
Ree,  &e.  Tnbnimm  /npredill*  Etelifie  Sei.de 
Dei  Gtnitrteie  , Serllommam  Stephetn , Cyrifm 
Eptfeopt  Mertjnem-,  omnem  dtilnUnm,  mirteto, 
Trionfimi,  Coro  uomini  ridbibitueibm  ed  Ma- 
dri» Cnriim , ir  Celi  rem  Refefebi , vii  ed  fre. 
fetee  Videe,  & Ime  Sylueregu  ir  Penlrfelli,  pere 
ttnentibni  , & de  no/ho  Iure  ir  Domina  Dolici 
Regni  teoBrir  &c-  Detttm  enne  Demtnite  inter- 
net ionie  mi llefimo  vndetimo  : terne  Celindei 
Aprili!  Ir  dii!  ione  none  . Anno  veri  Do  mine 
Ardimi  Regie  mnidifimi  Rigodone  none.  Alino 
Bei  e in  EptfcopeD  Peletio  . 

A quell 1 aura  loaue  il  magnanimo 
Leone  dell'Adria,  fpiegando  l'ale  de’ 
imi, portò  foccorti  all'Apuglia  contro 
a'  Saraceni  ) Sigio.  libi.  Job  fmem  enei  iooi. 

Eodem  eneo  Sorrettole  in  Apnhe  Beirmm  otji- 
dinnbur  , Pumi  Dnx  Vlnetternei  Clegem  li 
oddnxtt  ; et  ri  bene,  fnotnm  premi  Ciana  in- 
goffi ergerei,  imponenti  : ee  Geòrgie  Cetdpeno 
enegne  ed  ptlttnda  indi  Serre  tene  , & Ititi  en- 
dnm  Borri nm  odinotene  jnbniriflrenit . 

5«j  Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma  tri 
le  ceneri  di  fiéfole  il  Principato  de' 
Fiorentini  ,)  il  Biondi  Da-  ».  I».  2 par- 
lando di  quelli  anni . Veto/lem  Pobem  Ee. 

fnlenem  è Fiorentine  toptem  : ex  eoi  ni  Popolo 
et  minio  Fiorente  crefeere , et  fi  ettollere  pri- 
miero rapii . Sigonio  lo  mette  lotto  fan- 
co  1010. 

jM  Alzarono  il  capo  e il  grido  nel  mar 
Tirreno  i Pilani,  dee.;  Seggo,  hb.t.  fnb 
enn.  loia.  Fifoni  db  0/lmfi  Epifcopo , Legete 
Pontificie  , incuoi i i rnrfni  erme  Sordine  min- 
temei  : rifar  Infili  in  pitiSloitm  eddnUi.Mn- 
fednm  Regim  indi  fé  ed  [eoe  pungere  erigeroni. 

y6i  Et  nel  mar  LiguAico  i Gcnoueli.f 
Narra  l’iAeAo  Sigonio,  che  hauendo  il 
Pontefice  per  vn  Diplòma  publicato  Se 
concedo , che  chiunque  de’  CriAiani 
liberane  la  Sardegna  & la  Corfica  dal- 
la Tirannia  de’  Saraceni,  fofie  Padro- 
ne & Re  di  quelle  Ilole:  òc  ioggiugnej 
gei  edilD  ineunti.  Fifoni  Se'dmiem,  Ctnnnju 


Annotationi  fopra  l'Hiftoria.' 


C or  fi  ce  m inno  fernet . Et  dicc.cheil)  quello 
tempo  cominciò  la  Republica  di  Gè- 
nona  à cangiar  l’arte  mercantile,  nella 
militare;  6c  acqujftar  chiaro  nome. 

368  Varcarono  daH’Occalo  all'Oriente 
inumi  Campioni  , à riftorar  le  deplo- 
rabili rouinc  del  Sacro  Tempio,  &c.) 
GUlrt  Itb.  3.  e*p.  7.  racconta,  che  deli- 
anno  1009.  Amuratto  Principe  di  Babi- 
lonia, per  gran  perfidia  di  alcuni  Giu- 
dei di  Orleans,  col  mezzo  di  vno  Apo- 
fiata;  inlofpettì  de’  Criftiani  che  con- 
corrcano  à vifitarc  il  Tempio  fabricato 
l'opra  il  Santo  Sepolcro  di  Grillo  » òc 
fece  lo  roninarc  da’ fondamenti  : Òc  che 
del  medefimo  annoda  Madre  dciriftcflo 
Amuratto  , Principcfla  CriftianiiTima  , 
cominciò  à rcdificarc  il  mcdclimo  Tem- 
pio di  pietre  quadre  Òc  pulite:  òc  da 
rutto  il  Mondo  concorlc  vna  incredi- 
bil  moltitudine  di  Criftiani  à Gicrula- 
lemmc,  con  aiuti, e donatiui . T**c  juo- 
ejue  de  vtnuerfo  Terrsrum  Orbe  tucrtdibilù  Ito- 
intnum  muli  Uh  de  exult*»ter  Hurefelymém  per* 
geniti , Dtmui  Dei  reftxurand*  plurimi  dettile* 
ruru  munere , 

5 dp  La  Fortuna  , per  quell’ Ottennio  , 
fauorcuolc  ad  Ar.doino,  cangiando  na- 
tura, non  cangiò  vela  ; correndo  vn 
fol  vento  felice  ; òc  perciò  pcricolofo.) 
Allude  à ciò. che  hà  detto  nella  Hifto- 
ria  di  Adalgìfo  annotar,  ji.  che  la  For- 
tuna fecondo  il  fuo  naturai  collunic 
volge  fouenre  la  vela,  & fi  il  caro  X 
modo  de*  Piloti,  correndo  vn  vento 
contrario  . Ma  qui  aggiugne,  eh’  cgliè 
cola  più  pcricoloia  quando  la  Fortuna, 
conrro  al  fuo  coflumc,  fenza  cangiar 
vela  corre  vn  fol  vento  lungamente  fe- 
lice : fecondo  quel  detto  di  Aléflìdc; 

Fortune  <ju àndà  jit  ubi  profferiti»*  , 

Semper  eltquid  inibito  ; diffide*/  ti . 

570  Le  cole  peggiori  fempre  infidiano 
alle  migliori.^  Allude  à quel  Problema 
del  Crifoftomo  fopra  la  Hiftoria  di 
£faù  il  peruerfo , che  Tempre  infidiaua 
à Giacobbe  il  Santo  : Cur  /empir  detenne 
nuliori  itt/ìdietur.  Et  cosi  appunto  Bene- 
detto Ottauo,  Pontefice  legitimo,  e de- 
gno di  <juel  Nome;  fù  cacciato  di  Ro- 
ma da  Gregorio,  Antipapa  creato  dal 
Popolo  Romano.  B*ron.  Epu.Jub  enne  loia. 

sì  liner  fu  s Benedtflum , eorttre  Sseroi  Cenemi  cr  es- 
tui eli  Cregonuj  , fui  polle*  j potenti*  Romàno  * 
rum,  eum  *b  Urie  expuht . Et  quelli  ricorlc 
alla  protettionc  di  Hcnrico  in  Saflònia. 

Buon.  Jub  ted.  inno , 

57* 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d’Italia  Italiano.  i xy- 

57*  Ritornando  Hcnrico  in  Italia  • il  Re  racconta,  che  Ardoino  mandò  Amba. 


Ardoino  preueggendo  l'infedeltà  degl'- 
italiani. Ialina  aperte  le  Alpi,  de  man- 
da Ambalciadori  ad  Hcnrico  con  trac- 
rati  di  pace;  allettando  intanto  i lue- 
celli  dai  luo  Callcllo  d' lutea  ) Sicome 
la  turba  degli  Storici  confonde  quella 
Terza  venuta  di  Hcnrico  del  tot).  con 
la  feconda  del  1005.  così  vanno  clagge- 
rando  in  quello  ìngrclfo  vna  iteri  (lima 
rotra.de  altri  la  morte  del  Re  Aldoino 
A Verona  . Ma  il  fucccffo  e tanto  chia- 
ramente deferirlo  da  Ditmàro  /.f  s ptg. 
8s.  che  balla  egli  folo  per  mille  Hilto- 
rie  , come  ancora  giudicò  il  liaronio 
fini  a»»,  toij.  Sebene  il  dilcrcto  Lettore 
debba  (come  lì  è detto)  fcparar  dalla 
verità  dell' Hiltoria  , la  nialcdiccnza 
dello  HiAorico,  capitai  nimico  del  Re 
Ardoino . Hauendo  egli  dunque  accen- 
nata la  occalione.chc  molle  dopò  tanti 
anni  il  fuo  Re  à ritornare  in  Italia  j si 
per  rimettere  nella  Seggia  il  dilcaccia- 
«o  Pontefice , & riccucr  da  lui  la  pro- 
mefla  Corona  Imperiale  : come  ancora 
per  abbattere  il  Re  Ardoino  , che  gli 
parcua  l'vnico  intoppo  all'Imperio:  tue 
totem  ti  Otctienttlit  ptrgtnt  tigionet  ; i tir 
fnnm  aì  Ltngobtrdum  itlpo/hil  ; & tttrnm  ti 
noi  rtpeitnn  : pcrciochc  tanto  poco  lì 
fermò  in  Italia,  che  il  venire,  de  il  ri- 
tornartene, paruc  vn  lol  viaggio.  Di- 
poi, con  poche  parole  narra  come  Hcn- 
rico, per  quella  clpcditionc  da  tutte  Je 
parti  raccogliendo  le  lue  gemi  d'arme, 
formò  vn’Elcrcito  numcrolilfuno;  de 
fenza  intoppo,  ne  combattimento  niu- 
no,  dirittamente  pallollcnc  à Roma  con 
la  Rcina  . Hnc  ix traini  vnitt/m  confluii  : & 
bine  v/fnt  ni  temtm  tlx . fine  imni  Jerupnlo , 
tigmt  eemuttnt » verni.  Seguendo  dipoi, 
come  il  Re  di  Polonia  Bolcsiio,  li  pa- 
cificò ( ma  fu  in  apparenza  ) con  Hcn- 
rico i Ardoino  fuo  Collegato,  atterrito 
dalle  grandi  forze  dell ' Auucrfario  i e 
Confidato  di  potergli  rcfificrc;  li  ritirò 
per  tempo  al  fno  CaAcIlo  d' turca:  di 
ciò  fidamente  ramaricandoli,  che  Hcn- 
rico folle  dal  Pontefice  chiamalo  alla 
fuprema  Dignità  dell'  Impero,  che  già 
era  fUO  . Hximi  Bollllii  Comttr,  & t/nondtm 
Coltele  Hmiom/nt  , t Loo •foixrmi  folto  Box 
AffelUtut  ; odutntum  mtgni  A egit,  e'  ptttnntm 
Bxorcvot  doluti  : tj-  puit  fimo  virihui  noie  di 
ninnino,  Affili-,  i»  Ctflilh  mnnuientm  fi  fro- 
ntini nctfn  : hoc  Illune  ingOMÌftont , puoi  tlx 
Ai  mtnrem  lune  vietine  te  tifiti  honorem.  Indi 


fciadorl  ad  Hcnrico,  per  fargli  alcune 
propolitioni  di  pacc.offcrcndogli  la  fila 
Corona  Regale,  de  li  figliuoli  iteflì  in 
Hollaggioj  purch'ci  potelìe  lìcurameme 
godere  il  luo  Contado  del  Canauefe. 
Refi  longnm  tmmi  ixtftntntii  At/ibtrttionrm  ; 
lAg/uot  ti  tegem  mi  fu  , /ni  Cernii tlu»  /non. 
itm  fihi  Atri  fnerent  : & Corono»  Jmmot,  tu» 
Fi/ i/i,  et  rodinnrum  verteittr  premnnrei.l . Si 
duole  dipoi  l’iOcflo  Ditmaro,  che  quelle 
propolitioni  non  follerò  fiate  accetta- 
te , per  colpa  di  alcuni  icioccht  Con- 
fcgltcri  : de  clic  perciò  ne  fia  leguito 
molto  male  a’  famigliati  di  Hcnrico  { 
motteggiando  il  fucccflò  di  Roma,  che 
li  dirà  . Hoc,  ehm,  ronfiho  /ooronitm  te/nio- 
feent  , fteere  A ex  nolnifin  ( vi  in  fe/utuiibuo 
enutletbt  ) ti  m t/n um  finte  Ftmilitnbui  fm- 
nentre  itmnum  li  fofilti  ferfiinfii.  Ma  l'Hi- 
fiorico  non  lapeua , che  la  ritirata  del 
Re  Ardoino,  de  le  propolitioni  di  pacct 
altro  non  erano,  che  finezze,  per  ce- 
dere al  primo  impeto  j de  dar  tempo  à 
ciò,  ch'egli  ordiua  contra  Hcnrico,  in 
Italia  per  mezzo  de'  Romani  j de  in 
Germania  per  mezzo  di  Bolcsiio.  Cosi 
gli  conucniua  di  aggiugner  la  pelle  di 
Volpe,  dotie  tnancaua  quella  di  Leone, 
contra  vn'Efercito  tanto  potente,  de 
Sudditi  tanto  infedeli, 

57»  Entrato  Hcnrico  in  Italia,  ancor  da 
lungi,  prima  col  tcrror,  che  con  Tar- 
mi , riinollc  il  fallò  Papa , e ritritile  il 
vero.)  Gregorio  Antipapa  , intefa  la 
venuta  di  Hcnrico,  de  le  grandi  fup 
forze:  venne  à incontrarlo,  de  à richie- 
derlo del  luo  patrocinio  : de  Hcnrico 
adoperando  maggior  defirczza  , che 
violenza  ; infingendoli  di  non  volere, 
prima  di  entrare  in  Roma  , vdire , ne 
terminar  la  controucrfìa  di  lui  con  Pa- 
pa Benedetrto,  venuto  fcco  di  Germa- 
nia: per  modo  di  momentaneo  tempe- 
ramento, prcgollo  à voler  fratanro  la- 
nciare nelle  lue  mani  la  Crocc.de  atte- 
nerli dalle  altre  Inlcgnc  Pontificali:  de 
nel  medclimo  tempo  mandò  à Roma 
Benedetto , che  da'  Romani  impauriti 
Iti  riccuuto  come  vero  Papa. 

57)  Hcnrico  entrato  in  Roma  come  in 
trionfo  ; riccnc  dal  Pontefice  la  pro- 
mefia  Corona  , de  dal  Popolo  le  con- 
fucre  adorationi . ) Prima  eh' Hcnrico 
folle  atnmcllò  à riccuerc  la  Corona  in 
San  Pietro:  due  grandi  attioni  furono 
fatte.  L’rna  dai  Papa  à fauor  diHcnriccs 
cioè 


r 
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cioèiVna  Conrtitutionc;  cbe  ninno  prtfnma 

di  chiamar  fi  Impernine  , fieno  n (tini,  thè  dal 
Pontefice  tltito  & appronato,nrenerà  l'injtgn a In- 
ferititi cioè  la  Corona  Se  il  Pomo  d’Oro. 
Baron.  fnb  Ann.  1013.  ex  Glabro,  llqual  Decre- 
to fu  farro  ad  efclulion  di  Ardoino; 
ch’era  flato  eletto  Imperadorc  ; ma 
non  haucua  ancora  dal  Papa  riccuuto 
il  Pomo  d'Oro.  L’altra  attione  fù  fatta 
da  Hcnrico  à benefìcio  del  Pontefice; 
cioè,  il  folcnnc  giuramento,  di  volcr’- 
eflcrc  fedele  Auuocato  c difensore  del- 
ia Chicfa  Romana;  Se  in  ogni  cola  fe- 
dele à Lui,  Se  a'  fuoi  Succcflori  , Da- 
mar. itb.  7.  pag.  85.  Lcquali  cole  giurate 
Se  iiìabilitc  , il  Pontefice  impofe  ad 
Hcnrico,  & alla  Moglie,  l'Impcrial  Co- 
rona ; Se  con  vn  folcnnc  Conuito  finì 
l'allegrezza  di  quel  gran  Giorno.  Ibtd. 

Ha  Vn  giorno  così  fcftiuo  , hebbe  vna 
tragica  Ottaua.)  Apunto  nell* Ottano 
giorno  della  Incoronationc  di  Hcnri- 
co, il  Popolo  Romano  corfè  alle  armi 
per  armazzarlo  : Se  Inful  Ponte  dclTe- 
bro,  dauanti  al  Cartello , fi  rinouò  il 
maflacro  che  già  fi  vide  dopò  l’ Inco- 
ronatone di  Otton  Primo:  ne  finì  l’vc- 
cifìone  lenon  con  la  notte.  Damar,  hb. 
7.  pag.  85.  In  Odano  vero  die  , intor  Remanti 
& Nofiraiet  magna  ornar  eommotio  in  Ponte 
Tiberino  ; (jr  vtnnque  multi  cornecrunt  ; ned  e 
eoi  ad  virinomi  dirimente  . 

575  Hcnrico,  per  placare  il  Popolo,  de- 
sinò tre  Alcmani  come  Vittime  al  fa- 
orifìcio.)  Fu  veramente  la  folleuation 
del  Popolo  cagionata  dall’infolenza 
degli  Alcmani  : Se  piccola  occafionc 
bartaua  per  far  correre  alle  armi  quel 
Popolo,  che  lerbaua  contra  Henrico 
vn*  odio  inteftino  . Ma  l’Imperadore 
vsò  molta  prudenza  à fcaricar  la  col- 
pa fopra  tre  de’  fuoi  Alcmani,  Hugo, 
EciJ  , & Ecilino  ; liquali  imprigionati, 
mortrò  di  volerne  fare  pubiico  clem- 
pio  : ma  il  primo  fuggì  di  prigione: 
gli  altri  due  fur  mandati  in  due  Ca- 
rtelli in  Alcmagna.  Damar,  pag.  end. 

576  Hcnnco  conolccndo  che  per  lui  tut- 
ta Italia  craPauia;  tornoflene  torto  in 
Alemagna. ) Dalle  parole  del  medelì- 
mo  Hirtorico  fi  conofce  , che  non  in 
Roma  folamentc  ; ma  in  altre  parti 
d’Italia  leguirono  iolleuationi  contra 
gli  Alcmani  : e tutti  i Popoli,  con  ar- 
mi, ò co’  veneni,  moftrauangli  vn’odio 
implacabile  . Domtmcam  Refurrediontm  Jm- 
f erotte  in  Paptà  Cantate  celtbrant  ; infiali  Ita 


Annotatfoni  /opra  rHiftòria 


Lengobar  derum  rnentem , ritritate  tunUu  exbi - 
bua  firmami . Dottine  fidata  tumulnbm  viti- 
uerfiu , reuerfm  tfl  ab  Italia  . Et  poi  lOgglU- 
gne  : Quia  aera  , dr  babttaterum  qnalitattt 
ntfirù ( non  toncordant  partibm  : multa  fknt 
( prob  dolor  ) in  Remami  , (jr  Longobardi^  ir |- 
fidié  : ennda  bue  aduenitnttbut  txtgua  patti 
cantai  : emne  qued  ibi  bollati  txigunt , venale 
efi  : dr  hoc  tum  dolo  : muliKjm  toxuo  perenni 
adhibao . Damar,  pag,  85.  Dalle  quali  pa- 
role fi  può  veder  chiaro,  che  febene 
Hcnrico  haucua  acquirtata  la  Corona 
dell'Impero:  non  haucua  perciò  ac- 
quirtaro  il  cuor  degl’italiani:  Se  la  fpc- 
rienza  del  male,  & il  timor  di  peggio 
(rrouandofi  quel  fuo  formidabile  Eie r- 
cito  indebilito  ) lo  fc  partir  bene  in 
fretta.  Et  che  ciò  fia  il  vero,  da  que- 
rto  fi  può  conoicere  ; che  feben  ’ egli 
hauea  rifiutate  le  propofitioni  del  Re 
Ardoino  , per  crtcrminarlo  al  fuo  ri- 
torno di  Roma;  nondimeno  partì  d’Ita- 
lia fenza  attaccarlo.  Se  fenza  far  con- 
tra Lui  niun  motiuo  : pcrochc  vedea 
gl’iraliani  aftettionati  al  fuo  Signore, 
che  dal  fuo  Cartello  facea  giocare 
quelle  riuolre . lidie  più  chiaramente 
fi  vide  per  l’effetto  che  nc  feguì, 

J77  Partito  Hcnrico  , Ardoino  fece  ve- 
dere all’Italia,  ch’egli  hauea  ceduto  al 
Tempo,  & non  al  Regno  : «Se  l’Italia 
fece  conoicere  à lui,  ch'eli’ hauea  pie- 
gate le  ginocchia  ad  Henrico  , ma  il 
cuor  non  mai.)  Non  fenza  cagione 
Ditmiro  deplorò  la  incortanza  degl'- 
italiani; hauendo  veduto  , che  ancor 
quella  volta  apcna  Hcnrico  voltò  all’- 
Italia le  f palle , che  l'Italia  le  voltò  4 
Lui  : Se  fc  mille  fiate  forte  venuto  ; 
lemprc  alia  fua  partita  harebbe  fatto 
il  medefimo  , riccuendo  dinuouo  il  Re 
Ardoino:  ilqual’enrrato  nella  fua  Reg- 
gia di  Pauia;  & in  Verona;  fi  vindicò 
contra  Vercelli,  Se  alcune  altre  Città; 
che  da’  loro  Vcfcoui , adherenti  ad 
Arnolfo,  ò gli  fecero  qualche  refirten- 
za;  ò J'haucano  offefo.  Dehinc  ftdatit 
tamnltibus  vniuerfit  ; ( dice  egli  tod.  ltb,j. 
ry-  8j-  ) rtutrjns  tfl  ab  Italia  : (jr  Hardumgm 
eb  boe  admodxm  gonfia  , Vtrctllenfem  innaffi 
Ctnaatem  ; Leene  tiufitm  Epifcepo  vtx  e fugan- 
te : otnntm  quoque  bone  Cmaatem  compre  ben. 
dtnt,  iterum  fnperbire  capa . Hauea  quello 
Vcfcouo,  oltre  all'adhcrcnza  con  Ar- 
nolfo, tenute  fempre  fecrcrc  pratiche, 
bora  con  Henrico , hora  coi  Re  Rober- 
to , hora  col  Re  di  Aquitania  , contra 
il  Re 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d'Italia  Italiano. 


il  Re  Ardoino;  come  fi  è detto  lopra: 
& ne  portò  Jc  pene . Ma  per  ciò  che 
ferine  rifletto  Diimaro,  che  Hcnrico 
prima  di  partirci  hauca  (edati  tutti  i 
iotnuiti  ; Epidano  nelle  Cronache  di  S. 
Gallo  in  vedi  heroici;  al  T* m.  j.  Hill. 
Fr.eag.e^j.  accenna  nel  Tuo  flilc,  che 
realmente  Roma  lo  vide  mal  volentieri: 
ne  l’Italia  fu  mai  bene  affètta  vcr/o  di 
lui;  de  che  al  fuo  diparto,  immediata- 
mente dal  Rio  Impero  fi  fottratte  per 
feguirc  il  fuo  legitimo  Re. 

Henrich  ai  Itali  am,  Itilo  milite , Remam 

(Agre  (ftQatus)  feri  tiri  Crj angue  creante . 

Cempefitie  rebus  (velia  ethmat ) inde  reutrfnt. 

Jpfiur  (jr  Terrò  Populei  mox  defiat  k fi , 

tetre  poft  Horihumum , (pc.  DÌCC  tetre; 
perochc  alcune  poche  Città  (conte  fi 
é dcrto)  per  fecondare  il  genio  deli** 
Arciucfcouo , Tempre  più  ricalcitrante, 
vollero  afpettare  la  forza  * cioè  Vercelli, 
Neutra  t e Como.  Sigonio  hi.  8.  fub  end. 
suine  1014  Ardeinus  Henna  abfentià  ere&ut , 
ingenti  cclleUi  mtlttum  menu  , mtuum  bellum 
moli  tur  : tuque  E per  4 dui  egrejfus,  Ver  celiai  occu- 
pai $ Neuanam  eb fi  dune.  Comune  oppugnai  iene  ; 
etttjue  ad  extremum  Medtolanum  ipfum  hefhhbus 
incnr/ìenibut  premit . Et  il  medcfìmo  fcriuc 
Trillano , Itb.  6.  peg.  m.  Et  ne’  libri  di 
Vercelli,  intitolati  Bifcuni } fi  legge, 
che  Àrdoino  oppugno  Como , à dife- 
gno  d’impadronirfi  del  patto  de’  Laghi 
per  attediar  Milano. 

578  Ardoino.  infinchc  vittc,  troncò  ad 
Hcnrico  le  fpcranzc  di  ripattar  di  quà 
dalle  Alpi  : de  quanto  à fe  , liberò  la 
fua  Lombardia  dal  giogo  degli  Stra- 
nieri ) Che  1 imperatore  Hcnrico,  del- 
l'anno ioa».  cioè  quattro  anni  dopo  la 
morte  del  Re  Ardoino;  ad  inttanza  di 
Papa  Bcnedc:ro>  li  a ritornato  perlonal- 
mente  in  Italia,  per  difcacciarc  i Greci 
dalla  Calabria,  c daH’Apuglia  : fu  fcrit- 
to  da  Leone  Odierne;  da  Mariano  Sco- 
to , & dall  ’ Vipcrgcnic  . Ma  mentre 
Ardoino  hebbe  vita;  cgliè  ccrtittimo, 
che  mai  non  ritornò,  benché  gli  fi  for- 
iero prefentate  vrgantittime  occalìoni, 
& fatte  inflanze  glandi  da  Papa  Bene- 
detto per  la  Guerra  Sacra  contro  a’  Sa- 
raceni nella  Spiaggia  Romana  deiran- 
no loitf.  Che  lebene  alcuni  Storici  Ale- 
niam,  confondendo  quella  vittoria  con 
quella  delio»,  i’atrribuilcano  al  valor 
di  Hcnrico  pcrfonalmcntc  à quella  San 
ca  Efpeditionc  intcrucnuto;  nondimeno 
il  Barouio,  fub  te  dune,  ne  canta  tutte  le 
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laudi  à quel  gcnerolo  Pontcficc.ehc  fece 
da  Pontefice  de  da  Capitano:  de  rifletto 
Dirmiro. che  numerò  tutti  i momenti, 
de  milurò  tutti  i patti  del  luo  Henrico; 
ne  conta  con  la  lua  marauigliofa  bre- 
uità  fingolarittiinc  circoli àzc:  hb.-j.pag.96. 
Che  hauendo  quefle  Papa  mie  fa  la  venuta  di 
1*4'  Meri  Africani } & la  diflr ut  tiene  della  Città 
dì  Luna  (doue  hoggi  è Matta  di  Carrara) 
pregi,  dr  comandi  à tutti  1 Prelati  reggitori , a 
Principi  difenda  ori  della  Cbufa  , che  doueffer 0 
figurarlo  ; per  ajfalire  & vcctdere  1 Mimici  di 
Crtfte , ugual*  ar dotano  di  far  fucile  crudeltà. 
Et  oltre  cù  , premendo  1 rn  ' in  die  tb  il  numero  di 
Nani  per  trauerfar  loro  il  ritorno  . Cloe  il  te 
de'  Saraceni  atterrite , con  poca  comutua  fcappi 
fipra  vna  piccola  barchetta  : gli  altri  tutti  con 
vna  continua  flrage  eh  g terno  e di  nette  , furono 
tagliati  in  pew  mentre  fnggiuane  : ne  apena  fi 
pitta  numerare  la  quantità  delle  /foghe . La  tei- 
na , fatta  prigione,  fu  per  la  fua  fuperbid,  deca- 
pitata . Il  Pontefice  prtfi  per  fi  /'  ornamento  del 
fae  capo , ruchtffime  eh  ero  0 di  gemme:  & all'- 
Imperadere  in  Germania  mando  la  fua  parta 
delle  /foghe , che  /dimane  al  prexjjt  di  trulle  li • 
bre  di  ere . V’aggiugnc  polcia  vna  ridi- 
cola brauata  di  quel  Re  fuggiriuo  ; man- 
dando prefintare  al  Pontefice  vn  Sarce  di  Ca - 
fogne  ; con  dire , thè  T Eftate  fignenu  ritorne- 
rebbe è Im  con  altre  tanti  Soldati  : & tl  Ponte- 
fice per  manda , mandò  à Ini  vn  Sacco  di  Mi- 
glio ; dicendo , eh'  egli  verrebbe  à incentrarle  con 
altretanti  huemutt  d’arme . Cosi  le  minaccio 
del  Barbaro,  furono  rintuzzare  con  le 
argutezze  di  vn  Santo  . Dalaual  rac- 
conto cuidentcmcntc  fi  rirrahe  , che 
Henrico  non  fi  trouò  in  Italia  in  quel 
fatto.  Anzi  rifletto  Ditmiro,  feufa  il 
fuo  Hcnrico  del  non  effer  venuto  in 
Italia  in  quella  occafionc,  incolpando- 
ne la  difficoltà  del  camino,  pag .98 . Iter 
Imperatorie  ad  Oc  cairn  rem  diffefitum , eb  vu 
affentdtem  tft  dtlatnm . Mercè  che  ancor 
fretta  egli  hauca  la  memoria  delle  pe- 
figliole  loileuationi  à fauor  di  Ardoi- 
no : de  il  Re  di  Polonia  fuo  confede- 
rato, gli  hauca  continuo  la  lancia  nc* 
fianchi,  come  và  raccontando  l’ittcfl'o 
Hittorico  . Conchiude  infomma  Trif- 
tano  Calchi  lib.  6.  pag.  111.  che  l’Italia 
non  fù  obediente  ad  Hcnrico , fenon 
dapoi  che  il  Re  Ardoino  abbandonò  il 
Mondo;  anzi,  dapoi  che  fù  morto. 

579  Poiché  il  Re  Ardoino  hebbe,  quan- 
to à fe,  liberata  la  Lombardia,  liberò 
alla  fine  fe  fletto  : de  per  la  lire  a più 
alto  Regno,  il  Regno  c tutto  il  Mondo 
kk  fi  polc 
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fi  pofe  fotte  i piedi  ■)  A così  fiera  in-  Msrekuuii  exumj  : fiud  fM«m  Anhipre/ul 

uidia  fù  fottopofto  quello  gran  Re  ; Arnelfmr  vthrmisnr  txbtmru;  isxfnrsiiism, 

che  doue  abbattere  non  poti  con  l’ar-  tpuefibi  nmpeieise,  emi uni  vermi, tf-e.  Lequall 

me  il  fuo  inuitto  valore  i procurò  di  parole  già  da  noi  citate  aji’annorat.  331. 

denigrar  con  gl'inchioliri  la  Gloria  il  Puricelli  f#(.  344.  afferma  hauer  letre 

delle  lue  fante  Virtù:  & principalmente  nel  tuo  Originai  manofentto  . Siche 

quell' vltimo  Se  generol'o  atro,  di  darli  quello  fdegno  di  Arnolfo  Se  quella 

tutto  à Dio  nel  Sacro  Monadero  dr  guerra  Allenii:  > feguì  dapoi,  che  il  Re 

Fruttuaria  : vlando  alcuni  maleuol)  Ardoino  fu  ito  in  Ciclo  < ò almeno 


quella  frali»  la  Canelnun  FruUusns  sràidn 
Jet  come  fé»  aguifa  di  vna  timida  Lepre 
hauefle  cercato  vn  latibolo  da  giacer 
Acuto  ; Se  non  vn’Oratorio  da  pregar 
Dio . Anzi  il  Sigonio  , ingannato  da 
certi  Storici  partiali  dell' Arciuefcouo 
Arnolfo  , benché  da  loro  non  cono- 
feiuro  fenon  per  fama,  affai  apreflò  alla 
fba  morte:  narrando  il  ritiramento  del 
Re  Ardoino  dalle  glorie  del  Regno , 
qlla  Tanta  Solitudine  : par  che  l’alcriua 
ad  vna  difpcrata  necclfiti,  per  non  po- 
ter rendere  alle  armi  dell’Arciuelcouo 
Aedo:  neramente  Aizzato  conrra  lui, 
perch’egli  hauede  promodo  al  Vclco- 
uato  di  Adi  Oldcrico  Fratello  del  Mar- 
chefe  di  Sufa  » di  cui  lì  è parlato  all'- 
annotar.  331.  Hora  tralafciando  che  il 
fatto  di  quedo  Oldcrico  fecondo  l'if- 
tedo  Sigonio  lcguì  lotto  l' Arciuefcouo 
Heribcrto  , ilqualc  dopò  la  morte  del 
Re  Ardoino  luccede  ad  Arnolfo  : Se 
fecondo  il  Corio  feguì  fono  l’Arciuef- 
couo  Anfclmo, gran  tempo  apredo  alla 
morte  di  Heribcrto:  & ammettendo  per 
vero,  che  legnine  pur  nc'  tempi  di  que- 
Ao  Arnolfo  : ne  Sigonio,  ne  Corio,  ne 
altro  Huomo  del  Mondo,  potè  meglio 
faperccome  fi  padelle  quedo  affare,lenó 
l’Hidorico  Arnolfo,  coetaneo  Se  agna- 
to dcll'idcdo  Arciuefcouo  Arnolfo: 
te  principalmente  nel  fecondo  libro, 
profeda  di  fcriucr  folamcnte  le  cofc 
ch'egli  hi  vedute, cominciandolo  così, 
Sufenen  vii  temine  sudile  esumai  e xf affiori  leu- 
euumui  1 usui  sutem  es  qua  èffi  videude  II- 
jneutmui,  ex  alandomi  erulisre  Jludesmui.  Co- 
dili dunque  ncll'idedo  libro  fecondo, 
ragionando  di  quedo  luccedo  j chiara- 
mente afferma,  che  quello  Oldcrico  fu 
promodo  al  Velcouado  di  Adi  dal  Re 
Henrico  : & che  l'Arciucfcouo  fi  fdc- 
gnò  ( non  contra  Ardoino,  maj  con- 
rra l’iftedò  Henrico:  de  in  odio  di  lui, 
& del  Pontefice  che  hauca  conlecrato 
il  Vcfcouo  , prete  le  arme  contra  gli 
Adegiani . Dottisi  enim  Imperala  Henntm 
[fijeifswm  euiism  Oldenee  Frani  Manfredi 


vfeito  dal  Mondo  : ilchc  vien  confer- 
mato dal  noltro  Triltano  Calchi  Iti.  6. 
fui.  ni.  doue  bauendo  narrato,  che  il 
Re  Ardoino,  fatollo  delie  mondane  va- 
niti, e danco  delle  graui  fatiche,  de- 
pofe  fponraneamcnic  l'Impero;  de  me- 
nando vira  priuata  inuccchiò  nel  Sacro 
Chiodro  di  Frurruaria  » de  che  dapoi 
Henrico  hebbe  veramente  l’Italia  in  fuo 
potere;  foggiugne  il  fatro  di  Oldcrico, 
ilqualc  daU'Arciuelcouo  Arnolfo  fu  ri- 
mollo  dal  Velcouado  di  Adi,  c tenuto 
come  diderrato  in  Milano  ; peroche 
contra  Tua  voglia  era  dato  eletto  à 
quel  Velcouado  dall’idedò  Henrico. 

Cam/  digmestem  Heurieue  definì  rumali  Oi de- 
rni , Manfredi  risoffimi  Mare  insule  Fruirà  : 
lavar#  lamia,  & vfyuefusfuc  telefonie  Arnulfu 
Medìetsueufi  A strini . Siche,  quando  Ar- 
doino fi  ritirò  nel  Monadero;  non  po- 
rca temer  di  Henrico  luo  Riuale  ; pe- 
roche quedi  non  rornò  in  Italia  finche 
Ardoino  non  fù  patìato  al  Ciclo,  come 
lì  c detto . Et  aliai  meno  polca  temer 
dell’ armi  di  Arnolfo,  ilqnal'cdò,  dop- 
po  l’cfpugnation  di  Vercelli,  Nouara, 
cComo;  tcnca  ridrctto  in  Milano  con 
fiero  adedio , come  ùmilmente  li  c di. 
modrato.  Siche  quedo  gran  Re,  non 
per  altro,  che  per  attendere  alla  falutc 
dell’anima  fua  (poiché  il  voler  lode- 
nere  la  libertà  dell’ Italia  con  tanta  in- 
codanza  degl’ Italiani,  era  faticare  in- 
uano)  dopò  haucr  maneggiato  lo  Scet- 
tro e la  Spada  quattordici  anni  intieri, 
circa  l’anno  1013.  (come  odcruò  ilRo- 
uerio  nelle  iljudrationi  della  Hidoria 
Reomaenfe, pag.yj^. ) laiciò  che  l’Italia 
fi  mancggiade  da  le  : Se  fi  ritirò  nel 
Monadero  di  Fruttuaria. 

380  Ardoino  ad  riempio  di  molti  Re, 
cangiò  con  humil  Saio  il  Regio  Manto.) 
Oderuò  Trinano  Calchi  hi.  6.  fsg.  111. 
che  il  Re  Ardoino  in  quella  heroica 
rilolurionc,  imitò  Dioclctiano,  e Maf- 
fimiano;  iquali  ipontaneamente  fi  ab- 
dicarono dall’Impero  : Arderne  1 , aur# 
Dieeleusni , <$■  Maximum  Csfsrum  , depifme 
leste- 
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] mfirium , friuàmm^ìù  itmcefi  curai»  igni, 
unfinmi  m CmmUo  fruttini . Che  Icbcn  gli 
elcmpii  di  quelli  due  Imperadori  , non 
£ino  adequati,  quanto  alle  Pcrlonc ; 
non  douendolì  paragonar  due  Principi 
Pagani,  con  vn  Principe  Crilliano:  ma 
più  rodo  con  Lotario  , de  Vgone  lm- 
pcradori  e Regi  d'Iralia  ; e co~n  Rachi- 
lìo  & Pipino  Primogenito  di  Cario  Ma- 
gno j Regi  anch'cUÌ  de'  Longobardi: 
oltre  à molti  imperadori  e Regi  di 
f rancia, di  Spagna,  de  di  alrre  Prouin- 
cic  dell'Europa.  L’ d'empio  nondime- 
no e molto  propio  quanto  all'ateionc; 
laqual  paruc  cola  nuoua  e marauiglio- 
fa,  che  due  Imperadori  virtorìoli,  non 
ancora  grauati  dalla  vecchiaia  < ne  op- 
prefli  dalla  gran  mole  dell'  Impeto;  in 
vn’iileiTo  giorno,  l'vno  in  Niconiedia, 
e l'altro  in  Milano, dal  faltigio  Regale 
voluntariamcnte  Icendellero : come  ol- 
fcruoEgnatio  nella  vira  di  Diodetiano 
e MalTuuiano  , hi.  a.  Rcmanir.  Pnuufum . 
Rem  aurata,  & ad  tane  euuim  meognttam  ; VI 
fanti,  net  fragrameli  faìttm  finitili,  vii  rerum 
Mala;  vlirfui  in  iràenim  fi  redigerti . Ma  pur 
Diodetiano , le  abbandonò  il  Regno 
fiumano  , non  abbandonò  gli  humani 
piaceri;  lalciando  di  Regnare,  per  go- 
derli l'amenità  de'  voluttuolì  giardini; 
dicendo,  che  il  Sole  giamai  non  hauea 

rr  lui  panoriti  gli  più  bei  giorni  : Se 
Mailinnano,  dopoi  di  haucr  deporto 
l’Impero;  ritornò  tanta  voglia  di  tipi- 

aliarlo,  che  mentre  tede  inlidic  à Co- 
anzo  Cloro  tuo  Genero,  i cui  l' fia- 
nca rinontiato;  da  lui  felle  lene  auul- 
de  ) fu  fatto  vccidcrc . turni.  iheL  Ma 
quello  Carotico  e vinuolò  Re  , nel 
colmo  delle  lue  forze  , Se  nel  corio 
delle  Vittorie;  da  vera  pietà  dimoia- 
to, per  maggior  fuo  metto.  Se  maggior 
gloria  di  Dio,  appcle  la  Spada  e la  Co- 
rona a'  piè  del  Crocidilo;  & cangiò  ie 
Trombe  di  Marte  nel  Salterio  di  Da- 
uidc  : quali  dicendo,  jiiu  lulut:  ri  lajtu 

hitrn  il  Strenuo  ; fiffiti  etnfinurt . 

581  Ardoino  nel  ritirarli  fra' Santi  Reli- 
giofi,  diede  efempio  à più  altri  Re,dt 
principalmente  al  fuo  Nimico.)  Così 
apunto  oflcruò  Santo  Agortino  Hi.  8, 
Ctufifl.  tip.  4.  che  Iddio  ni  chiamato 
alla  lacra  Solitudine  alcuni  Principi 
grandi  : accioche  , ficome  fon  cono- 
ìciutl  da  molti  ; à molti  liano  autori 
della  falutc  : Cài»  mutui  uni  fini  , mutiti 
fan  auilimaii-,  & mutiti  fiumi  fiiuiu tit . Et 


di  fatto,  l’iflcllo  Nimico  del  Re  Ardoi- 
no ( come  accenna  l'Autore  ) farollo 
aneli'  erto  delle  glorie  mondane , che 
tanto  gli  hauean  collato  , leguì  pochi 
anni  apreflo  il  Ilio  efempio:  benché  in 
differente  guifa.  Peroche,  ambi  depo- 
fero  l'Impero  ; Se  lì  ritraflero  ne"  Sacri 
Chiortri;  ma  Ardoino  fcrui  à Dio  lenza 
Monadico  Voto;  come  li  dirà  : Se  Hen- 
rico  li  lece  Monaco.  Peroche  hauendo 
chiamati  àfc  i Parenti  dell'Imperadricc 
fua Moglie;  nelle  lor  mani  la  radègnò; 
giurando,  che,  come  Vergine  l'hauea  ri- 
ceuuta.  Vergine  la  rcndea  loro  : Se  de- 
porto l'Impero,  qual  tanto  hauea  delia- 
to;  con  lolenne  Voto  profcfsò  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  di  Monte  CalEno, 
come  li  legge  anco  nel  Volume  degli 
cento  Hcroi  Benedettini  di  Marco  An- 
tonio da  Piacenza  nel  proprio  fuo  Elo- 
gio aliai  elegante  : de  per  tale  dalla  San- 
ta Chiara  è adorato  . Quinci  licomc  vn 
viriofo  là  molti  vitiort,  de  vn  Santo  fi 
molti  Santi;  così  dopò  tali  efempb,  vna 
moltitudine  di  Principi,  riempiè  i Semi- 
nari  di  quella  Santa  Religione . Talché 
fe  San  Paolo  fcriflc  1.  Cir.  t.  che  Iddio 
non  chiama  molti  Nobili,  ne  molti  Sa- 
pienti; ma  i più  Ipregiati  dal  Mondo, 
per  confondere  i Potenti:  pur  San  Ber- 
nardo, per  gran  marautglia  , afferma, 
che  nel  fuo  Secolo  yedea  il  contrario 
nelle  Sacre  Mura  di  quell’ordine  Re- 
ligiolò  . Ligie  am  nin  mutui  Nettili  , rea 
mutui  Snf  itutu,  non  mutui  P inulti  itigli  Demi 
ai  unni  , fruir  requiem  , miri  Dii  filmili , 
utium  einuertuur  mulinarti  . Efift.  109.  ai 
Niiitei  Ninniti  Ciflirtiiafii  • 

581  Mcntrccbe  il  Re  Ardoino,  pareuavn 
fiero  Marte  nelle  guerre,-  afpiraua  con 
l'animo  alla  imperturbabile , de  alma 
pace  della  foliruainc.J  Già  lì  è veduto 
che  dell’anno  iooj.  che  fu  l'anno  delle 
lue  maggiori  Vittorie,  de  il  fecondo  del 
fuo  Regno  ; fondò  quella  Abadia  di 
fruttuaria  : de  nella  fondarione  , prò-  ■- 
fcfsò  di  mouerlì  à quell'  opra  per  falli- 
te dell’anima  fua . 

)8j  Mentreche  parca  più  auido  di  glo- 


della  Balìlica  di  San  Benigno  Fruttua- 
zienfe  : Refe  fuaful  etriiiai , fui  ih  filimi, 
inm  fuuuit  fua  rum  Clangi.  Et  la  Cronaca 
di  San  Benigno  di  Gigione , replica  le 
medefìme  parole:  de  l’iilcflo  fcriuono 

il 


il  vignerà,  ilPingonc,  Se  molti  altri. 
Hora  ■ che  quella  Rcina  fi  chiamane 
feria,  reità  elùdente  nel  Diplòma  dcll'- 
iftefio  Ardoino,  à fauor  di  Cuniberto 
Preuofto  di  Vercelli  : Immuni*  & peri- 
timi Btrtt  tariffimi  Cnfrriu  Kt^ii  no/hi.  Et 
nel  Diplòma  della  donatione  del  Ca. 
Hello  di  San  Giorgio  al  Diaconato  d’- 
Iurca  : & in  più  altri  fuoi  Diplòmi:  & 
nella  fondatione  dcll'Abadia  Fruttua- 
rienfe  preaccennata  all’ annotar.  547. 
così  la  nomina.  Ma  che  quelta  Berta 
folle  quella  medefima,  che  nata  di  Cor- 
rado Re  di  Borgogna,  era  fiata  Moglie 
di  Roberto  Re  di  Francia  t Se  dapoi 
< fecondo  Elgardo  nella  Vita  di  quel 
Re)  (ù  ripudiata,  come  tua  Conlan- 
guinea  Se  Comadre,  per  ammomtione 
di  Papa  Gregorio  Quinto,  & à pernia- 
Botte  di  Santo  Abbono  Abate  Fioria- 
cenfe:  fu  fcritto  dal  Paradino  nel  li- 
bro de1  Maritaggi  della  Francia;  & da 
altri  più  moderni  Storiografi  . Ma  per- 
che quel  ripudio  non  fegui  fenon  dell’- 
anno 998.  come  fcriflc  il  Baronio;  ncl- 
qual  tempo  il  Re  Ardoino  hauea  gii 
Figliuoli  di  buona  età,  che  con  lui  mi- 
litarono poco  dopoi  contri  Henrico  : 
de  vn  di  loro  , che  Ardoino  fi  chta- 
maua,  fin  del  tempo  di  Otton  Terzo 
fù  citato  da  quell  ’lmpcradore  per  il 
fatto  di  Vercelli , nel  Diplòma  della 
donatione  de’  beni  di  Ardoino  à quel 
Vefcouado  : perciò,  conuien  più  rollo 
credere  à Ludouico  della  Chicfa  nel 
difeorfo  della  origine  de’  Ptincipi  di 
Scuota;  & all’Eninges.eruditifiìmo Ge- 
nealogico; ch’ella  folle  Berta,  Figliuola 
del  Marchcfc  V berto  di  Toftana . Onde 
non  è marattiglia,  fe  que'  Marchefi  di 
Tofcana . si  (lecitamente  con  lui  con- 
gionti  ; furono  autori  della  Lega  in 
fauor  fuo  contea  Henrico  ; laquale  , 
conforme  a’  fauori  de’  Politici , durò, 
finche  durò  l’inrereflc  & la  fortuna. 
<84  Ardo.no  tra’  Santi  Religtofi  , lenza 
legame  di  religiofo  Voto;  limile  à loro 
negli  habiti  virtuofi.e  non  ncll'habito, 
ville  à Dio,  Se  à fe  (ledo.)  La  Cronaca 
diNoualcfa.chc  con  alcune  vetiti  me- 
fee  di  molte  (impliciti;  narra  che  il  Re 
Ardoino  fi  fece  Monaco  Fruttuarienle 
di  voti,  e d’habito:  feguita  pofeia  dal 
Pingone,  Delbcnc,  Noflradamo:  Se  il 
prenominato  Monaco  Piacentino,  ripo- 
ne ancor  quello  Re  fra*  cento  Hcroi 
della  Famiglia  Benedettina;  celebrili- 


Annotationi  fopra  l'Hiftoria 

dolo  con  propio  Elogio,  molto  arguto» 


fc  non  haueuc  raccolto  alcune  cole 
dalle  Hiftoric  già  riprouate  , de'  Par- 
tiggiani  di  Arnolfo  oc  di  Henrico.  Hor 
benché  queita  opinione  non  iarebbe 
men  glonofa  al  Re  Ardoino  * che  à 
tanti  altri  Re,  & principalmente  ai  iuo 
Auuerlario,  che  d' Imperadorc  lì  fece 
Monaco  Caflincnlc  : tuttauia  per  ieguir 
la  verità,  l’Autore  lì  attiene  all* opinion 
di  altri  Storici  meglio  informati;  cioè, 
che  quello  Re,  fpontancamcnte  depo- 
flc  Tarmi , Se  il  maneggio  dei  Regno  ; 
vcrtì  veramente  vn’habiro  policiuo.de 
humilc,  ma  non  la  tonaca:  Òe  ville  fra’ 
Monaci  Fruttuaricnfi , lenza  cfltr  Mor 
naco:  nella  guiia  che  altri  Re,  deporto 
il  gouerno  del  Regno,  ma  non  il  Regio 
Nome,*  lì  lon  ritirati  nc’ Sacri  Chioftri» 
per  arrendere  con  opere  diuote  c fan- 
te , alla  propia  fallire-.  Cosi  nc  Icriue 
la  Cronaca  della  rtefla  Abadia  di  San 
Benigno  di  Fruttuaria,  dou’cgli  lì  ritirò: 
& TOringiano  nel  fin  dclTvitimo  libro: 
Se  il  Baldcrtani,  Uh.  ao.  Utft.  Etcltf.  s c la 
traditione  di  molti  Secoli . Nc  diicor- 
da  la  forma  di  parlare  di  nobili  Storici 
più  antiqui  : come  T rirtano  Calchi  nelle 
precitate  parole  : Mon  DurfttUnt  & Ma» 
Ktmunì  Ct/arum  ( iquali  non  lì  fècer  Mo- 
naci) depefuit  Imptnam;  fntMdlatntfUt  danttft 
vii  a m agt/Ut  in  Cambia  Fruii  tri*  conjtnwt . Jit 
così  ancora  parla  il  Sigonio,  6t  il  Ro- 
ucrio  nella  Hifloria  di  San  Benigno  di 
Digionc.  Ma  più  chiaramente  li  proua 
per  ciò,  che  lebcn’cgli  lalciò  l’Italia 
in  gouerno  à ic  medclima;  nondimeno, 
per  poter  maggiormente  giouare  a*  po- 
llerei li,  & alla  (iella  Religione;  Se  far* 
opere  magnifiche  à gloria  di  Dio  : de 
ancora  per  conferuar  J’vbidjcnza,  Se  la 
concordia  fra1  tuoi  Figliuoli;  rircnncli 
la  propicta.dc  vlo  de’  luoi  beni,<5c  del 
fuo  Marchelato  d’Iurea,  & del  Cann- 
itele; cola  ripugnante  al  Voto  Mona- 
cale. Quinci,  dopò  il  luo  ritiramento 
al  Monaficro,  con  le  propic  lue  facultà 
fondò  e dotò  molte  Chiefc  con  magni- 
ficenza Regale.  Et  nella  detta  Cronaca 
Fruttuarienle,  Se  nel  Baldcrtani,  Uk.ctt, 
pag.  171.  lì  legge  , ch'crtend’cgli  caduto 
infermo  nel  Monaltcro,  li  fè  portare 
nel  luo  Cartello  d’Iurea  per  la  laiubrità 
dell’aria  natiua  : doue  la  Beata  Vergi- 
ne, ertendogh  apparita  con  San  Bene- 
detto, commendò  la  pietà  di  lui  nella 
cxcttione  di  alcuni  Santi  Luoghi , 4 
Juofe 


Di  Ardoino  vltimo  Re  dTtalia  Italiano 15  5 ' 

R tua  r offa,  Se  à fucino  , hoggl  detto  Et  pochi  meli  apreflo  mori  PArciuef- 
Lombardorc  : Se  cfortollo  £ fondarne  couo  fuo  Nimico;  follicito  forfè  di 


altri  tre  ad  honor  di  Lei;  l’v no  nel 
Monte  di  Crea , ò Crcra , douc  folca 
già  fequeftrarlì  Santo  Eufcbio  per  gli 
ipirituali  Elcrcirij  ; l'altro  in  T orino  ; 
Se  il  terzo  in  Bclmontc  del  Canaueic, 
fotto  il  Titolo  della  fua  Santa  Nariuità. 
Et  loggiugne  , che  Cubito  rifanato , Se 
accinto  alla  fabrica  di  Bclmonte;  gittò 
nelle  fondamenta  vna  Medaglia  di  tren- 
ta Ducati  d'oro;  in  cui,  dalTvna  parte 
fece  improntare  la  fua  effigie  con  que- 
ftc  lettere  : ARòriNrs  REX  ; & dall'- 
altra, l'effigie  di  S.  Guglielmo  Abate*, 
con  quelle  : YILLELMVS  SERYVS  SER - 
VORVM  DEI . Et  il  Pingonc  In  Attptfìi t 
fi*  ***.  loid.  ferine  che  à quelle  fuc 
Oliere  Benedetto  Ottauo  allora  Pon- 
tefice , concedè  grandiffimi  priuilegi. 
Aggiungali  per  più  cuidentc  proua  , 
l’eficrc  fiato  da'  tuoi  Figliuoli  con  fon- 
tuolc  Efequie  fcpcliito  come  Re,  non 
come  Monaco;  lìcome  follo  fi  dirà. 
Dalle  quali  cole  più  fi  conferma,  che 
quclto  gran  Re,  non  fù  forzato  dalle 
armi  hoflili  à ceder  l'Impero  ad  Hen- 
rico,e  diipcratamcntc  nalcondcrfi  lotto 
vna  cocolla,  e morirli  di  melanconia: 
come  ferine  vn  moderno  Hiflorico,  in- 
signe per  alrro;  ma  rutto  partiate  del- 
J’Arciucfcouo  Arnolfo.  Eficndo  certo, 
clic  niun’atro  li  Icjggc  di  tal  rinontia: 
de  come  altrouc  fi  e detto,  mentre  Ar- 
doino vide  tra  que'  Santi  Cenoblri , 
Hcnrico  non  riuolfe  il  piè  nell' Italia; 
de  delle  Città  e Principi  Italiani,  ne  fitt- 
ilo gli  vbidi,fcnon  chi  volle:  ma  il  Re 
Ardoino,  Jafeiando  l'Italia  in  libertà  , 
non  lafciò  di  oprar  cole  degne  di  vn 
gran  Santo , e di  vn  gran  Re  : perfo- 
nalmcnte  portandoli  douunque  dal  Di- 
uin  ferii igio , & dalla  propia  beneficen- 
za vernile  Chiamato.  Siche,  quei  mede- 
fimi  che  l’haucan  perfeguitato,  Se  odia- 
to à morrc,  l’hcbbcro  polcia  in  fomma 
vcncrarionc . 

585  Ardoino,  dapoi  di  haucr  goduto  il 
Ciclo  in  Terra,  felicemente  cangiò  la- 
Terra  in  Ciclo.,)  Spirò  quello  pio  & 
magnanimo  Re  nelle  braccia  del  Santo 
Abate  Guglielmo;  alii  due  di  Marzo 
1018.  dopò  vn  felice  triennio  di  quella 
fama,  e tranquilla  vita;  battendo  po- 
tuto con  tante  dcuotc,  Se  pie  opere, 
approuatc  dal  Pontefice,  Se  dalla  Vergi- 
ne fiefia;  clpiarc  ogni  pallata  fua  colpa. 


riconciliarli  con  lui  nel  Paradiio.  Mori 
in  Valpcrga  nel  luo  Marchelato  ; inde- 
feflamente  inrefo  alle  fpiriruali  magni- 
ficenze, che  fi  lon  dette:  Se  il  fuo  Corpo 
fù  da'  Figliuoli  con  Efequie  Regali  Ic- 
pellito  nella  Palifica  di  San  Benigno  di 
Frurtuiria  ;.  nel  luogo  apunft>,  ch’egli, 
come  diccmmo.fi  banca  preparato.  Il 
Pingonc  , lotto  l'anno  1018.  StrmuU  die 
Mérttjy  Ardetnus  merttm  obet  Vn! Ptrgu  : fi  fui» 
tus  in  Fruclunrienfi  Canoino  . Et  riproua 
l’opinion  d'altri,  eh*  egli  monile  in  Gra- 
dano, delia  Diocefi  di  Alba  : cquiuo- 
cando  forfè  con  Ardoino  fuo  Figliuolo 
d lui  premorto.  Ma  ch'egli  folle  quiui 
fcpcliito  da  Re,  & non  da  Monaco,  in* 
dnbia  fede  ne  fece  la  vifita  dcLCardi- 
nale  Bonifacio  Ferrerò  , Abat“Com- 
mcndatario  della  fiefia  Abadia  Frur- 
ruarienfc;  ilqualc  (come  fcriuc  il  Bai- - 
defiani  fuo  Contemporanco , al  libro 
precitato:  Se  le  teflimoniali  de’ Monaci, 
Se  vecchi  habitatori  di  San  Benigno  , 
per  atto  pubhco  delli  1 9.  di  Ottobre 
) tapcndo  che  quel  gran  Re  ( co- 
me parlano  IcHilloric  prcallegatc)  era 
fepulto  in  quel  Tempio,  dietro  l’Altare; 
in  vna  Tomba  di  marmo  bianco  , la- 
quale  anche  hoggi  fi  vede:  aprì  la  Tom- 
ba; e rrouato  lo  Scheletro  di  quel  Re, 
ornato  delle  Regirtniegne:  portonncla 
Corona , lo  Scettro, & l'Anello  nel  Ca- 
mello di  Creuacore;  per  ornamento  di 
vna  lua  Galeria,  ricca  di  molte  belle.  Se 
pellegrine  curiofità;  Icquali,  quàdo  quel 
Caficllo  fù  elpugnato  da  Vittorio  Ame- 
deo allora  Principe  di  Piemonte,  furo- 
no facchcggiatc  e fmarrirc.  Poteuacgli 
pcrauuentura  efler  mollò  à ciò  da  quel- 
la nobil  curiofità,  che  mode  l’Impera- 
dore  Ottone  ad  aprire  il  Sepolcro  di 
Carlo  Magno, & prenderne  il  (uo  Anel- 
lo per  eterna  memoria  : fe  hauefie  Ja- 
feiato  ripolàr  quelle  Offa  Regali  nel 
propio  luogo.  Ma  ficomc  quel  buon 
Prelato,  hauea  letto  il  Diplòma  contu- 
maciale di  Otron  Terzo,  e qualche  me- 
moria de’  maleuoli  Scrittori , circa  Ja 
morte  dei  Vcfcouo  di  Vereelii  quando 
Ardoino  ancor  non  era  Re:  come  fi  è 
detto  all'annotationcsaj.  così  feguendo 
l'crror  popularc,  di  quel  Secolo  mal*- 
informato  , che  il  Re  Ardoino  folle 
flato  nimico  della  Santa  Chiefa  ; fen- 
icndo  ceno  fcrupulofo  zelo,  che  ninno 
li  Ante- 


i j4  - Annotationi 

Antcccflbre  per  tanti  Secoli  hauea  lcn- 
tito:  fé  nafeondere  quelle  Offa  in  terra 
poco  di  lungi;  accioche  non  follerò  in 
niuna  veneratione  . Ma  in  quello  Se- 
colo • che  delle  hiltorichc  verità  gode 
vn  lume  più  chiaro:  il  Principe  Euge- 
nio di  Sauoia.mentr’cra  Abate  di  quel 
luogo»  Se  poi  l'Abate  D.  Paolo  Grato 
Gromo  Tarnengo  luo  Succcffofe  ; me- 
glio informati  di  quel  fatto,  & delle 
Criltiane  virtù  , Se  fanto  line  di  quel 
gran  Re;  ilqual  ' ctiamdto  la  Religione 
lftcffa  di  San  Benedetto,  li  gloria  di  nu- 
merare fra'  più  venerabili  JoroHeroi: 
concedettero  al  Conte  Filippo  di  Agite, 
di  tranlportar  quelle  Olla  nel  detto  luo 
Cartello;  per  collocarle  con  maggior 
decoro  di  erte,  Se  della  Famiglia  , in 
luogo  più  degno;  come  li  legge  nelle 
prcacdninatc  Tcfiimoniali  del  idj8. 


fopra  la 

(Quella  line  forti  l'vltimo  Re  Italia* 
no . Re  varamente  memorabile  : vgual- 
mcntc  Feroce  in  guerra,  e pictoto  in 
pace  . Fortunato  in  tanti  tanguinoli 
contimi,  6 vincendo  felice,  6 campan- 
do illelo  : ma  sfortunato  per  cller  na- 
to nel  peggiore  di  tutti  i Secoli  : olian- 
do al  tuo  valore  la  portanza  degli  Au- 
ucriari,  l'infedeltà  de’  Sudditi,  l'inco- 
rtanza  de’  Collegati,  Se  la  muration 
de’  Pontefici . Sempre  nondimeno  riuc- 
rentc  all?  Santa  Sede  , ò fauorito,  6 
disfauorito  ; Se  tempre  cortame  nelle 
sfortune,  & più  vigorolo  nelle  cadute. 
Re  finalmente  glotioto  nel  ricuperare 
vn  Regno  rapito  agli  Aui  ; Se  nel  fof- 
tenerlo  ricuperato.  Ma  più  gloriolo  nel 
dcporlo  loftenuto:  Se  nel  terminare  va'- 
armigera  vita  con  tanto  Fine . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA 

PERORATIONE  DELL’  AVTORE . 


SICOME  nelle  priuate  perfone,  così 
nelle  Prouincic  e ne'  Regni  li  veggio- 
no  taluolta  marauigljofi  cangiameli 
di  male  in  bene.  Vn  tal  cangiamen- 
to orterua  l’Autore  nella  ITALIA; 
laqual,  (ìcome  fù  occupata  da' Barbari, 
che  in  lei  translùlcro  gli  lor  cortumi  ; 
così  da  alcuni  Secoli  in  quà,per  la  pa- 
cifica poffclfion  de'  Pontefici,  Se  per  la 
bontà  de'  Principi  fpogliati  d’ogni  bar- 
barie, fi  troua  tanto  Religiofa  c pia, 
uanto  fù  barbara  fic  infedele.  Et  il  tnc- 
climo  cangiamento  orterua  nella  GER- 
MANIA, per  la  pietà  fuccclfiuamcnte 
continuata  negl’ Impcradori  Auftriaci, 
formati  di  metallo  diuerfo  da  quegli 
Anteccflori, per  lopiù,  nemici  della  pu- 
bltca  pace.  Siche  i'vna  c l’altra  Pro- 
cincia,  ipccchiandoG  nella  prefentc  Hi- 
rtorta,  dcono  rallegrarli  di  effer  dtuer- 
fe  da  lor  mcdelimc:  & quei  biafimi  che 
allora  vdirono  da  tutti  gli  Scrittori, 
piu  non  potendole  bora  oftendere  ; 
dcono  fcruir  loro  di  /limolo  a conier- 
uarfi  lonzamente  la  gloria,  eh' elle  go- 
dono di  prcicnte . 

587  Ardomo  degli  Re  Italiani  fù  l’ottimo, 
e perciò  l'vltimo:  pcroche  la  Natura 
dopò  vna  pcrfcttiiììma  opera  rompe  il 


modello.)  Allude  à quel  di  Seneca 

tmjtlat.  di  Marlidm.  taf.  13.  QuicjmÀ  di 
fummnm  [tìntivi , di  txmum  praptidl  : tripli 
fi,  ddfirtfM  Ir  acuii/  ptTftUd  Vttn/j  uam  vii 
incrimini a Itimi  ntn  tjì , Vicinai  tccafui  ili . 

588  Con  il  Re  Atdoino,  morì  la  libertà, 
la  gloria,  Se  la  pace  dell’Italia.  ) Per- 
cioche  dopò  lui , eflendo  agl’  Italiani 
caduto  il  cuore;  Se  pattando  in  habito 
la  fcruitù;  la  Conrtitution  di  Gregorio 
Quinto  prete  vigore:  onde  l'Impero  hà 
dopoi  lenza  controucrsia  continuato 
frà  gli  Alcmani.  Et  perciò  dice  l'Au- 
tore, l’originai  cagione  de' mali  d'Italia 
ertere  fiata  la  durezza  di  Arnolfo  ; pc- 
roche, hauendo  tirato  in  Italia  Henri- 
co,  benché  Santo,  molti  maluagi  im- 
pcradori à lui  fticccdettero  : doue,  le 
Arnolfo, che  haueua  vna  grande  auto- 
rità ; c j Milanclì,  che  haucano  grandi! 
lime  forze;  li  follerò  vniti  à lòrtencre  il 
lor  Re;  la  Corona  d’Italia  maipiù  non 
harebbe  cinto  capo  Straniero. 

58?  Prouonnc  prima  di  niun’ altro  i la- 
gtimctioli  effetti  il  Succcffor  di  Arnol- 
fo..! Morto  l'Arciuelcouo  Arnolfo  del- 
l'anno 1019.  Flcretcrto  tuo  agnato,  per 
opera  dcH’Impcradorc  Hcnrico,  fu  al- 
lumo à qucll'alia  Seggia . Prelato,  che 
come 
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tome  del  medefimo  /angue:  cosi  de’ 
meditimi  (piriti,  loflcnnc  i'aurofirà  di 
Henrico:  c dopò  la  morte  di  lui  (enza 
Figliuoli  del  1014.  continuando  egli  la 
nouclla  prctcnlionc  dei  priuilcgio  di 
San  Gregorio  Magno  : conuocò  i tuoi 
Vclcoiii  > & alcuni  Principi,  per  eleg- 
gere il  Re  d'Italia:  Se  proponendo  egli 
che  li  clcggcfl'c  Corrado  Duca  di  Fxan- 
conia  , gii  da'  Germani  eletto  Re  di 
Germania:  Se  per  altra  parte, influendo 
molti  altri  ■ che  li  clcggcfle  vn 'altro 
Italiano,  Sticccflòrc  del  Re  Ardoino; 
Jicrcbcrto,  leguendo  i vclligi  di  Arnol- 
fo, in  diipctto  de'  Corniti),  nc  andò  in 
Germania  : Se  di  propria  autorità  con- 
dullc  in  Italia  Corrado:  ilquale,  da  lui 
incoronato  in  Milano  ; ancora  in  Ro 
ma  ( tacendo  rutti  gli  Auuerlari , Se 
folfrcndo ) riceuè  le  Jnicgne  dell'Im- 
pero . Ma  hauendo  egli  polcia  granate 
re  Cittì  Longobarde  dì  Arane  impoli- 
rioni;  tutte,  con  publica  folleuationc, 
fra  lor  giurarono:  fconicntcndo, ò non 
diflenteudo  Hercberto ) di  nmfifrtrt  *1- 

tun  Rt , iiful  comAndijJl  tiri.  Altri  tir  ri Iti.il , 

Ibi  i lor  fiAttJfr . llche  ril'ìputofl  da  Cor- 
rado; Se  gii  veggendolì  da  tutto  il  Po- 
polo Milancle  odiato,  c vilipclo;  far- 
roC  forte  in  Pauia,  inuirò  Hercbcriot 
ilqual  v’andò , accompagnato  da'Vef- 
coui  di  Cremona,  Vercelli, e Piacenza: 
ma  cirato  dall’lmpcradorc  in  giudicio 
ì giorno  certo;  non  li  volendo  lom- 
mettere  ad  vn  Foro  Laicale  Se  nimico: 
come  contumace  fu  carcerato  co’  luoi 
Velcoui;  prouando  acerbo  frutto  della 
fua  partialitì  verfo  i Stranieri  Onde 
feguirono  crudclillimc  guerre  , che  0 
diranno. 

jpo  Prouogli  la  Cittì  di  Milano,  da  Cor- 
rado e Cuoi  Succcflòri  oppugnata,  cf- 
pugnata.  abbruciata,  c alfin  Icpulta  lot- 
to fc  fteflà. ) tllendo  l'Arciuelcouo  He- 
teberto  fuggito  della  prigione,  Corra- 
do gli  robe  Ja  Dignità , transfcrcndola 
in  in  Canonico  Milancle  , chiamato 
Ambrogio.  Perlaqtial  colà  rutti'Mila- 
ncli  contro  di  Ambrogio  , & di  Cor- 
rado prefero  l'Armi:  Se  Hctcberto  Ar- 
ciuctcouo,  diuenuto  Capitan  Generale, 
innarborata  fopra  vn  gran  Carro  vn*- 
alta  Croce,  Se  appcloui  da  vn'amenna 
lo  Stendardo  di  Milano  agitila  di  vela; 
gutdatia  l'Llercito , come  ad  vna  Sacra 
jÉlpcdiiionc.  Ilqual  Carro,  in  tutte  le 
feguenti  guerre  de’  Milancfl,  come  vn 
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lacro  Palladio  , propugnato  fi  no  all- 
vltimo  janguc»  fi  chiamaua  il  Canneti  r 
recandoli  a grande  Jionorc  l'hauer  lai- 
nata,  òc  à gran  dishonorc  l'hauer  per- 
duta quella  Machina  fatale  . Corrado 
intanto  diede  il  guaito  à rutto  il  Con- 
tado ; abbruciò  i Borghi  della  Città; 
& de’  Cittadini , molti  vccife  , molti 
fpoglio  de*  beni,  òc  molti  confinò  in 
Alcmagna  ; abbattendo  coloro  , che 
i'haucano  dallato.  Nc  migliori  trat- 
tamenti riccuc  quella  gran  Città  da 
Hcnrico  Terzo,  per  non  voler  fofFrirc 
i’ÀntiarciuclcouoGorjfredo  da  lui  pro- 
mollo  : dalla  cui  fattione  gran  parte 
delle  Cale  fù  data  alle  fiamme  . Ma  to- 
talmente fu  Milano  dclolato  da  Fede- 
rigo Primo,  chiamato  dagl'italiani  per 
dilprcgio.  il  che  hauendo  pri- 

ma fatto  di  fuori  la  guerra  agli  arbori, 
troncandogli,  ò fcorticandoli  tutti;  af- 
famo i Cittadini  dentro  le  mura  con 
lungo  allodio;  intanto,  che  hauendo- 

fli  afirctti  ad  vfeir  rotti  fenz’armi, 
auanti  agli  occhi  loro,difirufic  Ja  lor 
Patria  cara  co’  ferri,  c con  le  fiamme, 
inguila  , che  più  non  apparendo  vcftì- 
gio  di  Milano  in  Milano  $ come  in  vn 
rato  c fquaJido  Campo  di  meftina,  re- 
mino il  ialc . Rinacque  dipoi  dalle  lue 
rouine  con  maggior  fama,  non  con  for- 
tuna migliore  ; aJTediaro  dinuouo  Se 
oppugnato  da'  Succelìòri  di  Federigo, 
ficomc  ne  piangono  Jc  fuc  Hirtonc. 

591  Prouarono  1 Pontefici  fieifi  l’amaro 
frutto  della  Gregoriana  Confìitutionc.) 
Allude  l’Autore  alle  atfiittioni  della 
Santa  Chicla;  6c  alle  oppreflìoni , che 
i Romani  Pontefici  /offrirono  da  molti 
Impcraderi  Alcmani,  creati  dagli  Elet- 
tori , lecondo  il  priutlegio  della  Gre- 
goriana Conftitutionc.  Eflcndonc  prin- 
cipal  cagione  l’arroganza  loro,  nel  vo- 
lere à ior  beneplacito  , eleggere , de- 
porre, mutare  , giudicare,  òc  punire  i 
Vcfcoui,  & gli  itefii  Vicari  di  Grillo, 
da’  quali  hauean  riccuuta  la  Dignità 
Imperiale.  JLaqual  petulanza  fù  chia- 
mata Hntfié  Hearteun*-,  pcrochc  Hcnri- 
co  Secondo  , Figliuolo  6c  Succcllor  di 
Corrado,  fù  il  primo  à darne  fcanda- 
Jofo  cicmpio  ; forzando  Gregorio  Sc- 
ilo à deporre  il  Pontificato;  per  fub- 
rogargli  Sindigero  di  Saflonia  , che  fu 
chiamato  Clemente  Secondo . Q**  <j*i- 
■ dim  permette  errtr,  tranujt  in  tiare  firn  > dtLUm 
Htarttiaaam  i e immunità  tum  imptft  nitlri 
lemptry 
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tempori j Politici,  qui  VoluM  Imperatenbus  , 
fui  Regtbiu , non  temporali * tantum  , /ed  j/in- 
lutili*  ejje  Muti*  ; tpfamque  adeò  SanlUm  C*~ 
tluiiCAm  c ir  jipo/UUcam  Ecdefam  Romanam  tm- 
niurn  Mdirem,  atqui  MdgtSlram  . Epu.  B*ron. 
fub  *nno  1046.  rum.  a.  In  icguimento  di 
che,  Hcnrico  Terzo  , inuolto  in  ogni 
fcelcratczza  , pretefe  di  deporre  Papa 
Gregorio  Settimo;  Se  perciò  Comuni- 
cato, turbò  tutta  l’Italia,  Se  l’Alcma- 
gna  : Se  finalmente  fù  imprigionato  dal 
propio  Figliuolo  Hcnrico  Quarto.  Ma 
quello  illcflo  , che  li  mollrò  zelante 
contro  al  Padre,  fegui  à moftrarli  em- 
pio contro  a’  Pontefici  : pcrochc  fa- 
cendo prigione  Papa  Palqualc,  li  fé  per 
forza  incoronare  ; Se  Scomunicato  da 
molte  Sinodi)  dcpolc  Papa  Gclafio,Sc 
creò  Bordino  Antipapa.  Et  lcgucndo 
quelli  pollimi  ciompi i , Ruggieri  Duca 
di  Cicilia,  imprigionando  Papa  Inno- 
cenzo Secondo  a tradizione;  li  fc  di 
forza  dichiarar  Re.  Indi  Federigo  Pri- 
mo, ncccfliùdo  Papa  A diandro  Terzo 
à fuggir  di  Roma,  c andarli  occultando 
come  ramingo  fece  Antipapa  Ottauia- 
no,chc  banca  rubato  il  Manto  ad  Alef- 
fandro.  Et  Hcnrico  Quinto  per  il  dii» 
pregio  della  Pontificale  autorità  lco- 
municaro;  rribulò  Celedino  Terzo,  Se 
Innocenzo  Terzo  Pontefici,  impenitente 
Ano  alla  morte . No  diucrli  da  lui  li 
inoltrarono  il  Rio  Figliuolo,  Se  il  Ni- 
pote Federigo  Secondo  perlccutor  di 
più  Pontefici . Et  cosi  per  alcuni  Secoli» 
gl’  Impcradori  Alcinani  con  la  Spada  di 
Marte  ; Se  i Pontefici  col  Coltello  di 
Pietro  , tra  lor  duellarono  » protetti 
fempre  dalle  pie  Citta  collcgatc  : ma  le 
più  volte  la  Virtù  c l’Innocenza  rimale 
opprefia:  Se  cento  volte  l’Italia  (ma 
troppo  tardi)  dclidcrò  va’ altro  Re 
Ardoino.  # 

5p»  S’infiammarono  per  priuatc  paflìoni 
Jc  publichc  fatrio.ni  de*  Celariani  c 
Pontifici).)  Allude  l’Autore  alla  làt- 
tion  de’  Guelfi  Se  Ghibellini;  laqual’- 
hebbe  origine  in  Alcmagna  frà  due  no- 
bililfime  Fanfiglie  , degli  FIcnrici  di 
Gueibclinga,  Se  de’  Guelfi  di  Altdorf, 
Suoni  c Binari;  Se  per  le  loro  cmula- 
tioni  roumò  l’vna  c l'altra  Prouincia, 
e tutta  la  Germania  mefle  in  confulio- 
nc  Ma  pur  ccfsò  colà  quella  pelle  col 
Matrimonio  di  Federigo  il  Zoppo  Duca 
dj  Sucuia;  ilqual  di  origine  Ghibellina, 
<picfc Moglie  di  oiigiuc  Guelfa.  Quinci 
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nel  lor  Figliuolo,  che  fu  Federigo  Bar- 
barofla , finirono  quelle  fartiolc  riua- 
lirà  nella  Germania:  ma  per  cllcrminio 
di  tutta  l’Italia,  pafiarono  diquà  dalle 
Alpi  que’  barbari  nomi»  nelle  prcao 
ccnnatc  comete  tra  gl' Impcradori  Ale- 
mani  c'i  Pontefici,  lnucntionc,  la  più 
tartarea  , che  mai  rrouaficro  gli  Alc- 
mani)  affinché  l’Italia  per  le  medelìma 
fi  diftruggcflc.  O folle  ne’  tempi  dell- 
ideilo  Federigo  Barbarolla,  pcrlecutor 
di  Papa  Alcliandro  Sedo;  come  crede 
il  Putcano  , di  form.  Rem.  Jmper.  pag.  JJI. 
oucro  ne’  tempi  di  Federigo  Secondo, 
nimico  Se  perlccutor  di  Honono  Ter- 
zo, e Gregorio  Nono,  Se  Innocenzo 
Quarto  Sonimi  Pontefici  : come  erede 
il  Baronio,  Jub  *nn.  m8.  l’vno  e l’altro 
allegando  della  loro  credenza  tedimoni 
autorcuoli . Certa  cola  è,  che  in  quelle 
conrefe,  cfiendoli  tutte  le  Città  italia- 
ne difille  in  parti  ) quelle  che  per  dif- 
cacciar  gli  Alcmani  pugnauano  per  il 
Pontefice  , li  chiamauano  Guelfe  : Se 
quelle  che  in  odio  de’  Pontefici  li  vni- 
.uano  con  i’Impcradorc , chiamauanli 
Ghibelline  . E tant' oltre  pattarono 
quelle  nimidà,  che  non  iolamcntc  vna 
Città  contra  l’altra;  ma  vna  Famiglia 
conrra  l’altra  Famiglia;  Se  in  vna  fletta 
Famiglia,  Fratelli  contra  Fratelli;  ctiam- 
dio  fpcnic  le  publichc  conrroucrsic;  per 
certa  diabolica  rabbia  redara  fuccelB- 
uamcntc  negli  animi,  infino  a’  noftri 
tempi,  frà  ioro  li  ederminarono . 

5 pi  Dagli  antiqui  Regi  dcll'Audria  fall 
all’Impero  il  Pio  Ridolfo , &C.J  Tra 
le  maggiori  marauiglic  della  Prouidcrì- 
za  Diuina,  l'erudir idimo  Liplio,  numera 
queda,  che  l'Imperio  Romano,  Dignità 
così  vfara  à vagare  hor  in  vna,  Se  fiora 
in  altra  Famiglia  ; ò per  mancanza  di 
Prole,  ò per  arbitrio  degli  Elettori* 
Jiabbia  fermato  lo  Scettro  ncH’Auftria- 
ca  Stirpe.  Pcroche  tracciando  Ridolfo 
Primo, Federigo  Bello, Se  Alberto  Primo, 
Impcradori  di  quell’ Augudo  Sangue* 
ma  preceduti,  & leguiti  da  qualche  Itn- 
pcradorc  d'altro  lignaggio;  certo  e che 
dal  Secondo  Alberto,  fino  al  prcientc 
Ccfarc ; per  più  di  dugent'anni,  nume- 
rati fi  lono  vndici  impcradori  Auftria- 
ci,  lenza  intramettimento  di  forcdicra 
Famiglia.  Chiaro  tedimonio  (dice  quel 
SauioHuomo)  che  i’idcflo  Iddio  mara- 
uiglioiamcnre  hà  mandati  dal  Ciclo  in 
terra  quelli  Hcrcupcr  far  felice  l'Impero: 
JtttHm 
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lltrnm  ibi  , mìrdlilt  : & fmi i tufi  i Dm  tdtum 
vtx  , tir  nfiimimum  ; idtdm  Udite  Fimihdm,  tir 
imifimm  t CdU  n i iridi  ifii  di  Imfdrtd  Tirrd- 
rmm!  Lift.  Prdfdt.  di  hi.  il  Mdgnnni.  firn  dui. 
Er  in  effetti!  cominciando  da  Ridolfo 
Primo,  chiamato  il  Pio.  per  quel  gran- 
de atto  di  riucrcnza  verlo  ilSantidime 
Sacrammo;  per  il  cui  merlo,  fù  predetta 
ia  grandezza  di  Lni.de  dc’fuoi  Poderi:& 
cótinuando  l’inclita  ferie  de'  Cefari  fuot 
Sueccflori.Federigo  Terzo, Alberto  Pri- 
mo, e Secondo,  Federigo  Quarto,  Maf- 
fìmiliano  Primo,  Carlo  Qujiiro  , Fer- 
dinando Primo,  Maflìmiliano  Secondo, 
Ridolfo  Secondo  , Mattia  , de  gli  tre 
virimi  Ferdinandi  : egli  è Rata  vna  ce- 
Ielle  benedittione  , che  tutti  nafceflcro 
dotati,  quanto  1 fc,di  anime  pie  de  d'- 
innocente de  pacifica  iqdole  Acome  gli 
Re  delle  Api:  tutti  riuercnti  alla  Santa 
Sede;  de  benché  circondari  da  vn  ge- 
nerai contagio  dell'Herefia  i tutti  però 
incontaminati,  c tenaci  della  Catolica 
Religione:  niuno  di  Ipìriti  turbulenti; 
niun  Tiranno,  niun  Barbaro,  niun  cru- 
dele; niuno  tranfporrato  dalla  ingorda 
voglia  ad  vfurpar  la  Spirituale  Auto- 
rità, ne  à turbare  il  Mondo  per  con- 
quidere illcgitimi  imperi.  Che  fe  le  ru- 
bellioni  de’  Popoli , ò le  prouocationi 
degli  edemi,  ò il  fanto  zelo  della  vio- 
lata Religione,  gli  hà  taluoita  neccdi- 
tari  à impugnar  l’armi  ; ancora  in  mez- 
zo all’ armi  tempre  cóferuarono  la  pie- 
tà, la  clemenza,  de  l'amor  della  pace. 
Siche , le  la  fierezza  di  qnc’  barbari 
Cefari  che  fi  fon  detti  , facea  mille 
volte  detcflarc  il  Germanico  Impero  : 
per  contrario,  niuna  cofa  giamai  com- 
protiò  tanto  la  equità  dclla’Gregoriana 
Conditutionc  ; quanro  la  hcreditaria 
bontà  di  tanti  Religiofidimi,  de  per  al- 
tro, potentifiimi  Imperadori. 
eoa  Ne  verun' altro  voto  farà  l’Italia, 
lenon  che  fiano  eterni,;  Allude  l'Au- 
tore à quel  di  Seneca  ii  Cltmnnii  tip.  i. 
parlando  di  qie'  primi  anni  di  Nero- 
ne, che  furono  tanto  felici  all’Impero: 
Ommlni  dMU  Cimimi  mid  hdc  tinfifii  txfri- 
mnur  , ifii  fi  Itimi  : & mini  Idi»  hit  di ctitn 

Uni)  #•/« . -'fi  a»  pi- fi 'di  firn  • 

<01  Celiarono  le  belliche  fiamme  dell  - 
Ema.dc  del  Veséuo  lotto  gli  Regi  Ati- 
driaci;  che  imperando  a due  Mondi, 
coti  le  douitie  dcll’vno , fan  l'altro  fe- 
lice ) Allude  alla  tranquillità  che  go- 
dono i Regni  di  Napoli  e di  Cicilia 


fottrfgli  Re  di  Spagna  ; lequali  Pro- 
umeie  per  gli  Secoli  addietro,  erano  il 
fomite  di  guerre,  e di  turbationi  à tut- 
ta l'Italia,  come  l'Etna  à Cicilia,  de  il 
V escilo  à Napoli,  fon  fomiti  perpetui  di 
fiamme.  E in  olrre  pofledendo  le  Indie 
Occidentali,  che  dal  Colombo  furono 
chiamate,  Mmit  imi  con  le  douitie 
del  Pirù,  forniicono  di  oro  tutta  l’- 
Europa . 

jp«  Dall'antico  Ceppo  de'  SàfToni  feroci, 
fiori  il  nobtl  Tralcio  de’  benigni  Sabau- 
di.; Che  la  Reai  Cafa  di  Sauoia,  fia  vn 
diritto  Tralcio  di  quella  di  Sigucardo 

•Re  di  SafTonia  , de  di  Videchindo  il 
Grande  fuo  Pronipote  ; de  per  confe- 
quentc,  nata- dall’ ideilo  Ceppo,  onde 
nacquer  gli  Ottoni  Imperadori  : olrre 
alla  perpetua  traditionc  di  tanti  Secoli! 
de  al  concorde  racconto  di  tutti  gli 
Annali , c Genealogie  Italiane  , Fran- 
cefi,  de  AIcmane  , delle  Famiglie  loro 
diligentiflimc  oflcruatrici  : baila  per  ir- 
rcfragabil  tedimonianza  la  reciproca 
de  antiquiflima  eorrirpondenza  con  la 
Cala  Elettorale,  come  agnatc  Stirpi  di 
vno  Stipite;  de  la  inniolabilc  preroga- 
liua  del  luogo,  nel  comedo  de'  Comi* 
ti)  Imperiali . Et  finalmente,  egliè  chia- 
ro, che  ficome  nella  Conftiturion  deli- 
impero  Germanico  f oucruation  dell’- 
Autore delle  Republiche;  non  fù  infe- 
rito niun  Principe  nel  Coyio  dell’ Im- 
pero , fenoli  di  legitima  de  Rcal  Fami- 
glia; de  perciò  conofciuta  de  famofa: 
cosi  queda  di  Sauoia , non  potrebbe 
cfler  venuta  da  vn'altra;  che  per  pu- 
blica  fama,  de  per  le  Flidoric,  precisa- 
mente non  fi  lapcflc  . Ma  oltre  à ciò , 
indubia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delle  Armi 
gentilirie;  nel  quale  (oltre  alla  Cnn 
ìidncd  m Cinipi  rifili  che  dal  Conte  Ame- 
deo Quarto  con  permifiìon  dell'impe- 
radorc,  fti  adonta  dopò  la  Vittoria  di 
Rodi  ) fi  vede  l’Arme  Saflooica  anri- 
qnidima;  cioè  il  Cpul  limitai  ilaual  del 
tempo  del  Re  Sigucardo,  cfTendo  dato 
nero  ; da  Carlo  Magno  fù  fatto  bianco, 
quando  il  Re  Videchindo,  nella  Fonte 
Battcfimale  depofe  ogni  macchia  del 
Genrilelimo , come  ferine  il  Cnanzio , 
Vi  fiveggiono  in  oltre  le  Arme  di  An- 

?;lia,  ò fia  Angria,  Prouincia  della  Saf- 
onia Scrtcnt rionale  fopra  l'Oceano 
Britannico  : cioè,  gli  tre  Pnntmh  ii  g<u,m 
nfl , in  Cdmpi  ii  degniti  : liquali  alzaua 
Vigbcrto  Duca  di  Anglia,  Figliuolo  di 
Bini  Vide- 
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Chiunque  leggeri  ic  Hifloric,  Jc  le  Cro- 
nologie di  Pronome  ; rimarti  rtupefat- 
10,  come  ne'  Eccoli  pallili  rcfijlk  vn'- 
huomo  In  vira  i ò pietra  lopta  pietra 
nelle  Citta  ; mentre  che  quello  liotitil- 
limo  lato  della  Italia»  come  lo  chiamò 
.Minio  ; era  poDeduto  da  molti  Princi- 
pi» & Comuni;  che  tri  le  loro  comete 
noliilmpnte  lo  lacerammo:  & le, inie- 
ttine fattioni  de'  Guelfi  e Ghibellini, 
rabbiolamcmc  intra  loro  li  diltruggc- 
uano.  Lcquali  malcdittioni  finalmente 
celiarono  dapoi  che  tutti  que'  piccoli 
Imperi,  coniolidatt  fi  lono  nel  lolo  Im- 
pero di  quclfa  Cala  Regale.  Tutto  ciò 
che  pollcdcatio  quattro  potcntìfiimi 
Matchcli,  d'itirca,  di  Sufa,  di  Saluzzo, 
e del  Vallo;&gran  patte  di  quello. dei 
Monferrato:  cialcun  dò’  quali  tempre 
Con  l'arme  in  mano  » ne  ripolaua,  ne 
altrui  lalciaua  io  rtpolo . £ rutto  il  di- 
tiretto  delie  antiquilfiinc  Città  di  Tori- 
no, Alti,  e Vercelli,  ciafcttna  delle  quali 
retta  da'  Duchi  Longobardi,  e poi  reg- 
gendoli inguila  di  Republiea  , J'vna 
contro  l’altra  mciteua  continui  Elcrciti 
in  campo.  £ tutto  ciò  che  gli  Angioini 
& la  Rcina  Gionanna  occupaua  o pof- 
(edea  di  quà  dal  Varo,  indù  lo  il  nobil 
Contado  di  Nizza,  perpètuo  foqicnto 
di  criidcliUtme  guerre  contra  i Principi 
Cilalpinu  E tutto  quel  Ducato  de'  Sa- 
lali!, per  tanti  Secoli  infetto  al  Romano 
Impero:  e tutto  quel  tratto  dalle  Alpi 
maritime  fino  alle  Retie  che  fé  fudar 
la  fronte  al  grande  Augnilo  . Et  di  là 
dalle  Alpi,  tre  Ducati,  e tante  Marche, 
Se  nobili, Signorie,  nel  più  bello  della 
Gallia  Narbònefe,  degli  Allobrogi,  e 
della  Borgogna;  lequali  altre  volte  pot- 
iceli: le  da  Regoli  tempre  inquieti,  & 
frà  loro  adafiiati , mai  non  vedeuano 
vq  serpo  tranquillo  : bora  vbedendo 
ad  vn  fol  Principe  di  quello  benignif- 
iiiqq  Sangue,  & lol  bcllieofo  per  difen- 
dere i tuoi  Popoli,  godono  veramente 
vna  dolce  Pace . 


■■ 

Vidcchindo  : «5c  da  Vcrtcglto  Girono 
pouia  vinti  in  vno  Scudo  partito,  con 
gli  Leopardi  d’oro  della  Gran  Breta- 
gna, quando  egli  conquido  quella  lioia 
Ijiuola;  de  à memoria  eterna  della  Tua 
Vittoria,  le  cangio  il  nome;  chiaman- 
dola , non  piu  Bretagna  » ma  Anglu  : 
facendo  che  quel . gran  Regno,  dimen- 
ticando il  tuo  Nome,  prendefle  quello 
del  fno  Ducato , come  Icriue  il  mede- 
lìmo  Hill  urico . Ancor  lì  veggiono  nel- 
le Arnie  di  Sauoia  quelle  di  Analr  g 
cioè  ic  S^érrt  nere  e putite  \ lcquali  furo- 
no allume  da  Oeton  Saflonico  Conte 
di  Analr»  per  augurarli  con  vna  auflut  • 
diuila  , vna  nuoua  fortuna.  Si  vede 
dipiù  arrrauerfo  di  quelle  Sbarre  la  Co- 
ro*a dt  verde  A '#»/*»,  che  fu  l‘Arii;c  di  Ber- 
nardo di  Anale,  Duca  di  Safioma,  Ni- 
pote del  detto  Ottone  : allora  che,  por- 
gendo à Federigo  Primo  il  luo  Scudo 
con  le  Sbarre  di  Analr , per  riccncrnc 
aneli 'elio  qualche  differenza  dagli  al- 
tri: rimpcradorc , ponendo  à rrauerlo 
di  quello  Scudo,  vna  Corona  di  Rura, 
ch’cgi^hauca  in  capo  < gliele  d ré  per 
diuila:  volendo  forte  accennare  » che 
k fumane  Dignità  alrro  non  lono  che 
honorarc  amarezze  . Rlicndo  adunque 
ccrtilTimo  , che  quella  Rcal  Famiglia 
Icendc  da  quef  medefimo  Tronco,  che 
da  principio  produ Oc  Regi  e Cefari 
tanto  feroci,  óc  all  * traila  formidabili: 
celi  e Bara  Opra  Diuina  (dice  l'Autore) 
che  per  felieirar  l'iralia.c  gli  Allobrogi, 
Principe  non  lìa  naro  di  quello  Regio 
Sangue,  tenon  clementi  (lìmo,  Se  ama* 
rjlfimo  da’  luoi  Popoli  s come  oflcrup 
Giouanni  Tolì  Milanclc  nella  Vita  del 
Duca  Fmanuèl  Filiberto  . Prìnnpes  beni 

orm:  e i ; bone/  uim.fidtleJ^ndHt  fune  r optile  s , è e. 

$97  1 Principi  di  Sauoia,  reggendo  la  piu 
fiorita  parte  della  Cilalpina  , e Tranf- 
alpina  Gallia  ; ciò  che  mohi  Duchi 
Longobardi  , & molte  Republichcttfc 
frà  lor  discordi  remare  tiranneggiaua- 
noi  con  vn  fol  Principato,  fanno  felice. 
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Fine  delle  Annotaùoni . 
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in  Grecia,  mi.  E la  prima  origine  delle  rl- 
uolutioni  d'Italia  de*  fuoi  tempi,  e perche? 
1 2^.  E combattuto  da*  Stranieri,  imi.  Parago- 
nato al  lume  che  fi  ferba  à canto  delimitare 
nella  Settimana  Tanta,  r 27.  E adunco  dal  Pa- 
dre per  Collega  deh  Regno.  iq&,  12^ & lo.  an- 
net. xy  Sue  buone  qualità,  imi.  Sua  forra,  co- 
raggio, c prodezra.  imi,  Se  12$.  E accolto 
dall'Impcradorc  in  Grecia,  c nc  vien  creato 
Patritio  Romano,  imi.  I Principi  Longobardi 
trattano  di  rcrtituirlo  al  Regno.  1 ij.  E tra- 
dito da’  fuoi  Congiunti.  1 28.  Sue  infelicità  . 
imi.  Suo  coraggio  , e valore  nella  pugna  . imi, 
E tccifo  in  conflitto,  imi. 

Adaloaldo  Figlio,  c Tcodelinda  Madre,  Regi 
Longobardi.  Lor  Concordia  nella  Reg- 
genza, imi.  Pacche! l'Italia  fotto  il  lor  gouemo. 
m.  Se  IIJ.  nmn 1. 5^  Loro  virtù.  Se  pietà  verfo  i 
Poucri,  c Religioni  d-f.  Donano  ampli  poderi 
à S.  Gio.  Battirta.  imi.  Transfcrifcono  la  Reg- 
gia in  Torino.  imi.  Se  113.  nmm.yj.  Adaloaldo 
vien  malcficiato  in  vna  beuandai  e ne diuien 
furiofo.  &uy  nmm.  58.  Fi  morir  dodici 
Principi  Longobardi  ad  inrtigation  del  Male- 
fico. imi.  E fcacciato  dal  Regno  con  la  Madre. 
imi.  Ricupera  il  fenno,  ma  non  il  Regno,  imi. 
Muoiono  ambo  infelici.  i»i,  Se  113.  nmm.  60. 

Adalulfo  Principe  Longobardo  tenta  llioncrti 
della  Reina  Gundeberga.  (L SL  Se  1 14  num.  ^4. 
Ributtato,  l'accufa  al  Marito  di  adulterio  , e 
di  congiura,  imi.  Rerta  vccifo  in  ducilo,  imi. 

Adelaide  , Vcdoua  del  Re  Lotario  , S'gnora  di 
Pauia.  l^a,  & 78.  annot  4 06.  Inuidiata  da  Be- 
rengario imi.  Suo  valore,ricchezzc, e bellezza. 
imi.  E defiderata  da  Berengario  per  moglie  del' 
Figlio  Adalberto,  imi.  Sua  auerfione  al  mede- 
fimo  Adalberto,  imi.  E alfediata  in  Paui  a,  imi  . 
Efpugnata  la  Città,  fugge  à Milano. imi.  E ten- 
tata in  vano  con  lufinghc , e promette . imi  . E 
finchi ufi  nella  Rocca  di  Guarda.  mi,& 79.  an- 
1101.409.  Sua  ortinata  rifolutione  . imi.  Fugge 
à Canotti), & fi  affida  ad  Attone  fuo  Zio  193  (9* 
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Longobardi , e ne  fà  capo  Pauia.  imi.  Giara 
d'vccidernc  rutti  i Cittadini,  imi.  Prodigio  oc- 
corfogli  nell 'entrar 'in  Pauia.  imi,  tf-na.  anta. 
iL  Cangia  in  clemenza  io  fdegno.  imi  . Can- 
cella le  Leggi  Cefaree.  f y.  Sbandifrc  le  Let- 
tere humanc.  imi.  Pio  verfo  la  Chicfa . 1 mi.  & 
HI.  nmm.xo.  E fatto  vccider  dalla  Moglie,  per  ^ 
man  d'Heimige  Adultero.  57. d’ila,  nmm. zi. 

Alcide.  Vedi  Hcrcole  . 

Aldóne,  e Grausónc  fratelli  fpalleggiano  Ala- 
chifio  per  vfurpar’il  Regno.  Kj-  Rollano  of- 
frii da!  inedefimo,  8e  come.  imi.  Aldóne  gabba 
Alacbifio  con  vn  giuramento  equiuoco-  imi. 
Lo  caccia  dal  Regno,  e vi  riconduce  Cuniber- 
to. imi . Sua  faceta  difcolpa.  Sx.  Trama , co’l 
Fratello  , infidic  à Cuniberto,  imi.  Lor  con- 
giura feoperta  al  medefimo . imi.  Son  * auifati 
del  lor  pericolo  da  vn  Demonio . imi,  & 116, 
mmm.  no.  Si  ricoucrano  all’Altare  di  S.  Ro- 
mano sa*.  Gli  è perdonato  da  Cuniberto,  imi. 

Alemani  aggranditi  per  la  caduta  de*  Carolinehi.’ 

I 24.  Piattono  depredar  l’Italia,  ma  non  difen- 
derla. 114.  Intrattabili.  105.  amati.  511. 

AlcffandroTTucccflor  di  Bciifario,  è combattuto 
da  lldobaldo. 42:  Prouoca  l'odio  de  gl'I talu- 
ni, per  la  fin  Auaritia.  imi. 

Alfonib  il  Callo,  Re  di  Gallici*,  & Aihiria, 
manda  à Carlo  Magno  le  fpoglie  di  Lisbona . 
io.mwnr.72. 

Alpi, Termopile  dell'Italia,  io?. 


Ama- 


Delle  cofe 

Àmalefi&nta  Madre  d'Atanarieo.  ji.  Sua  Pru- 
denza nel  Goucrno  del  Regno  . imi.  Stimola 
alle  Virtù  il  Figlio  dilfoluto  . imi . N' e vien  da 
lui  odiara , e rampognata  da’  Capitani,  imi.  So- 
rtirne il  Regno  de’ Goti  g>i  cadente.  U-  In- 
fetta dcll'Hcrefia  A nana . uoi . Chiama  al  Re- 
gno Tcodito, e con  quai  conditioni.  imi.  Vien* 
efclufi  dal  Regno»  e rinchiufa  nell*  Itola  di 
Bolfeno.  imi.  E vccifa  in  vn  bagno,  imi, fr  47. 
num-  u. 

A mbafe  latori  di  Ludouico,  e loro  prodigiofa 
proua  appretto  Carlo  Caluo.  38.  annoi,  aoo. 

Ambinone  crefcc  con  la  profperità.  8J. 

S.  Ambrogio  anima  contro  i Goti  l'Impcrador 
Gratiano.  7. 

Aneto,  e predittionc  fattagli  da  vn’Aftrologo, 
verificata,  io.  annoi.  419. 

Ancóna,  e Treuigl  , erette  in  Marchcfati  da* 
Longobardi.  44  annoi.  ia8.  frtf.tol.  l. 

Andabati,  Gladiatori  combattenti  alla  cicca,  113. 
fr 1.  num.  3. 

Andrómeda  déftinata  all’Orca  Marina,  e liberata 
da  Pérfco.  ó^.mmnot.  jtj. 

A nghi  ara , giàfamofa  Cittì  de'  Longobardi . J. 
annoi.  13.  ... 

Anglcria  Citti.fr  fuo  antico  dominio.  USa.  Suoi 
vertigi  preflo  al  Lago  maggiore.  41.  annoi.  1*7. 
Varietà  de*  pareri  circa  la  fua  fondatione.  imi , 
annoi.  eoi,  I.  E data  all’Arciuefcouo  di 
Milano.  44  annoi.  coi.  u 

Anglosiffoni  chi  fieno,  il.  Partano  nella  gran 
Bretagna,e  l'occupano,  imi.  Vengono  in  Italia 
co’  Longobardi  .mu . Fondano  Anglcria . 4$. 
annoi,  eoi.  I. 

Anima  non  fi  conofce,  fe  non  quando  è partita  • 

*47-  . . „ „r 

Annibaie  fupera  le  Alpi  con  1 aceto, c co  1 fuoco. 
109.  {fi- ii o.  mm.  194.  Suo  ftratagema  per  vrn- 
cer  gli  Africani.  17». 

Anfa,  Moglie  del  Re  Defiderio,  e fuc  qualità . 4. 
annoi.  15.  Fonda  la  Chicli,  e Monaftcro  3i 
Santa  Giulia  in  Brefcia.  «ai».  Vi  fi  trasferir*  il 
Corpo  della  medefima  Santa  . imi,  E affediata 
co'l  Marito  in  Pauia.  sui.  Sua  Prole,  sui. 

Anfcario  Marchefe  d'Ivrea,  e Duca  di  Spoletta 
187.  E cartaio  ingiuftamente  d'ingratitudine 
da  Vgóne.  imi.  Promorto  al  Ducato  di  Spolcti 
dal  medefimo , fr  à che  fine  ? ód . E inficiato 
dal  medefimo  co'l  mezzo  di  Sarlione.  188.  fr 
76.  anni.  388.  E affai  ito  da  Attonc  ribellai*. 
Configliato  da  Arcódo  ad  attaccar  Sarlione. 
imi.&^annt.wx.  N'è  diffuafoda  Vibcrto. 
sai.  Viene  à fanguinofa  battaglia  co’l  Nemico. 
mu.  Sao  marauigliofo  valore . »a*.  VccidcAt- 
tóne  co’l  tronco  della  Lancia.  189.  Gli  cade  il 
Causilo  in  vn  folfo  . imi.  {fir  jó.  annoi.  395.  Vi 
refta  vccifo.  sai.  E comparato  a Curtio.  imi.  fr. 
annoto  396. 


notabili . 3 

Anfprando,  Conte d’Aftl , è datoTutore  al  Re 
Liutbcrto  Pupillo.  87.  Suo  valore  , e bontà 
nel  goucrno  del  Regno,  sa  1 . E mefib  in  fuga 
da  Ragombcrto . 8 6.  Dcbcl  lato  da  A riberto , 
fi  falua  nella  Rocca  di  Como  . 87.  fr  117.  num. 
130.  Fugge in  Bauicra.  fiiL  SuaMoglie,fr  Fi- 
glie rampognano  liberamente  Ariberto,  c ne 
lon  fieramente  punite,  issi.  Ritorna  in  Italia  , 
arti  dito  dal  ZioTcodcberto.  2!_.  Sfida  Ari- 
berto à battaglia  (otto  Pauia.  sai.  E battuto  in 
vna  fanguinola  giornata. issi.  Muore  Ariberto, 
fr  egli  c incoronato  Re.  £a.  Suo  T rionfo  refo 
funcrto,  e come?  ias . Sue  qualità  Regali . sai . 
Dopò  tre  meli  di  Regno , muore . mi.  fr  118. 
num.  144.  Ottimo  Principe,  ma  sfortunato.  93. 

Antario,  Di.  Re  de*  Longobardi.  E fpoglia- 
to  del  Regno,  imi.  Gli  vien  refiituito , e le  gli 
cangia  il  nome.  imi.  fr  Migliora  i coftumi. 
ias . Abbraccia  la  vera  Religione,  sai.  Scaccia 
dalla  Lombardia  i Stranieri,  sai.  Fà  rtragc  de' 
Franccfi.  uà.  num  Sue  fortune,  c progredì 
nell'Italia.  <£o*  Stabdifce  Reggio  per  termine 
del  Regno  Longobardo,  tui.  104.  fr  87.  annoi. 
460.  Spola  Teodclinda  di  BauieraTTai.  Di 
primo  Catartico  de'  Kc  Longobardi  fi  fà  primo 
Herctico.  sai.  Proh;bifce  il  Battcfimo  fecon- 
do il  Rito  Romano,  sas.  fr  113.  num.  39*  Muo- 
re auuelcnato.  sas. 

Antinoo  dclufo  nelle  Nozze  di  Penèlope.  82*  *a- 
not.  419. 

Antioco  rende  gratie  a’  Romani , e di  che?  1 49. 
fr  34.  annoi.  170. 

Antonio.  Vedi  Marc’Antonio . 

Aquile  fi  diuidono  tri  loro  i termini  della  Cac- 
cia . 170. frtf.  annoi.  *7». 

Aquilcia  opprorta  da  Attila . ai. 

Aquifgrano Città  dcliciofa , Scggia  di  Carlo  Ma- 
gno. li.  annoi. 

Aragifo,  c Taflilónc  ftimolati  dalle  Mogli  contro 
Carlo  Magno.  137.  Se  gli  ribellano,  ini.  Ara- 
gifofi  fà  onger  Re.  sas.  Intimorito,  fugge  à 
Salerno,  sas.  Compra  la  Libertà,e  gli  dì  ortaggi 
i Figliuoli,  itti . Muore  di  affanno.  I aJL 

Aranco  Principe  de'  Rughi , fr  VII.  Re  d’Italia . 
39.  Breuità  del  fuo  Regno,  imi.  Vien  ' vccifo 
da’  Goti.  tui.  Refo  memorabile  per  non  haucr 
lafciate  memorie  di  fe tmi.  ■ 

Arcadio Imperador  dell’Oriente.  lA  Irrita  per 
imprudenza  i Goti  contro  l'Impero.  15. 

Archiloco,  e fuo  Hinno.  199.  fr  84.  annoi.  444. 

Arciuefcoui  di  Milano,  e lor  competenza  di  fou- 
ranita  co'i  Pontefici . 115.  fr  109.  annoi.  531. 
Affettano  il  Principato  dcirinìubria,  c eoa 
qual  preterto.ÌM.0’ 109. 40001.534.  Vogliono 
vn  Re  forartiero,  e perche  ? HO.  coi.  I. 

Arco  Trionfale  d’Augurto  Celare  in  Augurta 
Pretoria.  41  .annoi,  noi.  \. 

A 2 Arcò- 


4 Indice 

Arcódo traditore  d’Anfcario,  Io  configli*  prodi* 
tori jmcntc.  «88  &!§•  f t Si  ribella  , 
e fugge  al  Nemico,  imi.  mnnot.  394. 

Ardoino,  Vltimo  Re  d'Italia  Italiano»  Impera- 
dor* eletto.  .mnntt.  Au- 

tore, e propugnatore  delia  publica  liberti  ini. 
Deftinato  Libentor  Jel l’Italia  . 213.  Parole 
dettegli,  mentr’era  ancor  fanciullo,  dal  Padre. 
imi.  Sue  doti  naturali»  ricchezze, Se  adherenze. 
a I ?.  Suo  valore,  ini.  & 105.  annoi.  523.  ripu- 
gna, A'  Taccheggia  Vercelli,  e perche?  mi.  Sua 
emulatione  nel  Regno  có  Henrico  di  Bauiera. 

99.  munti,  eel.i.  & a.  Suoi  Maggiori.  loo.  annoi. 

Eccita  i Principi  d'Italia  alla  Elet- 
tione  d vn  nuouo  Re  Italiano.  >14  & 101.  mu- 
nti. Jil.  Principale  de'  Marche/!  Cifalpini.  mi. 
CongFeffo  de'  Principi  per  la  Tua  Elcteione , 
legitimo  per  ogni  titolo,  imi.  mnntt. 51».  Sue 
ragioni  per  afpirar’al  Regno.  103.  munti,  iti.  1. 

E dichiarato  in  Pauia  Re  d’Italia.  tty&to%. 
mnnot .514.  Calunnia  de’ Scrittori  Armieri  con- 
tro  la  di  lui  Elettionc.  107.  mnntt.  sol.  ».  Ap- 
plaufi  del  Popolo  nella  fua  Coronai  ione.  113. & 

108.  pnnot.  etl.  I.  Gratie,  e Priuilegi  da  lui 
fatti  à molte  Città  di  Lombardia,  imi.  Sua  Ci- 
fra, «ai.  Gli  fi  oppone  Arnolfo  Arciuefcouo 
di  Milano  . »lf.  & 108.  mnnot.  519.  Con  qual 
pretefto.  no.  mnntt.  535.  Procura  di  raddolcir- 
lo» mi  in  vano.  to8.  manti.  530.  Sua  Elettione 
iniquamente  dichiarata  illcgitima  dal  mede- 
fimo  a 1 6.  Sortenuta  da'  Pontefici.  104.  mnntt. 

518.  Vien'  eletto  Henrico  di  Bauiera  Tuo  Com- 
pctitore.  ut. annoi.  $36,  Lega  de'  Principi  Ita- 
liani^ Stranieri  per  fortener’Ardoino.  113.4»- 
ntt. 537.  E confermato  Re  » Rieletto  Impera- 
dorc  in  Lodi,  atd  & HJ.  mnnot.  538.  Medaglia 
d’oro  co'l  fuo  impronto  Imperiale.  114.  munti, 
ttl.  l.  Sua  Statua  Marmorea  » di  Berta  fua 
Moglie, trafportatc  in  Aglie  dal  Conce  Filippo» 
imi.  mnntt. etl.  1.  Dona  al  Vefcouo  di  Lodi  il 
Cartello  di  Caucnago  , e di  Galbagnano.  imi . 

Vi  incontro  alI’Eiercitodi  Henrico.  1x7.  Lo 
debella , e mette  in  fuga  al  Campo  dì  Favria» 
imi.  & 117.  mmntt. $4$.  Sue  Regie  Virtù,  a 17. 

Dona  il  Cartello  di  $.  Giorgio  all'Arcbidia- 
conato  d’Ivrca.  118.  mnntt.  ttl.  1.  Irritato  dall’- 
Arciuefcouo  Arnolfo»  Io  a/Tcdia  in  Milano. 

1174^  119.4nwu.550.  Rompe  l’Efercito  d’Hcn* 
rico  alle  Alpi  dt  Trento.  ai8.  dr  lao.  mmntt. 

55*.  Tradito  da*  fuoi,c  forzato  à ritirar  fi  ia 
Ivrea-  nigm.  mnntt.  553.  Sua  intrepidezza 
nelle  auucrfità.  117.  Partito  Henrico  » ricu- 
pera il  Rcjgno.  a»9-  & nj.  nnutt^t.  Feliciti» 
e progredì  dell'Italia  fatto  il  fuo  Regno . mi. 
mnntt.  563.  Dona  molti  beni  » c Cartelli  alla 
Chicfa  di  S.  Sttifano,  c Ciro  di  Pauia.  1 16  mm. 
tm.  etl.  1.  Al  ritorno  di  Hcncico  » di  ououo  ù 


ritira  in  Ivrea,  ito.  rfr  117.  mnntt.  171.  Gli 
propone  la  pace  . in.  Parte  Henrico , 8e  egli 
rifale  al  Trono.  mnntt.  *77.  Prende  l’armi 
contro  Vercelli,  Nouari,e  Como,  contumaci. 
aai.-LzÈ.  & 11  . mnntt.  577.  Si  ritira  nel  Mona*» 
Aero  di  S.  Benigno , da  lui  cretto . ìli  ny.& 
1JO.  mnnot.  579.  Fonda  , c dota  molte  Chiefe  . 
H*. mnntt.  184.  ttl.  1 Caduto  infermo,  fi  fi 
trasferir'!  Ivrea,  imi.  Gli  appare  la  B Vergine 
con  S.  Benedetto,  imi . Lo  eforta  à fondar  tré 
Monartcri  nel  Monte  di  Crea,  in  Torino,-»*  in 
Bclmontc.  13?.  mnntt.  etl.  1.  Ri  Canato , intra- 
prende quello  di  Belmorue  » e vi  gitta  nelle 
fondamenta  vna  Medaglia  d’oro . imi.  E vene- 
rato anche  da'  fuoi  Nemici,  imi.  Muore  Tanta- 
mente tri  le  braccia  di  S.  Guglielmo  . aia.  & 
IH.  mnnot.  E fcpolto  con  magnifiche  efe- 
quic  nella  Chìefa  ideila  di  S.  Benigno,  ini.  ttl. 
x Sua  Corona,  Scettro  , 8t  A anello  afporrati 
à Creuacóre  dal  Cardinal  Ferrerò,  imi  Suo  Ca- 
dauero  ri  morto  dal  medefimo  ,c  perche?  IJ4. 
mnntt.  etl.  1.  Trafportato  nel  Cartello  d’Aglià 
dal  Conte  Filippo,  ini.  Epilogo  della  fua  Vita, 
imi.  Ottimo,  e Marti mo  degli  Re  IcaJùoi.  al». 
<$•134.  mono/.  387. 

Areopagici,  e loro  integrità  ne*  giudici).  34.4»- 
»tt.  167. 

Arfrido  tenta  la  forprefa  di  Pauia.  8 r . Vi  fi  con- 
duce legatò,  fatto  prigione  in  Verona.  ini.  E 
acciccato.  imi. 

Ariani  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  Vefcouo  Gio» 
uanni.  jì.  & 115.  num.  88.  Di  Milano , dall’— 
Arciuefcouo  Bono . imi.  dr  115.  nmm.  89.  Loro  ■ 
Setta  venuta  d’Africa.  xS*  Propagata  da  Gen- 
erico Re  de*  Vandali,  tmi. 

Ariberto,  IX.  Re  de’  Longobardi , c Tue  Virtù. 
7r.  Suo  Nome  che  lignifichi,  imi.  dr  115.  mmm. 
8£^  Tranquillità  del  Regno  fotto  il  fuo  go- 
uerno.  imi.  Sua  pia  liberalità  verfo  la  Rcligio- 
ne.  71.  Fauorifce  la  Cliiefa  Catoiica  contro 
gli  Ariani.uH.Muorc.MM.  Suo  vnieoerrorc.7*. 

Ariberto  II  Re  XVI.  de’  Longobardi.  8_l  Non 
fi  eonteota  della  metà  del  Regno  lafciatogtt» 
dal  Padre,  imi . Moue  guerra  à Liutberto  per 
cacciarlo  di  Scggia . iut . Sua  battaglia  fangai - 
nofa  fotto  Pauia.  imi.  Afiedia  Rótari  ; gli  rade 
il  capo, e mento:  il  manda  i Torino, e Precide. 
fcjLd’  117.  mmm.  131.  Affale  Anfprando,  e batte 
la  Rocca  di  Como.  wi.  Tronca  le  nari»  e le 
orecchie  à Teuderada,  L_Aurona,  Moglie  e 
Figlia  di  Anfprando.  imi,&uj.  nmm.ì^ Caua 
gli  occhi  à Sigcbrando  Figlio  del  medefimo. 
ini.  Vccide  Liutberto  in  rn  bagno.  »»«.  ina».  14. 
Comparato  à Nerone,  mi.  Al  Cocodrillo.  mi. 
Rende  al  Pontefice  le  Alpi  Cottie.  mu.mtm.133. 
Dinieae»  fu’l  fin  dei  Regno,  altretamo  buono» 
quanto  fù  federata >1  principio, 89. & nmm.136. 


Delle  cole  notabili . 


E sfidato  ì battaglia  da  Anfprando  % 91.  Lo 
batte  in  vn  fnnguinofo  conflitto,  imi.  Dopò  la 
Vittoria  , imprudentemente  fi  ritira,  gì.  Si 
folleua  contro  di  lui  PEfercito  il  Popolo . 
mi.  fr  117.  imi».  141-  Delibera  di  fuggirtene  in 
Francia,  mi . S'annega  nel  pattar  il  Ticino,  iw. 
Suo  Cadauero  pompofamentc  fcpolto  in  Pa- 
nia. ini.fr  llS.  nnm.  «IL 

A rioaldo  Duca  di  T orino,  VI.  Re  de*  Longobar- 
di «1 iélm  Sue  qualità  . mi . Vien  creato  Re  in 
luogo  di  Adaloaldo.  ini  . Sua  Elettione  da  di- 
ucrfi  approuata,  e riprouata,  e perche?  imi.  Sua 
faggia  rifpotta  al  Vefcouo  di  Tortona  6i L fr 
114.  num.  6j.  Prudenza  nel  goucrno  del  Re- 
gno . 6lL 

Arioflo,  Poeta.  Vedi  Ludouico  Arioflo. 

A ri  lido,  per  auifo  della  Madre , lega  Pròteo*  1 9. 

MTMCt.  4^9. 

Arme  de’ Duchi  di  Sauoia  . I?2.  mnnot.  59 6.  De* 
Duchi  di  Sottonia.  imi.  De’ Marciteti  d ivrea  • 
90.  mnnot.  47  '. 

Arnoldo  Duca  di  Bauiera  . chiamato  in  Italia 
contro  Vgone.  187.  Debellato»  ritorna  in 
Bauiera . mi, 

Arnolfo»  Arciuefcouo  di  Milano»  &:  Tue  qualità  . 
106.  mnnot.  ?>f.  Và  in  Grecia  per  fermilo  di 
Ottone  Impcradorc.  z r 7.  Ritornato,  s'oppo- 
ne alla  Elettione  di  Ardoino.  im.  fr  loft.  mnnot. 
519.  Con  qual  prefetto.  Ilo.  mnnot.  575.  Sua 
pertinacia . mi . Competenza  di  fovranità  col 
Pontefice . ini.  & log,  mnnot.  j|a.  Partialità 
verfo  gli  Ottoni  d’ A Icmagn.i , e perche?  mi. 
Scommunica  il  Vefcouo  d’Atti,  e perche?  ini . 
Affetta  il  Principato  dell’lnfubria.  ai*.  fr  io  a* 
mnnot.  554.  S*arroga  l’arbitrio  della  Elettione 

’ de*  Re  Longobardi , e con  qual  prefetto.  2 1 6. 
Soggioga  Atti,  Cremona, &rc.  no.  mnnot.  ni.  I. 
Dichiara  illegitima  la  Elettione  di  Ardoino  . 
SII £.  Elegge  Henrico Bàuaro.  ùm.(^iii.  mnnot. 
I*  Nemico  dell’Italiana  libertà.  217.  E af- 
fediato  in  Milano  da  Ardoino.  ini.  Manda  ad 
Henrico  la  Corona  di  Ferro,  ini.  fr  119.  mnnot. 
549.  Gli  giura  la  fède , Se  l’accompagna  à Pa- 
nia.» 1 8.  Sua  durezza,  origine  de'mali  d’Italia. 
aia.<fr  134.  mnnot.  588.  Muore  poco  dopò  Ar- 
doino. i j}.  mnnot.  fa. 

Arnolfo  Re  di  Germania , rimette  Berengario 
nel  Regno.  i7r.  E chi  amato  in  aiuto  del  Pon- 
tefice contro  Lamberto  Tiranno . mi.  Entra 
in  Roma  nemico , con  la  fcorta  d’vna  Lepre  . 
ini.  Sua  fierezza  contro  quella  Città  . mi.  Si 
fi  coronar’ Impcradorc.  ino.  Attedia  in  Fermo 
la  Madre  di  Lamberto,  mi.  Abbeucrato  dal 
fuo Cameriere,  diuenta  ttupido.  mi . Delibera 
di  acciccur  Berengario.  172.  Sbigottito,  ri- 
torna in  Alctnagna,  e vi  muore,  im. 

Aronne  Re  di  Perfia  procuratoti  doni  fami  citi* 


di  Carlo  Magno.  19.  mnnot,  fj. 

Aronte  alletta  1 Francefi  contro  la  Tofeana,  « 
come.  51. 

Arte,  Se  fua definltione.  78.  mnnot.  401. 

Alino  (otto  la  pelle  del  Leone  acterrifee  i Cumi- 
ni . 84 .mnnot.  44 6. 

Attedio  fcnxa  foccorfo  è vna  lunga  morte,  ilr. 

Adolfo  affale  il  Re  Lavorando.  ££.  Gli  £ otte- 
nuto il  perdono  dal  Fracello  R achilia,  ini.  Suc- 
cede nel  Regno  à Rachifio.  107.  . Conferma  le 
donationi  alle  Chiefe , e la  pace  all’Italia  . ini. 
Morto  il  Papa,occupa  l'Eia  reato  di  Rauenna . 
ini.  fr  li£.  num.  178.  Aggionge  a’  funi  titoli 
quello d’Efarca  de* Greci,  orni.  Minaccia  Ro- 
ma. imi.  Rifiuta  i doni,  e le  preghiere  del  Pon- 
tefice. ini.  Saccheggia,  &.abbruggia  la  Roma- 
gna. to^  Attedia  il  Papa  in  Roma.  ini.  Si  ri- 
tira in  Pauia,intimorito  da  Pipino.  104.  Giura 
di  rcttituir  il  tolto  alla  Chiefa  , e gli  é perdo- 
nato. mi.  Sua  perfìdia,  mi.  Attediato  da  Pipi- 
no in  Pauia , è cottr-tto  à redimir  le  Città  ra- 
pite, «ai.  Suo  Nome  finto  fuggetto  delle  fa- 
uole.  107.  S'arma  di  nuouo  contro  il  Ponte- 
fice. «m.  Muore  in  caccia,  ferito  da  vn  Cin- 
ghiale. ini.  fr  no.  unni.  184. 

AtanaricoRe  de*  Goti  , l II.  Re  d’Italia»  De- 
genere da*  fuoi  Maggiori,  imi.  Prudenza  di 
fua  Madre  nel  gouerno  del  Regno,  imi  . Odia  i 
fagl  auifi  della  Madre,  e de*  Maettri.  mi.  E fat- 
to incorregibilc.  imi.  Si  querela  delia  Madre 
appretto  1 Tuoi  Capitani . mi.  Si  dà  in  predi 
a*  Vitij . £2_.  Dolorofo  alla  Madre,  e più  ail*- 
Italia.  mi. 

A te.  Dea  della  difeordia.  113.&  I.  mnnot.  I.  Lan- 
cia il  Pomo  d'oro  in  tnczo  a’  Conuijati.  ini. 

Attila  Re  de  gli  Hunni  parte  dalla  Scitti»  con 
cinquecento  mila  Barbari,perdcpceda(Tltal>:i. 
il.  Abbattala  Selua  Hcrcinfa  per  far  ponti,  e 
naui.  mi.  Mette  à fuoco  e fingile  parte  della 
Fiandra, e della  Francia,  «ni.  Se  gli  oppongono 
» Romani,  Francefi,  e Vifigóti.  mi  . Patta  le 
Alpi  lulie.  mi . Preme  Aquiicia  , Se  abbatte 
Concordia,  in!.  Mette  in  fuga  i Vc'neti.  11. 
Rouina  Milano , Padoua , Se  altre  Città  dell’- 
Emilia, edcU'Aurelia.  mi.  Perdona  a'Trica- 
ftini,  alle  preghiere  di  S.  Lupo.  imi.  A* Ro- 
mani, per  quelle  di  S.  Leone.  ìni.  Sua  Cle- 
menza prouerbiata  dal  proprio  Efercito.  imi. 
Sua  Vittoria  , e felicità  maggior  di  quella 
d'Alanco,  e perche?  imi.  Regna  pacificamente 
nella  Pannonia.  mi.  Vico  veci fo  da*  fuoi.  mi. 

Àttónc-AnlcarioMarchcfc  d’Ivrca.  161.  Virtù 
Regali  in  lui  epilogate.  mnnot.  fi.  I. 

Sua  liberalità, e ricchezze,  imi  E lodato  anche 
da  vn  fuo  Nimico,  imi.  mnnot.  141.  Sua  facon- 
dia. 164.  fr  y.  mnnot.  aaa.  E comparato  ad 
Hercoic  Gallico,  imi.  Sua  fagacità  ne’  Configli. 
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$0i  d'jf.  «Mf,  144.  Marita  Tuo  Figlio  con  la 
Figlia  di  Beren^rio.  mi.  Sua  fedeltà  vcrfoil 
fuo  Re , e verfo  gli  amici . itti.  S’oppone  ad 
Arnolfo  Tiranno,  per  difefa  del  Re.  mi.  &•£. 
mnnot.  145.  Calumala  di  Luitprando  Vefcouo 
di  Crcmoru , contro  di  lui . mi.  E rn  Com- 
pendio delle  Virtù  di  Agamennone,  di  Nétto* 
re,  di  VI  irte,  Si  di  Achilie,  mi . Suo  Sepolcro, 
e fragracruo  dell' Epitaffio.  51.40*0*.  col  a.  Sue 
offa  trafportate  nel  Cartello  d’Agliè  dal  Conte 
Filippo,  imi. 

Attónc  Mulcfpini , Lucchefe , ricouera  la  Reina 
Adelaide  fua  Nipote  fugitiua  1 J.  & J9^  mm- 
noi.  411.  La  rifiuta  à Berengario  , che  glie  la 
chiede,  imt.  E attediato  dal  medcftmo  in  Ca- 
nofTa.  imi.  Sua  fedeltà  rerfo  la  Nipote,  imi . 
Scriue  ad  Ottone  Re  di  Germania,  per  libe- 
rarla. imi. 

Attone  , ribelle  di  Anfcario,  l'afta  le  con  le  armi 
di  Sarlione.  188.  E vccifo  co'l  tronco  della 
lancia  dal  medcftmo  Anfcario.  189. 

Auari , Popoli , chi  fieno  , e da  chi  fofter  così 
chiamati  SL  Habitano  la  Scittia  , l'Hunghe- 
ria , e l i Schiauonia. imi.  Inferti  a'  Greci , a' 
Franccfi,  Se  a*  Longobardi,  io. 

Augelli  pellegrini,  infettati  da  gli  altri.  108. 

Augutto  Celare  s’arroga  il  Principato  de*  Roma* 
ni  10  40*0/  2i_  Suo  Nome,  veneno  della 
Rcpublica  Romana,  un  Trionfa  degli  Alpini, 
c ne  drizza  l'Arco  in  Augutta  Pretoria.  41. 

4**0/.  eoi.  1.  Primo , Se  ottimo  de  gli  Imperi- 
dori.  8$.  ma/ut.  437. 

B 

B Alea  ri , Ifolc , hoggi  Maiorica , c Minorica  . 

17. 4w**i,  6l± 

Barba,  c chioma,  ornamento  virile  » belliflimo  , 
e di  poco  cotto.  14.  mnmot.  eoi.  ». 

Bàrbari,  c chi  fofter  così  chiamati.  1.4000/.  ». 
Barbarismo  qual  fia , onde , c perche  così  detto . 

1.  4*00/.  s. 

Barcellona  prefa  da  Carlo  Magno.  1^  4000/  6 
Bari  occupato  da’  Mori.  1 1 Sua  oppugnatone» 
più  lunga, e più  faticofa  delia  T roiana.  37.  40- 
00/.  irta.  Ricuperato  da  Ludouico  II.  e di- 
rt rutto.  IJJ-&  37 .mmnot.  190. 

Battaglia  fanguinoìadi  A liberto  à Piuia.S^  Di 
Anfprando  co’l  mcdcfìmo.91 . Di  Lotario  co’i 
Fratelli.  itf.&  tj.  4000/.  £1*  Di  Anfcario 
con  Sarlióne.  188.  De*  Romani  con  gli  Ale- 
mani . 199. 

Bauari.ò  Baioarij  chi  fieno,  io.  Fondano  il  Re- 
cno  di  Bauiera.  mi.  Partano  in  Italia,  imi. 


poli.  sm.  Rifiuta  il  Regno  offertogli  da  lido- 
baldo.  £_7-  E richiamato  in  Oriente,  imi.  Tor- 
na in  Italia  contro  Tótila.  41 . Vien  debellato 
con  rtratagema.  sm.  Impedì fcc  l’cttcrminio  di 
Roma,e  come?  42.  Vi  entra  per  le  mura  rotte 
da  Tótila,  e la  difende,  imi.  E richiamato  in 
Leoante.  imi. 

Benedetto  V.  Papa  , S:  fue  ottime  qualità  . a 00. 
Infelici  (Emo  per  la  fua  obedienza.  imi.  E facri- 
legamente  deporto  dall'Antipapa  Leone . imi. 
E condotto  da  Ottone  in  Alcmagna.  aoi. 

Benedetto  Vili,  infettato  da  Gregorio  Antipapa. 
220.  Cacciato  di  Roma,  raccorre  ad  Hcnrico 
in  Germania,  imi. 

Bencfìcar'altrui,  quanto  rta  honorata  attione.  74. 
4*00/.  581. 

Benefìci;  fatti  con  maranimo, fon  malefici).  187. 
& 24.  40»*/.  j8j. 

Beneucnto  attediato  da  Coartante  Imperadore . 
7E«  Liberato  da  Crimoaldo.  mi . Contefotrà 
Siconolfo  , Se  Adalgifo.  ij_r.  Suo  nome  can- 
giatogli da’  Romani . imi.  & 4 ««0/.  1 80.  E 

occupato  da’ Mori.  1 Ti.  Liberato  da  Ludo- 
uico II.  imi.  Fondato  da  Diomede.  )6  mmnot.  180. 

Berardo , Duca  di  Septimania  , acculato  di  adul- 
terio. i4>.  Si  fatua  con  la  fuga.  imi.  Si  giudi- 
fica.  145. 

Bcrnàca,  albero  marauigliofo  della  Bretagna. 
207.  (fr  go.  4**0/.  477. 

Berengario  Re  d’Italia, Se  Imperadore.  1 69.  Suoi 
Maggiori  chi  foftero.  t<5.  mmnot.  i6j.  Affittito 
da  Anfcario,  e dal  Pontefice,  vien  coronato 
Re  d'Italia,  iati.  & Ui  mmnot.  769.  Sue  Virtù  . 
imi.  & S 7.  4M00/.  258.  Diuidc  le  fpoglie  di 
Carlo  Gratto  con  Guido  Duca  di  Spoleti.  170. 
& 57. 4000/. 2 70.  E affittito  dal  medcftmo  Gai* 
do  alla  Trebbia  imi.  Vinto  fugge  à Verona  , 
& in  Bauiera.  imi  & £8.  mnn'ot.  175.  Ritorna 
in  Italia  riporto  nel  Regno  da  Arnolfo  Re  di 
Germania.  (71.  Infettato  da  Lamberto  Fi- 
giiuol  di  Guido,  di  nuouo  ft  ritira  in  Verona. 
imi.  Vi  ft  ricouera  la  terza  volta , fuggendo  da 
Arnolfo.  172.  Ritorna  al  Regno,  imi.  Ordina 
le  Leggi,  fife.  imi.  Fugge  nuouamcnte  in  Ve- 
rona > perseguitalo  da  Lamberto . imi . Ritor- 
nato al  Trono , di  nuouo  ne  vien  ’ inquietato 
da  Ludouico  Conte  di  Prouenza.  imi.  Hauuto- 
loin  fuo  potere , gli  perdona.  17$.  Di  nuouo 
perfeguitato  dal  medeftmo  , di  nuouo  rifugge 
in  Verona,  imi  . Ribattutolo  nelle  mani,  lo  ac- 
cieca.  imi.  & £9.  mmnot.  288.  Caccia  i Morì 
dall’Italia,  imi.  Vien  coronato  Imperadore.  imi . 
E indettato  da'  Congiurati . imi . Gli  cadono 
nelle  mani  c tè  Capi  della  Congiura,  imi.  tir  do. 
400#/.  291.  Vinto  dal  Tiranno  Rodolfo,  ri- 
torna à Verona,  mi.  Vicende  marauigliofe 
della  fua  fortuna,  mi.  Se 1 74.  E vccifo  prodi- 
toria- 


Delle  cofe  notabili . 


tortamente  da  vn  Tuo  fiuorito.  mi.  Si  So  . munir. 
!9?>  Pietra  in  Verona  ancor'hoggl  tinta  del 
funfangue.  tfi,  mmntr.  194. 

Berengario  II.  Re  d'Italia,  1 91  -Ar  77.  annoi.  400. 
Tranquillità  dell 'Italia  fotto  il  firn  Regno.  ini. 
Affinate  il  figlio  Adalberto  per  Collega  del 
Regno.  19».  * 77-  *****  +Q».  Inuidia  alla 
Vedoua  Adelii'de  in  arano  la  defidera  per 
moglie  di  Adalberto . 11 u . L'attedia  in  Pauia . 
ini.  Efpugna  la  Città  , ma  non  Adelai  de . imi . 
La  tenta  infruttuolainente  con  lufinghc,  e 
promette.  imi.  La  rinchiude  nella  Rocca  di 
Guarda  . imi.  Fuggita  ad  Attóne  fuo  Zio , di 
nuouo  l'affcdia.  19;.  Atterrito  dille  armi  di 
Ottone  Re  di  Germania  » fi  ritira.  194.  Di 
nuouo  efee  in  campo  contra  Corrado.  1 m . E 
tradito  da  gl'italiani,  tut . Si  rende  per  rimo, 
col  figlio  Adalberto^illa  clemenza  «li  Ottone. 
imi.  Gli  giura  fedeltà  ligia»  e gli  chiede  per- 
dono. mi.  Per  guadagnar'  ma  Città,  perde  rn 
Regno,  rpy.  Rompe  la  fede  contra  Ottone,  c 
r acqui Aa  il  perduto,  ini . Affale  i vicini , c con 
le  rouinc  altrui  accrefce  il  fuo  Rcgoo.  in*.  Pu- 
nifee  il  Pontefice» Sariióne,&  i Spnlctini.  mi. 
E di  nuouo  aff*alito  da  Ottone.  195.  Sua  mo- 
glie è attediata  al  Lago  Verbano  ; il  figlia 
Guido  al  Lago  Lario;  Adalberto  in  Fratóne- 
toj  A:  egli  in  Montefeltro.  imi.  E prefo»  e 
con  la  moglie  mandato  in  Bauiera.  imi. 

Bernardo,  Nipote  di  Carlo  Magno,  Re  d'Italia  • 
I £9.  Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  fuo  Auo- 
lo . in.  & 17 . mmait.  log.  Gli  c occupata  la 
Francia . imi.  E Dimoiato  à prender  l'armi  . 
140.  Gli  fi  riuolgono  contro , la  Francia  » la 
Germania, e l'Italia,  mi.  Abbandonato, ricorre 
a’  Tuoi  Nemici  .imi,  E condannato  à morte . 
imi.  Vien 'acciccato.  imi.  §L  £o.  annoi.  i»f. 
Vccidc  fe  Beffo.  141.  Suo  Epitaffio  porto  in 
Milano,  jo.  annoi.  1 39. 

Bernardo- A nfprando  MarcKefe  d’Ivrea.  159,  E 
condotto  captiuo  in  Francia  col  Re  Defidtrio- 
fuo  Padre,  imi.  Liberato,  ritorna  in  Lombar- 
dia al  dominio  di  Angleria.  Lfia.  Sua  prigio- 
nia, Se  liberatane  feguita  per  Prouidenza  Co* 
Icftc,  e perche  ^ 160.  Regge  il  MarcheCato  d“- 
Jrrca.  m».  E adoprato  in  grandi  affari  de*  i Re 
di  Francia,  imi.  Se  46.  munii,  a a 9.  Sue  ragioni 
alla  Corona  d'Italia,  4 <■  annoi.  a 70.  Tipo  Ge* 
nealógico  della  fua  defeendenza , fino  al  Re 
Ardoino.  48.  munì. 

Berta,  moglie  di  Adalberto  il  Ricco,  Donna  fee- 
Icrata.  17$.  Perucrtc  il  Genero  Adalberto. 
imi.  Se  munì.  707.  Sue  empie  qualità,  mi.  In- 
ftiga  il  Genero,  il  Marito,  Se  i figliuoli  alla 
Tirannia  . imi.  &.  mmnot.  308.  Giura,  di  far  fuo 
Marito  rn  gran  Re,  ò rn  gran  Giumento.  1 77. 
Sc_6  5.  munir.  311.  Si  verifica  il  giurato  vatici- 


nio, ini.  lnfidij,co*l  figlio  Guido,  alla  vita 
di  Bercngirio.  mi.  Son  carcerati  in  Mantoua . 
imi  Se  <5y.  annoi.  314. 

Berta  , ò Gisbcrga  figlia  di  Dcfiderio  fpofata  à 
Carlomanno. ±.  munii.  1 3.  Ricorre  alla  pro- 
tettion  del  Padre  contro  Carlo  Magno,  mi.  Si 
ritira  in  Verona  co’l  fratello  Ad.ilgifo.  imi. 
Cade  nelle  mani  di  Carlo  Magno,  mi.  E man- 
data in  Francia  co' figliuoli,  mi. 

Berta,  Moglie  del  Re  Ardoino.  1 j » . munti.  ygfr. 

Ber  tari  do,  eGundebcreo,  X.  & XI.  Re  de*  Lon- 
gobardi. 2L  I-oro  difcorJia  nel  Regno  . mi. 
Regna  vno  in  Pauia , c l'altro  in  Milano . imi . 
Berta  rido  infi. fiato  da  Gun Jcberto.  ini  . Si  ri- 
tira ncU'Hungheria.  24;  Sua  moglie,  Se  figlio 
Caniberto  mandati  prigioni  à Beneuento.  mi. 
Suo  affetto  verfo  la  moglie,  c figlio,  mi.  Si 
foggetta  à Grimoaldo,  e perche?  mi.  Vien 
deìlinatoi  morte  per  gclofia  del  medefimo.mi. 
Fogge  inFrancia  in  habito  di  fcruo.  mi.  Se  1 1 
tmm.  22:  E foccorfo  da'  Franccfi . 21?  Com- 
batte con  Grimoaldo  preflo  Arti,  mi  Ne  vieti 
debellato  dal  mrdcfimo,c  con  qual  rtrat  a gema. 
mi.  E marauigliofamcnte  auilato  della  morte 
di  Grimoaldo.  & i LiL  nnm.  io o.  Ritorna 
dalla  Bretagna  in  Italia  acclartuto  da*  Longo- 
bardi, mi.  Rilalcal  perduto  Regno,  imi.  Sua 
moglie.  A-  figlio  Cuniberto  ritornano  da  Bene- 
uento. mi.  Erge  vn  Tempio  in  Pauia  , donde 
era  fcampaco.  78.  Sua  liberalità  verfo  la  Chie- 
imi . Felicità  del  Regno  (otto  il  fuo  gou ce- 
no. imi . Gli  c morta  guerra  da  Alachifio  Duca 
di  Trento,  imi.  8e  1 1 6 uhm,  ut.  Lo  alfedia  in 
Trento,  ini.  E battuto,  e meda  in  fuga  dal 
medefimo.  un.  Se  mmm.  1 1 ?.  Muore  felice- 
mente. nu. 

Bibliotèca  Ambrofiana,  copiofa  di  fingolariffimi 
libri.  lai.  annoi,  f f 1.  rW:  K. 

Bologna,  defedata  da  Lu  doni  co  li.  iy.annoi.178. 

Bonifacio,  quinto- genito  di  Bernardo  Marchele 
d'Ivrèa,  c fuo  valore.  4 9-  annoi,  137. 

Bonifacio , Prefetto  dell ‘Africa , chiama  colà  i 
Vandali,  if.  Datili  vien  debellato  nella  Nu- 
midia, Se  attediato  in  Hippòna.  mi. 

Boffifacio  Ferrerò  Cardinale  vifita  il  Cadauero. 
del  Re  Ardoino  nella  Chicfa  di  S.  Benigno. 
1».  mmmtt.  y8y.  rtL  a.  Ne  afporta  à Crcua- 
córe  la  Corona,  il  Scectro,e  l'Anndlo.  un.  Lo- 
fi rimouerc,  e perche?  134  annoi,  nl.i. 

Bono,  Arciuefcouo  di  Milano»  nc  fcaccia  gli 
Ariani.  7». 

Bosóne  Marcbefe  di  Tofcana  incarcerato  dal 
fratello  Vgone.  i8d.  &.71.  annoi.  371.  E fpo- 
gliato  della  Tofcana,  e dc’Tefori.  mi. 

Bulgari,  ò- Vòlgeri , perche  cosi  chiamaci?  io. 
Pattano  in  Europa,  c vengono  in  Italia,  mi. 

Burcardo  Duca  di  Sucuta  mandato  da  Ottone  in 
Italia 
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Italia  contro  Adalberto.  ìof.  Fà  vna  fangui- 
nofa  battaglia  vicino  al  Pò.  ini.  Lo  vince,  & 
mette  in  fuga  . ini.  Sua  (ciocca  giattanza  in 
Milano.  184.  Rouina  la  vittoria  à Rodolfo 
fuo  Genero  imi,  Szjoumm.SH.  E vccifo.  itti. 

Burgundi  chi  fieno.  9.  Vanno  nella  Germania , 
c di  lineila  Retia.  itti.  Entrano  nella  Francia, 
£:  occupano  il  Pacfc  da  lor  chiamato  Burgun- 
da. itti. 

Bretagna,  perche  detta  Anglia  ? 1 1 . 

Bruto  vccidc  fc-ftelfo.  ?o.  annoi.  1 1 1 . Sue  vltimc 
parole,  ini.  &t  143. 

C 


CAla7,eZctc,  mandati  da  Gioue  contro  le 

Harple.  1 62. 

Caiuczza , propria  folamente  dcll'huomo.  idy. 
Ar  T4  turni.  249. 

Campo  di  Leutre  , fatale  à gli  Spartani . 91.  & 
I ty.nnm  1 ÌQ. 

Campo  Bugiardo  , onde  così  detto.  1 ^6.  §:  12. 
anni  1 *o. 

Cane  d'Esó;>o  lafcia  la  carne  per  l’ombra.  69. 


anni  34 6. 

Carlo  Martello  inuita  Lnitprando  in  Proucnza 
contro  i Sancini.  94.  Gli  manda  Pipino  fuo 
figlio,  Ali  che  fine.  itti.  £ 1 1 8.  ntm.  I jo. 

Carlo  Magno  Re  di  Francia  rifiuta  le  Nozze  di 
Berta  figlia  di  Dcfiderio,e  perche?  1 98.  Giura 
la  guerra  al  mede  fimo  Dcfidcrio , in  fauor  del 
Pontefice,  i op.  Supera  le  Alpi,  e batte  l’Efer- 
cito  fugitiuo  di  Defiderio.  ini.  Ne  fà  fiera 
(Iragc  à Morta ra.  imi.  Afiedia  il  medefimoin 
Pauia,  & Adalgilo  in  Verona,  «fi . Se  gli  ren- 
de Verona,  c le  altre  Città  Longobarde,  «fi . 
Dona  al  Pontefice  il  Ducato  di  Spoleti , di 
Tofcana,  c di  Bcneucnto;  La  Sicilia,  Corfica, 
c Sardegna  . ini.  Ar  1 io,  anni.  1 96.  Afiedia 
Pauia  tnt . Se  gli  rende  la  Città , c Defiderio 
con  la  famiglia.  1 10.  Gli  conduce  prigioni  in 
Francia,  «fi.  Sua raoderationc  nel  maneggio 
del  Regno  Longobardo  . r 2 6,  E aui fato  dal 
Papa  delle  riuolutioni  de’ Longobardi . 1 27» 
Manca  di  parola  alPlmpcradrice  Irene , e la 
irrita  à fdegno . imi  . Viene  in  Italia  contro 
Rogaudo  ,&r  vccifolo,  torna  in  Francia,  «fi. 
Moue  contro  Aragifo  ribelle,  «fi.  Lo  mette 
in  fuga,  e gli  vende  la  libertà,  ini.  Và  contro 
Taflilónc  ribellatoli  in  Bauiera.  1 iJL  Gli  per- 
dona, c lo  coftringc  à Monacarli.  1 sJL&i  » ?4- 
Primo  de’  Franccii  ad  efler  creato  lmperadorc. 
la 9.  Sua  fmifurata  datura.  1 3 1 . &.  1 j . anni. 
<6.  Sue  fattezze  tnt . 14.  anni.  4P.  Gran- 

dezza delle  fue  Vittorie,  «fi . Ancor  fanciullo 
intraprende  , in  noue  giorni  termina  la 
guerra  d' A qui  tanta,  imi.  Perseguita  Humoldo, 


c s’i  mpadronifee  della  Gu afeogna.  rj  i.  Aliale 
laSafionia,  e ne  cancella  ridoiatrta.  imi.  Ne  fa 
ftrage  horribìle.  imi.  Fà  pace  con  Videchindo, 
e co'  i Si  (foni  . imi . Torna  contro  l'Italia  ri- 
bellante. 1 44.  Afialc  i Mori  nella  Spagna,  imi. 
Smantella  Pimpelona,  8r  efpugna Barcellona  . 

ini.  Vindica  da* Mori  il  Regno  di  Nauarra,Arc. 
imi.  Concrahe  l’amicitia  del  Re  Galafrióne  in 
Toledo  . imi.  Libera  da’  Mori  la  Corfica,  la 
Sardegna,  Maiòrica,e  Minóricj,  imi.  Và  con- 
tro la  Bauiera,  la  Bretagna , e J‘ Aulì  ria  tumul- 
tuanti.! 54.  Debella  trò  Regi  nell’Hungheria. 

imt . Vince  gli  Schiauóni , Liuonij , Bulgari , 
Veneti,  Dàlmati,  c Boemi,  ini . Gli  fi  oppone 
Gotifrcdo  Re  della  Dania-  ini.  S’apprclU  all» 
guerra,  ini.  Fà  nuoue  Leggi  1 33.  2cìo.  annoi. 
0?.  Paralello  trà  lui , e Pompeo  Magno.  1 
Non  fù  mai  ferito,  ne  infermo,  ne  vinto . imi  . 
Miracoli  fatti  da  Dio  à fuo  fauore . i_o,  annoti 
7 6;  Sue  Virtù,  ini.  8e  1 ?5.  Riporta  il  Titolo 
aiProtettor  della  Chief».  imi.  24.  anni.  90, 
Suoi  diffetti . imi . Muore  fettuagenario , for- 
tuiutilfiino.  : ij.  Sua  ftirpe  degenera  in  pazz2« 
2-  anni.  7.  Sua  Vita , fuggetto  marauigliofo 
delle  Hilloric.  IT.  anni.  ?o.  Fu  Poeta  ottimo. 
W.anni.ft.  Maggior  di  tutti  gl’Impcradori 
pattati.  lìL  annot.  j±»  Gran  fautore  delle  let- 
tere humane.  20.  anni.  84.  Vniucrfiti  di  Pa- 
rigi, di  Pauia,  e di  Bologna  da  lui  fondate,  «fi. 
Suo  zelo  por  l’immunità  Ecclefiafiica.  mi.  an- 
noi. 83.  Sua  Reggia , officina  de’  nobili  cotta- 
mi. u_.  anni.  8f.  Sue  Guerre  confutate  pri- 
ma con  Dio,  c con  i Configlieri.  ini.  anni.  8jS+ 
Vnitala  Safionia,  la  dedica  à S.  Pietro.  22.00- 
not.  82-  Sue  elcmofinc  per  foccorfo  de’  fedeli. 
ini.  Rifiuta  d’efler  Giudice  del  Papa,  imi . annoi . 
£JL  Gli  è concetto  Priuilcgio  d'elegger  Vcfco- 
ui.  mi.  anni.  Spontaneamente  lo  rinontia. 
a?  - annoi,  oa.  Affetta  l’Impero  Occidentale • 

2 4.  annoi.  94.  Mogli  da  lui  fpofatc , & ripu- 
diate. 2^  • annoi.  98..  Sua  Penitenza,  mi.  anni. 
iqq.  Morte.  x6_  anni.  102.  Vuol’  efler  fepol- 
to  co'l  Cilicio.  1 6.  annoi,  roi.  Suo  Sepolcro 
In  Aquifgrano,  deferitto.  mi.  anni.  1 03.  Epi- 
taffio. ini.  Il  Re  Defiderio  fepolto  a’  Tuoi  pie- 
di, «fi.  E canonicato  per  Santo.  27.  anni.  104. 

Carlo  Caluo  Re  d’Italia,  & lmperadorc.  irr.Suc 
qualità,  ini.  E paragonato  al  Gallo. imi.  Tiran- 
neggia la  Francia  . mi.  Rapifce  la  Lotaringia 
à luo  Ncpote.  ini.  ìk  1 8 . anni.  198.  Occupa 
l’Imperio  al  Re  di  Germania  fuo  fratcl  mag- 
giore. «fi.  anni.  Et  il  Regno  di  Germania 
a’  Ncpoti.  ini.  Sua  fortunata  codardia,  a E 
debellato  da  Ludouico,  pretto  ArJcnn  ico. 
anni.  100.  Fuggcda  Carlonunno,c  s’afconde 
nelle  Alpi.  ««.  E chiamato  all'Imperio.  >««• 
Con  doni , c promette  fi  concilia  il  Pontefice» 
l’Arci- 


Delle  cole  notabili . 


l'Arduefcouodi  Milano,  &-i  Principi  Longo- 
bardi. imi.  E anteporto  al  fratello  nella  Sinodo 
di  Pauia.  imi.  Sua  Elettione  canonizata  per  di- 
nina. imi.  te  30-  munti,  ari.  Prefagitagli  dal 
Pontefice,  imi.  Cangia  in  meglio  i coffumi.  in. 
Sue  Virtù,  i T7-  Ordina  le  Leggi . 40.  munir. 
a-rf.  S'arma  contro  i Mori.  mi.  Eauuclcnato 
da  vn  Medico  Giudeo,  imi.  te  mnnot.  a 18, 
Fù  pefllmo  Re,&  ottimo  Imperadore.  imi. 

Carlo  Graffo  Re  d’Italia,  te  Imperadore . 1 6j.  & 
J4_  mnnit. 347.  Sua  deferittione.  imi.  Per  fua 
codardia,  di  Cefare  diuien  Nulla,  imi.  & 55.  mn- 
net  350.  Auuera  in  fe  Aedo  il  prouerbìo , ò 
Re,  ò fatuo  ; anzi  c l’vn’c  l'altro,  imi.  Fatto 
Re  di  Germania,  d'Italia,  di  Francia, & Impe- 
radorc.  imi.  Se.  UÙL  Lafcia  l’Italia  in  preda  de* 
Barbari. imi.  Fà  vna  ignominrofa  pace  con  i 
Normandi.  imi.  Di  per  moglie  la  figlia*del  Re 
Lotario  i Goffredo  Capitano  de*  Normandi  » 
eia  Frifia  per  dote.  imi.  Dà  a’  Normandi  la 
Neuftria,  Hoggi  Normandia . imi . Infama  la 
moglie  per  Adultera  , per  far  diuortio.  imi. 

munir,  a 9.  E fpogliato  dellTmocro,  e del 
Regno,  léj.te  mnnot.  264.  Gli  è foflituito 
Arnolfo  illcgitimo  .imi.  E affretto  à limoli- 
nar’il  ritto,  imi.  E fatto  ffrangolarc.  imi.  Se  f 6. 
mnnot  266. 

Carolinghi,  e loro  ffolidezza . 1 60. 

Carrocio  de*  Milancfi,  confcruato  come  il  Palla* 
dio.  131.  mnnot.  J90. 

Cartel  S.  Angelo . Vedi  Mole  di  Adriano . 

Caftore,  e Polluce  militano  per  Poffumio  Ditta- 
tore contro  i Tarquinij.  LihJcio.mnnot.236. 

Catalogna , onde  così  detta . 17.  mnnot.  do.  Suo 
Contado  fondato  da  Carlo  Magno,  imi. 

Caual  nero,  già  Arme  de* Principi  di  Saffonia. 
16.  mnnot.  57.  6:  137.  mnnot.  595.  Da  cbi , e per- 
che cangiato  in  bianco,  imi . Portato  nell’Ar- 
me da’  Principi  di  Sauoia.  mi. 

Cecia,  Vento,  ritorce  in  fe-fteffo  le  nubi,  e tem- 
peffe.  &&  mnnot.  465.  Per  qual  ragione,  imi. 

Cenco,  inuulnenbile,  te  incantator  della  Morte. 
135  & la,  mnnot.  75. 

Centenarie  periodi , fatali  a’  Regni.  195.  te  8j, 

mnnot  4»?. 

Cerna  bianca.  Configgerà  di  Sertorio.  104.  & 
II),  nmm  PO. 

Cefare,  onde  fi  moueffe  à paffar*  il  Rubicóne. 58, 
te  il  ».  mmm.  ai  E vccifo  da  Bruto.  Il 5.  nm m.  83. 
Vuol’cffcr’ò  Cefare, ò Nulla,  idi»  Contende 
con  Pom  jco  la  Corona  d’Italia.  3.  mnnot. 

Celare  Borgia,  e fua  Diuifa.  55.  mnnot.  ajo. 

Cesena  affediata  da T eia . 4? . 

Chicfa  Santa  paragonata  alia  Pietra  BaAlica,  e 
perche?  no. 

Chicfa  di  S.  Andrea  di  Torino,  hoggi  la  Confo- 
rta, donata  a’  Monaci  Benedettini  della  Noua- 
lcfa.  64.  mnnot.  eoi.  I. 


Chiaue  d’oro  apre  ogni  porta,  193. 

Chilperico  Re  di  Francia.vltimo  de*  Merouingi. 
101.  te  119.  nmm.  17}.  E prillato  del  Regnò  da 
Pipino,  e rinchiufo  in  vn  Monaffero.  imi. 

Cbriffina  di  Borbone , Duchcffa  di  Sauoia , e fua 
Diuifa  ferina  sù  le  Bombarde.  Q&^mmnot.  335. 

Circe,  e Aie  Metamorfosi . 17». 

Cicuta MarAgliefc  à qual’effetto  fi  ferbaffe.  78.gr 
116.  nmm.  114. 

Ciriade  s’vfurpa  la  Tirannide  dell’Imperio  Ro- 
mano. 6£^nmm  317. 

Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  Magno , e 
le  Pontificie  al  Papa.  I09. 

Clcffo,  II.  Re  de’  Longobardi, e fue  male  qualità. 
57-  Suo  Nome  che  figniAchi.  n<&IU.imhi. 
a 7.  Sua  fierezza, libidine,  auarìtia,  e rapacità. 
imi.  Dall’Auaricia  c (limolato  ad  honorate  im- 
prefe.  imi.  Efpugna  Imola,  e la  rende  forte.  58. 
8e  ut.  nmm.  a ì Occupa , e Taccheggia  la  Tol^ 
canai»  Opprime  la  Romagna,  c minaccia 
Roma.  mi.  Vien’vccifo  da  vn  fuo  dimcftico . 
imi.  dilla,  nmm.  30. 

Cleopatra  effemina  M.  Antonio,  vjj.tzóx.  mnnot. 
300.  S’vccidc  per  non  effer  condotta  in  trion- 
fo. 69.  mnnot.  J4i. 

Clodouco  Re  di  Francia  fpoglla  il  Sepolcro  di 
S.  Dionigi.  2i_  te  115.  nmm.  87.  Diucnra  pazzo. 
imi.  E fpogliato  del  Regno  daTuoi  Miniftri  mi. 

Combatter’  alla  guifa  degli  Andabati , che  Agni- 
chi.  I.  mnnot  ?. 

Conffitutione  di  S Gregorio  Magno  circa  l’Elet- 
tionc  de’  Re  Longobardi,  apòcrifa, c non  prat- 
icata. 116.  & 110.  mnnot.  eoi.  2.  Di  Gregorio 
V. circa l'Elettione degli  Impcradori.  3.  mnnot. 
SL&  98.  mnnot.  jo6.  Di  Adriano  III.  nu. 

Conte  Filippo  S.  Martino  d’Agliù  fi  transferir 
nel  fuo  Cartello  d’Agliè  le  offa  di  Attóne-An- 
fcario  Marchefc  d’Ivrca.  51  .mnnot. eoi  ».  Quelle 
del  Re  Ardoino.  134.  mnnot.  tol.  1.  Con  le  Sta- 
tue di  lui,  e della  moglie.  114.  mnnot.  uLa. 

Conti  Palatini  oode  Aen  detti,  ai  mnnot.  85. 

Conti  Tufculani  congiurano  contro  il  Papa,  e 
perche?  3 9.  mnnot.  109.  te  40.  mnnot.  114. 

Conti  di  Angleria  Principi  di  Milano . 43.  mnnot. 
eoi.  ».  Loro  Contado  dirtrutto  da  gli  Alcmani. 
43.  mnnot.  eoi.  I. 

Conti,  onde  Aen  detti.  47.  mnnot.  eoi.  1.  Loro  di- 
gnità. imi. 

Conti  della  Borgogna  già  poffeffori  delle  Fiandre, 
Ar  indepcndcnti  dalla  Francia.  $5.  mnnot.  194. 

Corona  di  Ferro  de’  Re  Longobardi  ferbata  in 
Mogonza.  Ax.  Perche  fabricata  di  Ferro.  '14. 
Inlhtuita  daTcodelinda.  61.  & 3.  mnnot.  io. 

Corpo  di  S.  Agortino  rifeattato  da’  Sarac  ini  per 
Luicprando.  94  dr  h8.»mim.hs  Portato à Gcno- 
ua,  non  può  indi  effer  rimoffo  mi.  Per  vn  Voto 
di  Luitprando  filafciaconrlur’à  Pauia.  imi. 

B Corpi 
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Corpi  h-rg^i  quali  fieno?  14.  4»»#/.  47. 

Corrado  ,^3enero  di  Ottone  * lafciato  in  Italia 
per  finir  la  guerra  contro  Berengario.  IP4« 
AfTalttod.il  medefimo,  lo  vince  con  ?n  confi, 
glio.  «mi  . Si  (olleua  contra  Ottone  in  compa- 
gnia di  Litolfo.  «9f.  Muore.  196. 

Corrado  Duca  di  Lorena*  cede  ad  Hcnrico  le  Tue 
ragioni  all'Impero,  ^rnrntt.Jm 

Corruzioni  delle Republichc  non  fi  pofTon  curar 
che  co’l  tagl io.  >43. 

Cofe  fiumane  Tono  vn  Circolo  * c come  ? 1 Se. 

41.  sunti,  in. 

Collante , Imperador* fieretico,  fa  imprigionar*- 
il  Papa  . fii  i >4.  num.  So.  Moue  guer- 
ra àGrimoaldo,  Se  afTedia  Bcneuento.  7f-  §L 
ixy.  nmm.  8^.  Prende  Gefualdo  mandato  da 
Grimoaldo.  7*.  Gli  minaccia  la  morte*  Te  non 
inganna  gli  aflediati.  76.  & * if-  »«*».  ioj.  E 
ingannato  dai  medefimo.  imi.  Gli  fa  troncar'il 
capo,  imi . E corretto  à lafciar  rafiedio . mi. 

Vien  rotto  à Capua,  Se  à Nola,  imi . Vinto,  fe 
ne  ritorna  in  Grecia.  1*1 . E vccifo  da  vn  fuo 
di  medico  per  la  fua  crudeltà.  70. 

Coftantino  diuidc  in  quattro  parti  l'Impero  Ro- 
mano. iJL 

Coftantino  Copr  Animo,  diftruggitor  delle  Inda- 
gini de' Santi , c fcommunicato . 104. finir?. 
num. 179. 

Coftantinopoli,  e Tuo  Impero.  xy.fiziiL 

Craflo  motteggia  Pompdo  fopra  il  cognome  dì 
Magno,  iji  . Se  13.4»»*. 4T-  Pretende  il  Re- 
gno , e non  l’ottiene.  > . Fà  guerra  a*  Parti » 

contro  gli  aufpicij . 1 66.  fi:  fi,  muut.  i£.  E 
vinto,  Zi  vccifo.  ini.  81  n.Mnnct.  7. 

Crefcentio  Cònfole  Romano,  e fua  Tirannia.98. 

Mtinot  roff.  Cagiona  vn  Scifma  in  Roma*  e 
crea  vn* Antipapa . imi  . E afiediato  da  Ottone 
III.  nel  Caftcl  S Angelo,  ini.  E proditoria- 
mente vccifo . mi  . Sua  moglie  prefenta  rn 
paio  di  guanti  venenati  à Ottone , Se  ci  ne 
muore.  100.  «urne*,  fio. 

Cremona*  Se c.  occupata  da  Agilulfo.  62. 

Cucolovì  i po farli  sù  l’hafta  Regale  d'Hilde- 
brando.  9j>  8e  106.  mnnot.  y ztf.  Suo  canto  pre- 
nuntio  diPrimaucra.  imi.  Zi  1 18.  num.  \6i. 

Porto  fopra  lo  Scettro  di  Giunone , che  fim- 
boleggiafTe.  imi  Se  num.  1 rfj*  Soggetto  , per 
fua  timidità  * alle  ingiurie  anche  de'  piccoli 
vccclli.  q8.Sc  119.  nmm.  17J.  Simbolo  dcll'- 
fiuomo  timido,  mi. 

C uleo , 8rc.  fupplicio  de’  Parricidi.  14?.  Se  32. 

mnnot.  1 46. 

Cuniberto  , figlio  di  Bertarldo  * fatto  prigione 
con  la  madre,  è mandato  1 Bcneuento. 

Ritorna  in  Patria.  2Z.*  Sue  continue  infelici- 
tà. 7 9.  E inuolto,  ancor  giouine  * negli  affari 
del  Regno . mi.  Morto  il  Padre , intraprende 


il  gouerno . imi . Prigionia  di  Beneucnto  à lai 
gioueuoie , c come  ? mi.  fr  80^  Spofi  Hcrme- 
linda  di  Safionia.  imi.  S'inuaghifce  di  Teodita» 
incautamente  lodatagli  dalla  moglie.  80^  fie 
1 1 6.  num.  1 15.  Ne  gode  il  fratto  de  * fuoi 
amori.  Tumulti  della  Corte  per  tale  adul- 
terio. imi . Rinchiude  l'Adultera  in  vn  Mona- 
ftero.  mi.  Se  1 16.  num.  1 1 6±  E tradito  da  Ala- 
chifio  mentre  delitia  in  Villa,  mi . Abbando- 
nato * figge  all'Ifola  di  Como  . imi.  E ricon- 
dotto alla  Reggia,  iai . Perfeguiu  Alaehifio 
fuo  ribelle.  8j_^  Lo  sfida  à duello  * Scegli  il 
rifiuta,  mi . Lo  vccide  * e ne  inalbera  il  tronco 
Cadauero  fopra  vn’antcnna . imi.  Se  1 lA,  mum. 
1 1£.  Fè  acciccar’Arfrido , che  tentò  forprcn- 
der  Pauia.  imi.  E infidiato  da  Aldóne,  e Òr  au- 
sónc  fratelli . imi  . Scoperta  la  lor  congiura  » 
cerca  d*vccidergli.iMi . Vn  Demonio  cangiato 
in  mofea  gli  auifa  .imi  &r  1 1 6.  num.  no.  Gli 
perdona  per  riucrcnza  di  S.  Romano  imi. 
Cuore,  perche  dalla  Natura  fabricato  nella  parte 
finillta?  2il.fi:  92i*mut.  501. 

D 

DAnac,  fua  Torre  cfpugnatacon  l'oro.  192. 
Se  79.  munet.  408. 

Dania  , Tìoggi  Iutia , guanto  Pacfc  comprenda  ? 

d-fiia. 

Dani  oriundi  da'  Goti  * onde  così  chiamati  ? 8^ 
Scacciano  gli  Htfrnii  dalla  Scania,  imi.  Di- 
uerfità  de' lor  nomi  a pprefibi  Poeti* imi. 
Danubio  onde  cosi  nomato*  8, 

Decio  Magio  ricorre  alla  ftatua  di  Tolome'oi  Se  è 
liberato  ?C.  mnmt.  na. 

Delfini  di  Vienna  difeefi  da  Otton-Guglielmo . 
9t.4n111r.49y. 

Delitti  de’  Pontefici  non  fottopofti  all'humano 
Giudicio.  199. 

Demonio  cangiato  in  mofea  » auifa  Aldòne*  e 
Grausòne  del  lor  pcricolo.8i.&r  1 id.nnwi.xao. 

Dcfidcrio,  Vltimo  Re  de*  Longobardi.  107. 
Fatto  Conteftabilo  d’Aftolfo  » e Duca  della 
Tofcana.  mi.  Morto  Aftolfo,  afpira  al  Regno. 
imi . Ne  vien*  efclufo  da*  Longobardi  con  l'E- 
lettione  di  Rachifio.  imi . Raccòrrò  al  Papa , e 
da  efio  è dichiarato  Re.  imi . Sua  perfidia  con- 
tro il  medefimo.  108.  Suborna  Totóne  Duca 
di  Neppc  per  crear’vn'Antipapa  . mi.  3c  1 20. 
num.  187.  Sotto  pretefto  di  deuotione  , và  i 
Roma*  c chiude  il  Pontefice  in  S.  Pietro . imi. 
Se  num.  1 89.  Vccide  i Partigiani  del  Papa,  mi . 
Pretende  Raucnna*  evi  mette  vn  Pfcudoarci- 
ucicouo  • imi.  Dà  in  matrimonio  Berta  fua 
figlia  à Carlo  Re  di  Francia*  Se  à qual  fine? 
imi.  Sr  1 20.  num.  190.  Carlo  auifato  dal  Pon- 
tefice , la  rifiata . imi  . Dcfidcrio  mouc  contro 
il  Papa. 
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il  Papa-  iw . S’arma  coatro  Carlo  Magno.  I 0£. 
Intimorito,  fugge,  e vico  debellato  i Morta  - 
ra.  imi . S 'a  le  onde  in  Pauia  , e manda  il  figlio 
Adalgifo  in  Verona,  mi.  Ambi  fon*  alfe  di. iti 
da  Carlo . imi . Defidcrio  fi  rende  con  la  fa  mi» 
glia.  I io.  E condotto  prigione  in  Trancia,  mi. 
fi:  l io.  mmm.  197.  Vicn  mandato  à Liegi . g. 
annoi.  24.  Sua  Airpe  paragonata  alI’VIiuo  di 
Megara.  161 . Se  1 62  Prefagifee  la  caduta  all’- 
Impero de*  Carolingia.  1 61.  Controuerfia  fo-  • 
pra  le  fue  virtù,  e vitij.  £.  annoi. \6_,  Mona  Acri 
da  lui  fendati,  &r  altre  pie  opere,  imi.  Sua  pru- 
denza. imi.  ni.  3.  Città  da  lui  riparate,  Se  edifi- 
cate. imi.  Difende  Papa  Stefano  IV.  da’  Con- 
giurati. imi.  Suaambitione,  & acutezza  ncll- 
affettar  la  TiranniadcU'ItaJia.  7.  annoi.  ni.  I. 

& 3*  Suo  corpo  fepolto  a’  piedi  di  Carlo  Ma- 
gno. 16.  d/i tur.  10?.  et/.  1 . Equi uoco  de’  Scrit- 
tori circa  la  Aia  patria.  46.  annoi.  ed.  ». 

Digionc,  Città  capitale  della  Borgogna . 94.cn- 
mot.  ed.  I.  Afialita  da  Roberto  Re  di  Francia  » 
e valorofamentc  difefa  da’  Borgognoni  . 9^. 
annoi.  ed.  I.  Non  mai  Rata  efpugnaca.  mi.  Suo 
CaRellorairacoiofamente  difefo  da  S.  Germa- 
no. imi . Suo  Contado  dato  da  vn  Prete  à Ro- 
berto. 494- 

Dignità  Maxcbionale,ComitaiefeDucale,  e lor 
gradi.  4?.  annoi,  ed.  f. 

Dio,  gclofo  della  fila  Sovranità.  iy.  Toglici! 
Senno  à chi  vuol  toglier  il  Regno.  108.  Li  ito. 
mmm.  191. 

Diocletiano  , e Maffimiano  fpontaneamente  fi 
abdicano  daH'Impcro.  13°  manti.  $80. 

Dionigi  Siracufano,  e fua  Corte  piena  di  Spióni. 
7f  • annoi.  787.  Orecchio  di  pietra  da  lui  fatto» 

& à qual  fine?  imi. 

Differatiooe  apre  gli  occhi , quando  la  Speranza 
gli  chiude,  io?. Se  83.44iMt.4tf. 

Dodo  ne  Marchelc  d’ivrda.  211. Se  pd.40w1.498. 
Sua  prudenza,  lini. 8e 97-  manti,  Più  glo- 
rio fo  di  Otton-Gugliclmo.  imi . SaJua  la  fila 
VÌE*  da’  Tiianui  con  la  prudenza,  ini. & 97. 
annoi.  503.  te  fo?.  Riotticnc  il  fuo  Marche- 
fato  d'ivrda.  imi.  Se  98.4nnat.yoy. 

Dola»  capo  del  Contado  di  Borgogna.  94 .annoi, 
ed.  I. 

Doqatiui  quanta  forza  habbino.  l?0.  te  U9.  nnm. 
ijz.  Sono  gli  virimi  approccili  alle  fortezze 
fcminili.  19  i- 

Donatione  d’ivria  e Territorio  al  Vcfcouo  dì 
Vercelli  da  Ottone,  loy  annoi,  a?.  Di  Mila- 
no, à gli  Arciuefcoui  da  Carlo  Magno. -109. 
annoi,  s 34. 

Donne  non  fan  didimular'il  lor  dolore. 88.  Loro 
forza- acll’cfpueaar  ’ i cuori . 17*.  Son  dette 
Naufragio  de’ Mariti»  cTurbinc  delle  cafe. 
Ij/S.  Se  61.  annoi.  joy.  Attuflijnc  al  ougìRcro 
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de*  vitij.  I7<y.  ArfenUe  ine  fi  urto  di  fi.iMdi.i8i. 
Loro  fortezze  con  quai  armi  ft’cfpugnmo.192. 
Loc’oflinatione,  parapetto  infuperubilc  alle 
fpcranzc.  ini.  Se  79.  annoi.  409.  Tiranneggia- 
no gli  huomini.  6±.  annoi  397. 

Drufo  Nerone  foggioga  la  Germania, e ne  acqui- 
fla  il  nome  di  Germanico,  io?  annoi,  nj. 
Ducale  dignità  già  minor  della  Marchionale.  4y. 
annoi. ed.  |.  fi:  *. 

Ducati  fondati  da  Longobardi  nei  loro  Regno . 

44.  annoi.  118. 

Duchi  di  Stuoia  « e fue  lodi.  334.  Oriundi  da* 
SàfTbni . imi.  UL  annoi.  Sì. Se  137.  annoi,  y 96. 
Loro  Infegne.  imi.  Reggono  la  più  fiorita  par- 
te delia  Gallia  T ranfatpim,  e Cifalpina.  imi.  Se 
148.  annoi.  797.  Perche  fi  chiamino  Marchefi 
in  Italia.  annoi,  ed.  I.  Se.  64.  col.  «.  Loro 
Dominio.  iT^.  annoi.  397. 

Duchi  di  Bauiera,  elor’origine.  ? . annoi.  17?. 
Duello  , ofleruato  da’  Longobardi  per  purgar 
l’innocenza.  66 \ 114.  nmm.  6u 

E 

E Ante,  fiume,  mandato  in  aiuto  à gli  Apollo- 
nij.  9z  .8t11A.mmm.t4S. 

Eginardo,  HiAorico  di  gran  grido,  fcriuc  la  Vit« 
di  Cario  Magno,  ly  .annoi,  yo. 

Elemento  Simbolo  non  fi  cangia  immediatamen- 
te in  Di  (Embolo.  j\_  annoi.  364. 

Elcttione  de’  PaRori  Ecdefi  attici  non  deue  efler 
tegolata  da’  Secolari.  198.  Se  81 . annoi.  4)1. 
Danni  che  feguono  da  «ì  fatte  Elettioni.  imi. 
Elaboro  purga  l'atra  bile»  efaaa  dalla  pazzia. 
li?. annoi,  yytf. 

Epitaffio  di  Carlo  Magno.  zA  manti.  10).  Di  Ber- 
nardo Re  d’Italia.  jd.ow.  tz£.  Di  G io.  Ga- 
leazzo Vifcontc  » primo  Duca  di  Milano.  4?.. 
annoi,  ed.  i.  Di  Otton-Guglieimo  Marchcfe 
d’lvrca,8cc.  94.  annoi,  eoi.  1.  • 

Erificcóne  vende  più  volte  fua  figlia  per  fatol- 
larfi.  i8t.  teóv.nmam.  748. 

Ermengarda , cognominata  la  Bella»  fpofata  con 
Adalberto  Marchefc  d’Ivróa.  17$.  RcRa  vc- 
doua.  178.  & 179.  E moda  dall’ambitionc  » e 
dall’amore  à prender  l'armi.  179.  Sua  cariti 
verfo  il  figliaRro  Bcrcngario,infolita  alle  Ma- 
trigne. m *t,Se6A  annoi.  i.  A (Tolda  genti . 
mi . Sue  Aratagcme  donnefche  , c lor  forza. 
imi . Sorprende  Pauia.  180.  Sale  io  T rono  con 
La  Clamide  Regale,  òzi.  Accende  gelofia  ne* 
Cittadini,  imi.  Se  67.  annoi.  717.  Motteggia» 
menti  publici  (opra  di  lei.  imi.  Sua  poca  hone» 
Ri  .61.  annoi.  324.8:  317.  E attediata  in  Pa- 
uia daRidolfo.  180.  Suo heroko  valore  nella 
difefa.  i8|*  Suo  Aratagema , c frode  per  leuar 
1/ attedio.  imi . Allctta  (uri inamente  Ridolfo  io 
B 3 Pauia. 
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Pania  mi.  Sua  lettera  fcrittagli.  tà.mnntt.m. 

Lo  prende  per  marito.  l8a.  E infettata  d ii  fra* 
eelIoVgone.  182.  Fugg:tiua>  s'afcondc  nelle 
Alpi.  mi.  Muore,  mi. 

Ermentrùde  figlia  del  Re  Defiderio,  fpofata  , e 4 
ripudiata  da  Carlo  Magno.  17.  Ri- 

mandata in  Italia»  muore  in  vn  Monaflero.  uri. 
Errori  de’  Saui,  quanto  fien  grandi,  -jj. 

Efarca  di  Rauenna  rapifce  Parma,  c la  figlia  ad 
Agilulfo.  da_.  Gli  vico  «offa  guerra,  fe  occu- 
pata Mantoua,  Cremona,  e Bri  fello,  imi. 

Efarcatò  di  RaOenna  finito  in  Adolfo»  104. 

Efempli  cattiti» , piu  facili  ad  apprenderli  che  i 
buoni.  100.  &ii7$  Et  più  efficaci.  10?. 

Efperienza  imcllra  de’  Principi , c de*  fanciulli . 

Ih 

EudofTa  Imperadriee  vendica  la  morte  di  Valen- 
tiniano  marito  con  quella  di  Maffimo.  i£L  E 
condotta  captiua  da  Gcnferico  Re  de'  Van- 
dali. m* . 

Eucrardo  Ceróne  congiura  contro  Vgonc  . J2z 

annoi.  tfj. 

Eufcbio  , Ambafciator  d'Ucraclio,e  fui  perfi- 
dia. 54. 

F 

F Amiglia  de*  Celar»  terminata  in  vn  matto,  a. 
snnot.  2 • 

Famiglie  nobili,  co*l  tempo  van  degenerando,  a. 

munti.  7.  fe  Si-  marni.  248. 

Far.benc.fe  voler  male»  fono  incompatibili.  187. 
Felicita  in  quello  Mondo  non  riticn  che  le  prime 
note.  jpi.  & 78.-nwaf.404.  Vien'anureggiata 
da  ogni  piccolo  defiderio.  mi. 

Tdlonla.  odiata  anche  da  chi  la  parteggia.  gy.-*« 

Mf.  JIL 

FerraotafTediato  da  Arnolfo  Tiranno,  iti.  Libe- 
rato con  fi  magenta  dalla  madre  di  Lamberto . 

mi  . 

Feudi  » e loro  leggi  introdotte  da*  Barbari . 80. 
annoi  414.  Ordinati,  da  Cario  Magno,  e rior- 
dinati dà  Ottóne.  Sp.  -n»»L_£LL 
Figliuoli  non  debbon  patir  per  l'miquki  del  Pa- 
dre. iyp.  *41. *•»«.  ! ay. 

Filippo  Macèdone  confulta  l'Oracolo  Pithio  , e 
qual  rifpoda  ne  riccua.  7».  «nnot.  36 8. 

Finnimarca  ouc  li  a . a. 

Finni , Scrifinni , e Lappi* , Popoli  mifcrabili , e 
perche  ? ±.  fe  4t . nmm.  7. 
trentini,  e lor  Principato  quando  cominciafie- 
ro  à fiorire,  aig.fe-ia^  —»f.  ydy. 

Formofo,  Papa , oppreflo  da  Lamberto  Tiranno . 

171.  Raccorre  ad  Arnolfo  Re  di  Germania, 
c n'è  tradito,  in*.  E forcato  à coronarlo  Im- 
pcradore, fei  cartaria  Conftitutionc  di  Adria- 
no. mi.  SuoCadauero  citato  in  giudicio,e 


condannato,  vìen  girtato  nel  Teucre  da  Stcf- 
f.mo  fuo  Succclforc.  171. 

Fortezza  da  che  proceda  ? Jh  *””•*-  78 6. 

Forti han  l'animo  aperto,  c perche.  1 88. Se  7S* 

annoi,  j 8 6. 

. Fortuna,  miracolofa  nc’cafi  ertremi.  193.  Amica 
de' più  fatui  yy.  -unte.  2 y?.  Pe ri colofa  quan- 
do è lungamente  felice.  L2dL -«»*•*.  *$9. 

Fraate  vccide  il  Padre  con  trenta  fratelli, per  re- 
gnar folo  7£_  fe  1 1 s.  imm.  gy. 

Francia  congiurata  contro  i Longobardi  à fauor 
del  Papa.  «op.  fe  Ico.  bui».  I9Z.  Viendiuifa 
tra  i figli  di  Ludouico  Pio.  149. 

Franccli  prendono  Marfiglia.  io.  S'impadronif- 
cono  della  Gallia  Tranfalpina.  imi . Inni  tati 
da' Goti  in  Italia,  imi.  Son  debellati  da  Grl- 
moaldo  preffo  Afti;  jy.  Jngelofifcono  l'Impe- 
rador  d'Oricnte.  1 Amano  più  torto  mori- 
rebbe induggiare.  lyj.  Protcrtano  contro  là 
Conrtitution  di  Gregorio  V.  circa  l'Imperio 
Romano,  a 14-  Odiati  da  gl»  antichi  Romani  • 
19.  mnmtt.  78. 

Fratelli  quanto  difficilmente  regnino  inficme.7?. 

Fraterno  amore  come  degeneri  in  odio  grandif- 
lìmo.  Efempli  d’odio  fraterno,  in*,  feti  y. 
itHtn.  9i, 

Friuli  eretto  in  Marrhefato.  47 . «wwi.  mi. I. 

Friulcfi  fedotti  da  Lupo . 7 6, 

Fuggir  dal  vifeo  al  calappio,  che  lignifichi.  !$>?. 
8r79.-wrte.4f  7. 

Fuggitiui  poco  fi  fidano  ad  altrui.  91;  •• 

Funerali  de'  Grandi , già  honorari  co'l  combatto 
de'  Gladiatori,  38.  munti.  101. 

G 

GAIba  adotta  Pifone , per  foftituirlo  all'Im- 
perio. 4.4wte.  ri.  E vecifo.MM. 

Gallo, formidabile  a’  Leoni.  94. fe  » 18.nnm.1i4. 
Rompe  lo  fpecchio,  per  non  veder  la  fua  ima- 
gine.  iyy.  fe  38.' munte,  tof.  Nato  perinquie- 
tar  chi  dorme.  17»  . fe  yp.  annoi.  184.  Odiai 
Compagni.  78.  munti,  ipy. 

Garibal  Jo,  c fuo  tradimento.  Iiy.  nmm.  od*1 
Gemini  D ofeùri , presaghi  di  calma  nelle  tem- 
prile. lèi. 

Genealogia  del  Re  Defiderio  fino  al  Re  Ardoi- 
no.  4ÌL  «n»ot. 

Generatione  d' huomlni  prudenti  degenera  in 
rtolidijc  quella  de'  Bciiicofi,in  matti.  1 mimi. 7. 
Conio  degl»  Atenicfi  dipinto  da  Parrafio  , e co- 
me.  107.  Se  96.  «mot.  4*4.  ' 1 — 

Genoua , e fuo  antico  Marchefato  . mmitt. 
iti.  1. 

Gcnouriì  tolgono  la  Corfica  a’ Mori,  bip*  & 
1 1<5.  «unti.  5 6j. 

Gcnferico  Re  de*  Vandali,  IV.  diftruggitor  dell*- 
Italia. 
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Italia.  Ut  E cacciato  dalla  Francia,  c dalla 
Spagna,  imi.  Vico  chiamato  in  Africa  da  Boni- 
facio Prefetto,  imi.  La  opprime , e diflruggc . 
ini . Vince  Cartagine,  itti.  Debella  il  medefi- 
mo  Bonifacio  nella  Numidia  , e i'jfl'cdta  in 
Hippóoi.  <m.  Infetta  la  Chicfaper  propagar 
la  Setta  Ariana,  imi  . Suo  freoio  , famofo  per 
l’empietà,  e per  le  virtù.  uL  Viene  in  Italia  • 
imi.  Vccide  Ma  (fimo  Tiranno,  mi.  Saccheggia 
Roma  per  quatuordici  giorni,  e la  rouina.  imi. 
Ne  afporta  via  le  Statue  . imi . Fi  captiua  Eu- 
dolfa  Imperadrice.  imi  . Torna  in  Africa,  8e  vi 
muore,  t mi.  Fa  mofo  inficine  , &l  infame  , c 
perche?  mm. 

Ccrionc  chi  fotte,  e perche  finto  di  tre  corpi,  17. 

mnnot.  6^. 

Germania  loggiogata  da  Drufo  Nerone.  114.8; 
tof.  mnntt.  5IJ. 

Cerfinda  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digione  • 
a 08.  Si  rimarita  con  Hcnnco  Duca  di  Bor* 
gogna,  imi, 

Giano  prima  Re  dcU*ltalj|.  1 8 ? ,8c  60  munti. 

Pecche  finto  di  due  faccie?  imi  . 

Gianfenio , e feopo  delle  fuc  dottrino.  -Ll.  mnntt. 
4la. 

Giglio. Fior* alto, ma  caduco.  167.  Suo  odore 
offende  il  capo. 

Giouc  per  cott  o nel  capo  da  Vulcano , partorì fee 
Pallade.  di.  mnnot  ? 1 9.  Chiama  in  aiuto  i Ti- 
tani in  difefa  dell’Olimpo  , e da  efli  n’c  fcac- 
ciato.  *9*.  8e8t. mnntt.  4 Jp. 

Giouaani  XII.  Papa»  e fuoi  vitij.  I97.fr  82. eu- 
M#f-4jj.  Primo  de*  Papi  à cangiarli  il  Nome. 
IqS.  fr-8?.  munti.  Chiama  Ottone  contro 
Adalberto.  198.  Se  ?.  fr  a.  mmmtt.  d.  Giura  di 
non  foOencr  mai  più  l'autorità  di  Adalberto. 
imi.  Si  pente  del  giuramento . imi.  8e  j_.  mmmtt. 

&.  Richiama  Adalberto  contri  Ottone  .'-imi 
Intimorito  dalle  armi  di  Ottone  , fugge  da 
Roma  . imi.  Sua  Elettione  feguica  nella  fua 
lanci ul leaaa  per  fauor  populare  . • 8^.  munsi. 
4JS.fr  8 j.  mnntt.  4JS.  E paragonato  alta  Sta- 
tua di  Policléto.  tjgfi  fr  Si.  mnntt.  4*4.  Vien 
condannato , c depofto  dalla  falfa  Smodo  di 
Ottone.  199.  Fuggito  da  Roma , vi  ò ricon- 
dotto con  applaufi.  mi.  Condanna  i fuoi  Con- 
dannatori, j1*  Leone  Antipapa,  imi.  Muore,  ad. 
Perniciofo  al  mondo  anche  dopò  morte,  c per- 
che? imi. 

S.Gio.  Batti  A a eletto  Protcttor  de*  Longobardi. 
6i.  Se  gli  dedica  vn Tempio  in  Mogonza,8r 
vn'altro  in  Torino,  «mi  . E prefo  per  T u telare 
daTorinefi.  un.  Sua  fella  lolennementc cele- 
brata da'  medefimi.  mm  . 

Gio.  Galeazzo  Vlfconte  inueftito  del  Ducato 
d*Angleria  da  Vcnceslào  Re  de*  Romani . 41; 
mnntt.  eti.  i . 
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GifilU  , figlia  di  Berengario , e fuc  rare  qualità  . 
Ij6.  L fpofata  con  Adalberto  Marchefc  d’iv- 
rca.  imi.  &i  LL.  mnntt.  144.  Conferita  la  pace 
tra  il  Padre,  &.il  Marito.***.  Muore.  i*i. 

Giuditta,  moglie  di  LudouicoPio.accufata  d'im- 
pudicitia.  14?.  fr  ? : . mnnot.  E atticità  À 
Monacarli,  imi.  Vien  condannata  iniquamente 
per  Adultera,  imi.  Gmibficala  fua  innocenza*, 
fr  è affolla.  i }<5« 

Giulio  Ncpote,  Impcradorc  fà  Orefte  Gòtico 
po  delle  armi  Romane,  a Dal  mede  fimo  vieta 
fpogliato  dell'Impero,  per  inucAirpe  il  figlia 
Mondilo,  imi. 

Giamo  Bruto  caccia  di  RomaTarquinio  Super- 
bo. 73 . mnnst.  366.  E creato  Cónfolc.m*. 

Gioftiniano  Impennare  manda  Brillano  in  Jc*r 
lia  per  caftigar  Teodato,  Occupa  la  Sici- 
lia. mi.  Affale  l’Italia,  imi.  Procura  di  riurùx'i 
due  Imperi,  Orientale,  fr  Occidentale  1 ?. 

Goffredo  Capitano  de*  Normandi  in  fella  la  Lo- 
taringia.  160.  Ottica  per  avoglic  U figli.* di 
Lotario,  e la  Frifia  per  dote.  in*. 

Cónfoli,  hoggi  Guole,  donato  a’  Monaci  Bene- 
detti ni.  64.  mnnot.  etU  |. 

Goda  ouc  (la.  a.  Felice  perUfua/erti(ità»c  mi- 
niere.  Tde  4?-  nmm, 9- 

Goti,c  loro  qualità.  4.  Primi  ad  vfeir  dal  Set- 
tentrione per  venir’  in  Europa,  un.  Diucrfità 
de*  Nomi  co'i  quali  fan  Rati  appellati . *. 
S’impadronifcono delia  Chcrlonrfo.  6.  Dell* 
Inghilterra,  imi.  Scendono  nelTAlcmagna.  mm. 
Occupano  Tlfola  Enningu,  hoggi  Gotlandia  « 
ini.  Pattano  nella  Sarmacia»cScitia.  imi.  Perche 
chiamati*Gcci,  Gepidi , Gelóni,  e Qathunnl  * 
ùii.  Infoili  zi  Romano  Impero.,  imi.  Vanna 
contro  Roma  m numero  di  trecento  vinti  mi- 
ti. mm.  Ellorquifcono  il  eributo  dall'impero. 
imi.  Occupano  la  Tiacia,  Tettai ia  , Grecia^ 
Iftria,  c P.mnonia.7.  Si  dilatano  orila  f taneia, 
Spagna, A frica,fr  Italia.  ipi.  Origine  dei  loro' 
Regno  in  italia.  HaSon  icrbati  per  ttromcnto 
della  diuina  vendetti.  17; ■ Infetti  dclTh^rc&ì 
Ariana  mi.  Vtili  ail'itaih,  e perche.  *««.  Co* 
Rumati  p ù al  Tarmi , che  a’  libri.  JJ.,  K inon- 
dano il  Regno  alTiropcrzdor  d'Oricntc*  c eoa 
quii  patti)  44.  Gli  vengono  ittcgnatc  le  Curi 
di  Milano,  e Pauia.  mm.  Cangiano  gli  eCttciitj 
militari  in  rurali. mm.  7 

Grandi , fon  capaci  di  grandi  viti) , e di  grandi 
virtù.  top  Dio  permette  che  fien  foggetrr  i 
qualche  vitio,  e perche?  34. manti,  gj; 

Grandi  diforpo  fon  piccoli  di  fpirito,  e perche  > 

14.  MMwàl-47.  ' . >c?  rul 

Graffi,  fon  tlenli.  f f . mnntt.  * f8. 

Greci,  infedeli, c bugiardi.  M> mnmtt.  4 6^.  Simili 
al  lor  vento  Cecia,  mm.  mnntt.  4 66. 

Gregorio  V.  Papa  transferifee  la  dignità  Impe- 
riale 
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riale  ne  gli  Alenimi.  il fi  Et  98»  4»»*f.  yo$. 
SuaConflitutione  non  accettata  da’  Romani , 
e riprouata  da’  Francefi.  imi. 

Grimoaldo  Duca  di  Beneuento,  c Aie  qualità. 74. 
Vi  in  aiuto  di  Gundcberto  i Pauia . imi.  Lo 
▼ccidc  proditoriamente,  c fpoglia  del  Regno. 
imi. & IIJ.  nmm.  96.  Cerca  1 morte  il  di  lui 
Aglio  Rcgimbcrto.  imi.  Imprigiona  la  moglie, 
e Aglio  di  Bertarldo,  e gli  mandai  Beneuento. 
imi.  Spofa  la  Sorella  di  Gundcberto  . imi . De- 
flina  Bertarldo  alla  morte  , 8e  ei  fi  falua  . imi. 
Debella  i Francefi  predo  Adi,  e con  qual  ftra- 
tagema.  7 3.  Batte  PImperador  Collante,  e 
libera  dall’affedio  Beneuento.  7$.  Prouoca  gli 
Hangari  contro  Lupo  reodi  fellonia. mi.  Sua 
flratagcma per  cacciargli  Hungarl.  imi.  £:  11 6. 
nmm.  107.  Lafcia  la  fetta  Ariana,  e fi  fà  Cato- 
lico.  imi.  Sua  prudenza  nel  gouerno  del  Regno. 
imi.  Si  rompe  la  vena  d'vn  braccio  nel  tender 
Parco,  e muore,  imi.  116.  nmm.  108. 

Guerre  ciuili  in  Italia  fotto  Agilulfo.  $x.  In 
Francia  tra  i Figliuoli  di  Ludouico  Pio.  147. 

Guglielmo  , figlio  di  Ottone  , Arciuefcouo  di 
Metz  fulmina  Ccnfurc  contro  il  Padre,  c per- 
che? 1 93 . Se  Bit  annoi. 4'.  r.  Dichiara  inceftuo- 
fe  le  di  lui  Mozze  con  AdelaVde.  imi.  E impri- 
gionato dal  Padre.  1 ?£.  Liberato , non  vuol** 
vfeir  di  carcere,  prima  d'hauer  fcritto  il  Sal- 
terio. ii,  Manu  421.  Cita  il  Padre  inanti  al 
Tribunale  d’iddio,  imi . Muore,  imi. 

Guglielmo  II.  Conte  di  Borgogna,e  Tuoi  gloriofi 
Figliuoli.  93.  mnnet.  497. 

Guido  Marchcfc  d’Ivrea , e fuo  animofo  valore . 
161.161. 8e  49.  annoi.  1)4.  Preme  1 Mori  à 
Roma,  à Bari , Se.  ì Beneuento.  imi.  Riporta  il 
titolo  di  Grande.  £0.  annoi.  eoi.  1.  Egli,  e Gui- 
do di  Spoleti  comparati  à i due  Scipioni.  1 61. 
A Ciftore,  e Polluce,  imi.  81  30.  annoi,  col.  1.  A 
Calai* , e Zete. mi.  A 1 Gemini  Diofcuri.  imi . 
Soccorrono  Roma  agonizante.  imi . 

Guido  Duca  di  Spoleti  và  contro  i Mori  con 
Guido  Marchefe  d'Ivrea.  1 6z,  Diuidc  con  Be- 
rengario le  fpoglie  di  Carlo  Graflo.  170.  Se  37. 
anno*.  *70.  Gli  tocca  per  accordo  il  Regno  di 
Francia,  imi.  Ne  vien  ' efclufo  per  la  Torbidez- 
za d’rn  fuo  Miniftro.  ini. &. j8.  annoi. 273.  Ri- 
folue  di  rapir  perfidamente  l’Italia  à Berenga- 
rio, imi.  annoi.  274.  MeflTolo  in  fuga , fi  fa  co- 
ronar’ Impcradorc  In  Roma.  imi.  8e  y8.  annoi. 
277.  Pcrfeguita  Arnolfo , e perche?  171.  Si 
rompe  vna  vena  del  petto,  e muore,  imi.  &_y8. 
ènnoi.  277.  - 

Gundcbcrga,  moglie  di  Arioaldo  Re  de'  Longo- 
bardi. $£.  E incolpata  d’adulterio  , e di  con- 
giura diL  Vien  carcerata  dal  Marito,  ini.  E 
difefa  in  ducilo  da  Clotario  Re  di  Francia,  imi. 
Sua  innocenza  riconofciuta . mi , Fonda  il 


Tempio  di  S.Giouanni  delle  Dame  in  Pjub. 
imi.Lrìl^.  nmm.  6 7.  E fatta  arbitra  dell  ’ Elet- 
tione  d’vn  nuouo  Re  . 62.  Elegge  Rotario  , 
Principe  degli  Arodij.  ini. 

Gundcberto  infidia  alla  vita  di  Bcrtarido  Aio  fra* 
tello.^jL*  Chiama  in  Aio  aiuto  Grimoaldo 
Duca  di  Beneuento.  74.  Gli  promette  Aia  So- 
rella per  Spofa.  ini.  E vccifo  proditoriamente 
da  Grimoaldo.  ini.  Vedi  Bcrtarido. 

H 

HAAa  di  Romolo  cangiata  in  Corniolo.  180. 
Suo  paralcllo  con  quella  di  Berengario,  ini. 
Se  67.  annoi.  728. 

Hccatombc  che  cofa  fia.  annoi.  192. 

Hclmige» Adultero, vccide Alboino . et. 8e It 3 • 
nmm.  u.  Ne  fpofa  la  di  lui  moglie  Rofimonda. 
imi.  S’auuclenano  reciprocamente.ini.nnm.22. 
Hcnrico  di  Bauiera  eletto  Re  de’  Longobardi 
contro  Ardoino.  21 6.  Sue  qualità  . ini.  Gli 
s’oppongono  i Principi  Italiani,  8ec.  113.  an- 
noi. 137.  Manda  il  Duca  Ottone  contro  il  me- 
defimo.  2f$.  Se  117.  annoi.  74? . E debellato  i 
Favria.  3 ij.  8e  117.  annoi.  6.  Defifte  dall*- 
intraprefo  Regno  . 317.  Gli  c mandata  dall*— 
Arciuefcouo  di  Milano  la  Corona  di  Ferro. 
imi.  Viene  in  Italia.  118.  E rifpinto  da  Ar- 
doino. imi.  Vien’ accolto  in  Verona,  Brefcia  , 
e Bergamo,  ini.  Entra  trionfante  in  Pauia» 
acclamato  Re.  ini.  12 2. 4»»*/.  333.  E pcr- 
feguitatoà  morte  dal  Popolo.  3I9.  Se  123.  an- 
noi. 337.  Cercando  fcampo , fi  precipita  » c fi 
ftorpia.  imi.  fiila-4-  annoi. 3 38.  E chiamato  per 
ficherno , il  Zoppo,  ini.  Ritorna  in  Alemagna, 
ini . Di  nuouo  con  vn*  Efercito  ritorna  in  Ita- 
lia per  rimetter’  in  Seggia  il  Papa.  3ÌQ.&.I27* 
annoi.  371.  Entra  in  Roma  trionfante  , Se  è 
eoroaato  Impcradorc.  imi.  annoi.  3 73.  E cer- 
cato à morte  da'  Romani,  imi.  Se  ia8.  annoi. 
374.  Strage  de’  Tuoi  fopra  i!  Teucre  .2  21. 
Palla  di  nuouo  in  Alcmagna.  an.&r  128.4»»*/. 
376.  Rinoncia  all’  Impero , c fi  fi  Monaco* 
li»,  annoi.  3 Si.  E adorato  per  Santo,  ini. 
Hcnrico  l’VccelUtore , figlio  di  Ottone  ,<<  fuo 
valore-  3.  annoi.  7.  Acclamato  Re  da  Corrado 
di  Haflia.i»i.  Efortato  da  Carlo  il  Simpliccad 
occupar*  il  Regno  di  Francia,  mi. 

Heraclia,  fondata  da  gli  Opitergini.  $7. 
Hcraclio  Impcradord  Oriente,  e fua  frode.  $4. 
Hcccolc, domato  da  vita  Donno.  173.^61.  annoi. 
299-  Sua  Ratura  , mifurata  dalla  lunghezza 
del  piede.  !J.  annoi.  ■&_  Sue  dodici  fatiche  , 
cofa  fignifich ino.  17. annoi. 39. 

Hcrcbcrto  Arciuefcouo  di  Milano, imprigionato 
con  tré  Vefcoui  dail’lmpcrador  Corrado.aa?. 
LÀ?  5- annoi,  eoi.  I . Fuggito  di  prigione,  vico 


Delle  cofe  notabili. 


fpogliato  della  dignità . UT*  mnmot.  *90. 
Hercfij  Henriciana  qual  fo(Tc.  i_If*  mmmot.  S9». 
Hermelinda  di  Saflonia  * moglie  di  Cuniberto  » e 
fua  (impliciti  predo  al  marito,  jg.  fi:  uó. 
mmm.  ìif. 

Hermondo  della  Rouere  fatto  Goucrnator  di 
Torino.  Re.  8e  117.  "mm.  1 12; 


ir 

contro  Aleflandro  Succertor  di  Belifario.  w> . 
Ricupera  Io  Stato  Veneto , l'Jnfubria , e la  Li- 
guria. mi.  Debella  il  Nemico  à Treuigi . ini  . 
Rimette  in  piedi  lo  Stato  , e con  prudenaa  lo 
gouerna . ini.  Vccide  Vrai'a  Capitaiffamofo  , 
e perche?  ?8.  Viene  anch’egli  vecifo  per  vn*- 
occafion  vdlilima.  mi. 


Hcruli  perche  così  chiamati?  Vanno  nella  Bi- 
tauia,  nella  Sarmatia  , nella  Polonia,  e nell’- 
Italia. imi. 

Hildebrando  creato  Duca  di  Rauenna.  ££.&  92; 
E fatto  prigione  da'  Vcnctiani.  97-&~  lllffti. 
IT9.  Porto  in  liberti  da  Orfo  Hipato  Duce  di 
Venetia.  imi.  E dichiarato  Succclforc  di  Lut- 
prando.  imi.  Riceue  l’Hafta  Regale,  ^tn  Ci- 
colo  vi  rt  pofa  fopra.  ini.  Infaufto  prefagio 
trattone  da’  Longobardi.  98.  E fatto  compa- 
gno del  Regno  da  Luitprando  imi.  &ii9.num. 

Regna  folodonò  il  mcdefimo.  imi.  Sua 
ftupidezza  ne’ configli  ,c  codardia  nelle  guer- 
re. imi.  E fpogliato  delle  Infcgne  Regali  da’ 
Sudditi,  ini.  & 119.  »*»».  Muore  fenza 
gloria,  imi. 

Hinno  d’Archiloco.  84.  mutici.  444. 

Hirtoria,  rifuegliata  dalle  Vittorie  di  Carlo  Ma- 
gno. r^t.  E diletteuole  , ancorché  incolta. 
If.  Munsi.  50. 

Nomerò,  e fua  Filofofica  Pocfia.  14.  annoi.  ^ 

Honorar  la  Virtù,  è vn  riccucr’honore.  187. 

Honori  human i fono  vn  lampo  fugace.  29; 

Honorio  fatto  Imperador  dcH’Occidente. 

Honorio  Papa  procura  di  rimetter  nel  Regno 
Adaloaldo,e  Teodelmda.  6±.  & 114.  nmm.  6±± 

Hofpitalità,  c fue  Leggi.  Sa.  annoi.  414. 

Hofpite,&  Horte,  chiamati  co’l  me  de- fimo  voca- 
bolo. ao  9* 

Humoldo,  ribelle  i Carlo  Magno,  8e  alla  Chiefa. 
l?;.  Fuggito  nella Guafcogna , cade  in  poter 
di  Carlo,  mi. 

Huagheria  perche  così  chiamata?  9. & a a. 

Hunm,  chi,  e perche  così  detti?  Perche 

chiamati  Gothunni?  6.  Vengono  in  Italia.  £. 
Occupinola Pannonia,  e la  chiamano Hun- 
gheria.Mi. 

Huomo,  più  fiero  delle  Fiere  irterte.  41.  E vna 
fauola  da  Teatro.  175. 

H uomini  forti  han  l’animo  aperto, e perche?  188. 
*75.  mnmot.  tfó, 

I • 

IDolatria  » &:  Heresfa  cftinta  in  Italia  da'  Lon- 
gobardi. 110. 

Ildebrando , e Grimoaldo  fi  collegano  con  Carlo 
Magno  contro  il  fuo  Re  Adalgifo.  118. 
Jldobaldo,  fatto  Re  de’ Goti. |r.  Offerifce  il  Re- 
gno i JteUfano,  & ci  lo  rifiuta,  tmi.  S’arma 


Imola , quando , c da  chi  forte  così  detta  ? y8.  &r 
111.  nmm.  1 9. 

Imperiale  Dignità  diuiene  arbitraria  del  Ponte- 
fice dopò  la  Coronation  di  Carlo  Caiuo.  i;<?. 
&r  40.  annoi.  217. 

Impera  Jori  Aurtriaci,  e lodi  loro.  214.  S:i27. 
mnntt.  col.  1. 

Imperio  Romano  parta  à gli  Alenimi,  e come? 
98.  annoi,  jo 6.  107.  annoi.  ^14.  Si  ferma  me- 
rauigliofamcnte  nella  Cafa  Aurtriaca.  f 1 6.  an~ 
ntt.  Tu?.  Conrtitutione  di  Gregorio  V.  prc- 
giudiciale  , c riprouata  da’ Romani , ite.  104. 
annoi.  518.  Non  lcgitima,  e perche  ? lo^.  an- 
noi. u6.  Contraria  à quella  di  Adriano  III. 
imi.  annoi,  y i y . Forma  della  Eletcione.  mi. 

105 .annoi.  119.  Elettori  Imperiali,  c lor  nu*, 
mero.  0£.  annoi,  tot.  I.  8c  2* 

Imperio  Occidentale  finito  in  Momillo, ricomin- 
cia in  Carlo  Magno.  1 20. 

Jncortanza  per  fua  la  dalla  ragione,?  lodeuolc.  8<T. 
énnoi.  4^7.  Iniqua  Politica  d’alcuni , per  non 
mofirarfi  incortanti.  mi. 

Ingannar  chi  non  inganna,  è cofa  facile.  6 4. 

Ingegno  humano , procliue  alle  intcrprctationi 
peggiori  28. 

Inghilterra  inuafa  da*  Goti,  d.  Perche  dett* 
Anglia?  11. 

Ingiuria  grande?  (limolo  d'vna maggiore.  1 96. 

Infcgnar  dottrine  , più  facile  che  praticarle.  UL. 

Infetti  quai  fieno?  V.  annoi.  14.  Se  ben  tronchi», 
fi  rtrifeiano.  124. 

Infubria,  ò GalliaCifalpina,  Giardin  dell’Italia. 

Inuidia  nata  da' Fratelli.  72-  Nemica  della  difu- 
guaglianza  tra  gli  eguali.  2 . annoi.  y. 

Ionia , c Corinto , nobili  per  gli  due  Tuoi  ordini 
d’Architcttura.  ? ^ annoi.  177. 

Irene  Imperadricc , dclufa  da  Carlo  Magno,  127. 
Ne  medita  la  vendetta,  e come?  mi . 

Irmingarda  Rcina,  moglie  di  Ludouico  Pio.  144. 

Ifauri,  e lor  fellonia.  42. 

Italia  fatta  preda  de’  Barbari.  \6.  Quanto  fia  de- 
litiofa.  £1.  Sua  feracità  à lei  norcuole.  mi. 
Infelice  per  la  troppa  fua  feliciti,  mi  Chiama 
al  fuo  Rcgnp i Forartieri . n?.  Contende  con 
la  Germania,  mi.  Odia  i Re  rtranicri , & inui- 
dia  i natiui.M*.  Sua  incortanza  nella  Elcttion 
de’  fuoi  Re . imi . Jmpatiente  di  liberti  , c di 
feruitù.Mi.  Comparata  alla  figlia  di  Enfittónc. 
187.  & 205.  Mactlra  delle  Sirene . mi.  & 6gm 
mnmt. 
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annoi.  749.  Sui  infedeltà  &r  incortanza.  imi . 
Paragonata  à Giano,  mi.  & mot#/.  ??o.  Ad 
Agàuc.  184.  A Pròteo.  20?.  AlI’Hicna.  xitf. 
&11&  **»•/.  V41.  Sue  infelieiti.  xxx.&  a a?. 
Neceffarlb  alla  fua  efnltatione.  22J.  Come  fi- 
gurata da’  Geògrafi.  2^  47  !■  Suo  can- 

giamento in  bene.  1 34.  annoi.  eoi.  I. 

Ivrea,  e fuo  Marcbefato.  41.  onnot.  117  .Se. 

4T  Mfnor.  e#/.*.  Miniere  d’oro  nel  fuo  Terri- 
torio. nu.  & £a.  *"»*•  140.  Sua  orìgine,  nome, 
e fito.  40.  annoi.  x 20.  Fondata  per  auifo  de* 

Libri  Sibillini.  41.  annoi.  eoi.  I.  Cade  in  poter 
de*  Longobardi,  tui . Efpugnata  da  Carlo  Ma- 
gno. mi.  E lafciata  dal  medefimo  à Pipino,  i 
Carlo,  &:  à Bernardo,  co’l  redo  della  Lombar- 
dia, ori. 

L 

IAghi  famofi  nel  Marcbefato d’Ivrca.  42.  àB- 
n or.  ^17. 

Laide,  famòTa  meretrice,  fua  autorità,  e ricchez- 
ze. 71.  MiiMor.  360. 

Lamberto, figlio  di  Guido,  dichiarato  Re  d’Italia. 

171.  Prouoca  Berengario  all’armi.  imi.  Sua 
Tirannia  contro  il  Pontefice.  imi.  Cacciato  dal 
Regno  da  Arnolfo,  vi  è riporto  dal  Papa.  172. 
Perfeguita  di  nuouo  Berengario,  mi.  E vccifo, 
dormendo , dalla  fua  guardia,  mi.  Si  ££.  mimo/. 

Lamberto,  figlio  di  Alberto  Duca  di  Tofcana 
afpira  al  Regno,  & all’Impero.  177.  E acce- 
cato. in*  Si  i85. 

Lamberto,  Arciuefcouodi  Milano,  arbitro  della 
Corona  d’Italia.  182.  Chiama  Vgonc , Conte 
di  Prouenta , contro  Ermengarda»  e Ridolfo  • 
mi.  Incolpato  di  Simonia  nella  fua  promotio- 
ne.  63. 8e  6+.  annoi.  ?o8. 

Lapponia,  oue  fia.  x. 

Lauro, e fua  forza  contro  il  fulmine,  fauolofa. 

17J.  &.ÓQ  Mutue.  289. 

Legge  vniuerfalc  none  ciò  che  fegue  fri  pochi. 

114.  Ne  vn  Priuilcgio  furrepito.  mi. 

Lentezza  nelle  grandi  Imprcic,  quanto  fia  fioci- 
na. 117. 

Leone  Imperadore  fcommunicato  dai  Pontefice  • 

94.  Se  n8.  mmm.  if  j.  Sua  Statua  portata  da 
Rauennaà  Pania  . mi.  3k  mmm.  *48.  Gli  fi  ri- 
bella Roma,  la  Tofcana , c la  Campagna . mi  • 
Scimi»  1*4. 

Leone  HI.  Papa  , barbaramente  trattato  da’fuoi 
Prelati,  xt.  mot#/.  £fL  E miracolofamente  fal- 
dato, e riporto  in  Seggia  da  Carlo  Magno,  mi. 
Giurtifica  le  ft cito  delle  falfe  imputationi.  imi. 
Leone  IX.  Papa , c fua  rifporta  a*  Vcfcoui  Afri- 
cani 47 .mmm#/.  mi* l. 

Leone  Antipapa,  condannato  daGionanniXIL 


1 99-  Comparato  al  Leon  rmfcherato  degli 
Apólogi.  imi.  Derifo , c dileggiato  dalla  plebe 
come  il  Leon  morto  dalle  Lepri,  imi.  Sua  mor- 
te,cagione  del  rauuedimcnto  di  Ottone.  20;. 

Leone  non  infierifee  contro  i prortrati . 140.  Si 
2 9.  annot.  ur. 

Leonida  s’oppone  à Scrfc  alleTcrmópilc . 218. 
8c  120.  mimo/,  jyi. 

Lepre  fcruc  di  feorta  à gli  A ternani  per  l’clpu- 
gnation  di  Roma.  jjL  mmm#/.  280. 

Lepri  ftrappano  i peli  al  Leon  morto.  1 99.8/8?. 
anime.  447. 

Libertà  fouerchia  delle  Republi  eh  e,  degenera 
in  feruitù.  £g. 

Libia  infertata  dalle  Locurte . x£. 

Liguria,  e fuo  Marcbefato  4?.  annot.  eoi.  I. 

Lingua  Italiana, e fua  origine,  jo.  Fiorifce  fimo 
il  Regno  di  Berengario.  H. 

Litolfo , figlio  di  Ottone,  viene  co’l  Padre  in 
ItaliacontroBcrcngarioipcrliberar’Adelaidc. 
194.  Si  follcua  contro  il  medefimo  Padre»  c 
perche?  1 9?.  Pentito,  fe gli  riconcilia.  196. 

Littóri  porti  inficine  co ’i  Trionfanti,  e perche  ? 
217  & I » 9.  anno t.  548. 

Liutberto  XIV.  Re  de’  Longobardi.  8^  Suo 
Nome  che  lignifichi?  imi.  E lafciato  dal  Padre 
fotto  la  tutela  di  Anfprando  Conte  d’Arti.  imi. 
Felicità  de*  fuo i Popoli  fotto  il  gouemo  del 
Tutore,  imi.  Gli  c morta  guerra  da  Ragombcr- 
to.  87.  E fpogiiato  dal  medefimo  d'vna  parte 
del  Regno.  Gli  fi  moue  noua  guerra  da 
Aribcrto.  87.  Suo  Efercito  debellato  à Pauia. 
imi.  Perde  nella  battaglia  tró  de*  fuoi  Principi. 
Egli  vi  rimane  prigione,  imi. 

Lodi,  Città, onde  cosi  eh  amata?  il?,  annoi 

Lombardia  , Giardin  dell'Italia.  5 _£.  Perche  cosi 
. detta?  imi.  Suoi  M archefa  ti.  4?.  annoi,  eoi.  I. 

Longino  Efarca,  fortituito  ì Narsétc.  jo. 

Longobardi,  chi,  bionde  così  nomiti?  £ Scac- 
ciano i Vandali,  imi.  Debellano  i Ceti , c Bul- 
gari. imi.  Occupano  la  Pannonia , e vengono 
in  Italia.  2.  Origine  del  loro  Regno  in  Italia  . 
4^ • Peggiori  di  tutt’i  Barbari . £0.  Lorpro- 
grerti  in  Europa,  imi.  AbolifconoiI  Regno, e 
fi  mettono  in  libertà.  *£.  Rimettono  il  Regno 
ad  Antario , e perche  ? ini . Giurano  di  voler 
piu  torto  vn  fuperbo  Re  Italiano,  che  vn’otti» 
mo  foraftiero.  201 . Fondano  quattro  Ducati 
nel  Regno.  44  annoi,  col.  x. 

Lorena,  c vna  loia  parte  dell’antica  Lotaringia  . 
34,  annoi.  169. 

Lorica,  Pettorale  degli  Re  in  guerra.  84.  annoi . 

44*. 

Lotario  Re  d’Italia  , 8c  Imperadore.  147..  Con- 
tende il  Regno  co‘i  propri)  fratelli,  orno.  Auido 
di  porteder  l'altrui.  148.  Fà  vn’afpra  battaglia 
sci  Campo  Bugiardo • ornò.  Si  mnnot.  1 62, 
Etra- 
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E tanagliato  da'  Fratelli  minori . mi . Vinto, 
fògge  in  Aquifgrano,  e di  li,  à Lione , 8r  alP- 
Alpi.  mi.  Rimane  con  vna  parte  dclI'Audra- 
sri,da  lui  detta  Lotaringia;  e co’I  Regno  d'Ita- 
lia. 1^9.  Cede  il  Regno,  e l'Impero  al  figlio 
Lodouico  ini.  Si  Fi  Monaco,  itti. 

Lotario,  figlio  di  Vgone,  allumo  Collèga  del 
Regno  dal  Padre.  l8y.  Spofa  la  figlia  di  Ri- 
dolfo. ini . Depone,  inficme  co’I  Padre,  la  Ti- 
nnnha'pié  di  Berengario.  i8d.  Dà  in  frene* 
fia  per  rammarico,  ori. 

Lodo u- co  Pio , Re  d’Italia , 8c  Imperadore . 14?. 
Sua  pietà  , infelicità,  ini.  Inclinatone  alla 
Religione  it.  santi.  Ha.  Liberalità  verfo  la 
Cbiefa.  ini.  Sili  stati.  133.  Libera  i Romani 
carcerati  dal  Padre,  ini.  &£.  1 ko.  Riflora  le 
Leggi , c di  norma  al  Clero,  mi.  &.£(.  •• net. 
IT4.  Rinchiude  nc*  Chioflri  le  Sorelle,  e nelle 
Carceri  i lor  Drudi.  144  Son’vccifi  i medefi- 
mi.S:  egli  nc  accieca  gli  vccifori.  no.  Fi  Mo- 
narar’i  Fratelli  illegitimi . mi.  Se  sana. 
1*8.  Si  pente  , eco’i  medefimi  fi  riconcilia, 
tmt.  stati.  1 39.  Cecità  del  Re  Bernardo  gli 
coda  cara.  tm.  Reflato  Vedouo,  tenta  di  fard 
Monaco,  ini.  8e  stati.  142,  DefiRe,  à pre- 
ghiere del  Popolo . ini . Si  rimarita  con  Giu- 
ditta. mi.  GJi  nafee  vn  figlio,  ragion  della  fua 
zooma.  ini.  E infcflato  , con  la  moglie , da  gl» 
altri  figliuoli.  »4T-  Pudicitia  di  fua  moglie, 
incolpata,  ini.  Ella  è condcnnata  per  Adultera, 
egli  per  Pazzo.  r*i.  Gli  c molla  guerra  da*  Fi- 
gliuoli. tm.  E carcerato,  9c  priuato  del  Regno, 
no.  Barbarie  de*  medefimi  figliuoli  contro  di 
lui.  mi.  141?.  8 r santi:  149.  E ripoflo  in 

Seggi  a.  «1.  Perdona  a*  Figliuoli,  mi  Muore. 
im.  Paragonato  all'anima  in  vn  corpo.  147. 
Tipo  della  fua  difcendenza.  78.  santi.  197. 

Luiouicoll,  Re  d'Italia,  &r  Imperadore.  i^r. 
Libera  Roma  da*  Mori.  xya.  Gli  debella,  c fi 
morire  co'l  lor  Capitano  à Bencueneo.  ini. 
Polla  in  Francia  por  confolar’il  Padre,  ini.  Ri- 
torno in  Italia  contro  i Mori  tumultuanti  1 
Bari.  mi.  Chiama  in  foccorfo  Lotario,  mà  in- 
fruttuofamcntc-  it  ?.  Sua  gcnerofa  collanti  in 
quella  guerra  penofa.  ini.  Ottiene  la  Vittoria, 
e diftì  ugge  Bari,  ini . Pcrfeguita  , & vccidc  il 
redo  de'  Mori  à Capua  .ini.  E coronato  Im- 
pcradore  dal  Papa-  ini . 

Lndouico,  Conce  di  Proucnza , chiamato  per  Ti- 
ranno d'Italia.  1 72.  Muoue  guerra  à Beren- 
gario, mi.  Cade  in  poter  del  medefimo , c gli 
vien  perdonato.  1 7$.  Ripiglia  l'armi,  c di  nuo- 
vo il  pcrfeguita.  mi.  impioui  frinente  forprefo, 
vien  acciccato  dal  medefimo  mi  8e  1 84. 

Ludouico  Ariullo,  Poeta,  e fuo  capricciofo  En- 
tufuimo intorno  1 fotti  di  Carlo  Magno. 
stati,  f 1 . Suo  Poema  farebbe  più  famofo,  fc 
tofic  mcn  fauoloio.  mi. 


Luiduardo  Vcfcouo  di  Vercelli,  primo  Miniflrb 
di  Carlo  Graffi},  calunniato  dal  medefimo.  n. 
stati.  2 ^9. 

Luitprando  Vcfcouo  di  Cremona,  e fua  calunnia 
contro  Anfcario  Marchefc  d’ivrca.  f 2 . stati, 
etl.  !.&,££.  santi.  ^ 

Luitprando,  XVIII.  Re  de*  Longobardi  • jjj.  E 
mandato  in  efiglio  in  Bauiera , coi  Padre,  ini . 
Prende  per  moglie  la  Figlia  del  Duca  di  Ba- 
uiera. ini.  Se  Il8.  ntm.  146.  Viene  in  Italia  , e 
fuccedc  al  Regno  dopò  il  Padre,  ini.  Suoi  fagi 
di  fauiezza  inficme,  e di  fciochczza.  ini.  Cor- 
regge  le  Confi itutioni  di  Rótari.  mi.  Rompe 
fcioccamente la  pace  con  gli  Efarchi. mi.  Suo 
Nome  cho  lignifichi.  94.  & n8.  ntm.  147.  Ef- 
pugna  Rauenna , e ne  caccia  l'Efarca.  imi.  Ne 
toglie  la  flatua  dcITImpcrador  Lconc.e  la  con- 
duce à Pauia . mi.  Se  u8j  ttm.  148.  Soggioga 
Rótari , Scaltri  Principi  rebclli.  mi.  Caccia  i 
Saracini  dalla  Proucnza.  imi.  Sue  sfortune,  iti . 
Gli  fi  ribellano  le  Città  conquiflate.  mi.  Sua 
Religione,  ini.  ProfcfTa  il  titolo  d'ccccllentif- 
fimo  Ch ridiano,  e di  Catolico.mi.  &.11  Snuai. 
ift.  Fonda  Monaderi , c Chiefe.  ini.  Vi  irl 
aiuto  del  Pontefice  , contro  l'Imperador  Leo- 
ne. mi.  & 1 1 nnm.  1 fj.  Moue  co’l  fuo  efem- 
io  i Romani , Tofcani , c Campani  à render 
omaggio  al  Pontefice,  ini.  Rifcatta  da’ Sara- 
cini il  Corpo  di  S.  Agodino,  c Io  conduce  1 
Pauia.  94.&U8.MM*  ijj.  Rapifcc  al  la  Chie- 
fa  la  Sabina,  eie  Alpi  Cottic.  Vi  à Roma 
per  imprigionar  • il  Pontefice,  ini.  Saccheggia 
S.  Pietro  in  Vaticano,  mi . Rende  alla  Chic  fa 
le  cofc  tuolte,  C gli  dona  vn  Patrimonio . ini . 
Dedicai  S.  Pietro  le  Infegne  Regali . mi.  & 
118,  ntm.  if7.  Suo pcricolofo  accidente.  97. 
Rifan  aro , incorona  Hildcbrando  per  Compa- 
gno del  Kcgno.98  & 119. ntm  16}.  Muore. mi» 

Lupo  Duca  del  Friuli , e fua  fellonia.  j6.  Vien 
debellato  da  gli  Hungan.  mi . 

M 

MAióriea,  e Minórica,  Ifole,  perche  detto 
B alea  ri?  rasanti. 61. 

Manfredo  Duca  di  Milano,  vccifoda  Lamberto 
Duca  diSpolcti.  ?9.  stati.  a8j. 

Mantoua,  8ec.  prefa  da  Agilulfo.  6tx 
Marc’ Antonio , vinto  dagli  amori  di  Clcopltra . 
17 S.8c  61.  santi.  300. 

Marchefato  d'Ivrea , e fuo  did retto  1 6~>-  A:  ££. 
stati,  iti.  1.  Vno  de’  più  antichi  de’ Longo- 
bardi. mi.  <tl.  x.  Edinto  da  gl’impcradori , e 
ridotto  1 Contado  del  Canaucfc.  46  etl.i.  Suoi 
Marrin.fi  già  Signori  d'Angleria.  mi. 
Marchionale  dignità  anticamente  quanto  forte 
grande.  ^ santi,  etl.  \.Se  *.  CU  maggiore 
C della 
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della  Ducale,  imi.  Onde  cosi  chiamata.  44.  an- 
noi. i»8. 

Margite,  Idèa  de*  (ciocchi , e codardi.  74»  annoi. 

*48. 

Marócia  di  Tofcana,  c Tue  male  qualità . i8y.  Se 
70  annot.  jy8.  S’vfurpa  la  Tirannia  di  Roma. 

Spola  inccftuofamcme  Vgone. imi. 

Marsiglia  prefa  da*  Franccfi . io. 

Marcino  Papa  , facto  prigione  dall’Efarca  di  Ra- 
uenna.  6 4.  Se  114.  nmm.  Sa. 

Matrigne , naturalmente  crudeli  a*  figliaftri.  6JL 
annot.  314. 

Medea  con  prcttìgi  incanta  Ciafonc.  17?.  6.1, 

annoi,  196^  Peggiore  de’  fuoi  veneni.  ini. 

Mcgarcfi  interrogan  l’Oracolo,  qual  fi  a il  dettino 
della  lor  Reputi,  idi.  Rifpotta  dell’Oracolo 
da  etti  mal’intefa.  imi . Vliuo  nella  lor  piazza  à 
che  feruifle.  imi . 

Mcrouingi  degenerano  in  pazzi,  a . annoi.  7. 

Mersbcrg,  Metropoli  della  Sattonia,  che  lignifi- 
chi. iiL  annoi, 

Mctra,  figlia  d*Erifittóne,c  fua  incoftanza.  »8j. 

69.  annot  ;4%. 

Micelio  Re  di  Polonia , con  tutto  il  Regno , fi  fi 
Chrittiano.  aoy. 

Milano  con  altre  Città  dell'Emilia  , Aurclia 
abbattuto  da  Attila. a Rouipato  da  Odoàcrc. 

24.  A (fognato  per  ttanza  a’  Goti  con  Paul  a.  44. 
Arfo.c  demolito  da  Corrado,c  Succcffbri.a  z^_. 

Se  137.  anni.  jpo.  Efterminato  da  Federico 
Barbarotta.  imi. 

Miniere  «Toro,  8rc. gretto  a Ivrea,  yi.  annot.  240. 

Mirmillóne , hoggi  detto  Capitan  Spaucnto,  chi 

fotte.  41.  annoi.  1 ? S ■ 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figlio.  145.  fi:  44. 
annoi.  147. 

Módona,  Reggio , Ar  altre  Città  della  Flaminia 
rouinate  da  Odoàcre.  *7.  E atta I ita  dall’Efaica 
di  Rauenna.  d 7 . 

Mogonza  in  Lombardia, eletta  per  Reggia  d'Agi- 
lulfo.  di.  Corona  di  Ferro  iui  lavata,  imi. 

Mole  di  Adriano,  hoggi  Cartel  Sant'Angelo,  e 
fua  magnificenza.  Ji.  annot.  $6$.  l ubricata 
da  Antonino  Pio  per  Maufoldo  di  Adriano. 
imi . Annouerata  tra  i maggiori  miracoli  di 
Roma,  imi . Ridotta  in  Fortezza  da’  Pontefici . 
imi . Perche  chiamata  Cartel  Sant  ' Angelo  ? 
imi . 

Monattero  Caffinenfe  di  S.  Benedetto  Taccheg- 
giato , filar  fo  da’ Saraceni.  44.  annot,  ayy.  Di 
S.  Benigno . Vedi  Abbadia  Fruttuarienfe . 

Monoccróte  fi  placa  nel  fenod'vna  Vcrgine.i8a, 
fi:  diL  annoi.  540. 

Mori,  chiamati  in  Italia  da  Adalglfo  contro  Sico- 
noifoi  e da  Siconolfo  contro  Adalgifo.  ifi. 
Occupano  Bari,  e Bcncucnto.  iy 2.  Saccheg- 
giano Roma . imi . Son  debellati  da  Ludouico 


JI  imi.  Rinuouano  i tumulti  nella  Puglia,  c 
premono  Ludouico . mi . Son  vinti  à Bari , e 
trucidati  à Capua.  1 yj_.  Loro  naufragio.  44. 
annoi.  186.  Se  187. 

Mortàra, onde  così  chiamata?  109. Se  izo.n.ipy. 

Morto  deferitto.  147. 

Mose  da  Dio  confcruato  per  rouina  di  Faraóne. 
41.  annot  a 16. 

Mutationi  delie  Republichc , diaerfe  dalle  nata- 
raii,  c perche?  41.  mnnot,  564. 

N 

A poli,  efpugnata , e fmantellata  rlaTótila. 

Narbóna,  Are.  vindicata  dalle  mani  de*  Mori  da 
Carlo  Magno.  14.  annoi.  1 So. 

Narscte,  Eunuco,  viene  contro  Tótila . 4^.  Ne 
vicn  dcrifo.  mi.  Lo  debella,  fi:  veci  de  sù  l'A- 
pennino  . Vi  i Cuma  per  predar  il  Tcforo  di 
Tótila  . cai.  Vien  precorfo  , combattuto , e 
battuto  da  Tei’a.  imi.  Lo  vince , c ne  fi  rizzar* 
il  capo  fopra  vn’hatta.  44.  Accetta  il  Rcguo 
da'  Goti,  c con  quii  patti,  imi.  Sua  compara- 
tone con  Tci'a.  imi.  E inquirito  di  priuato  pe- 
culio. yo.  Acerbamente  motteggiato  da  Sofìa 
Imperadrice.ini.  Sua  rifpotta.  imi  . Sdegnato, 
machina  la  rouina  dcH’italia.  imi.  Allctta  Al- 
boino Re  Longobardo  al  Regno  d’Italia,  c co- 
me? yi.  Muore  di  rammarico  , e perche?  imi . 
Paragonato  a Tcmiftoclc.  4£.  Se  yj. 

Natura , dopò  vna  perfettittìma  opera , ne  rompe 
il  modello.  iìi  .8e  ijj. annoi.  y8y. 

Nauarra,  prefa  da  Cirio  Magno.  17.  annot.  £2. 

Nerone,  e fuo  lodcuol  gouerno  nel  principiodcl 
fuo  Impero.  S. annoi.  14.  Motteggiato  nella 
fua  Statua  per  Parricida,  jz.  annot.  14 6. 

Néttorc,  e fua  facondia  itfj.  Se  yi.  annoi. zìo» 

Niccforo  Impera Jor  Greco,  c fua  perfidia  contra 
Ottone.  *04.  N*  ? fieramente  punito,  aoy. 
E fatto  vccider  dilla  propria  moglie . imi  . Suo 
tradimento  detettato  dagli  ftelìì  fuoi  Greci. 
imi.  &.  SiL  annoi.  4oy . 

Nobiltà  fenza  lettere , fprczzata  da  Carlo  Ma- 
gno. ao.  annoi. 8 4. 

Noe  èra  forprefa  da  Tei- a . 44. 

Norucgia  ouc  fia.  2_,  Suoi  Popoli  chi.  Se  come 
chiamati  da  gli  antichi?  &.  Perche  detti  Nor- 
manni. imi  . Danno  il  nome  alla  Normandia» 
hauuta  per  accordo  dal  Re  di  Francia.iMi  S'im- 
padronifeono  dell’Inghilterra,  imì  . Sgombra- 
no i Greci  dalla  Puglia , c l’occupano , con  la 
Calabria,  c Sicilia,  imi.  Scendono  ncH'Alema- 
gna , e danno  il  nome  al  Nórico . £.  Lor  fie- 
rezza in  Proucrbio  all'Italia,  imi. 

Numa,cattiuo  Cittadino,  c buon  Re.  4 j.  annoi. 

Nuo- 
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Nuocervi!  folo  à tutti,  più  facile  che  giouar  tutti 
ad  vn  folo.  *lf. 

Nuociti  genera  marauiglia,  e diletto.  yi.Minot. 

O 

Od;ì  prinati  han  pcrelitorentiocommunc. 

Odoicrc  Re  degli  Hdruli , primo  Re  dell’Italia . 
.27.  Viene  contro  Roma.»».  E riceuuto  ih 
.quella  Vincitore,  mm.  Perdona  i Giulio  Ne- 
pote  , datogli  da'  Romani  in  preda . mi . Lo 
manda  à deiitiar  nella  Campagna,  imi.  Dà  fine 
attempero  d’Oriente.  ilL  Vien’ acclamato  pri- 
mo Re  di  Roma.  imi.  Ne  vien  ributtato  come 
nimico. ig.  Vi  à Kauenna.  mi,  Fi  pace  con 
Tcodorico.  imi.  Con  cflo  diuide  il  Regno,  imi. 
Muore,  fatto  vccider  i tradimento  daTcodo- 
rico.  Jo.  &:  46.  mm.  ìd. 

Offender *i  fluoriti,  quanto  pericolofo  ad  vn 

Principe.  46, 

Onfalc  fi  filar* Hcrcolc  in  habito  donnefeo.  dj* 
émnot.  2 pp. 

Opitergio  rouinato  da  Rotario . 6j \ Suoi  Citta- 
dini fondano  Heraelia.  imi. 

Orca  Marina  a'auuenta  contro  l’ombra  di  Perfeo. 
I77.  Se  6j_.  zinne t.  313.  E fommerfa  dal  me- 
de fimo.  imi.  ' 

Orécchia  di  pietra  nella  Corte  di  Dionigi,  i che 
fine  fatta  ì 7 f.mnnit.  3X7, 

Orfeo,  e fuo  voto  a'  Gemini  Dio  (curi.  7£.  *»nir. 
237. 

Orlando.  Vedi  Rolando. 

Oro,  e fua  fona.  191.  193. 

Orfa  minore,  coflcIJatione  di  otto  Stelle,  perche 
eost  detta  3. munti.  11.  Sua  fimpathia  con  la 
Calamita,  mi. 

Orfo  Hipato , III.  Duce  di  Venctia.  9?.  §:  1 lIL 
xmm.  160.  Libera  di  prigione  il  Re  Hildc- 
brando.  imi. 

Oftrogóti  chi  fieno  , e perche  coti  detti,  j.&d*. 

Ottóne  Magno,  Re  di  Germania.  1 94.  & HJLjL ol- 
*#r.  47  4.  Intraprende  la  liberatone  di  Ade- 
lai  de,  per  fpofarla.  194.  Le  manda  vn’anncllo 
per  arra,  e la  confola  con  vna  lettera,  mi.  Ar- 
tificio del  fuo  meffaggio  per  far  giunger  ad 
Adclai'de  Pannello  con  la  lettera,  imi . Viene 
col  figlio  Litolfo  contro  Berengario,  mm.  Li- 
bera, e fpofa  Adelaide,  mi.  Lafeia  Corrado  in 
ltal  a, e ritorna  con  la  Spofiun  Alemagna. mi. 
Si  fa  giurar  fede  ligia  da  Berengario  . -Ile  A dal-  • 
berrò  datili  in  preda,  imi . E infettato  da*  prò- 
prij  Figliuoli , e perche.  197.  Minacciato  di 
Scomm unica  da  Guglielmo  Arciùefcotio  fuo 
figlio,  mm.  & 81.  annei.  411.  Sue  Nozze  di- 
chiarate ioccfluofe  dal  xnedefimo  Guglielmo . 


r<? 

. i 97.  Fugge  in  Saflonia.  mi.  Corre  ISfleflo 
infortunio  di  Ludouicotfo.  imi . Sopite  le  di- 
mcftichc  difeordie,  affale  Berengario.- 196.  Gli 
e prometto  dal-  Papa  Tlmpccio  Romano,  mi. 
AH'cdia  la  mqgJir  dì -Berengario  al  Lago  Vcr- 
bino  ; il  figlio  Guido  ncll’lfola  del  Lago  La- 
rio, & Adalberto  nel  Fraflincto.  ini.  Scaccia  A 
Guido  , e Corrado,  ini.  Attedia  Bcrerfgirio  in 
Montcfeltro.  mm  . Imprigionato , lo  manda  in 
Bauicra  con  la  moglie.  19*.  E chiamilo  dal  > 
Papa  contro  Adalberto.  198.  Difcaccia  l’vno* 
e l’altro  dalla  Seggi  a.»*».  E coronato  Re  d’Ita- 
lia in  Milano,  mm.  Riceue  dal  Papa  la  Gorona 
Imperiale.  <*•«  Se g8.  mnnot.  705.  Giura  di  fo» 
ftener  Tempre  l’autorità  del  Papa.  mm.  Si  pente 
del  giuramento,  e fomenta  i rebelli  del  Ponte4 
ficc.  mm.  Vi  con  vn’Efercito  i Roma.  mi.  Fi 
pace  fimulata  coi  Papa.  199.  Congrega  con- 
tro di  lui  viu  falfa  Sinodo,  mm.  Ritornai  Ho-  > 
ma  contro  Benedetto  V.  Papa  per  rimetter 
l’Antipapa.  100.  Prende  Roma,&  vfa  cle- 
menza a*  Cittadini,  imi.  ‘Fi  deponer  il  medefi- 
mo  Benedetto,  imi.  Lo  conduce  in  Alemagna, 
aoi.  Si  pregi* del  nomedi  Ccfarc,  da  lui  me-  ; 
ritato,  e perche,  mm.  Manda  in  ltaliaBurcardo  1 
Duca  di  Suema  contro  Adalberto.»*».  Suo  Ri-  "* 
tratto,  limile  al  Genio  degli  Atcniefi , dipinto 
daParrafio.  id|i  Accoppia  in  fc  qualità  cftre-  ” 
inamente  contrarie.  imi.  Di  violento  Tiranno  \ 
di ucnta ottimo  Re, Sec.  imi.  Cagion  della  fua 
mutano»  e qual  fia. imi.  S’humilia  alla  Chiefa , ! 
< le  rimette  le  Terre  vfurpate . mi . Caftiga  i 
Romani  follcuati  contro  il  Papa . 104.  Se  87, 

4 T9.  Diuide  col  mar* Ionio  ITmpgrn  T 
Orientale,  Se  Occidentale,  mi.  Richiede  i Ni-* 
ecfora  la  figli jftra  per  moglie  di  Ottone  fuo  T 
figlio,  Se  i che  fine.  204,  Ne  rimairedélufo,  e 1 
tradito,  imi.  Ne  fi  fiera  vendetta,  207.  Ortie*- 
ne  in  preda  la Calavria,  e l'Apuglia.&r  hrSpofa 
al  figlio,  mm.  Poffede  intieramente  il  Regno. 
d'iuJia.  mu  Suofclrcc  goucrno.  mi.  Inftitut- 
fee  ordini  di  Caualien  , Se  publhfhc  Acade-* 
mie.  207  Jk.  89. . mmti  474.  Promouc  la  Fede  * 
Catolica.MM.  Riduce  alia  Religton  Ch  ri  diana  1 1 
HcrolJo  Re  della  Dania,  Sec.  207.  &;  206,  Pro-» 
uede  la  Chiefa  di  buoni  Paftori.»*i  Muore,  mi.  • . ‘I 
Otton-Gugliclmo  il  Pellegrino,  Marchefc  d’iv#- 
rèa, e Duca  di  Borgogna.  : 07. Se' 90.- 4*11*1.47 7. 
Efpogiuto  del  Regno,  e nochiulo  in  vn  Ma-  t 
nafte ro  da  Ottone  Magno.**»  Se  zinnie. 4%  t. 

E furtiuamente  aiportato  à fua  madre  208.  Se 
92.  «**»*.  487.  Vien  * adottato  da  Flcnrico  I 
Duca  di  Borgogna  fuo  Padrigno . ni.  «**•*,; 
468.  E promoflo  ai  Ducato  della  Borgogna,  T 
mm.  Sue  ricchezze.  Se  valor  militare.  93.  <unm. 
491.  E infettato  da  Roberto  Re  di  Francia . • 
209.  Si  difende  valorofamen£c»MM.  $ -accorda-* 
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<0*1  medefimo.  ètti, &24i  **"**■  4$4*  Acquida 
al  Tuo  Ducato  la  Lorena,  Ar  altri  Principati. 
itti.  Begs.  anntr.  49f . Sua  prole , e felici  pro- 
greffi  de*  fuoi  Defccn  denti.  imi.  amiti.  4 96.  fi: 

497.  E frpolto  in  Digione.  ‘j±.  annoi.  ed.  1. 

Suò  Epitaffio,  mi. 

Ottóne  II.  detto  il  Sanguinario,  e perche?  ^mu- 
«Mf.2L  Sua  immanità  contro  i fuoi  Conuitati* 

47.  mnntt.  f o 1 . E vecifo.  1 1 6.  annoi.  *41. 

Ottóne  III.  elegge  Pontefice Brunone  fuo  agna- 
to, e perche?  £.  annnJL  Be  164.  «ww.l  1 7.  Ne 
furrepifee  la  Conftitutione  à fauor  degli  Ale- 
mani  circa  l’Impero . ri» . Entra  nel  Sepolcro 
di  Carlo  Magno  per  vederlo . nL  «mi.  roj. 
ni.  1 .E  facto  morir  con  vn  paio  di  guanti  auue- 
lenjti.  100.  dumi.  fio.  Suo  Cadauero  perfe- 
guitato  da  gl’italiani,  per  icbranarlo.  iof . mo- 
no*. fai. 

Ottóne , figlio  di  Ardoino , e fua  donar  ione  alla 
Chicfa  di  S.  Ciro,  in  Pauia.  I af.  m nati.  f 63. 

P 

PAce,  contraria  à fc-deffa.  fiju 

Padova  abbattuta  da  Attila,  a a.  Si  ribella  da 
Agilulfo  . di_,  Vico  fmantellata  dal  medefi- 
mo.  itti. 

Paladini  di  Franeia,e  loro  prodexae.  a 1 , 8 f . 

Pallade , nata  dal  percofló  cerucl  di  Gioue.  179. 

8c55.  awwr.)ip. 

pjmpelona,  prefa  à patti  da  Carlo  Magno.  1 7.4W- 
nit.60.  E fmantellata  dal  medefimo,  e perche? 

Pandóne , Couernator  di  Bari , vccifo  da*  Mori . 

95.  munti.  i8a. 

Pannonia,  perche  chiamata  Hungherli?  £. 

Paolo  Diàcono,  Segretaro , 8r  Hidoriógrafo  del 
Re  Defidefio.  £ annoi.  E condannato  ad  ef- 
fergli  troncate  le  mani , c perche?  imi . E rele- 
gato all'lfolldi Diomc'de.  imi.  E guadagnato 
da  Carlo  Magno.  1 f . munti,  f o.  Suo  ftilc,  lìm- 
pide gràffio,  m». 

Paride,  Giudice  delle  tri  Dee.  ggwar.  119, 

Paro,  Ifola  nobile  per  la  bellezza  de’  marmi.  £f. 

munti.  174. 

Parrafio  dipinge  il  Genio  degli  Atenicfi,  e come? 

aej.&-&&.«»*wr.  4f<f. 

Parricidi,  c lor  caftigo.  fa.  mnutt.  y5. 

Patritij  Romani, e lor  grado  quanto  fofle  grande. 

1 a5.Ar  i 0. mmtt. Indituici  da  Coftantino 
Magno.  «ai. 

Pavcfi  debellati  da*  Torinefi . 85.  Si  folleuano 
contro  Henrico  Biuaro.  iij.mmm.  yiy, 

Pavia , rouinata  da  Odoicre.  17.  ÀfTegnata  per 
danza  a*  Goti  con  Milano. 44-  Si  difende  con- 
tro Alboino.  Hk  £ fatta  Capo  del  Regno . ri» . 

Suo  Campo  » fatale  à molti  Re.  £!.  Affiditi 


dalla  pefle.  100.  Vnica  fpeme  del  Regno  Lon- 
gobardo. ini.  Attediata  da  Cario  Magno,  fe  gli 
rende.  110.  E arfa  dagli  Hungari.  180.  Sor- 
prefa  da  Ermengarda.  mi.  Inuafa  da  Ridolfo . 
180.  18».  E Iciolta  d’affedio.  ini.  Abbrug- 

giata  dagli  Alrtnani.  alp.  fi:  124.  annoi,  959. 

Peccare,  è cofa  da  Huomo;  I’odinarfi,  da  Demo- 
nio;  l’emendarfi,  da  Santo.  B7.4wmr.  4f  7. 

Pemmóne,  opprefior  della  ChieìaTè  fpogliato  del 
Friuli.  22.  fi:  119.  nnm.  158.  Si  riconcilia  co'l 
Re  Luitprando  per  intercefiion  del  figlio,  riri. 

Proteo  Re  di  Tebe,sbranato  da  Agàue  fua  madre. 
59.  mnntt.  ?. 

Perfidia,  c fellonia  de*  Principi  Longobardi  con- 
tro Adalgifo.  1 18. 

Pericle,  e fua  facondia.  f£.  mnntt.  34). 

Peridco  Duca  di  Vicenaa , e Goueroator  di  Ra- 
uenna,  vccifo.  94» 

Perorationc  dcll’Hidoria . aia. 

Pfrfco  fommerge  l’Orca  marina.  177.gr  5f . mu- 
nti. 9 ir.  Libera  Andrómcda , e la  ottien  per 
moglie.  Sfì.  mnntt.  418. 

Per  fico,  velenofo  à gli  Stranieri. 

Phoco , affi  Ili  nato  da'  fuoi  Conuitati.  l6j,  fi:  7#. 
mnntt.  163. 

Piante,  nel  fuoi  natiuo  più  crefcono.  r5o. 

Piemonte,  parte  più  fiorita  della  Gallia  Ci  fai  pi  - 
na,c  T ranfalpina.  z 2 4.  81 198. 44*0/.  f97»  Sue 
intedinc  Guerre . rii».  Afflitto  dalle  fattioni 
Guelfe,  e Ghibelline,  imi  , Sua  felicità  fiotto i 
Duchi  di  Sauoia.  ini. 

Pietà  come  degeneri  in  telo  indifereto.  144-  Ra* 
damencc  congiunta  con  la  Fortuna.  3 t . mnntt. 

Iti. 

Pietre  hanno  le  orecchie  in  cafa  de*  Tiranni.  7 J. 
tnnot.  987. 

S.  Pietro  Damiano  riconcilia  la  Chiefa  Ambro- 
fiona  alla  Romana.  »op.  mnntt.  f %%• 

Pipino,  mandato  dal  Padre  à Luitprando,  &rà 

3ual  fine.  94*  & n8.nwm.ifo.  E giudicato  Re 
i Francia  dal  Papa.  io».  & II9.  nnm.  17J.  Ac- 
coglie in  Francia  il  Papa . 104.  S'accinge  alla 
difefi  della  Chiefa.  ini  Fà  voto  di  donar*  alla 
Chiefa  l’Ombria,  e l’Efarcato  fe’l  racquida  da* 
Longobardi . ri».  Spauenta  Adolfo  , e lo  fà 
ritirar' in  Pauia.  ivi.  Lo  adringe  alla  reditu- 
tion  delle  Città  tuolte.  ri» . Adempie  il  voto . 
•ni.  Se  1 20.  nnm,  182.  Mette  fine  aJl'Eftrcato 
di  Raucnna.  104. 

Pipino, figlio  naturale  di  Carlo  Magno  infidia 
alla  vita  del  Padre.  Jf . munti,  97.  E adrctto  à 
fard  Monaco,  un.  annoi.  99. 

Piramo,  e Tube  ottcruano  la  fiffiora  nella  paréte  • 
80.  matti.  41  f. 

Pifani  tolgono  la  Sardegna  a’  Mori,  a i_g. 

Pitagora  inibirà  dal  piede  la  datura  d*HercoIe. 

Uh 
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Delle  cole  notabili . 


Pòcfi*  hónorafà  da  Carlo  Magno.  i;i.  Suo  og- 
getto è il  mirabile,  ir.  «wr.  ft. 

Poetico  Ingegno»  più  facondo  d'ogni  fuolo,  i 

mutui.  U. 

Policl&o,  e Tue  fiituc.  IP7-  Sc^z.  mnnet  4/4. 

Politirhe  Malli  me  guanto  licn  fallaci,  ipf. 

Pomo  «Poro, in fegna  degli  Imperadori.  a«5.  Do- 
nato da  Benedetto  Papa  ad  Henrico  il  Santo, 
li 6 mnnet  740.  Paragonato  al  Perfico.  ih». 

Pompeo  Magno  motteggiato  da  M.  Cr-rifo.  t?t. 
Vittoria  Africana,  ini  fu- a della  fua  grandezza. 
im  . Delle  fpoglie  de*  Popoli  fonda  il  Tempio 
di  Mincrua.  iL  munti.  r*/.i.  Acquifta  molti  Re- 
gni  alla  Patria,  c niuno  afe.  1 8 . mnnet.  7 j . Iti- 
uidiato  » Sr  incolpato  d’iffcttar'il  Principato. 
«*«.  Sua  infelice  dcprcflionc.  uri. 

Pontefice,  dopò  Dio,  non  hi  Giudice  che  fe  mc- 
dclìmo  a munti.  88. 

Popolo,  infano  ne’  Tuoi  giudici;.  Ha.  mnnet. 4^. 

Porco  graffo.  Vittima  di  Bacco.  ?£.*»« ut. 

Prefitto  di  Roma  degradato,  e fatto  moeìr~da 
Ottone.  87  nnnet.  4C9. 

Premio  piccolo  ad  vn  gran  merito , è vna  grande 
ingiuria. 

Principato  diuifo,  pericolofo.  1 ??. 

Principi  s’ammacfiran  con  l’efpericnza. 72^  Son 
più  facilmente  adorati , che  ornati.  110.  Loro 
qualità  più  importante,  quaifia.  1 6j.  Drbbon 
temer’  anche  le  mofehe.  Si*  Loro  perfettioni 
quai  debban* etere.  léj.  Pochi  fi  trouano  che 
le  poflegeano.  ini. 

Priuilegio  lurrepito  non  hi  forza  di  legge  libera. 

a *4- 

Prodigi  della  Statua  di  T eodorico,  e Tuoi  lignifi- 
cati. 0.  Altri  veduti  in  aria  prcdifcono  la  de- 
folation  dell'Italia,  fi. 

Profetia  d'Ezcchidc  (opra  il  Principe  di  Gog, 
interpretata  da  Saut'Ambrogio  per  il  Re  de’ 
Goti  17. 

Pròteo  legato  da  Arifido.  8g.  munti.  4 69. 

Protettor  della  Chicfj,  Titolo  donato  i Carlo 
Magno  1 ì6.  Abufato  dagl’indegni,  imi. 

Proucrbio./y* rr.o  lenfnt.  rmrò/mpuni,  di  chi  debba 
intenderli.  14.  mnnet.  47. 

Prudenza  fiumana  poco  vale  contro  le  fatalità  . 

Puglia,  c Calabria,  le  più  vaftc,c  felici  Prouincie 
dell'Italia.  M4.- 

PufilUoimi,  inuidiofi  a' fcgnalati.  I mnnet. 41. 

_ <L- 

Q Valiti  più  importante  in  vn  Principe  qual 

fia.  i6i. 

■Quadri  optici  come  fieno,  aoj.  & £&  mnnet.+sf. 
Quinquennio  di  Nerone,  Proucrbio,  che  ligni- 
fichi. L.  mnnet.  1 7.  re/.  ». 
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RAdiilio,  XX-  Re  de’  Longobardi  fi  vanta” 
d’efler  fiato  ailieuo  di  Ltntprando.  E 
promofio  al  Ducato  del  Friuli,  ini.  Salua  la  vi- 
ta al  Re  Luitprando  , Se  ottien’il  perdono  ad 
Afiolto.  ito.  Suo  valor  militare.  i«i.  Con  vna  ' 
Claua  arrefia  l’Efercito  de’  Sthiauóai . mi.  8e- 
119.  nnm.ióg.'V icn’ eletto  alla  Corona,  ini. 
S’arma  contro  l'Efarca.  loo.  Per  riucrcnza  del 
Pontefice, defifte  dalla  Guerra. 119,  nnin. 
170.  Sua  liberalità  verfo  la  Chìcfa.  mi.  S’ap- 
plica al  Goucrno  ciuilc,  fr  corregge  le  Leggi. 
ini . Di  nuouo  s’arma  contro  la  Chicfj . uu  . 
Preme  Perugia,  c minaccia  Roma.  mi.  Si  rac- 
qucca  co'l  Pontefice,  che  inerme  gli  vi  incon- 
tro. mi.  Vicn'efortaco  alla  vita  fpf  rituale.  m». 
Si  fi  Monaco. ini.  Sua  Moglie,e  Figlia  al  di  lui 
c Tempio  fi  dedicano  à Dio.  101.  Ritornato  al 
Secolo  , di  nuouo  vicn’clctto  Re . 107.  E ri- 
chiamato al  Monafiero  dal  Papa.  mi. 
Ragombcrto , XV.  Re  de’  Longobardi.  8y,  E 
furtiuamente  alleuato  da'  Cuoi  dimcfti ci.  mi.  E 
promofio  aj  Ducato  di  Torino,  ini.  Dillìmula 
le  fuc  ragioni  alla  Corona,  ini.  Commette  ad 
Aribcrto fuo figlio  il  Ducato,  ini.  Ne  lafcia 
Gouernatore  Hermondo  della  Rovere.  mi*&r 
117.-  WHU.IZ7.  Afiolda  vn'Efcrcito  di  Torincfi. 
mi  Vi  contro  quello  di  Cuniberto,  per  la  ri- 
cupcracion  del  Regno,  ini.  Lo  debella  prclTo  à 
Nouara.  8jL  Spoglia  Liutbcrto  d'vna  parte 
del  Regno,  mi.  Muore  dopò  la  Vittoria,  mi. 
Raterio  Vefcouo  di  Verona  condotto  capttuo  à 
Patti*,  c perche?  ri.mnnét.  169. 

Ridonale,  pettorale  de’  Papi.  84.  mnnet.  441. 
Rauenna,  Cartagine  di  Pauia»  cfpugnata  da  Luit- 
prando.  194.  .. 

Re  dell’ Api,  fenz’acalco.  .8?. 

Rea -Sii via, madre  di  Romolo,  incefiuofa.  71.  mn. 

net.sói.  . 

Regger  fe-fteflb , ò vn  feliciflimo Regno,  io».  Se 
119.  nnm.  17  6.  - . — 

Reegio,  c Modona,  rouinate  da  Odoaere.  ; E 

ftabiiito  per  termine  del  Regno  Longobardo . 

Regi  di  Francia,  difenfori  della  Sede  Apoftolica , 
*14.  Si  confecrano  co’l  Sant  ’ Ogiio  portato 
dal  Ciclo  à Clodouco.  107.  mnnet . tei.  *. 

Regi  di  Spagna,c  fue  lodi.  224  Seiyj.mtmet.f9f. 
Regnare  s’apprende  co'l  comraandarc.  ?8.  Arte 
nobile, mà  difficile^  fallace.  191.^  78.anw.40r. 
Regolata  dal  cafo  più  che  dall'ingegno,  mi. 
Regno,  quanto  difficilmente  venghi  gouernato 
da  due  Regi  7 !_•  Difpenfa  dalle  leggi  dcli’ami- 
ciria.  164. 

Regno  Longobardo  comparato  al  Mar'Egdo 
C i Food*- 


Indice 


Fondato  di  nulla  , ritorni  al  nulla.  V07>  PalTa  à 
foraflicri.  uj.  E il  più  bello  di  tutta  Europa. 
I9L. 

Remon  io,  Se  Henrieo  di  Borgogna»  e lor  valore 
à Toledo,  f6.mn9t.t9t.  I. 

Remora  , e fui  forca  nell'ar  reftar  le  naui.  21;.  & 
Io£L«mmn#.  517^. 

Republiche  di  Venetia,e  di  Genoua»  lodate.  *14. 
Ricciardi,  Moglie  di  Carlo  Graffo,  calunniata 
d’adulterio  dal  Marito.  55.  nani.  160.  Si  giu- 
ftifica.  ini. 

Ri  cimerò  Principe  de’  Vandali,  fatto  Capo  delle 
armi  Romane.  2?  Rende  l’ Imperio  à Scucro 
in  Raucnna , tolto  ad  Auito  in  Piacenti , ft  à 
Maioriano  in  Tortona,  ini.  Ne  lo  fpoglia  in 
Roma.  a4_Si  marita  con  Afcella, figlia  di  An- 
tonio. 2_4i.  AfTedia , imprigiona , vccide  il 
Suocero  in  Roma.  ini.  Muore  anch’egli  dopò 

Suaranta  giorni,  imi. 

olfo , Tiranno  della  Borgogna  , chiamato  al 
Regno  d’Italia.  i_X<.  & dO-  annoi.  *90.  Debella 
Berengario,  «Se. è coronato  in  Pauia.  ini.  N'è 
cacciato  da  Ermenprda.  180.  Vi  mette  l’affe- 
dio , Se  medita  PatTatto.  & iflx.  E adefeato 
da  Ermengarda.  mi.  E accolto  furtiuamente  in 
Pania  ini.  Spofa  Ermengarda,  fupcrftitc  ancor 
la  prima  Moglie,  mi.  &6%. annoi. m.  Sua  effe- 
minatccea  mi.  & ili.  Comparato  al  Monoce- 
còte.  mi.  Suo  amore  verfo  i figliuoli  di  Er- 
mengarda.  181.  Sbigottito  da  Vgone  , fugge 
nella  Suvvia.  ini.  & 68.4wwf.344.  E richiama- 
to in  Italia  contro  Vgone.  184.  cKf.  Guada- 
gnato con  doni  dal  medefimo , de  lì  (le.  mi.  & 
71.  smani.  jd8. 

Ridolfo  Pio  Imperadore , e fuc  buone  qualità  t 
*44- 

Rimini  liberato  da  T ei’a.  4?. 

Rinaldo  . figlio  d’Otton-Guglielmo,  Conte  di 
Borgogna.  21*  annoi  497.  Scuote  ladipendcn- 
aa  da  1 Re  di  Francia.  0 *■  annoi.  eoi.  I.  Ripiglia 
il  titolo  di  Re  della  Borgogna,  ini. 

Rifpofla  libera  d*rn  fauor ito  al  fuo  Principe  44. 
Saggia,  di  Arioaldo  a!  Vcfcouo  di  Tortona  Co- 
pra l’immunità  Ecdefiaftiea.  66.&  114.  nn.ój. 
Roberto  Re  di  Francia  affale  infruttuofamente 
Otton- Guglielmo  per  il  Dacato  di  Borgogna, 
annoi. 401.  Affedia  Digione.en’è 
ributtato  dal  Caflello.  94.  ammetti.  1.  Viene 
ad  accordo  co’l  mcdcfimo  aof . 

Rocca  di  Como  battuta  da  Affitene**  perche  te* 
Ròdelinda  , co’l  figlio  Cuniberto , prigioni  in 
Bencuento.  4.  Ritornano  al  perduto  Regno. 
Rodcl inda  erge  vn  Tempio  alla  Vergine 
delle  mura  di  Pania.  78. 

Rodoaldo , Vili.  Re  de  Longobardi  » e fuc  fee- 
leratette.^2,  Per  fognila  la  FedeCatolica  , e 
fi  morirgli  Ecdefiaftici.  mi.  Viola  rhoneftì 


d’vna  Matrona  Longobarda.  yo.te  i14.anw.Bf, 
Ne  vicn'vccifo  dai  di  lei  Marito.  mi.Sc  nnm.WT. 

Rogaudo , Duca  di  Forlì*  ricupera  molte  Città  di 
Lombardia. 12 7.  E vecifo  da  Carlo  Magno.im. 

Rolando,  & Oliuiero,  Capitani  di  Carlo  Magno, 
tao.  num.  192 . 

Roma  inuafa  da  Alarico.  10.  Riceue  Odoicrn 
Victoriofo.  17.  A ifj 1 1 ta  da  TÒrila.  41.  Affan- 
nata conia  fame.  ini.  te  41.  Difcfa  daBclifa- 
rio.  in*.  Arfa  da  Tótila  , c dal  medefimo  rifa- 
bricata  , e perche,  mi.  Fenice  delle  Città,  mi. 
Inuafa  dà  Mori, è liberata  dal  Re  Ludouico.Il. 
ifi.  Rinuoua  il  Goucrno  popolare  Cotto  i 
Confoli.  71.  annoi.  }66. 

Romani  non  hebber  Nemici  più  crudeli  de*  Goti 
Scithij.  < Loro  antipathia  co'  i Francefi#  19. 
annoi, 78.  Rotti  alla  T rebbia  da  Annibaie.  |8. 
annoi.  27 6. 

Romano  Impero  , diuifo  in  quattro  parti  da  Co- 
flantino.  In  due  da  Teodofio.  mi.  Sua  roui- 
na  prognofticata  da  Geremia,  ini.  Pennella, tfr 
ordinata  da  Dio  per  beneficio  delta  Chiefa.17. 

Romoaldo  attediato  da  Coflantc  in  Rcneucnto.75. 

Romolo  fonda  la  Tua  Reggia  nel  Monte  Palati- 
no. il.  annoi. 8y.  Dedica  à Gionc  Ferecrio  le 
fpoglie  de'  Cenineli.  ini.  annoi.  3 7.  Gli  fabrica 
vn  Tempio  nel  Campidoglio. 7S.  Sua  batta 
cangiata  in  Corniolo.  180. 

Roti  monda , figlia  di  Cunimondo , e Moglie  di 
Alboino,  è tortati  à ber  nel  cranio  paterno, 
y y . Fi  vccider’  il  Marito,  ini . Se  1 1 1.  anm  1 1 . 
Spola  Halmige  fuo  Adultero.  ini . Reciproca- 
mente s'auuelenano.  ini.  8;  num.  22. 

Rótiri , Duca  di  Bergamo,  vinto lugge  al  fuo 
Ducato.  87  Proclama  fe-fteflo  Re  de' Longo- 
bardi. 8ffTÉ  aflediato  da  A riberto.  mi . Gli  vie 
rafo  il  capo , e*l  mento , Se  è mandato  à Tori- 
no. mi.  Se  1 1 7.  num.  rii.  E vccifo.  mi. 

Rocirio,PrincipedegirÀrodii,VIl.  Re  de'Lon- 
gobardi. 6j^  Suo  valore  ncH‘armi,e  nelle  lette- 
re. ini.  Vien’elctto  da  Gundcberga  per  Marito» 
e per  Re.taé  Occupa  il  T riuigiano  all’Efarca  di 
Rauéna,el’Alpi  Ligufliche  alla  Chicfa.ini.Ro- 
uina  Opitergio.ini. Debella  l’Efarca,8r  vccide  i 
Cefariani  à Modona.rfS.  Stabilifce  le  leggìi 
Lògobardi.«»«.  Confonde  la  Rcligion  Catolica 
cól'Ariana.  un.  Crea  Vefcoui  A riani contro I 
Catolici.  mi.  te  n4.nnm.yy.  Muore,  ini.  n. 78. 

Rotrùdc  . figlia  di  Carlo  Magno , prom  rifa  , ene* 
gata  al  figlio  dcll'lmpcradrice  Léne.  127. 

Rughi , ò Rugij , perche  così  chiamati,  io.  Paf- 
lano  nella  Scittia , e nella  Cermania.  ini.  Oc- 
cupano la  Prouiilcia,da  lor  chiamata  Rugilan- 
da.  ini.  Vengono  in  Italia,  ini. 

Buine  delle  Repub.  prima  decretate  Hi  Citte» 
che  fuccedute  in  Terra,  Jf.  Originate  da  pic- 
cole occafioni.  j8. 
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SA  ferenti,  non  debbono  eflier  giudicati  da' 
Principi  Secolari.  66.  Sei  14.  «un.  ój. 
Salato, Popoli,  fan  Guerra  co'  i Romani  per  cau* 
fa  delle  miniere  d'oro,  ji.  mamme.  140. 
Salomone,  più  fauio  di  tutt'i  Re.  I7T.  Dedica  il 
Tempio  1 Dio.  Èri.  A criccato  dall'amore»  ido- 
latra Èri.  Se  di»  mance.  jox. 

Sangue  fiumano  » tolto  «'accende  » e tolto  li  raf- 
fredda. 196.  Per  natural'antipatbia  ( fi  move 
nelle  ferite  dell  ’vccifo » alla  prefenta  dell1  Ve - 
eiforc.  16.  anace.  io?.  rff.  a. 

Sanfonc  , vinto»  e venduto  da  Dalila,  17f.fr  di. 
emme.  401. 

Sarliónc  » mandato  Ja  Vgonc  per  folleuar'  i Spo- 
letini  contro  Anfeario.  i81L.fr  76.  mamme.} 81. 
Sua  codardia,  im.  mance. i9t.  Viene  à battaglia 
con  Anfeario.  mi.  MandàToccorfo  à Tuoi.  mi. 
Sinuati , chi  fieno,  io.  Vengono  co'i  Goti  in 
Italia,  imi. 

Saffo  di  Sciro»e  Tua  natura,  tjó  Se  *7.  «n».  107. 
Sartoni  vengono i depredar  l'Italia,  li.  N'elco- 
no»  e perche,  mi.  Son’alTaliti  da  Carlo  Magno. 
j }i,  Lor  durezza, fr  inconflanta.  141.  Strage 
bombile  d'efsi  fatta  da  Carlo  Magno,  uri.  Son 
fomentati  da  Videchmdo  , e perche,  im.  Pui 
coraggi  olì  » che  prattici  della  MilRia.  id.  mm- 
**.*+ 

Saturno  Re  dTltalia  » dcuora  i propri)  figlinoli. 
l84.fr  d£.  marne.  )fi.  Scacciato  dal  Càcio 
viene  in  Italia,  è».  Se  76.  mamme,  f 86. 

Scanda,  e fue  Prouincie.  1 . S:  4T . Suo  lito»fr 
figura.  Èri.  %.  Già  fignoreggiata  da 

tredici  Re.  wi.  Sua  deferrttione.  £.  Feconda  di 
Popolo.  -^Suo  coll  urne  di  fpofar  tante  Mogli» 
«punte  ciafcun  poteua.  mi.  Officina  delle  Gen- 
ti, e Vagina  di  feroci  Nationi.  tj.  Madre  di 
va  lor  oli  Soldati.  19- 

Scelerateazc  ricadono  fopra  i loro  Autori.  14?. 
Schifiltà  in  Roma,  per  la creatioa  di  due  Antipa- 
pi. 108.  Altro  Cotto  l'Imperio  di  Ottone.  1 99. 
Pelli mo  di  tutt'i  nuli.  84.  amarne.  44? . fr8f. 
mance.  4T0. 

Sciente,  occhi  de  Principi,  e pri  nei  pai 'ornamen- 
to dell'animo , e regolamento  della  vita  huma* 
na  »o.  marne.  84.  Colti u ace, e protette  da  Car* 
lo  M.igno.  Èri. 

Serri  chi  fieno  ? Vengono  in  Italia,  mm. 

Scoria  » onde  così  detta. 

Sdegno  d’Amanti  è fomento  d'amore.  1 96.  De* 
grandi  » difficilmente  placabile.  109.  mamme. 

Semiramide,  Cotto  habito  virile  » conferua  il  Re- 

Eo  al  figlio  Nino.  180.  <$•  6j^  mance,  ni . Più 
Ila  » t più  impudica  di  tutte  le  Donne,  no. 
Senno»  c non  Ceffo  gouerna  i Regni.  180, 


Serpe , e Cua  antipatliia  al  firaflìno  - 19*. 

Sepolture  dc'Marchefi  d'iviéa  ncH’lnfubria.  46» 
tei.  a. 

Seruio Tallio, di  Seroo diueouto Re. 98. fr  119. 

marne.  >66. 

Seruitù  e (trema  fi  cangia  in  cftrcma  liberti  , e 
perche  ? 71.  mamme.  364. 

Sieonolfo  contende  con  Adalglfo  la  Tirannia  di 
Bencucnto.  ITI.  fr  mamme,  tf 9.  Chiama  i 
Mori  dalla  Spagna.  mai. 

Sigebrando , Primogenito  Ji  Anfprando  aeticea- 
toda  Ariberto.  ÌL  fr  117. mm.  in. 

Simile  ama  il  fiso  limile.  7JT  mamme.  174. 

Simonia  apporta  à Berengario  nella  promocione 
d'vn'ArciueCcouo  di  Milano.  di*  mance . ;o8. 
Sirene,  onde  ficn  dette.  63.  mance.  449.  Ouc  fu* 
bit  afferò,  mi. 

SU  ni , è Sclaui  chi  fieno  £.  Soggiogai  i da'  Nnr  • 
uegi.  imi.  Occupano  la  Schiauoma , da  lor  così 
chiamata,  mi. 

Sofia  impcradrice  motteggia  aCpramcnte  Nar- 
fete  to. 

Sofocle,  cfuo  detto  riprouato.  44.  mamme.  17  *. 
Solónc  »e  Cua  legge  circa  le  guerre  Ciuili.  m.fr 
91.  mamme.  T04.  Circa  il  non  dir  mai  de’  Morti. 

li,  H2_. 

Spioncru,  c luadefinicione.  7^  «mr.  ?8  j.  Atte 
infame , e perche.  •■>.  Suoi  mali  effetti,  Èri. 
Spioni,  fretjucnti  nel  Regno  de*  Tiranni. ■jf. 

mance.  487.  ~ 

Spinto  grande  in  vn  gran  corpo , è vn  raro  mira- 
colo. 141. 

Statua  di  bronco  dcll'Imperador  Leone  portata 
da  Rauenna  à Patria.  94.  fr  118.  mata.  148.  Di 
Teo dorico.  44. Suoi  prodigi).  Èri.  Di  Policlc- 
to.  197. 

Statue Itcgaii , Se  impuniti  di  chi  vi  accorreua 
40.aaTCr.11a. 

Stefano, Papa  di  tré  giorni.  104.  fr  n 9.  am ai.177. 
Stihcóne.traditor  doppiamente  infame.c  perche, 
ao  Affale  Alarico,  cm . Machina  la  ribellione 
contro  l'Impero,  mm. 

Strage  di  Fr  ance  fi  al  Campo  Bugiardo.  148.  • 
Sudgoti,  onde  fi  chiamino. 

S veti  a,  ouc  fia.  ».  Ferace  d'argento,  e d'altri  me- 
talli. Mn.fr  4T.oam.IL  Suoi  Popoli»  Geli  ci  tra* 
Settentrionali.  Vengono  nella  Germaoia.8. 
Entrano  nella  Francia  , e di  là  , nella  Spagna, 
òri. 

Sofà , creta  in  Marche  Geo.  4 j.  marne.  cff.i. 

T. 

TAqutnio  Superbo  cacciato  di  Roma.  1Ì£.  fr 
ji  mmect.  366. 

Taglióne  fi  ribella  da  Carlo  Magno,  117.  Infetta 
i Franccit.  mm.  Sua  incoortanaa  nelle  rifila- 


*4 

tieni.  i»8.  E códannato  & morte  dal  Coniglio 
Regio,  n ti.  Gli  è perdonato  , c vien  corretto  à 
farh  Monaco,  itti.  1j4.Sc  1 a . annoi . 3 7. 

Tei'a  .Principe  de'Goti,  Wtitno  Re  d’Italia  Goto. 
4$.  E abbandonato  da’  Franccfi.Sr  Italiani. mi. 
Alletta  i Goti  con  l’oro  di  Totila.  imi.  Corro- 
no in  fuo  aiuto  » Francefì , e Borgognoni,  mi. 
Anima  » Soldati  contro  Narfetc.  itti.  Attedia 
Cefénai  e libera  Rimini.  mi . Và  contro  Nar- 
fete  , e gli  occupa  i patti  verfo  Cuma.  mi.  Sor- 
prende Nocèra.  mi.  Sua  magnanimità  nella  pu- 
gna. 44.  Ferito  in  rn  piede»  muore,  mi.  Suo 
capo  alzato  fopra  vn’hafta,fgomcnta  i Tuoi.  mi. 
Suo  paralcllo  con  Narfete.  tm. 

Temiftocle,  e Tuo  valore.  4 9 1 nuidiato  per  le  fue 
ricchezze,  mi.  Viene  ingratamente  (cacciato' 
<T Atene,  mi.  E accolto  in  Perfia  da!  fuo  Nimi- 
co. Arti  Moue  Tarmi  contro  la  Patria,  tm.  SW* 
cide , e perche.  fi. 

Tempo , fottopofto alle  crifi.  8z . mnnot.  429. 

TaoJata  , Donzella  Romana  , e Aie  bellezze.  79. 
Lodata  d«  Hennelinda  al  Marito  Cuniberto, 
mi.  Egli  fe  n’accende,  mi.  Se  li 6.  nmm.  li  J . E 
goduta  dal  medefimo.  80.  Vici!  rinchiufa  in 
vn  Monaftero  di  Pauia.  im.Senmm.  116.  Piange 
il  Aio  fallo , Se  è pianta  da  Cuniberto,  itti. 

TeodSco  Re  de’  Goti  empio  , Se  iniquo.  E 
chiamato  al  Regno  da  Amale  fucnta,e  con  quai 
conditioni.  mi.  Odiofoa*  Tofcani.  imi.  Sua 
perfidia  verfo  Amalefucnta . mt.  Efclufa  dal 
Regno»  la  confina  neH’ifoia  di  Bolfeno  mi. 
La  fì  vccider  in  vn  bagno,  imi.  Epcrfeguita- 
to  da  Ciotti  nizno.  a mi.  Vccifoda’  Goti.  mi. 

Teodolinda  MogHe  di  Antano,c  Aie  rare  qualità. 
<5o.  E fatta  arbitra  ncITdettionc  d'vn  nuodo 
Re  6t.  Chiama  à Pauia  Agilulfo  Duca  di  To- 
rino 1.  Lo  elegge  per  Manto , c lo  incorona 
per  Re.  m»  Se  llj  nmm.  43  Se  44.  Lo  trahe  al- 
la Religi on  Catolica  con  tutti  gli  altri  Princi- 
pi Longobardi. mi.  6t.  6e  nj.mm.  4?.  Ve- 
doua , regna  concordemente  co'l  figlio  Adalo- 
aldo.  63.  Tranquilliti  dell’Italia  lotto  lalor 
re^geza.  mi.  Muore  di  rammanco.e  pecche,  mi. 

Teodorico  Re  de’  Goti , li.  Re  d’Italia.  19-  Si 
offre  à Zenone  Imp.  per  liberar  Roma.mi.  Vie- 
ne in  Italia,  Se  oppugna  gli  Hcruli.  mi.  Auido 
più  di  preda  ,-che  di  ftrage.  m».  Vien  adottato 
da  Zenone,  tm.  Batte  Odoacre  al  Natifone  » 
all’ Atcfi,  Se  all’AdJa.  mi.  Sotto  nome  di  pace, 
lo  fa.?ccideT’à  tradimento  30.  S’adatta  a’co- 
humi  de’  Romani, e ne  vien  fatto  Re.  tm.  Rac- 

fuifta  la  Spagna  , la  Francia , c la  Sicilia,  mi. 

Ucqucta  l’Italia,  mi.  Fà  morir  Boccio  , Sim- 
maco , e Papa  Giouanni  I.  30.  Se  4 6.  nmm.  42. 
Spauentato  da  Larue  , ne  muore,  tm.  Prodigi 
della  fuattatua  in  Napoli.  34. 

Tcodofio  , c Valcntiniano  comprano  vergogno  - 


famente  la  pace  da  A lai ico.  1 a . 

Tcudcrada  , Moglie  di  Anfprando,  con  la  figlia 
rampognano  A riberto.  88.  Per  cattigo,leVen« 
gono  mozze  le  mani , e le  orecchie,  mi.  Se  117. 
num.  133. 

Tiberio, c Aia  fciocchezza  nel  coronartt  d'Alloro 
contro  il  fulmine.  173.  Se  60.  annoi  189. 

Tigranc  imprigionato  dal  proprio  figlio.  147.  Se 
3 a.  4»wor.  148. 

Timidi , fono  1 più  temerari , quando  fi  fentono 
vantaggiosi  76.  annoi.  3 91. 

Timidità  da  che  proceda-  7* .annoi.  986. 

Timor  vile , proprio  de’  federati.  74. 

Tirannia, comparata  ai  Cadauero  d’Alachifio.81. 
All'liidropifia.  188.  Snoderemo,  d principio 
di  libertà.  185.  Se  71.  annoi. '364. 

Tirannia  laicale  contro  i Pontefici , introdotta 
. da'  Longobardi.  Ilo. 

Tiranni,fcmprecfpotti  al  caftigo.  58.  Più  fi  fìdan 
de'Scrui,  che  de’ Nobili,  imi.  Temono  tutto 
ciò  che  vedono, &rc.  88.  Abondano  di  fpie.188. 
loro  proprietà  irtfeparabiii.  39-  *nnot.  zoj. 

Titani,  chiamati  da  Gioue  per  difefa  dell'Olim- 
po, lodi  A;accian  da  Quello.  198. & 87.0»*  439. 

Toledo  attediato  da  Altófo  il  Brauo  96.  omn.ttl.i. 

Torino, Città  Augufta,  figlia  de*  Cefari,  c ma- 
dre de’  Regi,  tff . Celebra  con  lieti  giuochi  la 
Fetta  di  S.Gio.Battitta  fuo  Tutelare,  da.  Ada- 
loaldo  , e Tcodclinda  vi  trafporcano  la  lor 
■ Reggia.  64.  Eretto  in  Ducdada’  Longobardi. 
44  annoi.  eel.7.  Seggfadel  Marchcfato  di  Sufa. 
4 1.  annoi.  eoi.  I. 

Tonncfi  debellano  1 Paucfi.  86. 

Torre  Acnfia  cfpugnata  con  l’oro.  1 92. 

Tofcana,  e fuo  Marchefato. 

Tótila  » Principe  de’  Goti , c fue  qualità.  41.  Pro- 
uocato  , efpugna,  c facchcggia  Verona,  mi. 
Depreda  crudelmente  l'Italia,  mi.  Efpugna,  c 
fm ancella  Napoli , c perche,  mi.  Preme  Roma 
d’ attedio,  mi.  Rifoluc  di  fpianarla.  4».  Impe- 
dito da  Beli  fario,  c come?  mi.  La  incende, e di 
nuouo  riedifica  ,c perche.  »m.  Deride  Narfete» 
che  gli  fi  oppone,  imi . Ne  vien  debellato , Se 
vocilo  sù  T A pennino,  imi. 

Totóne  Duca  di  Neppe,  crea  Aio  fratello  Anti- 
papa. 108.  & ISO.  nmm.  187. 

Trafimondo , Duca  di  Spolcti , è neccflitato  à 
farli  Chierico.  94.  & 118.  imm.  149. 

Trcbia,  fiume  infame,  nel  failorir  Tarmi  più  ini- 
que. 170.  Se  58.  annoi.  176. 

Treuigi  eretto  in  Marchclàtò  da’ Longobardi  • 
44  danti.  2 28.  & 4f. 

Tribolatori  pofti  da  Dio  inficine  co*  i felici.»l7. 

1 Tribuni  di  Roma,  fatti  impiccar  da  Ottone.  87. 
annoi.  4*9. 

Tribuni  della  plebe»  Se  abufo  della  lor  potetti. 

23.Mmt.91. 

Triccr- 
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Delle  cofc 

Trieerbero  Sopito  eo'l  boeeon  melato.  79. snnot. 

4» 

Trionfanti  Romani  perche  fofTer'  accompagnati 
dal  Littóre.  II?,  ss not.  548. 

Torci , 6 Tureilingi  vengono  à predar  l'Italia, 
io.  Occupinola  Per fia,  la  Tracia,  e l'Impero 
Orientale,  òri. 

T urno , e fua  eccedente  altezza.  I J.  stimi.  4 6. 
Turpino,  Romanziere  di  Carlo  Magno.  Itf.  ss- 

Sii.  fi. 


VA  lente  Imperadore  Ariano.  17. 

Valentiniano  compra  vergognofamente  la 
Pace  da  Alarico,  23.  Ricorre  à Vandali  per 
aiuto  contro  gli  Hunni.  mi.  Fi  morir  Aetio 
fuo  Capitano,  egli  folli  tu  i Tee  Ricimcro  Prin- 
cipe de*  Vandali.  1),  E vccifo  da  Ma  fumo, Ti- 
ranno , e perche.  1 0. 

Vallonia,c  Valloni,  chi^condé  così  chiamati.  7. 
Vandali  chi  fieno.  7.  Son  cacciati  dalla  Francia  , 
e della  Spagna.  if.  Son  chiamati  nell’Africa 
da  Bonifacio,  e la  opprimono,  mi.  Debellano 
Pi  fi  cfTo  Bonifacio  nella  Numidia , e lo  attedia- 
no in  Htppóna.  no. 

Vandalucia  , onde  fi  chiami.  7. 

Vatinio , e vifione  apparfagli.  77. Se  IN*,  n.  no. 
Vendetta,  più  dolce  della  Vittoria.  1 96.  Seti, 
smot.  42  ? . E il  nettare  de*  Tiranni,  mi.  Ne- 
cettaria  a’  Regi , e perche,  mi.  Seminario  dì 
nuoue  ingiurie,  ini. 

Vencdi , ò Veneti , onde  così  nomati.  7. 

Venere , e Pazzia  , chiamate  con  vn’ifletto  nome 
appretto  i Greci.  6 1.  snnot.  2 98 . 

Veneno  Marfigliefe,  à qual* effetto  fi  fcrbitte.78. 
&r  n 6.  nnm.  114. 

Vtnetia,  la  più  bella  , e gloriofa  Città  dell'Italia. 
22.  Alilo  dell'Italiana  libertà,  mi.  Sua  origine 
imi . 

Venetiani  foccorrono  l’Apuglia  contro  i Sara- 
ceni. atp. 

Verona  • contefa  da’ Greci , prefa , e focheggia- 
ta da  Tótila.41.  Fcdele,8r  infedele. i Berenga- 
rio.t^f  Prima  à riccuer  Henrico  Bauaro  con- 
tro Ardoino.  ixì.snn*.  ffj. 

Vcronefi  fi  rendono  à Carlo  Magno,  top.  Già 
fedeli  à Berengario,  aU’vltuno  lo  vccidono. 
60.  stimi  292. 

Vefcoui,ondc  così  chiamati,  io.  snnot.  118. 
Vcfcoui  Picmontefi , c lor  fattioni  circa  lacJct- 
tioncdcl  RcArioaldo.  df. 

Vcfpafiano,  Idea  della  Clemenza,  do. 

Veftergóti , ò Vifigóti  chi  fieno , e perche  così 
detti  6. 

Vcflfalia,  onde  così  chiamata,  td  smnot.tf. 
Vgonc  Conte  di  Pioucnaa,  chiamato  contro  la 


notabili. 

forclh  Emifnjtjrd. . e Ridolfo  Tiranno.  I* ». 
Abbàdoni  la  Proucnza  fcr  l’Italia,  igj.  sbar- 
ralo j Pifa  , c i nuiiaio  al  Krpno.  184.  te  70. 

JT4-  Più  fortunato,  ebe  faggio. ...  pj 
lep  coi  Papa.  tm.  te  70.  mm.  Jjtf.  £ .nfldn- 
lo  da  congiurati. nu.  A-  A|fc,ra  l im. 

peno,  e J’otticnc.  l8f.  Di  »na  guanciata  al 
figliaftro  Alberico.  Ha  A 7».  Jd,  _ p„. 
feguitato  da’  Romani,  fuggt  p„  lc  di 
Roma.  n».  Manda  donatiui  a Ridolfo  per  al- 
lontanarlo  dall'Italia,  mi.  Se  72.  snnot.  168. 
Debella  Arnoldo,  imi.  Prende  per  Collega  Lo- 
tariofuo  figlio.  mi  Lo  marita  con  la  figl  a di 
Ridolfo,  im.  Su» crudeltà  coatro  i propri  fr*. 
Ielli.i8d.  Se  72.4M.J71.  Fi  morir’  Anfcario, 
e fuggir  Berengario. mi.  Se  73  snnot.  3 74.  £ afc 
falito da  Berengario,  Se  infettato  dall'ombra 
di  Anfcario.  mi  Depone  co*l  figlio  la  Tiran- 
ni» à piedi  di  Berengario.  mi.  Se  73.snmt.376. 
Paragonato  al  Cine  d’Efopo  mi.  snmst.  37 8. 
Tatti  iniquamente  da  ingrato  il  figlio  d’ Anfca- 
rio. 187.  Lo  promoue  al  Ducato  di  Spolcti^c 
i qual  fine.  mi.  Se  74.  snnot  383.  Sua  crudeltà 
verfoi  Parenti,  mi.  snnot.  3 8y. 

Viberto , Configgerò  d’Anfcario, gli  dittuade  in 
vano  la  battaglia  con  Sarlione  lèi.  Se  70.  ss- 
sol.  391.  E vccifo  in  conflitto,  mi. 

Videchindo  Re  di  Sattonia  , fomenta  i Sifoni 
contro  Carlo  Magno,  e perche,  ij  2.  Suo  va- 
lore.  16.  snnot. f j . Si  fi  Chrifliano,e  ne  fegue 
la  pace  con  Carlo,  mi.  Se  I0*snnot.f6.  Sua  San- 
tità di  vita.  mi. 

Vindélici , onde  così  nomati.  7, 

Vini,  e fratti  Italiani  allcttano  Alboino  al  Re- 
gno d’Italia,  fi. 

Violenze  non  durabili.  ?8. 

Vifconti  » lodati,  e lor  origine  43.  snnot.  eg/.i.  • 

Vitige  vien'eletto  Re  de’  Goti.  jr.  Spofa  per 
forza  Matafnenta  figlia  di  Amaiefuenta.  mi.  Se 
4f.  num.  5 0.  Contende!  Italia  con  Belifirào. 
imi.  Dal  mcdcfìnio  vicn  con  inganno  debella- 
to , prefo  , e condotto  à Cofbntinopoli.  mi. 
E confcgnato  à Giuflinìaoo,  pereffer'rccifo. 
30.  Gli  c perdonato,  mi.  E fatto  Patritio  , Se 
honorato  del  commando  della  Perita,  mi. 

Viti)  grandi,  compagoi  delle  grandi  Virtù.  ij<f. 
Se  44.  Più  facili  ad  apprenderli  che  lc  Virtù  . 
176. 

Victoria  alata , ne*  Numtfnji  di  Cefare.  IJ4. 

Vittoria  Africana  , mifura  della  grandezza  di 
Pompéo  Magno.  IJI. 

Vittorie,  Compatto  de  Principi,  iji, 

Vliuo  prodiguofo  nel  foro  di  Mcgara.  l5l. 

Vlitte.e  fua  accortezza.  1 63.Se  f2.  snnot. gol.  %, 
Efprctto  per  Idèa  de  gli  Ingcgnofi.  14.  snnot. 
47.  Si  ottura  le  orecchie  al  canto  delle  Sirene. 
08.  snnot.  338. 


Vnicor- 


4 


25  Indice  delle  cofc  notabili. 

Vnieorno,  e fuafimpMhia  con  le  Vergini. «8. 

igif ftl.  j ^O, 

Vniuerfitì  di  Ptrigi,  di  Paula,  e di  Bologna  fon- 
date da  Carlo  Magno  io.  sunti.  84. 

Volpe  ritorna  all'ingegno  antico.  108.  «r  110. 

Mai  no  cangia  il  pelo.  J7.  «»i.l88. 

Voragine  aperti  nel  Foro  di  Roma,  e chiù  fa  con 
la  morte  di  Culti®.  76.  snntt.  396. 

Vraaa , famofo  Capitano , recito  dalldobaldo, 
e perche.  38. 


t. 

T Adiaria  Pontefice  acqueti  Rachilio  dalla 
4 Guerci  diali*.  *».fc  up.  ««.170.  Vi  ad 


incontrarlo,  e con  doni  fc  Io  riconcilia,  ini.  Lo 
ciTorta  alia  pace,&  alla  vita  fpiritualc.  mi.  Giu* 
dica  Chilpetico  indegno  del  Regno  » c Pag-/ 
giudica  à Pipino,  loi.  Se  119.  nutn.  173. 

Zcmifces  , acclamato  Impcrador  Greco.  88.  **- 
1M.467. 

Zcnobia , Reina  de'  Palmi  reni , fua  bellezza , e 
valore.  179.  & 66.snntt.jiS.  Ri  malia  Vcdoua,  ' 
viurpa  l’Impero  per  i figliuoli.  66.  snntt.  721. 
Prende  il  Manco  ( Se  Infegnc  Imperiali.  6y. 
stinti.  326.  E condotta  in  Trionfo  da  Aure- 
liano. 6-j,Se6%.snntl.  374.  Se  69.  stinti.  343. 

Zenone  Imperadore  commette  i Tcodorico  la 
libcration  di  Roou.  ap.  Lo  adotta,  itti,  r 
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IN  TORINO,  i663. 


Nell'Officina  di  Bartolomeo  Zauatta  . 


Ordine  delle  Figure . 


FRontifpicio  il  primo. 

Prima  Hiftoria. 

Dedicatoria  à S.  A.  R. 

Carta  Geografica  della  Scandia. 

Primo  Regno  d'Italia»  fol.  IJ. 

Seconda  Hiftoria,  fol.  14* 

Alaricus»  fol.  18. 

Attila»  fol.  10. 

Ricimerus,  fol.  2 2« 

Genfericus»  fol.  14.  -%* 

Odoacer  » fol.  25. 

Teodoricus  » fol.  28. 

Atanaricus  , fol.jo*  * $ 

Tcodatus»  fol.  5». 

Vitiges  » fol.  $4. 
lldobaldus  » fol.  }5. 

Araricus  » fol.  38. 

Totilas  » fol.  40. 

Tcias  » fol,  4». 

Secondo  Regno  d’Italia  Cotto  I Coti  » fot  48 . 
Terxa  H Moria  » fbl.  40. 

Carta  Geografica  della  Lombardia  , fol.  4 ?• 
Alboinus  » fol.  72. 

*Clepho  » fol. 

Flauius  Antariur»  fol.  78. 

Flauius  Agilulfu*  » fol.  60. 

Flau.  Adoloaldua  » fol.  fi» 

Flau.  A rio  al  dai  » fol  £4. 

Flau.  Rotarius , fol-  66. 

Flaa.  Rodoaldus  . fol.  68. 

Flan.  Aripcrtus*  fol-  7°* 

Flau  Bertaritua»  fol.  71. 

Flaa.  Grimoaldus  » fol.  74. 

Flaa.  Bertaritua  fobia  » fol.  7$. 

Flau.  CunipertuS  , fol.  78. 

Firn.  Liutpcrtu*  » fol.8j. 


Flau.  Ragumbertua  » fol.  84. 

Flau.  Aripcrtus  fecundus,  fol.  85. 

Flau.  Anfprandus  » fol.  90. 

Flau.  Luitprandua  » fol.  91. 

Flau.  Hildebrandua  » fol.  96 . 

Flau.  Rachifiua  » fol.  98. 

Flau.  Aftulphus,  fol.  103. 

Flau. Dcfidcrius » fol.  106. 

Terzo  Regno  contefo  tri  gli  Stranieri,&r  Italiani, 
fol.  lai.  » 

Quarta  Hiftoria  » fol.  t a 2. 

Carta  Geografica  del  Canauefc  » fol.  1 *Ì« 
Adalgifus  » fol.  124. 

Carolus  Magnus,  fol.  1J0. 

Bernardua  , fol.  1 j8. 

Ludouicus  Pina»  fol.  142. 

Lotharius  , fol.  ( 45. 

Ludouicus  Secundus  , fol. 

Carolus  CaluuS  » fol.  1 74. 

Bernard.  Dcfid.  fil.  fol.  158. 

Vido  Bernardi  fil.  fol.  i5o. 

Atto.  Anfcarius  , fol.  i5a. 

Carolus  CralTus , fol.  164*  J 

Bcrengarius , fol.  i58. 

Adalbcrtus , fol.  174. 

Ermengarda,  fol.  178. 

Vgo,  & Lotariua,  fol.  182. 

Anfcarius,  fol.  1 85. 

Bcrengarius  Secundus,  fol.  19°> 

Adalbertus  Secundus,  fol.  105* 

Otho  Magnus  , fol.  202. 

Otho  Guglielmus  » fol.  zo4. 

Dodo,  fol.  210. 

Ardoinua,  fol.  212. 

Hcnricus  San&us,  fol.  212» 
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